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T A V OLA 

DE’ SERMONI 

T . 

Che (i contengono in quedoSecondo T omo . 


SERMONE XLVIL 
Dell 4 MtrU. 

L a Morte ci riduce i aael mededmo 
ftato , in Coi eravamo (landò nel ven- 
tre delle noAre Madri} fpogliandoci d’ 
ogni nofiro avere . Efla ci richiama a 
quello ftato, incoi, prefcindcndo dall* * 
Anima, eravamo prima d’eflTcrc conce- 
pati } riducendo li noAri corpi al fan- 
go, del quale fono Aari formati . Ella 
ci ritorna a quello Aato medefìroo , in 
cui farcAìmo , (c mai foAImo (iati al 
mondo; cancellandoci totalmente dal- 
la memoria de gli uomini. pag'i. 

SER M ON E xiyni. 

DtlU neeej/ttm di frtgMtévfi MU tmrte , 

Quanto imponi ilprepararA ai ben mori- 
^e , e che é'vano il diiTeritc gncAd pr?^- 
• ra^ne al tempo della morte, pag.io. 

sermone xldc 

Delmedc iìjrtf4r4rfiÀh*nm«fit‘tt 

Pwprepamfi ad uria buona morte, bifo- 
fna far jdeflTo qneBo.che forfè non fi po- 
tra fate alla mone } bifogm fare ciò , che 

• n«ceAàriamentebi(ogncràfareallora; e 
bifogiu fare al prefeote qucllo,che infai li- 
bilntcnte A vorrebbe aver fitto al punto 
ddbmortt. pag.ai. 

SERMONE L 

I 

Detl4 FeniuniA diferit* àllàmérte . 

Quelli , iquaU aipertanodifarpenìtenza 
all’oltimo della vita, A mettono in peri- 
colo manifcAo di dannarli, perche non é 
• probabAc , che Dio perdoni loro alla 


mone; anti'pare, che foontaneanKn- 
te , gc a bello ttud io (i vogliano da fe Acf- 
A perdere ; poiché é cola infolita, che 
Dio perdoni loto in quell* ttltiaio pun- 
to. pag.|i. 

SERMONE LE 

Del GindieU Vnivtrféde, 

E neceAario, che vi Aaan GiudicioUnl- 
verfale , in cui Dio faccia vedere la retti- 
tudine della fua GiuAizìa , tanto in ordi- 
ne a’ buoni, i quali eTctcìta con varie Iri- 
bulazioni in qucAa vita; quanto iil or- 
diHea*r«>robi, i quali caAigaylTaltn. 
Ei deve (ifflilmente ufarc que Aa giultH 
zia vcrfoli fiK>ifed<h(crvi.mctcendoin 
chiaro I* eccellenza delle loro vi^« Tin - 
nocenza de* loro cpAom» , c la faviczag 
dc'loroicntimcnti. Pag.4» 

' SERMONE^UL , 

^ DelGiudieitXJniverféde, 

Nel giorno del Gìudicio tTnlVerfale ilpec- 
Cawrefard totaln^te feoperto, tma- 
ntfeAato , per il figorofo efame che fi fa- 
rà di tutre le cofeienze; e rcAtfàaAatm 
diAngannato per altre circoi^ai^. In 
quali accompagneranno <)ucAo Giudi- 
ao. 

‘ SERMÓNE ini. 

Deiri/tferiit» 

Neirinfrmo i dannati paAfcOiio durante 
rutta r Eternità, e patifcono in utl mede- 

• Amo tempo le pene di tatti i tempi. Il 
tempo prcfcnte li tormenta cd fenti- 
mento dcUeyne, che <>ttuaim^cp^i -, 
Icono, le quali cagiooaoo lorodolori i^ 
elplicabili . li pulàto lirqimencq col- 

^ a Ja_ 




G. ■ .,-^k 


T a<z/ola clt* Sermoni, 


la memoria de’ loro peccati, la quale li 
obbliga ad un amaro, ma inuulejjcnti- 
nicnto . L'anvcnirc,factndo loro vedere 
quella diirazioTic di tormenti, che non 
Unirà mai, lip^ria, jd Ipaycntof^ 
Jilperazionc . ‘ 

. , S;E R M d MI : 
DtllétPrcdeJiinéiienc. 

In qualunque maniera fi rpieghi la Prede- 
(linazioncde gli uomini, cerucofa c, 
che ella non diìtrugge nè in Dio la volon- 
ràdi fai vare gruomini, nè negli uomini 
la libertà di operare la loro propria falu- 
le. ■ ‘ • pag.75. 


! deli’Anima,edirpongoa0a’peccatimor- 
cali i obbligano Dio , ctt ciu leccano le 
gràzie,a permetterli j e difpongono l’uo- 
mo , cui levano le forze > a commetterli . 
pag- ò uv Ci III. 



SERMONE - XIX- 

. '■ : 

Del Peccato Mortale . 


1 


La caufa del peccato neH’uomo,che ló com- 
mette , è un odio mortale contea Dio -, 1 ’ 
effetto del peccato in Dio, contea del 
quale è commerfo , è un odio infinito 
contea dcU'uomo . pag.uó- 


SERMONE LX. 


SERMONE LV. 


Del Rimorfo della Ccfcienzji . 


Della fuga dalmondo. 

E cola difficile lo fiat nel mondo , è t\on 
pervertirli j ed è difficile il convertirli 
lenza ritirarfi , ed appartarli dal mondo . 

: pag. 84- 

'SE R M ONE LVL 

• ' V. . * 


LaCofeienza reca continuamente un giàn 
‘ _ travaglio al peccatore co'fuoi amari rim- 
‘ proceri, e colle lue terribili ininaccie ca- 
■ gtonaloro un mortale fpavento. p.ijs. 

SERMONE LXI. ' ' ^ 

De'RlcìÀivi. ' 


Che dobbiamo fervire ad un fola Padrone. 

Non li può Infieme fervile a Dio, ed al 
mondo; e quando anche fi potClfe, non 
fi dovrebbe ciò fare . - pag.p3. 

SERMONE LVII. 

• - I f 

' Dell a curai che fi deve avere della 
falute. .1 

Si manca di prudenza negli affari tempora- 

* li , perchè non fi là contò alcuno del 

mezo pili ncceflàrio , e piti ficuto per 
riufeirne, che è Dio; cmeno ancora fc 
ne hàneli’ affare della falute , perché fi 
penlà , quello eficre un aliare ^ niun 
momento. pag.ioi. 

SERMONE LVni. 

Del Peccato yeniale 4 

Li peccati piccioli fono tutti mortali in 

' queilofcofo, clw conducono alla motte 


Chiunque ricade, hi ragion di credere , 
che non fi fia ben rimelTo -, ed hà ragioi^ 
di temere, che non li rimetterà giammai.' 

i ‘ 3 “- 

SERMONE LXIX . 

. Deir Abito VitJofo . . 

Chiunque s’impegna con un’abito viziofo « 
non potrà ulcirne, quando vorrà ; cbiun- - 
que però fc ne trova impegnato, ne ufeir 
tà, fc veramente voirà ufeirne . pag.l4S. 

, S E R M O N E LXUL . 

* DellaConfe/fiotìe , 

T — 'V V . V 'r - -V 

Due errori, ntl'quali quali tutti Cadiamo , 
rendono la maggior pane delle nollrc 
confeflionl infruttuofe . Noi ci credia» 
mo più innocenti di quello che fiamo 1 
ci crediamo veramente pentiti, ancor- 
ché non abbiamo niente adatto di penti- 
mento. pag.ijy. 

• ‘ • SÈR^ 
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Ta'vola dt* Sermoni . 


SERMONE LXIV. 

Dell» Adifericordi* di Disvcrfo il 
.1 . I peccatore ^ L 

Dio non fi fianca per la perfidia del pecca- 
tore ; qiiefto non é da hii drtcacciaro , 
fé viene a penitenza} gli corre dietro , 
t de fogge } efe ritorna a Ini, gli vàincoiv 




PaR.i6g. 


SERMONE LXV. 
Dell» Confirmiù all» volontà di Dio. 


i-a volontà di Dio non hd altra mira , che 
■ di renderti eternamente beati nel Cie - 
foggcttarci noi a qudia .ci fà 
beati ancor in quella vita. pag.i?» 

SERMONE LXVL 

Dell» ConfidentA in Dio . 

Iddio fi é firettatnente impegnato di aju- 
tar quelli, i quali mettono in lui tutta 
la loir confidenza ; c quando da fe ncy 
fi iolfe a ciò impegnato , quella confi- 


denza non larciarèbbe d’impcgnarlo . 
Pag- ìS 9 . 

SERMONE LXvil. 


Dell' OraxJoHe . 

Noi otteniiCTo poco con le noftiw<>.ftritT.io. 


oco 


ni , perche dimandiamo 
c perche quel poco , che diiiiaiKfiamo 
non k) dimandumo abbaftanza. pìg.i^y. 


SERMONE LXVm, 

Dell» Limefin». 

Iddm, di cuifono tutti li beni, comanda 


cheli taccia lalimotina, c promette al- 
tresì di ricompcntària. pag.ao5 


SERMONE LXDC 
Dell» Cetrit» Crifii »»» . 

Noi dobbiamo amare il nofiro profilino : 


egli é di Dio-, eglièla fiiaiminagine, c 
l'oggetto della tenerezza del liio amore : 
lo dobbiamo amare , come vogliamo cf- 
-Jerc noi amari da gli noirnni, come noi 
amiamo noi ttclli . come Getti Cri flr» hi 
amato noi . : • ' pag.aij. - 


s e ti: M q-N E XXX. : 


Dell’ Amor di Dio . 


Dobbiamo amar Dio infinitamente amabi- 
le , c.che ama noi infimtamente ; pag. 

■V o :: 

SERMONE LXXI. 


DeirUmiltà Criflian», 

.... i. ! ■ ■ ' 1 

"Tutti i Critliani anno continuamente oc - 
cafione d’annicbilarfi avanti a Dio, per 
le loro pallate cadute . Il pericolo , in 
cui tono ^ricadere, lidevcumiliarcVc 
tener balli. Hò pacato; polTo pecca- 
re } tono due confiderazioni , le qimli 
devono contondere la noltra luperbia. 
pag. z^i. 

SERMONE LXXn. 

. Jìel DigÌMio , e deir Aflinenzje della 
Q»»re(im». 

llCriftiano, che non oITcrva, ò rafiincn- 
za, ò li digiuni della Santa Cbiefa, fi 
un gran peccato , in cui, comenel pec- 
cato di Adamo, v’entra della difiibbi- 
diena, e dell* infedeltà; un peccato^ 
che c, còme quello del primo uomo, 
roriginc di molti peccati, ed in noi, e 
negli altri. pag.241. 

SERMONE LXXni. 

Delle Amerfid^ 

Le Auverfiti ci fono utili , Te noi fiamo 
buoni ; e ci fono ancor necefiàric , fe fia- 
mocattivi. pag.aji. 


SER- 
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T A'voIa de* Sermoni . 


SERMONE LXXIV. 

DelU PrediesjtJ^ntdtlUfMnU di DU - 

Nella ma^ior parte de’ Fedeli > che aflJ- 
flono alla Pr^ca » la parola di Dio non 
fi punto d’ixnprcinone . Alcuni vera- 
mente fi lèntono tocchi , ma non per 
quefio mutano vita . D’onde può mai 

f trovenlre llnfenfibiliti de* primi, e la 
entezza, ò la. dappoccaggine deglial- 
iriJ pa«-aj^ 

SERMONE IXXV. 

Del Ri/fttto umMo. 

Non 1! azzarda niente in diTprezzar il riP> 


petto nnuno ; fi azzarda bensì molto * 
quando vien da noi fecondato, pag» 
269. 

SERMONE LXXVL 
Dell* Dttrdxxione» 

Tri timi li mali che l'uomo può fare, non 
ve ne hi alcuna, che fia più facile da 
commetterfi della mormorazione ; nè 
ve ne hi fimilmeme altro, che Ga più diìf- 
ficiledarimediarfi. pag.278. 

Orazione funebre di Madama Francefea 
Maddalena di Nettfiang Abadefla dei 
Regio Monaftovo dene Kmedkiaino 
Dio, pag.287. 
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TAVOLA 

DELLE MEDITAZIONI 

S«fr4 Ut Paffioné di G esit Crifio perii V merù ' 
della ^uarejima^ 


PRIMA MEDITAZIONE. 

DtlU Ptnittt/ZA di Gtsi jif- 

G Esù è un vero Penitente carico de' 
peccati di rutt’ il mondo, che pian- 
ge, e fodisfa per tutti i peccati del mon- 
do. pag- 30 I- 

SECONDA MEDITAZIONE.. 

DclU Cdritàdi Cesi jIffMjfiondtf, 

Gesù patifee quello, che nondovjea pati- 
re; h 3 patito più ette non dovea patire; 
bì patito per gente ,per la quale non oc- j 
correva cfae patiflc .. pag. 310. | 

' ] 

TERZA MEDITAZIONE, j 

DtlU PdxJenxjt di Gtm \ 

fdJfitnMtf I 

La Pazienza lega la lingua di Gesù appaf- 
fionau>.coluienzio, che oflérva; «)ue- 
Aa compone il di lui fcnibianff colla fe- 
renità , che dunoAra nell’ cAcmo ; e 
pacifica il di lui cuore colla benigni- 
tà , colla quale tratta i Tuoi nemici . 
pag. 314- 

QiJARTA MEDITAZIONE. 

Dtl diffrtigio del mtnd» di Getìt 

Gesù moAra nella Tua Paflìone un gran 
diTprezzo de’difcorfi del mondo ; un 
gn-in deprezzo de'giudic) del mondo ; 
un gran difprezzo de’dilprezzi AefTì del 
mondo. pag. 318. 


QUINTA MEDITAZIONE. 

DtlU Mède HtgdxJtnt delU profria 
velentÀ di Gtik ^ffafftondte . 

Gesù nella Aia Paflìone hi una perfetta 
conformità alla volontà dell’Etcmo Aio 
Padre; rinuncia alla Aia propria volon- 
tà , per feguire .quella de’ Aioi Superio- 
ri ; la conforma c.on quella di coloro , a’ 
quali non doveaalcuna ubbidienza, pag. 
3 * 3 - 

SESTA MEDITAZIONE. 

. Dtl Zel» di Gtiit Apfdjftcndto . 

GesùbàAefoil Aio zelo univerfalmente a 
runi, ed è morto per ogni forte di per- 
fbne, di qualunque flato, condizione, 
ò divozione A fofleto. É morto per li 
ferventi, perii tiepidi, per gl’ infeniSbi- 
h; ò vogliam dire , per li Sanù, perii 
peccatori, perUrcprobi. pag. 329. 

SETTIMA MEDITAZIONE. 

Del tTAdimente di Giuds . 

Rtfleflìonifu'l peccato di Giuda, iiilla fua 
oAinazioncnel peccato, e Alila Jua mor- 
te nel peccato. pag. 334. 

OTTAVA MEDITAZIONE. 

DelU caduta di Sa» Pietre . 

Da che viene, che San Pietro abbia fatta 
una si funcAa caduta f PercheGesù Oi- 
Ao abbia pcrmeilb, che il primo de’ tuoi 
ApoAoIicadcflcsilMiittanicntc ì E qual 
fu la penitenza , che oc fece 2 pag. 3 39. 

N O- 
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Tannala delle Adeditazjoni , 


NONA lyl^DITAZIONEJ' 

Delld condotta e iriMierd tU pr«cede- 
ri Ài Pjlato nelld- f.ajfione di 
Cesi Criflo. 

/ • • • -s ' 

Pjlato conobbe GesA Criftò, lo volle fal- 
vare , c pure lo condannò . , pag. }4J.' 


"f 

DECIMA MEDITAZIONE. 

f Sdfitd-MdrifiA^dihflettd/oUeeitx 
i . - > 1 d' fkdi di Gètti . ' - 

i Ella piange 1 fiioi peccati a’ piedi di Gesù 
in cala ni SimoncFàrifco'. Gesùeffcndo 
ncipaflare andato ad alloggiare in cafa 
di Santa Marta,Maddalena và a getcarfe- 
gli a’ piedi . Gesù moribondo fùl Calva- 
rio, Maddalena a' piedi di Gesùcioci- 
fiOb, pa§'347 
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- SERMONE XLVIL 

DELLA MORTE. 

Venìt bora , ^ nunc efl. San Giovanni cap. j. 

La morte ci riduce a quel medefimo flato , incui cravamc^flandonel fono 
delle noflre madri 5 (pogliandoci d’ogni noflro avere. Eflà ci richiama a 
quello flato, in cui , prefeindendo cìaH’Anima, era\Timo prima d’cflerc 
conceputij riducendo i noflri corpi al fango, del quale fono flati formati.^ 
Ella ci ritorna a quel medefimo flato , in cui (iremmo , (c non foflimo mai 
flati al mondo i cancellandoci aflàtto dalla memoria degli uomini. 




On fi porrebbe mai abba dan- 
za rpicgarc , quanto la me- 
moria della morte fiautilea 
tutti i mortali . Niente po- 
trebbe più facilmente rompe- 
re, e disfare quel diabolico 
incanrefimo , che con tante catene ci tie- 
ne sì fonemente legati col mondo , ed at- 
taccati all’amore di quede colè mondane, 
nonofiante la chiara cogmzione , che ab- 
biamo della lor vanità : niente meglio t ifi 
vegliarci dal profondo letargo, nel quale 
pacamo i noflri giorni, c corriamo an 
che pencolo di finirli , quanto l’attenta 
confiderazione della morte. Se v’ccofa, 
che polla contrapefare alla gagliarda indi- 
nazione, che con violenza ci tu a al pec- 
cato, e fortificarci coutra tutti gli ogget- 
ti, che fonororiginc, ed il foint-ntodcl- 
lenoftre palTloni, qiieftì c ccruinentc il 
penfiero della morte , e la mediiazione 
«iella funtfla tragedia, che và finaiimnte 
aterniinarc lùlla lapida della nollrafepol- 1 
tura . Io fono d'opinione , o N. N. che I 
Strm.delP.Colomb.Tomo U, i 


come non v’hà nè potenza, nètbrza, nè 
autorità, nc fapere, che fi polla diffenderc 
dalla morte; così non vi abbia nc vizio, 
nèpaffione, nè mal abito, per lungo, ed 
invecchiato , ch’egli polla eflcrc , che la 
memoria della morte non lo (radichi , e 
non lo difirugga totalmente . 

Io fon ficuro , che trattenendovi oggi 
col difcorlo difimil materia, per il tem- 
po almeno , che io parlerò , folpenderò tut- 
ti i movimenti fregolati del vofiro cuo- 
re , tutti 1 defidcrj terreni , e (enfiiali , 
tutto l’ailetto cattivo, che fi può aver al 
peccato ; ed anche ardirei promettermi 
una perfetta, e totale volita converfionc, 
le potelTì confeguire di render fono, eco- 
liante quella imprelTìone, che io non pollo, 
le non di paHaggio , fare ne’ voliti intendi- 
menti. Maavoi folo s’alpetta, òSpirito 
Santo, a voi tocca il far' entrare tanto ad- 
dentro nelle anime nolire quelle verità , 
che le ponno fantificare , in modo, che 
maipiùièlelcordino, ò le perdano divi- 
da . Io pollo ben gridare contro i miei 
A Udì- 


$ 

/ 


DiGitir " by. Gl ■ '3I1 



2 Sermone 

Uditori , c dire , che non anno fcufa 
alcuna , non anno ragione d’ attaccare 
a coCe tutte vane, e frivole; a voi però 
tacca aprir 'oro il more alla cognaionc 
prattica di ciò, ch’è il mondo bugiardo, per 
difprezzarlo , ed infonder loro un’ amor 
fante , e coftante de’ beni veri , dc’bcni 
eterni . Sulla fpcranza , che voi loto f^aretc 
quella grazia , io mi accingo al difeorfo per 
difporii a riceverla, ricorrendo per ajutO all* 
interceffionc di Maria volUaS^fa diletta : 
jive Mmtia . 

Una delle cofe, che m’hà fatto fempte 
flupire , e reftar attonito tra me fteflb , fi 
è , ch’cflendo gli uomini tutti tanto certi 
dimorile, efiicndo in pericolo di morire 
ogni momento ; avendo Tempre avanti 
gli occhi oggetti , che li fanno auvertiti di 
qucfto pericolo; fentendo le voci di tutte 
le creature, che loro predicano la morte ; 
la morte nondimeno fia quella colà , alla 
quale gli uomini penfano meno di tutte l’al- 
tre. CoCi certa è, che per ogni parto , 
chenoi diamo, Tempre ci accodiamo più 
alla noftra fcpoltura. O fia che andiamo 
allaChiefa, òal ballo; ò al fcrmone , ò 
alla comedia ; Tempre ci auviciniamo a 
quell’ ulumo giorno; a quella volta noi 
corriamo incellantementc , tanto fé veglia- 
mo, come le dormiamo, tanto ftando in 
orazione, come perdendo il tempo ozio- 
fameme . Che direbbefi d’un viandante , il 
quale giammai penfarte al termine del luo 
viaggio , tutto che per arrivarvi camm inaP- 
fegmmo, e notte, fenza fermarfi mai un 
folo momento? 

Ma per (frana che Tulle prime parfanii 
fia una fimile dimenticanza , vi confetto il 
vero, ò Signori, che io comincio a non 
farmene piu tanta maraviglia, allorché ri- 
fletto , quanto fia grande , c fupina nc’ Cri- 
ftiani la dimenticanza del pcnfiero della 
morte. Troverebbefi mai larva , ò fpet- 
tropiù terribile, quale ognun’ prociir.nTe 
a tutto Tuo potere di non mirare, per non 
inorridirfi ? Nè io voglio qui tratiencr- 
mi a farvi vedere in pittura cfprcrtò un 
verminolò cadavere , ò uno fchc'ctro , 
che fpaventa : lenza che ci (crviaino d’ 
immagini , ò di figure , per dir qualche co- 
là dellamortc, che fia anche piùtcrribile 
di quanto può eforimerfi dal pennello , 
balla il darne la uia definizione . Sapete 
voi ciò che fia la Morte! La Motte non è 


XLVlì. 

altro , che una prova manifella , ed irre- 
fragabile del noftro nulla ; la Mone è lui 
ritorno, che fi Tuomo daireflcrc al non 
eflcre, a quel puro rienrc, dal quale fù 
prcxJoiio : la Morte è la twale diflruzio- 
ne dell’ umano compouo ; e per confc- 
guenza la colà più fpave ntofa , c più orri- 
bile , che naturalmenie dar fi porta nel 
mondo. 

Io voglio dimoflrarvi N. N. per quai 
gradini la morte ci faccia calare, evenire 
a quello sì mifcrabile flato; eve.nerauvi- 
fo tre, i quali faranno i tre pimti di quello 
difeorfo. La Morte ci riduce a quello fla- 
to medefimo, in cui eravamo dando ancor 
nel ventre della madre ; fpogliandoci di 
tutte le cole , c privandoci della vita flef- 
fa : eccovi il primo . La Morte ci ritorna 
allo flato , in cui eravamo prima d'elTcre 
concepuri ; riducendo i nollri corpi al fan- 
go, del quale fono (lati formati: eccovi 
il fecondo . La Morte ci fà venire a quel- 
lo flato , in CUI farcllìmo , fe giammai fof- 
fimo flati a! mondo ; facendoci fvanire af- 
fatto dalla memoria degli uomini: eccovi 
il terzo. 

La Morte è pena del peccato , e per- 
ciò, quando io veggo un povcroagoni- 
zantc , parmi appunto divedere un con- 
dannato fti’l palco, dato da Dio nelle ma- 
ni della Mone, cornea ininillro della Tua 
gittflizia; ecomc prima di farinonrc un 
Signore, il quale fi folte rivoltato contro 
il fuo Principe , c che forte (lato feoperto 
traditore dello (laro, gli confilcano tutti 
lifnui beni, lo degradano, lo dichiarano 
decaduto da quaiunque carica, chefofle- 
neva, lo privano d’ogni utlicio, e d’ogni 
tinpiogo : coti il primo- c.altigo , che' la 
Morte fà feritile .aU'uomo in pena del pec- 
cato , fi è fpogliarlo di tutte le file ric- 
chezze, di qualunque titolo, di qualun- 
que grado, ul onorevolczza , ch'egli go- 
dclfe già 111 quello mondo . Siali un Rè , 
un Marchcic , un Conte , un Configlicr di 
flato, un Pan di Francia, un Grande di 
Spagna; fiafi una Duchefla, una Princi- 
pellà, una Dima della più gr.tnde, &alta 
condizione, la Morteli uguagliaallc pct- 
fone di condizione la piu vile , la più abiet- 
ta, e plebea. , 

Era ben cola degna di pianto , mirare 
un Rè Davide ulcire dal fuo reai Pala- 
gio , e dalla Capitale del Regno a pie- ' 

di 
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dirmeli, a capo fcopcrto, feguitato da ben 
pochi (erviton, cUcndofi tiitci gli altri ac- 
coftati al partito del figlio ribelle, il quale 
s’eraimpa.TOnuo deila Rcsgia , e coman- 
dava dilpoiicaincnte nella Otta diGerul'a- 
Icmmc, il quale a fuo capriccio dilponei a 
così de’ tciori , come delle donne di uio 
Padre. Efli e però ben unfpettacolo più 
lagnmcvole , veder un’ uomo lùlla bara 
portarfi co* piedi manzi fuori di quella 
gran cafa pernon rientrarvi mai p.ù , re- 
cando nn’aliro padrone de’ luoi danari , 
de’ Tuoi mobili, de’fuoi ncrozj, edi quan- 
to egli podedeva in quello mondo. Gran 
cola in vero, che non fi poni feco ne pur 
un loldo di tanti iclòri amalliti, nè pur 
uno firaccio di tante preziofe velli, di tan- 
ti ricchiabiti , ne pur una bagatella, una 
fola camicia! Che dirò di tanta Corte che 
avcval Ove lonofpanti tanti loldati, tan- 
ti cortigiani , tanti ferviiori ,da' quali gior- 
no, e notte era quel Principe circondato 1 
Così dunque tuit’in unfubito fi trova ri- 
dotto a quelle tenebre, a quella sìlpavcn- 
tofa lòlitudinc , nè fi trova pur uno de’ luoi 
fanuglian, che lo voglia per poche ore ve- 
gliare in vicmanza della Icpoltura, prima 
che tifo. terni 

Qui » ò miei Signori , chiaramente 
fi vede, qual fia lincia della grandezza , 
c del potere umano , mentre appena un 
Principe ha mandato l’ultimo relpuro , che 
fi vede fpogliato di quanti beni gli ave- 
va dai la fomina, non avendo più ne fil- 
ma , nè autorità > non potendo però nè far- 
fi amare , nè fai fi temere \ nè proteggere i 
fuoi parziali , nè umiliare i luoi nemici . 
Già ogn’uno com nc la a burlarli , a bcHarfi 
di lui, a maltrattare ifuoi favoriti V anima- 
re, e favor re ii'uuiauverLai), acenfurar, 
c condannar libi ramcntc Lalùa vita - Più 
non li fia conto de’iuoi com.muij non an- 
no piu vigi.ru akiino le leggi da liu fatte > 
tutte vengono caiL'.ic, c ntormacc ; ven- 
gono fiabibti oruini contrarja quelli, che 
cgh aveva dalli non le ne .a pm. alò, non 
fi filmano piti niente ; come in fatti cgh 
nan ha pui niente , non è più niente di 
quelLesche ave va, c di quello, ch'era una 
VO.;a. 

Mi quello non balla alla Morte -, ella 
non li fernuquì. Se un’ uoviro ingrandi- 
to dalla fortuna .lecade dal fuo fiato , c 
Viene 111 elUeiiu povertà, cmileru, con 


perdita della dignità , -dell’ uficio , c dì 
tutti li fuoi beni; tutti lo compatucono , 
perche ben fanno , qual fia il dolore , e 
raffilatone , alla quale è foggetto un’ uomo 
incafofimilc, iti unsìgr-an cambiamento 
di fortuna. Però alla fine con tiitreq icftc 
dilgrazie, oltre la fpcranza, chelià di ri- 
metterfi una volta, eritornar aUolUtodi 
prima; egli conferva tuttavia le lue buo- 
ne qualità naturali , egli conferva il fuo 
giudicio, il fuo intendimento, il làpcrc, 
li merito , che aveva , mcdianti le quali 
cofe egli fi può anche far filmare , e tener 
da qualche coià nel concetto de gli uomi- 
ni . Ma la Morte , la Morte tutto difirug- 
gc, tutto fi porta via in un colpo, quella 
memoria così febee , queU’cloqucnza , che 
incantava gU animi , queU'ingcgno cosi fa- 
cile, quelle mamei e tutte amatuli, entran- 
ti, delicate; qnella capacità, e dcfirczza 
cosi feconda di partiti , cosi padrona di 
rallegrare , di raficrenare ogni trifiezza ; 
quella prudenza, che poteva dar configlio 
a tutto il mondo , governar uno fiato , trat- 
tare negozj li più ardui, e li più invilup- 
pati; tutto, tutiofifinìcol finir della vi- 
ta. Tutto ciò, che Io fiudio, la lettura, 
la convcriàzionc, rclpetienza aveva ac- 
quifiatodi più, ficaggiunto alle beilequa- 
htà , e doti fuc nanirali , tutto in un mo- 
mento fi perdè . Ecco, come in un trat- 
to nefee vano, ed inuule il frutto de’ pen- 
ficri , c delle Ibllccitudini di tanti anni . 
Lo ficfibdiic dc’beni fptntuaii, coraedcl 
zclofanto, deldono di muover i cuori, 
dellapictà vcrlbi poverelli, della feienza 
delle cofe fpirituali ; tutti quelli bei talen- 
ti, tutte quelle grazie, rune fé l’ha portate 
via la morte, tutto è perduto col perderli 
della vita . 

Di più , la Morte ci priva dell’ ufo 
de’ fcntiracnti , c delle facoltà , che (ér- 
vono alla vita civile , de gli occhi , dell’udi- 
to, della loquela, del gullo , del tatto, 
del moto, dell’ufo di tutti i fenfi. 0?n» 
uomo fi filma infelice, fe perde una loia 
delle facoltà naturali, fe fubicamcntc di- 
vehta, ò mutolo, ò cieco, ò paralitico, 
ò }òrdo . Qual ddgcazia però farebbe , 
qual milcna perderli tutti in una volta , 
di modo, che nonvcdeife più nè il Sole, 
nè le lUile , nè quelli si vaghi fiori , nè 
le ridenti campagne , le quah rapprefenta- 
no una leena tanto gioconda , c tanto raa- 
A a gni- 
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unifica ? Che noti guRa(Tc più di qiicùi sì 
delicati frutti, diquefli sì faporiti intin- 
goli, disìdolci,cdelkiofcbcvandcl Che 
nonfencifrepiù nd muiicali, cdarmaniofi 
concerti, nècurioTe novelle, né paroline 
piacevoli, clufìnghieret Anime Icnfuali , 
eccovi ruttili voliti piaceri tutti fvaniti . 
Or IO vidimando qui; fc fate voi qualche 
ftima di tante perdite, voi che non vipri- 
verellc della minima foddisfazione per 
amor di Dio? Ecco, ove alla line vanno 
tutte a parare; tutte fono finite, e hniic 
per lempre. * 

E non folamente la Morte ci toglie quel- 
le coTe, che ci qualificano apprelfo gli uo- 
mini, e quelle, che ci fanno elTcrc utili, e 

f ;iovcvoli alla Republica ; ina ancora con 
a falce Tua et m<cte , e ci fepara dal con- 
forzio umano , e Ipecialmente da gli ami- 
ci, da’ parenti, e da tutto ciò , che ab- 
biamo di più caro nel mondo . Oh Dio ! 
ebe taglio crudele , che dolorora fepara- j 
Mone , perdere tutt’m una volta, la mo- 
glie, il fratello, la forella , i figliuoli, e 
Hitii lènza apparenza di rivederlt mai 
più I Una Madre fé ben carica dt figli , e 
di fighe, fc la morte gliene toghe uno, 
ella c inconfolabile; le un’altro chiamato 
da Dio vuole abbandonar il mondo , e 
farEKeligiolo, al tempo del partire , e di 
lepararfì , ò Dio che pianti , che gridi , 
che fcbiamazzi ! Alla morte bilbgnerà 
lalciarli tutti , fepararìì di colpo da tutti . 
Finalmente N. N. la Morte ci ruba il 
letapo , c l'opportunità di più operate , e 
travagliare per lanolka falvezza; di mol- 
tiplicai le buone opere per acquiftarci il 
Odo ; et priva della buona congiuntura 
di convertirci a Dio , di riformare inoltri 
coliumi , d’acquiltar la fantiià , e la per- 
fezione Qafliaiia ; c come che quelli fo- 
no beni fpintuali > pare non dovrebbero 
clTccc tbtiopolli al potere della Morte . 
Mi nò : con la morte di queH’uoiBO , di 
qucLa giovane donzella , moriranno ad un 
tempo, c fvaniranno tutu quc’gra» dlf- 
fcgni , e belle idee , ch’ella s andava 1i- 
gurando, di darli poi ad una gran peni t^- 
za negli ukimi anni di Aia vita . Qutfli 
bei penAiri di perAzionc , quali rilolvc- 
va di uKtter in clècuziunc , pallata che 
folle la fua gioventù , iaranno palfati , 
non faranno piti a tempo . Uilogncra- la- 
ttai indietro non lolamentc quella fabbn- 
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ca principiata , quella lice incamminata ^ 
quel matrimonio, che fondava tante fpe- 
ranze ; ma bilbgnerà ancora troncare quel- 
I opera buona , quel pellegrinaggio , trala- 
fciarc la lezione fpiritualc ,Ha convcr- 
Aone di quell’ Anima , lafciar imperfetta 
qucH’opera pia; in una parola, converrà 
levar mano An alla propria fantifìcazionc 
allora appunto, che forfè con la maggior 
lèricci, ed attenzione v’eramo applicati, 
e col maggior fervore, ed allegrezza la 
tiravamo innanzi , con ijieranza di nufeir- 
nc . Vidclì mai un dilpoglio limile , un 
mente più prccilb, e più profondo? Ge- 
sù Crifto paragona la morte ad un ladro; 
ma qual mal farebbe quel ladro , il qua- 
le rubalTe ad un palTaggicro ricchezze, ca- 
riche, dignità, onori , piaceri , amici , 
parenti , dbti naturali , c foprannaturali , fe 
non gli leva la vita ? Hor eccovi l’uomo 
ridono airclTcrc puramente materiale : 
nel mondo ci non c più di quel che Aa una 
pietra , over im mucchio di terra , e di 
fango. Ei non rella più , che un corpo 
freddo , c sfigurato , da gettarli ben pie- 
fto nella fofl& : Solnm mihi /c- 

pulchrum * 

O mors , quÀm amarA ejl mtmoriA 
tua ! Però come mai potrebbe im uomo 
trovar la pace , c llabilirc la l'ua fortuna , 
in maniera die potelTe lotirarfi dalla mo- 
Icitia, c turbazionc, che cagiona il pcn- 
fiero della mone ? Oie fc la fola rimem- 
branza della Morte tanto mi agita , che 
mi là agghiacciare il langue nelle vene, 
che mi cagiona così tetra malinconia ; che 
farà la Morte mcdcfima, che farà la fc- 
parazione attuale da tutte quelle cofe , 
ch’erano le mie più care, c più dilette ? 
Nò, io- non mi ineravigho punto , che 
non A- penA voloncieri a ciò , che A deve 
f>atirc con tanta dolore ; ma non- porto 
già a ballanza maravigliarmi, che lapcn- 
do noibenirtimola neccrticà indifpcnfabf- 
Ic, clic ci corre di dovere una volta fcpa- 
rarA da tutto il creato, c prevedendo la 
pena orribile , che feniircmo in qiicfta 
léparazionc, in vece di feiorre a poco a 
poco uno dopo l’altro que’ legami, ch’al- 
loro bifognera rompere per forza , c con 
violenza, noi procuriamo anzi À Ariti- 
gcrli Tempre più, come fc a forza di at- 
taccarci , c legarci col mondo , c d’impe- 
gnarci con erto ,J'pcialIìmo dipotcrTcfillc»- 
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re alla Porga della Morte , la qua! deve 
privarci del tutto , e (laccare anche noi 
(IcfTì da tutte le cofe del mondo. Ritor- 
niamo però fé v' aggrada al cadavere , che 
vedemmo poco fa, ed accompagnamelo 
alla (epoirura . Vediamo , come venga 
tra'tato dalla Morte dopo la morte Uef- 
Ca, e come ella ci fa ritornare a quello 
(lato mede(ìino, in cui eravamo prima d’ 
cflerc conceputi, rifTolvendoci nel fango, 
e nella polvere , della quale Piamo (tati 
formati; ciò che èia feconda parte delno- 
ftro difeorfo . 

Noi leggiamo al trentèlimo fecondo 
capo ddr Elòdo , qualmente MoisèeflTcn- 
do ritornato dal Monte, ed avendo tro- 
vato il Vitello d'oro, dal popolo inalzato 
per farlo fuoDio; egli non fi contentò di 
rovcrfciarlo per terra , e calpeftarlo co’ 
piedi, ma di più lo fece fondere, perche 
fe ne perdelTc affatto ogni figura, e Io fe- 
ce far in polvere minutifTìma, e gettar al 
vento , per dillruggcre, & annichilare 
quanto mai poteffe fin la materia , eh’ 
aveva fervito a fabbricar quell’ Idolo. Vi- 
va immagine dell’umana Grandezza ci 
rapprefenta quell’idolo d’ oro fabbricato 
per mano degli uomini, ed adorato per 
ualche tempo; e fimilmente nella fuadi- 
nizione chiaramente fi vede ciò , clic 
accade all’ uomo nella di lui morte. Non 
bada degradar quella deità , non balla get- 
tarla a terra ; fadimellieri disfigurarla del 
tutto , e ridurla a (lato tale che non 
polTa mai più rimetterli , c ripigliare la 
figura una volta perduta . La dillruzio- 
nc dell’ uomo comincia nella Aia cafa, co- 
mincia nel letto , e finilce nella fepoltu- 
ra . Né io parlo qui della mutazione, 
che fà una bellezza la più dilicara , e la più 
riguardevole che (offe al mondo , in quel 
primo iffante che hà fpirata l’anima; di 
quel capo chino , e (caduto fu’l petto; di 
que’ capelli ancor bagnati dal fudor della 
morte , e fparfi qua , e là fenza regola ; 
di quelle tempie rillrcttc , di quell’ orec- 
chie, che pendono, di quegli occhi inca- 
vernati , e Cpavcntofamentc aperti , di 
quelle guancie fmnnte , e come attacca- 
te all’cSra, di quel nafo profilato, di que’ 
labbri ritirati , di que’ denti neri, di quel- 
la lingua arficcia, di quel colore ceneric- 
cio, e livido , di tutto quel corpo Acd- 
do , pefante , & immobile come un mar- 
Strm, (Ul P. Colomb. T om. //. 


mo . Tutti quei che s’accodano a quel 
letto, todo fenc ritirano pallidi in volto, 
mutoli , penfierofi , portandoli feco da 
per tutto la trida immagine di quel cada- 
vere , quale fempre anno avanti gli oc- 
chi , lenza potcriene feordare , fe non do- 
po molti giorni , che anno procurato di- 
vertirli con altri oggetti. E quanti (bno 
dati quelli, i quali a vidad’un talfpetta- 
colo fi (bno totalmente mutati , anno vin- 
to fe deffi , edìfprezzatala vita? Quaiv- 
ti anno fatta riloluzionc d’ abbandonare 
il mondo , e l’anno in fatti abbando- 
nato ? 

Ma non bifogna qui molto trattc- 
nerfi : il cadavero già comincia a putre- 
farli , c mandar un fetore , che appeda 
la cafa ; e tanto rinfezione è maggiore’, 
e più fchifa , quanto il defbnto fù di tent- 
peramento più dilicato, e più accarezzò 
il Aio corpo : Grmnns feetent divitum cor- 
)>ora Iuxktìm diftema ; lo dilfe Sant’ Am- 
brogio. Non ibno ancor ventiquattr’ ore 
che fpirò , e già non fi può più dar in 
quella camera ; bifogna aprir le finedre, 
brugiar incenfi , ed odorofe padiglic : 
bilbgna metterlo fuora quedo cadavero , 
quello profumier puzzolente , portarlo 
ben lontano, profondarlo più che fi può 
fotto terra , per paura che non infetti 1*’ 
aria. Oh mio Dio ! fi può mirare trage- 
dia più lagrimevole , e foggetto di più 
grande nodra umiliazione ? 'Égli è dunque 
uedo, quell’uomo, quella grand’ opera 
elle vodre mani ,' che fi vantava d’ edere 
immortale, d’ edere fpiriruale, che difprez- 
zava tutti, che s’ inalzava fopra tutti, che 
voleva edere confiderato, e rifpettato co- 
me un Semidco ? Ancorché quelli figli 
amaffero fvifeeratamente il loro padre; 
ancorché nòn fi trovalTcro giammai né fer- 
vitori , né domellici più fedeli , e più af- 
fezionati al loro padrone; che la moglie 
lo abbia fempre amato con tenerezza d’af- 
fetto incomparabile; che rutti univerfal- 
mente modrino un vivo fentimentò perla 
di lui morte, che rutti piangano, che tut- 
ti gridino, che tutti Adifpcrino inconfo- 
labilmente ; con tutto ciò il fetore è ich 
(bpportabile ; bifogna disfartene , e ben 
predo fà di medieri torfelo dicafa. Ma- 
rito, moglie, figliuoli , amici, parenti, 
vicini, tutti fi adaccendano per levarfelo 
d’ avanti, c sbrigarfidi quedo fetido cor- 
A 3 po . 
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po. Si pacano uomini, i quali fc lo por- 
tino via ipediumcntc , c lo abbandonino 
ad cflcr divorato da’ vermi. Nonvo^’.ion 
che fi vegga più tampoco da' Tuoi più ca- 
ri, e confidenti : lo cuoprono tutto, lo 
rinlérrano , riraprigionano dentro una 
calTa di legno ; e fcJlc volle per difender- 
lo dalla corruzione fanno confumar quel- 
la carne , mettendola nella calcina viva , 
uefto c per grazia fpccialc , ed una cfprcf- 
one della più grande pietà , che ufar fe 
oda. 

on tutto ciòouefio é ancor nulla rif- 
petto a quello, che fi pafià dentro la fe- 

E >ltura. Si fono trovati, dice SanGiro- 
mo , popoli tanto barbari , che per l'orro- 
re, ebeaveano alla fcpohura, eper non 
venire aliatosi miierabile, alcuni, quan- 
do i loro parenti erano arrivati ad un cer- 
to termine di vecchiezza, li facevano mo- 
rire , & eflì medemi fc li mangiavano , 
acciò non venififero mangiati da' vermi . 
Altri limettevanoinalto appiccati ad un 
palo , a fine che dilTeccandofi , a poco a 
poco folTcro confumati dall’ana, c da i ven- 
ti. Altri liefponevano ad effcrc divorati 
dagli Auvoltoi, eda altre fiere, c beftie 
languinaric . Altri mantenevano a bella 
polla cani Corfi , acciò sbranalTero li lo- 
ro vecchi, quando li vedevano già decre-' 
piti, c vicini à morire; c tutto facevano , 
acciò i cadaveri non avellerò acorrom- 
perfi nella terra , c marcire dentro il fepol- 
cro. 

Sant’ Agollino racconta , che trovan- 
doli egli in Roma con la Madre fua , 
tii invitato di andar a vedere il corpo 
dell' Imperatore, quale dopo alcuni gior- 
ni flava ancor inlepolto lopra la terra : 
lo vidi fdice il Santo) una carne tinta 
livida , cneda tutte le parti s’imputridiva, 
e cadeva a brano a brano . Il ventre era 
uno fpaventolo bullicamc di verrai ,i qua- 
li ufcivano , e rientravano a truppe . 
Trà gli altri, due ne vidi nelle due cavità 
de gii occhi. Li capelli erano tutti caduti; 
aveva i labbri , e le narici talmente 
confiimmate, che fe gli vedevano tutti i 
denti ipogliati, e fin au radice delle na- 
ri. Però N. N. non crediamo ad altri , 
noi. CI fidiamo d’alt uno, entriamo noi llcP- 
fi dentro la ftioltura, evti’gi.imo co gb 
occhi nolliJ t.ò, che panàlàiitntro. Giob- 
be ce ne faià una ben’ utile lezione eoo 


quelle parole . Putredini tUxi,PdHr meni 
et ; mater me/i , (fr forvr me* , vermi- 
huj . Chi vi potrà meglio tapprefentare , 
che il vedere voi co gli occhi proprj? Ap- 
pena il corpo di quella perfona,cbecra 
bella come il giorno, tanto fano, e sì ben 
orgamzato , fi chiude nel fepolcro , che 
immediatamente mutandoli di colore di- 
venta parte Imorto , e pane giallo , e final- 
mente tutto nero da capo a’ piedi ; appun- 
to come fe avete mai veduto un uomo 
ferito , quando fi é incancherita la pia- 
ga , e di mano in mano la cancrena fi di- 
lata alle parti vicine, e fe nc impoITcllà; 
d’indi fi folleva fii’l vifo , fulle braccia , 
fu’l petto , e fopra tutto il coipo una cer- 
ca Icbiuma, unafpecicdi muffa, un fiore 
brutto, e fchifolo, che precede la corru- 
'.ione ; dopo comincia la carne ad aprir- 
fi , ed a rifolverfi rutta : da ogni pane 
fcaturifce un marciume puzzolente , e vi- 
feofo, che cola per terra, dentro il qua- 
le il cadavero và a nuoto per qualche tem- 
po . In quella màrcia cosi puzzolente , ò 
lìa quella, che cola dalle parti elleriori, ò 
fia quella , che fi raccoglie , e fi ammalTa 
per dentro le vilccre del corpo , fi genera 
una gran quantità di piccioli vermi , di pic- 
cioli Icrpenci , ed altri febifofi animaletti , 
che non m’c lecito nominate , quali elTen- 
donaci in quelle immondezze, comincia- 
no a nutrirli di quella medema carne, che 
gli hà prodotti. Di quelli, alcuni divora- 
no gli occhi , altri efeono per le narici , al- 
tri fi girano , e raggirano per dentro la boc- 
ca , per dentro il feno ; altri vanno , e 
vengono dentro , e fuori del petto tutto 
aperto. Fra tanto tutti fi Iciolgono, e ca- 
dono dal capo i capelli. Le nari, i labbri, 
le guancic cadono a pezzi a pezzi . La 
gola fi apre; lecofle tutte nere per la cor- 
ruzione fono le prime a fpolparfi ; dopo 
gliolTì delle braccia, c delle gambe fanno 
lo flelTo ; nc altro più rclla alla fine , fc non 
un letamajo, una puzzolente cloaca, un 
mucchio d'immondezze , e di corruzio- 
ne . E finalmente avendo i vermi con- 
lùmato tutto, fi confumano all’ultimo vi- 
cendevolmente da loro llelfi per la fame , 
non rollando altro , che un fpaventofo 
fcheletro , quale và mancando a poco a 
poco a guila d’un muro vecchio, e rovi- 
nato, che Ha cadendo, e fi riduce finalmen- 
te in polvere lecca, c Aerile, buona per 

nien- 
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niente ; che c quello , ch’alcuni anno pen- 
Cito cflcre l'ultimo elemento, che addi- 
nundano la materia prima , dalla quale tut- 
te le cofe corporali u ricavano , 

A tale fiato di mifcria fi arriva nella fe- 
pol'ura : Snhrr te flernetur fine* , er 
efentHenmm lutim ermt vermes . Qjì 
và aterminire'tutta Tumana bellezza , c 
leggiadria; qui vanno a finire tutti i pia- 
ceri, tutte le delizie di qucfiavita. Que- 
fto corpo nutrito con tanta delicatezza , 
accarezzato con tante commodirà, e lu- 
finght : qucfto rorpo, che fiveftiva con 
taiìtapompa, con tanto ludo, che fi ac- 
comodava in letti morbidi, efpumaccia 
ti, che con tanta attenzione , e diligen- 
za fi riparava dal freddo , e dal caldo : 
quello corpo , per la confervazionc del 
quale fiudiavano tanti Medici , s'affacen- 
davano tanti fervitorMìidavano tanticuo- 
chi , fi confiiinavano tanti profumieri , 
fenzachemaifoiTe abafianza foddisfatto, 
c contento ; deve alla fine divenir pafio 
de’vermi, e terminar in una féntinadife- 
tidoimrciume. Ah! io vogliolicn più lo- 
fio , che la mia carne fi confumi da' di- 
giuni, dalle veglie, edallacontinua mor- 
tificazione ! Voglio ben più tofio , che 
quelle membra s'adoprino in eferciz) di 
carità, fi fianchino, e fi confiimino in li- 
riche , c lavori Apofiolici per zelo della 
gloria di Dio, e perla fàlute de* miei fia- 
tclli! O voi sì , che rintendefte bene, ò 
gran Santi ; voi sì . che l’indovinafic me - 1 
glio col difprezzare quello corpo , cof trat- 1 
tarlo nule , col martirizzarlo di continuo , 
cof non contentar mai alcuna fua voglia. 
Adcflb fc ncconfervano le prcziofe reli- 
quie ricoperte di broccati d'oro dentrour- ; 
ne d'argento, e di crifiallo, dentrodepo-! 
lltiingiojcllati, ornati, cricchi di tutto | 
ciò, die v'hà dipii'i preziofò, e raro nel- 
la natura. In tanto le vofirc belle anime 
godono in Cielo con grande ufiira la bea- 
ta ricompcnfàdi sì gcnerofa mortificazio- 
ne , alpcttando ch’il corpo altresì venga 
anch’egli adefier a partedclla vofira glo- 
ria , com’è fiato a parte de’ travagli di 
quella vita . Si governino , s'ingrafiìno 
in buon oraqiicgli animali , ebedopo la 
IcKO morte ponnoandie fervircdi uutri- 
mcnio all’ uomo r ma quefio corpo checo- 
fatàmaiin quefio mondo? Che mi ferve 
l’avcrlo, (c dovendo dopo la morte im- 
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putridirfi , come il corpo d’un Cavallo , ò 
d’unCaiie, nonriefee di profi locol tra- 
vaglio, e con lafanc.i, ccollervirc, che 
fi aU’Anmu mi a ? Santa Pen-renza , che 
ufate sì bene dt quella carne corruttibile , 
di quella mafia di fango , che non folamen- 
! te ladificccatc, Icconfumaic gl: umori , 

■ chela portano alla corruzione, evie più 
l'infettano, madi piùle riufcitedi balfa- 
moprcaiolb, che la preferva dalla putredi- 
ne, eie procurare al fine in ricompenfa 
una rifurrezionc sì gloriofa, che la rende- 
rà più bella, e più brillante d’ima lidia ! 
Ah ! fon ben pazzi gli uomini in odiarvi , 
in fuggire da voi per ramorc da elfi portato 
a quella carne; mentre quello fteflb amo- 
re del corpo, Ce folle vero amore , li do- 
vrebbe anzi indurre ad amare le vofirc 
afprczze, livofirimartirj, che tanto bene 
le guadagnano. 

Quell’é l’uomo ridotto allo fiato in aii 
era prima di nafeere . Veggiamo ora bre- 
vemente in due parole , qualmente dopo 
la morte cgl’è per appunto , come le mai 
folle fiato in cITcre ■, che é ciò chemi refia a 
mofirarvi. 

Una certa fperanza, conia quale fi lu- 
finganoi mortali , fi è , che quantuneme 
debbano col morire ritomarfene allo fia- 
to incuierano, prima cheaveffero rcflc- 
rc V nondimeno refterà fèmpre la memo- 
ria, cheibno fiati; chevivcranno tutta- 
via nell’ affetto de’ lor amici, e nella me- 
moria de gli uomini. Ma io non sò, fc 
abbiate mai olPbrvato , quanto fia vana 
j quella fperanza . Volete, che velo dica? 

I me del bene, fin che liete vivi ; lafciate 
memoria di voi con la fantità della vita, 
coir operar virtuofo ; del reftocrederemi, 
non alpcttatcricompenlaarcunadagliuo- 
mini : JVtn erit memerid fdyientis , fi- 
CHt & Jhdti , ut ferfettam . Svanifcc la 
memoria del favio, canto quanto quella 
dello dolco . Quando fi faprà la vofira 
morte , quc’po-hi , i quali v’averanno 
conofcmto, diranno forfè due parole in 
vofira lode; i voliti amici diranno: Me 
ne dilpiacc , perche era un buon’ uomo r 
altri poi diranno : Dio li perdoni ; egli 
ha ben fattodc’ torti a qualcheduno : Que- 
lla era una donna onorata; quell’ altralià 
ben ella dato da dire al mondo. Del redo 
non le ne parla più, nè più fi farà mcn- 
I zionedivoi, rcllandovenc fcaolio in un 
* A4 per- 
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fcrpctuo oblio , e Clcnzio • Tanto ve- 
diamo alla giornata nc’ vecchi ; morirfc- 
ne la loro (Urna , c la loro gloria, pri- 
ma anche ch’eilì muojano . Dopo che 
fono divenuti inutili , nc fono più buoni 
a niente , tutti li difprezzano , tutti fc 
nc fcordano, voIrandoH tutta l’actenzlo- 
nc a confidcrar quelli, iquali fono entra- 
ti ncToro pofìi , e che fanno più bella 
comparià in leena. £ fé queùo furcede, 
mentre ancora £ vive , che farà dopo 
morte ? 

Non bifogiu , chcciluùnghiamoiquci 
primo giorno, in cui moriremo, può cP- 
icre , che li noùri amici mandino qual- 
che lagnmuccia , conCderando , che 
inancando noi , loro venga a nuncare 
qualche utile , ò qualche appoggio ; per 
altro procureranno di confolam quanto 
prima , c per il minimo iotcrefle } per 
piccola pontone, che loro pcrvengadel- 
la voftra eredità , poca pena ù prende- 
ranno della voùra morte , anzi più to- 
Ao fc nc rallegreranno . Nc io voglio 
dir qui , che nel mondo , che tra i vi- 
cini fi mangierà, fi he vera , fi contrat- 
terà , fi riderà , c fi danzerà come pri- 
ma j non dico , che dimani fi fentirà la 
morte d’un altro , e qucAa farà Icorda- 
re la voAra ; non parlo , che lo Aeflo 
giorno verrà la nuova d’una battaglia (é- 
guita, d’una vittoria, di nozze celebra- 
te , cofe tutte , le quali divertiranno il 
pcnficro in altro; parlo dcUa volita pro- 
pria famiglia , de’ voAri di cafit ; appena 
ayeretc Ipirata l’anima , ch’il voAro ma- 
rito pcnicrà ad un altra moglie ; la vo- ' 
Ara moglie ringrazierà Dio di trovarli fi- 
nalmente in libertà; i figliuoli dureran- 
no fatica a dillìmulare il contento , che 
provano per vederli in pofiefib delle vo- 
Arc terre , e de i voAri titoli ; li più af- 
fezionati , li più fedeli voAri fcrvitori 
fi confoleranno , fe la voAra morte po- 
trà follmente valere loro un de’ voAri abi- 
ti . E che dirò di quelli , i quali rcAc- 
r.tnno dopo di voi ì Quanto nc gode- 
ranno li mercanti , chedovranno piou- 
■ vedere , c lòmminiArare le cofe nccel- 
farie al voAro funerale } Siete poi final- 
mente fepolto , e fotterrato J Non fc 
nc parla più ; chi è morto , è morto . 
Ogn’un ritorna alle fue faccende , ogn’ 
»n peola a farli de gli amici , :U maneg- 


gio de’ negoz) da voi lafciati , a preva- 
lerli , a metter da parte quel danaro , 
a continuar quel comercio, a mantene- 
re gli amici, a prevenire i danni, die dal- 
la voAra morte poieAero cAerc caufati . 
Ma per conto voAro , voi ve ne reAate 
totalmente feordato, nè vi fi penfa più, 
come le non foAc mai Aato in queAo 
mondo : Homo vero mm mortuHs fiie- 
rit , (7 nudottu , dtqw confumitui , ttbi jim- 
fo 

Così và la cofa . Dove è al prefen- 
te quel Perfonaggio , quel Principe , 
quella gran Dama, che fu già perlofpa- 
zio d’alcuni anni il più bell’ ornamento 
della Corte; ch’era l’anima di tutte le fe- 
Ae, di tutti gli fpain, di tutte le più fa- 
porite converfazioni ? Dov’ò quello fpi- 
rito, quella galanteria, quel brio di quel 
giovane di tanta indole, ricco di si belle 
doti, e di si rare qualità, di’ era da tut- 
ti amato , anzi adorato } Una febbre fc 
l’hà portato via in pochi giorni , è fpari- 
to , fi c dileguato Tubilo come un ba- 
leno ; non ne reAa più veAigio : Ho- 
mo cum moriims /uorit , nudatus , a:- 
qite con/umfttu , ubi qtufo eft ì Ditemi 
di grazia, e dove mai lo potreAìmo noi ri- 
trovare , dopo che la morte lo rapi nd 
più bello della Aia fortuna, nel fiore della , 
(ua grandezza, e dc’Tuoi piaceri } Se io 
entro nelTappartamento , ov’q;li pafsò , 
e fini h Tuoi giorni , un profondo, 'e ma- 
linconico filcnzio m’auvifa, che noo c’è 
più. Se IO ricerco il ricco, e fontuoib let- 
to , nel quale egh fi prendeva h fuoi 
agiati ripofi : fc io m’anaccio al macAo- 
fo baldacchino. Torto del quale era Tolito 
di ricevere gl’inchini, e (per dir cosi! le 
adorazioni de gli uomini; io veggo il ga- 
binetto d’ogni parte aperto, li drappi, e 
le cortine io coofufione , il letto abbondo- • 
nato, laTedia d’appoggio vuota. Io trovo 
le carrozze, leTedie, i forzieri, le giub- 
be, l’ulrimo abito che portò; malapcrfo- 
na, di cui erano tutte qucAe cole, inniun 
luogo la trovo. Dentro la Tua fepolruia 
altro non rauviTo, chcTuccidume, che in- 
fezione di carne imputridita, d’ofla Tpol- 
pate , di cenere , di Tchifofità . Lo cer- 
cheremo dunque nella memoria de gli 
uomini. 

Ma ohimè ! altri penfieri , altre cure 
anno fatto perder affatto ogni memoria , 

ede’ 
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« de’ benefici ricevuti, e d’ogni merito, 
e fiima in cui era tenuta la lua perfona., 
T Ulto è fvanico ; non vi fi penfa più , 
non fe ne parla più , nè in ben , nè in mar 
le ; Filii homtman Mfquequo gravi cerdti 
ut quid diligitis vamtatem , & quaritu 
mtndacium ì O figliuoli d’Adamo , e fa- 
rà pofiìbilc , che niun motivo , nifliina 
ragione vi pefia indurre a ricordarvi , che 
avete a morire? E poflfìbile, che la me- 
moria della morte non vi faccia dilprczzar 
quefia vita ? Grandi della terra ricchi, 
e danarofi di quefio mondo, eccoviove 
vi a finire la voftra grandezza . Li vofiri 
tefori tra pochi storni fi ridurranno ad un 
logoro drappo, le voftre tenute a lèi pie- 
di di terra , il fallo , la fuperbia ad una 
abbommevole corruzione , ad un fubito 
e fempiterno oblio. Tanto c accaduto a 
tutti li vofln Antenati, a torti quelli, i 
quali fono fiati avanti di voi; molti d’ellì 
forfè an vivuto, e fon morti in quello 
medefimo Palagio , che voi abitate , e 
nel medefimo letto , in cui voi dormite . 
Voi li Icguirete , e di man’ in mano un 
dopo l’altro li vofiri fucccflbri feguiranno 
VOI. Forlc più prefiodi quel che vitmma- 
giuate vi verranno a vedere cucito dentro 
un lenzuolo,^ dillefo filila bara; il voftro 
cadavero farà toro un buon tnaefiro, che 
fsrà loro conofeere la vanità delle cofe di 
quà ^ù , e col voflro efempio loro infc- 
gnerapratticamentea dilprezzare quanto 
fu da voi troppo apprezzato : U/iuequò 
gravi eortU ; ut qiud dihgitit vamtatem, 
eir quaritis mendacium ? Quà voi tutti 
gonfi di fuperbia , e vana alteriggia ; uo- 
mini compofii di terra , e di fango : voi 
difprczzatc quelli , i quali fono inferiori 
a voi , nè vi degnate tampoco di guar- 
tlarli: tra quattro giorni forfè elfi fipren- 
deran piacere di iàltare , e ballare fqpra 
il voftro fepolcro , gloferanno il voftro Epi- 
tafio, prenderanno in manole voftre olla, 
ne faran giuoco, le caipefteranno, c go- 
deranno di veder le voftre ceneri confufe , 
e mifchiateconlcccneri de’ più milerabili 
di quello mondo. E voi , ò Anime fen- 
fiiali , fin a quando accarezzerete que- 
lla carne, che comincia giàapuzZarc, e 
da un giorno all’altro fi marciicc ì Fin’ a 
quando idolatrerete quella creatura , eh’ 
allafincècompoftatuttadi umori cattivi, 
cd infetti, i quali ben predo infeiterano , 


e giulleranno tutti li membri di quel cor- 
po , il qual dentro di le porta la femenza 
di que’ vermi, che lo confumeranno nel- 
la fcpoltura l Poveri inl'enfati, che cor- 
rete dietro le ricchezze , e gli onori del 
mondo; che vi confumate, e perdete il 
tempo in fervizio de’ padroni, i quali pon- 
no morire prima di voi, e per riconipen- 
fe , le quali devono mancare con voi . 
Ponno^ forfè i grandi darvi un fol giorno 
di vita j ò fperatc da elfi un paflaporto , che 
vi alTìcuri dalle mani della morte ? F/- 
m hemmum ufqHtquò gravi corde ; ut qmd 
dihgitis vanttatem , cr quaritis mendow 
dumi • < ■ -v, ■ 

Quelli sì fon véramctire laggj, quelli 
l'intendono bene, i quali volontariamen- 
te fi fpogliano, ò almeno diftaccano il lor 
.affetto da tutto ciò , che bifqgnetà final- 
mente lalciarc , morendo . f^al pazzia 
maggiore , quanto afpettarc , che l’ ulti- 
ma infermità , quale forfè già abbiamo 
contratta, e portiamo con noi dentro le 
vifeere, ci venga a rapire a forza que’ be- 
ni fragili, e caduchi; la dove con unto 
nofiro vantaggio, e con canto merito fa- 
reftìmo virtù della neceftìtà indilpenlàbile , 
che ci corre di lalciarli tutti? Fate a mio 
modo , ò miei cari uditori : leviamo 1’ 
armi di mano a quella crudel tiranna delia 
h^rce, acciònonlericfcadi danneggiar^ 
ci ; fiicciamo ancicipaumence facri^o a 
Dio di cucco ciò eh’ elfii fuppone efierc luà 
preda. Bifogna darci fretta, non dobbia- 
mo perder tempo , fe bramiamo preve- 
nirla , perche può elferc , ch’ella abbia 
già alzato il braccio per lafciarci cadere in 
capo il colpo mortale . Ah 1 morte feli- 
ce, morte invidiabilefièquellaN.N.che 
fi fà per amore prima anche di morire . 
Qual altra morte più defiderabile , quaf 
piu dolce, a chi in ul guilk fi è per tem- 
po difimbarazzato di quegl’impacci, e di 
quelle cure, che la rendono tanto fpaven* 
tevolc a gli amatori del mondo? Una tal 
morte non c più un moftro terribile, non 
più untiraimo fpiecato; maben’unafan- 
tafima da farfene giuoco ; ellaéunLeone 
fatto manfueto, &addimefticato, dicui 
non fi temono, nè le ugno , nè le zan- 
ne. La memoria di quella non fà paura; 
quella fi sfida, quella fi defidera^ quando 
e lontana; quella fi rimira vicina lenza ri- 
brezzo , quella fi. riceve con tripudio , 

quand’ 
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quand* è prefente ; 'come quelli , eh’ in 
vece di Ipoi^liarci d' alcun bene, ci rende 
cori ulura rutto ciò, che lafciammo per 
amor di Dio ; ed in luogo di fcpararci 
da quelle'' cofe , le quali amavamo , ci 


unifee col bene eh’ è lo Ccopo d'ogni 
nolira brama , con un* unione tale ; 
e sì forte , che ninna forza la pò* 
cri giammai rompere , nò fcioiTe 
Amen . 
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NECESSITA^ DI PREPARARSI 
ALLA MORTE. 

y’etùt ftoXy ^anJo nemo poteft operari , San - 
. . Giovanni al cap. 9^ 

Quanto importi il prepararli a ben morire» c ch'èinutìlc iidif&rire quella' 
prcparaz ione al tempo della morte . 


E per quella notte, della qua- 
le G menzione il Sacro Van- 
gelo I Gesù Crifto bà voluto 
intendere la morte , come 
ce n’aflicurano. San Orlilo,, 
e S. Agoftino ; quelli è un te- 
llo , che rinchiude in fé verirà molto im- 
portanti , ed altretanto fpaventole PTr- 
Hitnex: la notte s’avvicina, quella not- 
te, nella quale gli occhi vollri, che fono 
còme il lume deivoftro corpo, fecondo il 
detto del Salvatore nella qiule queft’ oc- 
chi , dico , li chiuderanno per (empre; 
quella notte , nella quale tutti i menibri 
del voftro corpo freddi , ì<e aggjùacciati 
non fentitannopiù l’ amabile calore con 
tui il Jiolc rinvigorifee la natura languen- 
te ; quella notte le tenebre della quale 
fanno interizzire di paura,, e di fpavento 
gli animi più intrepidi ycrut : ella fi 
avanza ogni momento ella G avvicina , 
cd ad ogniillante noi altresì ci avanziamo 
Verfodilei: ella viene, ella equi vicina, 
ella ò fu la porta. O nuova cattiva per un’ 
anima, eh’ in un momento hà da perdere 
tutto , c che va a pericolo diperderc fc llef- 
facon la perdita d’ogni cofa !, F’enttnox, 


in q»A nemo ftttfl of erari - Il tempo di que- 
Ga mortenonfolaraentcèilpiù cattivo df 
qualunque Gagione ■, ma e^i è ancora i( 
più Gerife , A: il meno a propofitoper ope- 
rare . Il Figlio di Dio hà detto , che non 
folo'è difficile il far cofa alcuna in quel 
tempo, ma ancora, ch’d impoflfibile ; c 
non folo per qualch* uno in particolare , in 
cafo, che venga' forprefo da un' improvi- 
lo accidente , ò che perda il giudicio per la 
veemenza del male \ ma l’nà detto uni- 
verGlmente per tinti ‘lenza eccezione i 
Mx , in qua nemo foteft operari . 
Clic fe ciò è vero, fumo ben noimifera- 
bili. Poveri noi , che Gn’ora non abbia- 
mo farto niente di bene, niente ne fare^ 
mo quell'ultimo giorno , e qucGo gior- 
no ultimo non i molto lontano !• Spero 
nondimeno , che vi reGi tuttavia im mo- 
mento di tempo , qiulc io voglio oggi 
efortatvi ad impiegar bene ,, dopo che 
averò pregato Io Spinto fanto a dar ca- 
lore, cd efficacia alle mie parole, e per 1’ 
intcrcefTìone di Maria Vergine io confido 
d’ ottener qucGa grazia . Salutiamola dun- 
que , fc vi piace, infieme con l’Angelo., 
^ve Afaria. 



■ Tra 




della necejfnà di preparar fi alla Morte , x i 


Tra tutti quelli,! quali penfano pur qual- 
dic volta alla morte , non ne troverete 
pure uno, il quale non brami di morir be- 
ne. QueRo deCderio però nella maggior 
pai te de* Cri flianii molto fiacco, ed inef- 
ncace ; ed il motivo che bò di crederlo fi 
c , che la maggior parte fi contenta del 
femplice defiderio . In tanto Signori miei , 
fe noi vogliamo veramente far una buona 
morte , bifogna , che ce la procuriamo 
con attenzione , e che facciamo tutte le 
noAre diligenze per prevenitegli acciden- 
ti , che ce la ponno render infaufia . Il 
negozio ftàinman nofira, e fe faremo al- 
ia fine del numero di coloro , che fi fon 
perduti , non ne potremo incolpare , fe 
non noi ficflì , e la noAra negligenza . 
Ma d’ onde nafee in noi queAa gran negli- 
genza, e dappoccagine , eh’ è la cagione 
dell' ultima noAra diigrazia ? In verità 
queAo éun punto, a cui quanto mùpen- 
fo, tanto meno il comprendo . Diamo, 
che tal’ uno non fi prepari più alla morte, 
come fe non aveffe mai a morire : io cer- 
to nonpofib darmi a credere, che queAa 
negligenza poAa provenire da mancanza 
di cognizione, dal poco lume che abbia- 
mo ; pofciache 1’ Euangclo , e quelli i 
quali lo predicano, non lafcianodi ripe- 
terci , e d’ inculcarci tutte quelle verità, 
c motivi , che ci conno , e rifvcgliarc, 
ed inAru re . Non fanno forfè i CriAiani , 
che bifogna difporfi alla morte ? £ non fi 
sà ancora da tutti, che afpettar alla mor- 
te a far queAa preparazione, c troppo tar- 
di ì E farà di nicAieri provar con ragioni , 
e con argomenti due verità, che la Fede 
ci obligaa credere per infallibili , el’cfpe- 
rienza non ce ne lafcia dubitare! Niente- 
dimeno IO lo farò ancora N.N. non per in- 
fegnarvi cole , quali io creda , cnc già 
non lappiate -, ma piùtoAopcr obbligarvi 
a farvi quelle riflerfioni , che troppo fono 
importanti, e neceflarie, e che (pero vi 
riufciranno utiliAìme . Eccovi dunque i 
due punti, che dividono queAo difeorfo. 
VimoArcròncl primo, quanto importi il 
prepararfi per ben morire ; e vi farò 
veder nel fecondo , come inutiitnente fi 
differifee queAa preparazione al tempo 
della morte . QueAo è quanto fono per 
dirvi queAa mane. 

Egli è negozio Aabilito , dice l’ApoAo- 
lo , che tutti abbiam da morire una vol- 


ta : Stdtktum e(i omnibus hominibus Jemel 
mori. Di tanti Perfonaggi di qualità, de' 
quali cent’ anni fono fi componeva que- 
Aa corte : de* tanti millioni di perfone , d’ 
uomini, di donne f di fanciulli, che po- 
polavano queAa Città , queAo gran Re- 
gno, non ve ne rcAa al dì d’oggi puf uno; 
tutto è cenere, tutto d corruzione. Di 
tanti, che oggidì vivono » ò fia in Ingliii- 
terra , ò fia in qualunque altra parte del 
mondo , vecchi , giovani , poveri , c 
ricchi, certa cofa è, che in meno di cent’ 
anni non Tene conterà pure un folo. Mo- 
ra di tanto numero dì perlbnc, che ibn 
tutti Acuti di morire dentro si poco tem- 
po, quanti fe ne trovano, i quali fiano fi- 
curi di ben morire ? né pure uno . Quanti 
fono quelli, i quali fidifpongono^una 
buona morte ? Ohimè ! potrebbefi dire, 
che il numero è minore de’ grappoli cheli 
raccolgono doppo la vendemmia , ò de' 
frutti che rcAano fu l’albero , fcappati 
da gli occhi, e dal ferro d’un diligente, 
ed avido contadino . Or qui appimto N.N. 
io voglio , che da voi medefimi mi confef- 
fiate, cAcre la noAra una fomma impru- 
denza . Pofciache nella nccelTìtà , nella 
quale tutti fiamo , di morire ; nella in-’ 
certezza , che abbiamo , fe faremo una 
buona , ò cattiva morte ; fe qualche ra- 
gie ne ci potenTc efimerc dall’obbligo di pre- 
pararci, c difporci per queir ultimo paflb 
con una feria , e ben’ attenta preparazio- 
ne, queAa farebbe non hà dubio, ò per- * 
che la cofa non è di tanta importanza, ò 
perche non è tanto diflfìcile il farla bene , 
ò perche in cafo, che fi fgarraflc, il ma- 
le é facile da rimediare . Ma la cofa và 
tutt’al contrario : non avendo voi inte- 
refic di maggior confeguenza , che la mor- 
te, più diffìcile da conchiudere, che una 
buona morte , nè diigrazia più irrepara- 
bile d’ima morte, che una volta làràAata 
cattiva . 

Ancorché molto ci importi il ben vive- 
re, con tutto ciò ci importa molto più il 
morir bene ; pofciache fe ben menaffìmo 
una vita tutta Cinta, queAa non ci giove- 
rebbe per niente , quando non fi cònclu- 
defle con una buona morte . Quanto più 
abbiamo travagliato per il Ciclo , quan- 
to più la noAra vita èAata (anca, tanto 
maggiore è il noAro incercITe di finirla be- 
ne, per non perder il frutto de’ noAri tra- 
vagli. 
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vagUi c della noAra fantità. Se dopo una 
lunga penitenza , fc dopo il corfo di mol- 
ti aòni fpefi tutti in oj5cre di pietà, faccfll- 
mo poi un cattivo nne, farebbe per noi 
tutto perduto per tutta 1’ eternità . La 
morte, la quale dalla Scrittura vien para- 
gonata ad un ladro, ci fpughcrà di tinti 
quc’tefori di grazie , c di virtù , che ci 
averemo guadagnati , e ci manderà r.ll’ 
altro mondo come qiic’ poveri mercanti, 
quali dopo una lunga , c pericoloia na- 
vigazione , vengono a far naufragio in 
porto, c perdei in viAa della loro patria il 
frutto di tanti anni di navigazione , e 
di fatica. Cosi intravenne a queT infelice 
foldato, ch’era nel numero delli Quaran- 
ta Maniri, il qual’effcndo in procinto di 
fpirarc l’ anima gloriofamcnte dentro lo 
Ragno «ghiacciato , rinunziò vituperola- 
mènte alla fede per liberarfi dalfupplicio , 
ò dirò meglio per pallarc da un Aipplitio 
temporale .ad un mpplicio eterno , non 
avendo fopravivuto alla fuaperfidia,(c non 
pochi momenti di tempo. Tale fù ancora 
la difgrazia di quel Giapponefe, il quale 
volcndomezzo abbruAolito ufcirdal fuo- 
co, a cui era Rato condannato per la Fe- 
de diGesùCriAo, fuvi contro fua veglia 
rifofpinto da’ carnefici , e morì Apoffata 
in quelle Aefie fiamme , le quali , fe un 
momento di più vi foAe perleverato con- 
ftantemente, gli averebbero purificato I’ 
oro, di cui egli fi fabbricava la corona del 
Martirio. Se bene quefiicafi non devono 
in conto alcuno fpaventare gli uomini da 
bene, mentre non sò , che fia giammai 
accaduto, che un Anima dopo aver fcr- 
vitoa D.odibuon cuore, c fedelmente, 
abbia malamente finiti i fuoi giorni , ed 
IO ciò tengo per moralmente imponibile; 
nondimeno polfono fervirc a perfone , che 
vivono col timor di Dio, acciò fi man- 
tengano femprc con gran vigilanza , ed 
ufiiìo tutta la diligenza per prepararfi a 
morire; perche clìa calla finccofacertif- 
ma, che una cattiva morte può loro far 
perdere tutti i meriti acquiAati , e che 
con tutti i menti che uno abbia , non fi 
può promettere giammai di certo una buo- 
na morte. 

Ma che farebbe mai N.N. che monta- 
rebbe la perdita di quel poco di bene, che 
poffiam'o aver fattoinvita noAra, quan- 
do non perdellìmo l’ Anima ancora I Al- 


la morte fi tratta di rutta lamia forttina . 
Se io moro Criltianamenre, fono ficuro 
della miabuona forre, d’una beatitudine, 
che non finirà mai. Se io mi perdo, fon 
dannato eternamente fenza rimedio . Da 
quell’ ultima ora , da quell’ultimo atto 
dipende mttalamia Eterninà; e non do» 
vrò io dunque penfar bene, come me la 
fallerò in quell’ ultimo punto, e prender 
da lontano tutte le miemifurc perriufcir- 
ne felicemente > Quando .un Lottatore 
veniva cieAinato acimentarfi nell’Anfitea- 
tro, non fi potrebbe dire, con qual pre- 
mura , e follecitudinc egli fi dilponefle, 

I fi preparafiTe anticipatamente alla zuttà . 
i Per molto tempo avanti fiiidiava con 
I applicazione le maniere, die doveva ufarc 
I per piegar’ il corpo per ogni verfo, come 
I doveva invtAire, comcfcanfarc ilcolpo. 
i Procurava di prevedere gli arrificj , de* 

! quali fi poteva fcTvii rauverfario, perfor- 
i prenderlo. Cento, c cento volte fi efer- 
I citava, e fi provava co’tìnri nemici . Vi- 
1 veva per lo fpazio di moiri giorni con 
ifiraordinaria frugalità , c p.arfimonia . 
Oflervava una totale continenza per paura 
di non perdetele forze, ò dcbilitarfi con 
l’ufo de’ piaceri fenfuali; e tutto ciò face- 
va , dice S. Paolo , portato dalla fperanza , 

J c dallo Aimolo d’un vano onore, d’una 
corona corruttibile , d’un premio rranfi- 
torio: Et Uh qutdem ut corruftibUem cor»~ 
>tam acttj/iant . 

Quando in occafione d’una fcAa fi pro- 
pone un pallio per il corfo , ò per qualche 
altro efercizio cavallercfco , che fi abbia 
a fare, quante volte quelli, i quali vian- 
j no qualche prctenfione, falgono ilCaval- 
j lo per efercitarfi ; quante volte corrono 
I la carriera , prima che venga il giorno 
ì determinato alla lizza ì Se in vece d’un 
diamante, ovvero d’una Ip.ida, chefaran- 
no h ritompenfa della lorodeArczza, fi 
trattalled’acquiAarun Regno intiero, ò 
pure di libcrarfi dalla'iuorte, non fareb- 
bero coAoro filmati pazzi da catena , fe 
andallcroad efibirfi di correre, prima cT 
eiTerfi molte volte provati , Rnza che 
avdfero mai imparato a cavalcare ? Or 
che fi dovrà dir di noi; polciaclic ben lo 
fappiaiTiò , che dalla morte nofira dipen- 
de, ò la fallite , ò la dannazione nofira 
eterna ; c nondimeno vogliamo metter- 
ci a quelV ultimo cimento , fenza aver 

pre- 
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preveduti, ebcnconfideratii mezzi, che 
<lobbuniK) tenere per non rcllar vinti ; vo- 
gliamo cimentarci adtm sì pericololb com- 
battimento , fcnza aver mai maneggiate 
le armi? Una Dama non s’arnrchierà in 
una feda pubblica a fare un baletto nuovo , 
c non piu ulato; non fard unpalfo, che 
prima non I' abbia mille volte provato a 
parte , e ripetuto nella Tua danza} e noi 
moriremo francamente fenza aver mai im- 
parato a morire ? 

Però fc almeno la cofa foffe facile , la no- 
(Ira negligenza pur pure farebbe degna di 
feufa , e di perdono : ma il pùnto dà , 
che il negozio è arduo, e diffìcilidìmo. 
Sapete voi , ò Cndiani , che cofa fia fare 
una buona morte? Credéte voi forfè , che 
il morir, bene confida in rendere lo fpirito 
dopo aver fatta una confelTfone genera- 
le , dopo clferfi comunicato per viati- 
co , dopo aver ricevuta l’Edrcma Un- 
zione? Scnonci volcffealtro, tutto que- 
do non farebbe tanto didkile} ma quanti 
Cridiani brugieranno eternamente nell' 
Inferno co* Demon) , s’ quali niuna è 
mancata delle cofe fopradettc ? Morire 
coperto di cenere , e di cilizio , morir 
tra le braccia d’nn Crocifìdb , circonda- 
to da’ Santi Sacerdoti, e Religiod, pro- 
nunciando il nome di Gesù , e di Ma- 
ria ; quedo è far una mone di grande 
edificazione } quedi fono tutti fognali d’ 
una buona morte ; nondimeno m quedo 
non confrde prccifamente la buona mor- 
te. Il famofo compagno di San Brunone 
morì con tiutiqucdi ajuti, c con tutto 
ciò egli è morto dannato. Air oppodo 
San Francefeo Saverio foirò ranima fu d’ 
uno Icoglio in un paele idolatra, fenza 
Sacramenti , lenza Sacerdoti , fenza aU 
cimajuto fpirituale per parte de gli uomi- 
ni ; c con tutto ciò la fua bcirAnima di 
portata all’or all'ora dagli Angeli in luo- 
go elevato nel Cielo - Il morir bene , ò 
miei Signori, è morir fenza peccati , e 
fenza anetto al peccato ; è morir dopo 
avere con una fanta penitenza corretti 
tutti i dilbrdini della vita pallata , dopo 
aver perfettamente (oddisfatto alla Divi- 
na Giudizia , dopo aver totalmente (radi- 
cato dal nodro cuoce tutto l' aderto , che 
mai aveffìmo avuto al mondo , ed alle 
Aie vanità, in una Anceradifpolizioned* 
animo rii'oluco di patir più rodo mille 


inorti , che- di prolongirA cent’ miii di 
vita al codo d’un lolo pecrato m-jrr.i» 
le . Il moru bene è morire auvaloraio 
d’ una fede foda , cd melpugnabilc , d’ 
una fpcranza immobile , d’ un amor 
di Dio , che Ga lopra ogni altro amo» 
re ; c pieno d’ una canti verfb il no- 
dro proflìmo , che niente Ga infcrioro 
alla tenerezza, colla quale amiamo noi 
dcflì . 

Se quedo pare a noi tanto facile, cer- 
tamente òpìgliamo un grande sbaelio, ò 
tutti i Santi G fono bruttamente inganna- 
ti : pofciache i Santi non anno digiuna- 
to , non han fatto orazione , non an- 
no fpaffe tante lagrime , non G fono fc- 
que-drati dal conforzio de gli uomini per al- 
tro , fe non per avere la buona forte di 
morire in idato , che G trovalTeio con 
quei fanti fcntimcnti, c con tutte quelle 
prevenzioni, che io dicevo. Vedete voi 
quel nobile , c fpiritofo giovanetto , 
quella dcficata Damigella favorita dalla na» 
tura di fattezze , di don sì rare , c si 
vantaggiofe per il mondo ? Vedete , di- 
co , que’ foggetei di tama indole , c di 
tante Iperanzc , che nella primavera de 
gli anni rmunziano a tante fortune , 
a tante delizie , che il mondo promet- 
te loro? A qual GneprivanG di tanti corw- 
modi , cofa pretendono mai con lo fpo- 
gliarfi di canti beni, fc non dlfporGa far 
ftnalmence una fanta morte ? E che ? 
dunque quando i vodri propr) fratelli, 
quando il vodro proprio Aglio per aver 
la forte di morir amico di Dio, a forza G 
dacca dal vodro (éno , G privji volonta- 
riamente delle voftre carezze , nnun:^ 
aHa primogenitura , cd a qualunque ric- 
ca eredità . Dunque , ò Imdn Crid la- 
ne, quando la vodraGgliacammina le lira- ^ 
de d’una Santa Chiara , ò d’ una Santa 
Tcrcfa , 6 vede d’un Tacco, 6 con- 
danna a non aver altro letto , che ò 
compodo di femplici tavole , ò di poca 
paglia ; quando ella promette a Dio, f 
f.i voto di perpetua caditi ; G obliga à 
digiunare tutta la Aia vita , a vivere 
femprt in folitudinc racchiufa dentro 
quattro muta,' quando G fcpellifcc viva, 
e G fi fare , per dir così , il luntralc 
cinquant’anni prima della mone; voi 
vi credete, che in mezzo a* tumulti del 
mondo-, col godete di tutte le dciiZic 
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di quella terra > fenza né meno degnar- 
vi di pcnlarci , vi credete dico , vi lu- 
fingatc di potervi afpettare quella feli- 
ce morte , eh’ ella non hà ardimen- 
to di prometterli , c non fpera di 
conl'cguire , fc non tremando da capo a 
piedi? 

Ma , e che lì hà mai da temer tanto alla 
morte ? Che fi. hà da temere ? Tutto fi 
hà da temere . Si hà da temere l’ira di 
Dio, il quale c (olito Ji rill-rvariì a quell’ 
ora il callido dovuto a’ noltn tralcorfi , al- 
b noftra nei’h ,erua, alla poca llima da 
noi latta delie liie grazie-, ciò, chee.nlihà 
d.'lfinuilaio tanto tempo per caftigarci , 
dico 10, Con la fottrazzione del la pai im- 
portante di tutte le grazie, qual’c la grar 
zia della pcrlcveranza finale . Seconda- 
riamente, fi devono temere le noftrepaf- 
lìoni , i cattivi abiti , i quali- faranno 
all’ora tanto più forti , e vigorofi con- 
tro di noi , quanto tutte le potenze , e 
facoltà , cosi del corpo, come dell’ ani- 
ma , faranno pai deboli & infiacchi- 
te . E finalmente fi deve temere il De- 
monio , il quale vedendo , che non hà 
pili tempo, da perdere ,, farà ogni sforzo , 
tutto 11 polTìbile per impedire la conver- 
fione del peccatore , e per rovinare 1’ 
uomo da bene .. Egli (paventa , egli allì- 
cura ; or Infinga >. or minaccia ; or in- 
quieta , or addonnema j. non- lafcia , 
che fi pcnfi al pericolo , per divertir il 
penfiero della penitenza t la fà compa- 
rire una montagna inacciTlbile per in- 
durre il povero moribondo alla difpera- 
zione. Vi rifvcglia alla memoria con vi- 
ve rapprefentazioni gli oggetti da voi 
tanto amati -m vita vi luggerifce alla 
mente mille cattivi pcnfieri , e fi sforza 
di confeguirncv di cavarne dalla volontà 
il confenfo almeno d’un- folo. Se voi 
non conolcete bene le fue afiuzic fé 
colla lunga efperienza non avete impa- 
rato a rcllarne vinatore , fe non ave- 
te preveduti i fitoi colpi, fe lungamente 
non fiere fiato bene armato contro lidi lui 
afiàlti , è infalhbile , che vi farà, cadere, 
c gli riufeirà il giuoco. Voglio, cheab- 
biate ricevuti tutti i Sacramenti della 
Chiefà , e che quelli abbiano prodotti 
nell’anima vofira tutu quei buoni effetti, 
che fi ponno afpettare dasìfalutifcre me- 
dicine fpiricuah ; quando il tentatore hà 


da fare con un’anima mondana ,nella qua- 
le, per dir cosi, fumano tuttavu lepaf- 
. fioni , che l’anno brugiata tutto il tem- 
po della vita; purché abbia un momento 
di tempo trà refirema Unzione * e la 
morte , ne hà di vantaggio per rovi- 
narla , e farle perdere tutto il frut- 
ta di quefia troppo tarda prepara- 
zione . 

Io so, che rovente fi fà gran fonda- 
mento filila perfona, dalla quale fi fpera 
d’eifcr afTìflito in quell’ ultimo pencolo; 
c la verità è , che in quell’ efiremo , un 
Confe-fforc dotato di zelo , e di molta 
efperienza, puòeflcrcdi gran giovamen- 
to, ed ajuto contro le infidie di Sacanaf- 
lò - Però oltre che fi può morire fenza 1’ 
aiTlficnza d’ alcuno , credetemi , per un’ 
uomo, il quale non è cfercitatoin limili 
incontri , un Confeflforc > per zcbntc , 
per d'perio che polla cUcrc, egli cita ap- 
poggio' molto debole,. Che (crvircbbe ad 
un Cavaliere ancor giovane , c nonmol- 
to fperiincnuto , il, quale aveffe a ci- 
mentarfi con la prima fpada di Francb; 
cheli fervirebbe, dico, ilbatterfi aflìfiito- 
dal più eccellente luaefiro di feberma, fe 
prima di venir al duello , non aveffe da 
quello prefe molte lezioni , c non lì fofi 
fe addefirato a maneggiare la fpada con 
una lunga (cuoia avuta in tal cfercizto ? 
Quanti colpi mortali averà ricevati pri- 
ma che abbia imparato a metterfi in guar- 
dia ? Potrebbe bene il maefiro dargli all’ 
ora i più importanti precetti, ch’egli 
non ne intenderà nè pure i tennini c 
quando anche gliintcndeffc , non fe ne po- 
trà approfittare per non efferfi mai effer- 
citato nell’arte . Tanto, vediamo per ap^ 
punto accadere giomaimcnce a quelli , i 
quali per tutto, il tempo dcllalor- vita an- 
no traKurato di prepararli per ben morire . 
Il Sacerdote da capo del letto dice cofe 
grandi,, gli dà falntcvoli avvili ,, gli fugge- 
rifcc i mezzi migliori , e più proprj per 
vincere la tentazione; ma none quello 
il tempo d’imparar a combattere, quan- 
do fiamo già in potere dclncmico; l’ m- 
fcrma di tutto ciò , che fe gli dice , non 
ne imcnde una parola ;. ei ripete c vero 
qualche volta le parole dettegli dal Sacer- 
dote ,. ma le dice con la bocca , non già col 
cuore; in una parola, egli è perduto, c 
Ipcdito prima d’ aver potuto mettere im 
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prattica un buon coniglio datogli. Però 
egli ben fì merita il Tuo male , «iditori 
miei cari . Puoilì trovare imprudenza mag- 
giore ? Averla a fare con un nemico sì po- 
tente , ed afpettar appunto in quell’ulti- 
mo punto ad imparar l'arte di riparare i 
colpi mortali , e di fcbermirfi dalle Aie fro- 
di, dalld fueaAuzie? 

Si potefTero pure almeno al punto ulti- 
mo della morte, in qualche maniera cor- 
reggere gii errori fatti . Ma ohimè ! voi 
ben lo fapete N.N. non A muore già due 
volte , per poter emendare nella Atcon- 
da morte li fgarti fatti nella prima . $e 
oggi per mia dilgrazia io hò fa^ una 
cònfeffione facrilega, per non aver avu- 
te le buone dirpofìzioni necelTarie, non 
per qucAo mi dovrò difperjre , perche 
domani , fé io voglio , o anche queAo 
giorno medeAmo , io poflb rimediare 
ad un tanto male . Ma fe per maggior 
mia difgrazia hòfatu una cattiva morte, 
il calo è fpedito , non potrò mai più li- 
tornar in dietro , c per tutta l’Eternità 
dovrò Aarmene in miello Aato, in cui la 
morte m’hà colto. PenAamoci CriAi.'ini 
miei dilettiflìmi , e penfiamoci bene alia 
fortuna , che vorrcnimo avere incon- 
trata per tutto il corfo de’ fecoli eterni, fe 
vogliamo clfcre , ò nemici , ò amici di 
Dio; c prendiamo bene le noAre mifurc, 
per dlèrlo in quell’ultimo momento, in 
cui ci bifognerà partir da qucAa vita , 
perche paflato quell’ iAante , non po- 
tremo più , nè ricadere , nè rifor- 
gere. 

Si può dire, che la morte, cornee quel- 
la-, che muta tutte le cofe , così ella è 
quella ancora,che le tende nutr immutabi- 
li . Grandi mutazioni fa la morte nella 
perfona , ne’ lentimenti , ne’ dcAderii -, 
le maggiori bellezze rl.il!n morte vengono 
rendute moAruofe ; j più licenziofi , e 
federati a viAa della morte mutano vita, 
c A fantiAcano ; i femiuli abbandonano 
que’ piaceri , c qiic’ «liìctii , dietro a’ 
quali andavano prima perduti. Dall’altro 
canto la morte ferma altresì rjnAabilità 
della volontà umana : ella rende inAeiTì- 
bilc quella di Dio. Ella iircAa il corfo al 
tempo, di maniera che non ve ne reAa 
più per noi , nè più A contano gii anni 
per noi . Cosi è ò N. N. quella .« olontà 
icmprc mutabile An tanto che circAa un 


refpiro , qucAa volontà , quale una oc- 
caAone , una parola , un penfier volan- 
te, in un momento fàpaflaredal bene al 
male, e dal male al bene; queAa volon- 
tà , dico , vien legata dalla morte , e 
come inchiodau a quell’oggetto, al qua- 
le A trova attaccau , e perAAentc in 
quello Aato, nel quale A trova per cagio- 
ne dell’oggetto amato ; come l’infelice 
Sifara rcAò inchiodato da Jacle in quel 
luogo mcdefimo, ed in quella medeAmo 
poAtura , nella quale s’era addormentai 
to . Di maniera che un CriAiano mor- 
to in peccato , non potrà giammai più de- 
teAarlo , e tutti i tormenti , che pati- 
rà per tutta l’eternità, non potranno giam- 
mai cagionargli un vero pentunento . Di 
più la volontà di Dio, la quale m certo 
modo A potrebbe dire niente meno muta- 
bile della noAra, mentre noi vìviamo Ali- 
la terra ; pofciache ella fembra imitare 
tortele no Are mutazioni, fembra lafciar- 
A piegare da un fofpiro', da una lagrima, 
da un batter di petto; queAa volontà di- 
co diveirà incforabile , ed infenAbilc .ad 
ogni fentìmento dì pietà , ò di compaiAo- 
nc . Finalmente dopo la morte non ci 
farà più tempo alcuno , ò almeno il tem- 
po non farà più altra cofa , che quel mo- 
mento ultimo della vita, divenuto Aabi- 
le , ed immobile per fempre , di tal ma- 
niera , che per tutta rEtcrnità farà tan- 
to impofAbile , che l’anima muti quello 
Aaro, nel quale all’ora A farà ritrovata, 
farà tanto impofAbile, chepaAìdaH’odio 
di Dio all' amor di Dio, cornee impoAì- 
bilc , che uno A trovi in due difpoAzioni 
contrarie, di odiare, c di amare in un me- 
deAmo lAantc. 

E queAo N. N. è il fenfo di quelle pa- 
role della Scrittura: Uhi cecidtnt arbory 
ibi erti . A qualunque parte l’ albero ca- 
da , ivi reAerà . Pianta infelice ! Bifo- 
gnava dunque Aar tanto tempo in biUncia, 
nell’ aria , per tralboccarc poi alia fine con 
si bratta caduta} E pofAbile , ò Signori, 
ch’ella per lo fpazio di tanti anni non ab- 
bia occupato il terreno, non A Aa nutrita 
del proprio umor vitale, non A Aa carica-; 
radi tanti rami, e di tante fiondi per al- 
tro , che per fcrvir al fuoco infernale d’ 
un’ alimento eterno ? Oh gran difgra- 
zia ! Si poco vi m.iccò , che non cadeAc per 
l’altro verfò : con gagliardi impulA la 
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ipinpeva il vento dello SpititoTanto ; lan- parazionc , die per quello abbiamo fat- 
te volte fù veduta pieliaV buonapiega, e ro fin' adefib per 1' ultima nortra ora > 

• pcuiUt-e dalla parte migliore -, per ìanto Mi rilponderctc , eITcrc caufa, chequan- 
tempo rutti Ihmavano, die piama cotan- do fi crede, quella eflère l' ultima in- 
to vigorofa fi folle allevata per quel Pa- termità , rollo fi fi chiamar il Confcf- 
drone , da cui era fiata piantata colle forc , per accudire , c mettere in ordi- 
fuc mani , adacquata, e coltivata con ne gl* intereffi ddla colcienza . Quello d 
tanta diligenza-, ed un aura leggiera, vero; e quefto appunto è ciò, che lochia- 
, una parola , un penfier vano , uirvatio mo alpcttate alla morte per difporfi alla 
timore le averi dato 1‘ ultimo crollo , 1’ morte -, Ciò, clic a mio giiidicio è una 
averi rendiua infldTìbiic , per ofiinata- lemma impmdcnaa , c tanto quanto è 
mente rcfifierc alla forza di tante infpita- il non difporfi niente affatto : c quella 
zioni. Ahi però, iov monoi piangiamo dcv’.eircrc la, feconda parte del mio >di- 
una sì fiinclla caduta 1 Tutta la nollra (corlò. 

compaffìone non la può (òlicvarc un de- Dofi» aver veduto , quanto impor- 
to . Uifi ceciti€rrt,'i0i ent . La fentenza ti il prepararli per morir bene ; doli- 
data è irrevocabile : in quella parte, da biamo lapcrc , che è artificio del De- 
cuil’ albero cadcri, ivirelUri, iviabbru- monio, tarej differire quella prcparazio- 
gicri; c perche gii nviifi conlumeri, vi : ne airiilrimo della vita; ma un artificio 
fcriigicrà in eterno. j tanto goffo , c grollòlano , ebe io mi_ 

E fé tutte quelle cole fon vere , clic fiupifco , come ,^antc perlònc , per :iì- 
dircmo noi , ò Crilliani , di quelli , i | tro accorte , c (agaci , vi fi lalcino Icr- 
oiiali non vogliono Icntirc , clic fi ta- . prendere . Noi vogliamo aipettar alla 
gioni loro di pvepararfi alla morte ? Che morte a dilporci per una buona mor- 
diremo di quelli, i Pcnla- | te j ma chi ve IMià mai detto , che fia- 

no più che fe folfcro ficuri di mai • te per avere voi all’ ora quel tempo , 
morire ,* non più clic fe folfcro certi di • che vi prefiggete ì Di più , quando bc- 
morir bene , o di morir più d’ una voi- | ne noi folfimo alTìcinati d* aver qiial- 
ra ? Che diremo di quelli , i qualf non j che poco di fpazio , baftarà quel poco 
fan cafr d’una cattiva morte , come le 1 per ben conchiudere, c fpedirc tutti 
morendo malamente non avefiéro a quei negozj , i <)uaii fin’ a qucU’ora 
perder niente , ò poreflero ricuperare averemo differiti ? E fc avclTìmo an- 
elò , eh’ una volta avetan perduto J Mi cora tempo per tutto, è forfè quello 
direte forfè , pochi cITcre tra’ Crilliani , tempo a piopofito per atrcndcrc a qual 
quelli, i quali arrivino a tal fegno d’in- fi fia faccenda ? Quel tempo è incerto, 
ienfibilttà ; che la maggior parte di ef- \ è breve , è improvifo ; c farà cola da 
fi fono molto ben pctÌTuafi , come bi- ! faggio determinarci quel tempo per trat- 
Ibgna xcrtamcntc difporfi per ben mo- tare gl’intcrcflì noftri più gravi , e più 
tire ; che perciò c tanto comune il importanti ? Io dico primieramente , 
timore , clic tutti anno di morir di che la eofa c incerta , le fiamo per 
morte improuvifa , c che una tal morte ; aver tempo alla morte; ma che diftì, la 
vicn da tutti filmata la maggiore , c 1' | cof® c incerta ? Dico , clic fiamo ccrtif- 
ultima delle umane difgrazic ; che per ; fimi di non aver altrimenti quel tem- 
queilo è tanto lo fpavento , che tutti j po ; c quello c articolo di fede . Dio 
anno , quando fi fentc , che alcuno fia medefimo , il qual è il padrone della 
morto d’ un’ accidente improuvifo ; che vita , c della morte , che sà il nume- 
ai fcntirfi raccontare fimili cafi fiincfti ro de’ noftri gioiiii , che gli hà limitati 
le più allegre converfazioni fubitamen- ad un termine precifo , quale nkm no- 
te fi rattnftano , e danno in raalinco- mo potrà preterire, che con le fue 
nia , fi troncano le feftc incominciate , mani romperà il nodo fragile , die tic- 
e per molti giorni dura 1’ affanno del ne legata 1’ anima noftra al corpo , c 
cuore , c lo fconvolgimento de gli ani- rifirctta in quella, prigione di fango -, 
mi conturbati . Ma poi , che effetto fà Dio medefimo , dico , l’hà detio chia- 
in noi un tal timore , c qual c la pre- r^entc , c 1’ hà ripetuto cento , e 
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cento volte, ch’egli ci arriverà d’impro- 
vilb , che verrà come un ladro -, quando 
fiamb nel più profondo Tonno ci farà To- 
pra , e ci coglierà appunto in quell’ora , 
quando meno ci penfCremo . Per que> 
Ao egli non hi detto , quando voi ve- 
drete accoAard il tempo , quando da 
lontano ve ne accorgerete, quando giu- 
dicherete appreflb a poco, che l’ora della 
mia venuta Tia vicina , all’ora difponetc- 
vi Tollccitamentc a ricevermi ; ma diiTe , 
Aate preparati , perche io verrò , quan- 
do manco ve’l penferete : Eflott Patmì , 
quia, qua bora n»n putatis , filiui homnis 
venie t . 

Penlàre voi forfè , ò N. N. che iiano 
foli quelli , i quali fi annegano nell'ac- 
que , ò quelli , i quali rimangono affoga- 
ti da un cattato, ò che in un’imbofcata 
vengono ammazzati da’ loro nemici, ò 
quelli , i quali refiano fubitamente incen- 
diati da un fulmine ; penfate dico , che 
folo fiano que Ai infelici , che relUnoinaf- 
pettatamente forprefì dalla morte ; In 
qualunque modo la morte venga , fida- 
tevi fu la mia parola , infallibilmente ella 
verrà in un tempo , in cui voi la credere- 
te ancora molto lontana . Ella c le^e 
tanto generale , quanto è generale la 
ge , clic ci condanna al morire, che gli uo- 
mini più da bene , il fervo più fedele , il più 
vigilante, 0 fentirà battere alla porta in un 
ora fuor d’ora , quando mai fe i’afpet- 
tava : ber a nen putatis , filius ho- 

minis ^niet. 

Confeffo , che l’ Infermità c un auvifo 
arto a xifvegliar chi fi fìa , anche il più 
dormigUofo,e fopito nella dimenticaza del- 
la morte-, ma quanti fono quelli, i qua- 
li muojono prima , che il morbo venga 
giudicato monale ? Quanti quelli, i qua- 
li per particolar dif^fìzionc dì Dio 
non vogliono fentir queAa campana , non 
credono ne ad amici, nè a parenti , nè 
a medici -, 1 quali dicono femìrA tunavia 
con le loro forze, e molto robuAi, tut- 
to che abbiano l’anima Tulle labbra ? L’ef- 
pcrienzamifa vedere uornalmente, che 
perfone ancor virtuole, e r^olatc , la 
vigilia AefTa della loro morte m progetti 
per l’auvenirc ; e de’nego» de’ quali A 
parla loro, dicono, che firifervano a di- 
feorremepoì luteamente, quando faran- 
no guariti . O Dio ! quante volte , ed 
Serm. Oel E-Celoml, T m.IJ. 
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in quante maniere accade, che taluno' 
moofancl Tuo letto , e d’un’lnfcrmità ben 
lunga, e nondimeno mnoja di morte itn- 
provifaf Comunque però vada la cofa , 
non potratmo mai i noAri difeorA far 
mancare la parola di Dio. Egli ha detto, 
che noi moriremo nel tempo, in cui non 
crederemo di morire; di maniera che, fe 
per dìfporci alla morte afpcttiamo a quell* 
ora , in cui ci paja , qucAo tempo eficre 
venuto, noncidifporremomai. 

E con tutto dò, ò N.N. tutto il mon- 
do fa tanto capitale di quell’ultimo tem- 
po ; tanto che fe Gesù CriAo d aveAè 
giurato, chela morte non verrà, fe pri- 
ma non ci abbia antidparamente auvifa- 
tij e che ci darà tutto il comodo, dicci 
farà neceffario per diiporre a noAro bell* 
agio de’noArì intereffì , non A potrebbe 
vivere con Acurezza maniorc di quel- 
la A vive j e frà tanto il_^nore hà giu- 
rato tutto r oppoAo . O imo Dio ! che 
grande cecità de’Agliuoli d’Adamo ! A 
qpal’ecceffo d’ignoranza l’amore di queAa 
terra fì arrivar un’aninn, la quale da’ be- 
ni tranAtor) A lafci affofeinare ? Ma quan- 
do bene , non oAante tutto queAo , io fup- 
poneflì con li più animo A , che no^vi fofTc 
da temere d’alcuna improvifata , io vi di- 
co , che il tempo , quale averetc alla 
morte, nonvibaAerà per prepararvi be- 
ne. Voi benlofapete, òN.N. ched’ur- 
dinarioperle prime mode, cheià l’infer- 
mità , della quale A muore , queAa non A 
diverfiAca dalle altre infermità, che non 
fono mortali. Su’primi giorni, niente A 
teme; c pa- confeguenza , non A penfàa 

S ararA . Il pericolo A fcuopre dopo ; 

come non A vede ancora tanto mani- 
feAo, chenonvireAi qualche fperanza , 
non A penfa , fe non a guarir preAo ; que- 
Ao è A tempo di affaccendarA , e procurac 
ogni rimedio pofAbile. Tutta la famiglia 
è in faccende intorno all’infermo per efe- 
quirc follecitamcntc gli ordini del Medico; 
e giudicatelo voi , fe Pinfermo non hà mol- 
to che fare dal canto Tuo in foArirc tante 
operazioni, e tanti rimedi, che fc gliap- 
licano . Finalmente vedendoQ , che 1’ 
arte non giova , e li medicamenti non 
proAttano, A Aimabened’auvcrtirlo,che 
Adifponga, che A prepari per la morte : 
queA’ auvifo qualche volta gli vien dato 
1 ventiquatu’orc prima 'che fpiri, c foven- 
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tc molto meno prima, che perda aft'atto 
icmimcnti, e la parola. In quello poco 
tempo bilbgna far rcftamcnto , iniUtuir 
un’erede , dar gli ordini opportuni peri' 
cùquic, prouvedere a grintertilì domc- 
liici di tal maniera , che tutti reftino 
ibddisfetti , e ogni cofa fi metta in chia- 
ro, per evitare ognilitigio,ò altro diftur- 
bo , che dopo poteflc mlorgerc ; come 
fiara’obligati in cofeienza. Per accudire, 
come fi dovrebbe, a tante coieiniftatodi 
perfetta faniià , ci larebbero di bifogno 
molti giorni di quiete , c liberi da ogn’ai- 
tro aliare ; come dunque baderanno po- 
che ore ad una peribna moribonda ì 
Di più , perdifporfi a fare una morte dol- 
ce, c quieta, mi pare, non dovrebbefi 
lalciar di ^ una buona ConfeflTione ge- 
nerale di tuttala vita; e notate, cheio 
parlo qui di quelli fQ amente , che an- 
no alpcttatofino a quedotempo a pro- 
curatela pace, c la quiete della loro co- 
feienza, e che non anno fatto anticipata- 
mente tutto ciò, che vorrebbero aver fat- 
to nel punto, in cui devono comparire 
avanti al Tribunale della Divina Giudizia, 
per dar conto di fc ^ Ora per far bene 
quedaConfeflìone generale, bifognci eb- 
be elàmmare , almen cosi in confufo , 
nittc le confedìoni paflatc j c ridurfi a 
memoria tutte le azioni, e timc leom- 
miiTioni di tutta la vita . Sarebbe be- 
ne profondarfi più, c cercar bene per mi- 
nuto quegli obbhghi , che davano a fuo 
carico, e che molte volte non hà faputo , 
ònonhà voluto lapcre; chiarirli di mil- 
k dub) , de’ quali hà trafenrato d’intcn- 
derne la difimzionc ; pcntirfi da dovero 
di mille cofe già altre volte confedate , 
ò lenza vero dolore , ò fenza fermo 
propofito d’emendarfi ; ma dett'e folo al 
Gonfdì^c ò per cerimonia alla «fuggita , 
ò molto in cotifulb , di modo , che il 
ConfelTore non le potè bene intendere , 
come davano . Noi vediamo , che quan- 
do una perfona veramente tocca da Dio 
brama di quietare la fila cofeienza , c pu- 
rificarla con una fimilc confeffione , ella 
non dimanda meno di fette, ò otto giorni 
di tempo per prepararli ; t con tutta la di- 
ligenza, che taccia, trova che fcraprclc 
rt da qualche cofa da dire per una fecon- 
da, e .anche terza confedionc , che non 
vorrebbe aver lakiato di fare , eflendo- 


vi de’pcccati, i quali non fouvengono alla 
mente, fe non dopo fei meli , ò dopò 
un'anno di vita penitente, c riformata . 
Che fe vi fodbro poi redituzioni da far- 
li, ò della robba , ò dell’onore altrui , 
ingiurie da perdonare, fcandali da impe- . 
dire , ò da levare ; come mai nello fpa- 
zio d’una breve giornata fi potrà far tut- 
to ciò con quella perfezione, ed efatez- 
za , che d defiderorebbe in una fimilc 
occafione ? Io non dico niente del San- 
tiflìmo Viatico, che fi riceve in fretta in 
fretta , c poco meno , che fenza frutto 
alcuno, come anche redrema Unzione . 

£ cofa degna di pianto il vedete talora 
come fi fanno quede funzioni, le quali 
non fi fanno , fc non una volta fola in vi- 
ta, e fono Je ultime, che fi il Cridia- 
no . Non parlo tampoco delle virtù di 
fede , di fpcranza , c d’amor di Dio , del- 
la vera contrizione , delia carità frater- 
na , c d’ un ardente dcfidcrio della pcr- 
fczion Cridiana , che fiamo obbligati ad 
avere , c pratticarc più Che mai al tem- 
po della morte, c che richieggono tanto 
più di tempo , quanto che fono quede 
virtù più eccellenti, c più elevate, delle 
quali tanti vi faranno , che appena ne ha- 
vcraiino fatto un atto folo in tutta la loro 
vita . 

Tutto ciò non fi potrebbe certamen- 
te far bene in poco tempo; c non fi po- 
tranno fc non fare molto male tante co- 
le in un tempo , nel quale la perfona fi 
nova abbandonata di forze , colla men- 
te confiifa , colla memoria fiacca ; in 
un tempo, nel quale la forza del dolore , 
che opprime tutti i fcntimcnti del cor- 
po , lira a fc tutta 1’ applicazione dell’ 
animo, fecondo il detto di Agodino: Illuc 
rafitur Mentio meniis,ubi efl vìsdoloris. Si 
trova allora la perfona per appunto come 
una Città adediata , melfa alle drcttc, c da 
tutte le parti battuta dal nemico ; ceda- 
no all’ora tutte le funzioni civili, la giudi- 
zia non hàpiù il fuo corto , fi chiudono 
le Acadcmic dc’lettcrati ; il commercio , le 
arti, i negozii tutti dormono; ogn’un» 
procura difcnderfi dagliaOà'iii, cdalfuo^. 
co de gli adedianti ; tutti corrono fulla 
breccia , e a’baluardi , ove fpicca il mag- 
gior pericolo. Così una perfona adedia- 
ta, c circondata da’ dolori della morte, 
come dice David , non penfa ad altro , 
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fe non a’ Tuoi dolori ; l’anima Tua tutta fi 
ritira , e fi raccoglie alle partì più addo- 
lorate ; qui cita Èi ogni ilio sfotzo per 
rii^ingere il nemico, che ftà in procinto 
d’impadronirfi della piazza , ed affatto 
diftruggcria. All’ora ella non vede più , 
non intende più, non l'ente più altro , 
che il Tuo male , AU’ora niuno più ar- 
^rccd’intcrrompcrlo, di parlarli di nego- 
zi , di affari d’ importanza ; c fra tan- 
to quello é il tempo rifervato per il 
grande, per l’unico negozio, per il nego- 
zio graviffimo , in cui fi tratta del cor- 
po, e dell’anima, in cui fi tratta di tut- 
ta la mia fortuna, per tutta 1’ eternità. 
Guai a me, e lo tomo a dite , me in- 
felice, fe farò sì fpenfieratp, e sì impru- 
dente ! Guai a me , fe dilfcrifco fin’all’ 
ultimo della vita ciò, che dovrebbe, efi 
fere tutta l’occHpazione , l’unico pcnfic- 
rc di tutta la vita ; fe ih vece diinpic- 
gar bene tutt’il tempo per procurar la 
mia falvczza, mene rifervo per quello sì 
picciola parte, c sì poco a propofito per 
conchiuderla ^ne 1 

Credetemi dunque N.N. mici dilcttif- 
fimi : fate adellb quello che Dio lafcia 
ancora a, vofira difpofizione, fate quello 
che all’ora vorrelle aver fatto, ^te quel- 
lo , che non potrete fare alla morte, ò queir 
lo, che almeno non vi riufeiràdi potere 
in quel ultimo punto far bene ; ^uod- 
cumqne foteft faccrt md»us tua , inflan- 
ter operare , quia nec opus , nec ratio , 
nec feientia erunt apud ittferor , quo tu 
properas. Fate al prcfcntc nitro il bene, 
che potete fare , perciochè nella fcpol- 
tura non vi rella più ne forza , nè giu- 
dicio , nè làpcrc , nè luce per operare la 
voftra falutc ; ed io aggiungo di più , che 
non ve ne rella nc meno al capezzale; nò 
perccrto, non fa l’uomo all’ora ciò, che fi 
pcfchi, non è più buono per niente ; e fin’ 
adelfo io non polfo dire d'aver veduto 
eflempio alcuno , che mi faccia formar al- 
tro giudicio . Per lo contrario , toltine 
quelli, i quali anno palfatala loro vita in 
efercizj di pietà , ò che pur avevano fe- 
licemente cominciato a vivere Crilliana- 
mente per un’anno , ò almeno fei meli 
prima dell’ultima infermità, come in fat- 
ti nc hò conofeiu ti alcuni ; bilbgna , che io 
il conferii, ne ho trovati molto pochi, i 
quali alla morte abbiano avuto tanto dt 


fentimento , e quelh prefenza di fpirito , 
ch’era neceffaria per confeffarfi bene, per 
concepire un vero dolore de’loro peccati; 
pochi, dico, ne hò trovati, anzipochilli- 
mi, e forfè niffuno di quelli tali, che ab- 
biano fatto una morte, della quale io ab- 
bia potuto rcllarnc pienamente foddis- 
fatto . 

Il giudicio loto , cil dilcorto cT ordi- 
nario è cosi fia co , e tanto ofeurato, 
che io non sò, fo poÓano fare alcun bene 
con r ufo|dclla ragione : rintelletto non 
opera più, fe non per abito: fi dicono 
non i peccati, fi- fono cocrtneflì , e 
che chiaraanfiattuab , ma quelli, i quali 
erafi fedito di commettere : Se parlano , 
le loro parole non cfprimono il lenti- 
mcnto dell’animo, òipcnfieh della men- 
te; ma dicono, e ripetono ciò, che fen- 
tono dirli dal ConfelTorc, e quello anco- 
ra così a mezza bocca, in equivoco, e 
con inganno continuo; quando peniate, 
che fiano più compunti , e tocchi da 
Dio, s’addormentano; fe volere dir loro 
al cuore qiulchc colà, fuggerir loro qual- 
che buon punto, v'interrompono il dii'cor- 
fo per parlarvi del loro male, ò de'loro inte- 
terclTì temporali;akre volte vi pregano per 
amor di Dio, acciò li lafciatc. ripofare - 
Or» non fanno cofa rilpondervi, or rifi 
pondono fuor di propouto , fehza faper 
ciò, che fi dicano; bifogna pertanto dar 
loro raffoluzione ad ogni rifeh io,e pericolo 
perche non v’c Iptranza che rientrino 
maggiormente in felleffi. Di quella nu- 
mera muojono no» folamente i gran pec- 
catori, ma ancora quali tutti quelli , i 
quali anno vivuto uiu vita rila(Iata,e mon- 
dana, fenza molto penfàre, nè a ben vi- 
vere , nè a ben morire , 

Il tempo migliore, e l’unico, che fia 
proprio per difporll alla morte , egli è il 
tempo prefente : quello è quell'o'.o tem- 
po , ch’c noflro , e del quale noi poflUmo 
difporrea piacer qollro. Nc! dilcorlb iè- 
guenteiovi dirò i miei penlieri intorno 
alla maniera, che deveft tenere per far 
quella preparazione; purché non fia pur’ 
anche troppo tardi per alcuno di noi. Pe- 
rò procuriamo di non perderne nè pur uno 
disìpreziofi momenti. Ma ohimè! tan- 
ti già n’habbiamo perduti, dc’quali tanto 
ci potevamo profittare ! Afl'rcttiaraoiì al- 
meno d’impiegar bene quel poco , che et 
B 1 re- 
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refta; c forfè non cl rcftano, fenon po- 
chi giorni, forfè fc non poche ore di vi- 
ta . Imitiamo il fàvio antivedere degli 
Ebrei, li qualitrovandofi alla vigilia delle 
loro felle folenni, viaggiavano notte, e 
giorno infeticabiliticnte , con una paffio- 
ne d’animo , c fretta incredibile , perche 
cominciata che folle la fefta, non era loro 
permedb di preparare tampoco focofene- 
ceOàrie al mantenimento della vita , nè di 
profeguir il viaggio, foli trovavano incam- 
minati ali’cntrar del gioito feftivo . ^ 

CtUliani, iltcmpQ ^cl noftro ripeso s 
auvlcinaT «oi liahio vigilia non d una 

fefta, pochi giofhi ^po U quale fipof- 

iàno ripigliare ropereintralafciate , emet- 

fcrlì in viaggio, per giungere alla patria; 
bensì alla vigilia d*un Sabbato Eterno , co- 
me l’addimandalfaja; d’una fèlla, che non 
bnirà giammai : Emni'fcrpetm 

ferfttH* SsHfota , Verattiente fata 
quello il tempo per divertirci ne tranuHi, 
èdiftar conio mani alla cintola oaioli » 
Andiamo N.N. andiamo in quefropunto 
a far prouvifionc di buone opere, facciamo 
iiibito, facciamo adeffo tutto il bene , che 
polliamo fcire ; non perdiamo oncia di 
tempo, perche alla fine operiamo peri 
£tanicà< Giunta che fia la morte , non 
più muovere un deto per nollio 


bene. Dunque, quando il Sole tramonta, 
trovi in orazione , c in orazione fimilmcn- 
te ci trovi la mattina, quando fi leva . Non 
afpcttiamo , che h Chiefa ci comandi il 
digiunare per far penitenza : il noftro fer- 
vore ci (limoli, cci crafportia far molto 
più di quello, a che ciobliganoì fuoi pre- 
cetti . Non tardiamo più a diftribuir a* 
poveri le noftrc ricchezze ; operiamo in 
tal forma , che per ciafdicdun’ ora del 
giorno poftì.'imo numerare un’atto di cari- ; 
td da noi cfcrciraro , efeè poftìbile, ogni 
momento facciamo un atto di qualche vir- 
tù particolare. Tempus breve , ciauvi- 
fà San Paolo: Temput breve ejì. Datevi 
per morti al mondo, e della vna fcrvite- 
venc fol tanto, ouanto vi può efler utile 
perapparecebiarviabea morire. Non ri- 
flcctetc , non badate , fe cHa fi paffi in tri- 
ftezza, èia allegria, feinpovcrrà, edili 
miferia , ò in abbondanza ; confiderate 
folo, ch’ella pafla , e fece , che tanto il be- 
ne, come il male, tanto le profpcrirì, co- 
me leauvcrfità, vi fervano dlmczzc^cr 
meritar quella vita , la quale non paflcri 
giammai, e che CHttafipaireràinpoft'ede- 
re , in godere un bene immenfo , e un 
ailegrezza, e contento infellibile : che io vi 
prc^o nel nome del Padre , del Figlio, c deU 
lo^ltitoSanc». 
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SERMONE XL 

DELLA 

MANIERA DI PREPARARSI A 
BEN MORIRE. 

P^gnie nox quando rtemo potejl operavi . San 
Giovanni al ca. 9. 

Per prcpararfi ad una buona morte bifogna far adc/Ib ciò , che foric non fi po- 
trà fare alla morte j bilbgna fare ciò , che neceflàriamentc bifognerà fare 
alla morrei ebi/bgnafare preièntemente quello» che infàilibumcnte li 
vorrebbe aver fitto al punto della morte. 


iilil 


O non credo già d’allontanar- 
mi dal lentimcnco di Gesù 
Crifto , nc dalla fpofizione 
dc’Santi Padri , afTcrmando , 
che quella notte, di cui lì fa 
menzione nd Sacro Vange- 
lo, vcnuMlaqu^e non lì potrà più ope- 
rar cofa alcuna per rEternità; che quella 
notte, dico, altro non lìa, che la mor- 
te , e quegli ultimi momenti , che la prece- 
dono . Non hà molti giorni , che io feci 
vedere a’ peccatori oAinati , c impeni- 
tenti , qualmente altro non li devono af- 
pettare, che di far un cattivo fine: oggi 

10 voglio infegnare a tutti univcrfalmente 

11 modo di procurarli ciafeheduno una 
buonamorte, c tàò cheli debba fare per 
difporviA bene. 

QueAa buona difpolizione alla morte , 
Signori miei , non vi potrei mai dire a 
baftanza., quanto fia necelTaria ; perche al- 
la fìne non abbiamo cofa di maggior con- 
feguenza, chela ntorte, niente piùdiflS- 
ciled'una buonamorte , nc danno alcuno 
più irrimediabile d’una cattiva morte . 
Dall’altra parte , il digerir fin’alla morte il 
penfar alla morte, è un’arrifchiarli trop- 
po, è afpcttar un tempo troppo incerto 
per un’ affare di tanta importanza , un 
tempo troppo breve per difcutcrc un ne- 
gozio dipiùlonga, e feria ponderazione, 
un tempo totalmente improprio, e catti- 
vo per un affare sì arduo, c si delicato . 

Scrm. d(l P. Colm, T emJ/, 


Osnvien dunque appigliarfi a tempo 
più oportuno , e fenza più digerire , 
bifogna cominciar adelTo , da qucAo 
punto, a prepararli , perche niente nien- 
te che indugiamo, può clTerc , ò che non 
fiamo poi a tempo, ò che il tempo che 
averemo, non lia tanto, che balli , ò non 
fia a propofito pct procurarci una buona 
morte . 

DeIreAo, miei Signori, non avete poi 
a temere , che il penliero della morte v* 
abbia ad attriAare , a caufarvi malinconia ; 
non vi mettete in apprenlionc , che per 
difporviad una fanta morte abbiate a me- 
nare una forte di vita auAcra , amara » 
c difgtiAofa -y che anzi mtto l'oppoAo , 
coH’infcgnarvi l’arte del ben morire , io 
pretendo d’infcmarvi la vera arte di vive- 
re felice ; e li levino pur di capo tutti gli 
uomini del mondo di poter giammai quà 
giù arrivare ad una vera, e loda felicità, 
lenza camminar quelle llradc, che li con- 
ducono ad una morte felice, ad una mor- 
te contenta. Divino Spirito, confolatoc 
dc’aiori , non potremo noi certamente 
metterci gimmai fu queAe dritte ftrade,nc 
le potremo tampoco fcuoprirc trà le tene- 
bre deH’ignoranza, le quali ci circondano, 
fenza l'aiuto della voAra grazia, fenza il be- 
neficio della voftra luce, che cclemoAri i 
ciò , che umilmente vi dimandiamo per in- 
tcrcellione di Malia Vergine: yivt M*- 
ri4. 

B 3 Sup* 
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Siipponso, che tutti noi fiarao molto . chiarezza molto divcrfa da quella, concai • 
ben pcrliiafi , che abbiamo da morire li ravifiamo adclTo . Quel peccato, che 
un giorno, che quefto giorno da un ino- vi parve una bagatella, quando lo com- 
mento all’altro fi và auvicinando , e fot- mettefte, in faccia di quella gran luce vi 
fe non è, ie non poche giornate da noi comparirà enorme . Una obbligazione, 
lontano. Suppongo., che per la mifericor- che queiraltro avrà trafcuraco d’adempi- 
dia di Crifto ternate per .inftlltbilc que- ; rea fiio teinpo, come Cofa di poco tilic- 
fl e grandi verità: lo devo morire una voi- ■ vo, all’ora filila bilancia dell’Eterno Giu- 
ra: Devo morire una volta fola: Sonficu- .dicefaràftimata obbligo gl aviilìmo, e in- 
ròdimorire, manon fongiàficuro diben dirppnfabile . Mille dubj , dc’quali ne me- 
raorire ; Il fare una buona morte c nego- .no avremo voluto degnarci di cercarne la 
zio importantirtìmo , ma egli è ancora dii- foluzionc , da loro inedefimi fi metterano 
ficilinìmo : .Finalmente tutto c perduto, inichiaro, di tal maniera, die .fi vedrà, 
fe non rauojo bene , tutto é paduto fen- .come non v’era pure una minima ombra 
za rimedio.. Suppongo, che vediate da dubitarne. Per l’oppofio, fi comincic- 
chiaramentc , c tocchiate con mano la rà grandemente a temere di tante , .e tan- 
iomma imprudenza di coloro, i quali afi te cofe, le quali fin’ a quell’ ora non ci 
pettano ali’ pitimo. della vita a.prcpararlì dicderqpunto di fafiidio, eie fthnammo 
per la morte, cioè, che.afpenano un tem- tiiente j .come delle prime .confeffioni tar- 
po, nel.qualc può efltre, che non abbia- te all’ ufeir dalla fanciullezza; di quelle, 
no tempo; un tempo, che non farà tem- che fi fecero in gioventù, quando le pai- ; 

pobaftantc per far quello, che averanno .fionicranopadronedellavolontà,cquan- 
da tare; un tcmpo,chc vaia nientejun.tenv do pur troppo è probabile, che moltodi 

po, ch’è il tempo dell’ira ili Dio ; un tem- radqfi avtffc un vero , c fincero dcfidc- 

po, inunaparola,chepcrrtTìnon.làràpiù rio dell’ emenda j c finalmente di tutte 

tempo. Quefla loro cecità, e ftolidezza quelle :ConfciTioni , che fi f.uannofattein 

VI fa compailìone. Voiinorriditc alla villa certi tempi , molto fupctfidalmcnte , c 

»iel pericolo , a cui fi efpongono. Vorrc- così per cerimonia, quando non fi fà più 

f e pure evitarlo a qualunque vofiro.cofio; che tanto cafo delle cofe , le quali concer- 

bramate di difporvi fenza indugio ad un nono la nofira fàlute; quando con tanta i 

pafiaggio di tanta confeguenza , e non negligenza , e tiepidezza ci accolliamo a’ 

afpcttaieqiù altro, che di faperc ciò, ch.e Santiffimi Sacramenti, e come fimilmen- 

.avetcafare per quello. Miei Signori, ve teli diportiamo in ogn'altro efercizio di 

lo dirò; in tre p.orole brevemente mi sbri- pietà ; quando non ci confclTìamo , 

gOjlc quali comporranno i tre puntidique- che ò per ufanza, ò per politica, ò.pcrchc 

fio dii'corlò.. gli altri fanno così . Si comincieranno al- 

Ptrdifporci a morir bene, bilogna far l’ora a fcuopnre quelle vendette, che a < 

adellbciò, che fotle non potremo fareal tutti i.modi volemmo pur efeguire; quei 

punto della morte; il primo punto. Bifo- fcandali, a’qualinon badammo; quelle li- 

gnafaraddiòqutllo , che per neccllltàfi bertàedifguardi, edi penfieri, che non 

dovrà fare alla morte;il fecondo punto. Bi- ricredevano, ònon fi volevano credere, 

fogna fitradefib ciò, che infàllibiimcnte fi > nè peccaminofe , nèpericolore;qucidilcc- 
vorrebbe aver fatto alla morte;il terzo pun- tiilleciti, liqu.'ili fi tacevano palTare per 

to . La primadiquefte diligenze vi faràfare innocenti ; quellecolpe di rilievo ne’traffi- < 

una motte quieta, e tranquilla; la feconda chi, nelle compagnie, negli acquifii fatti, I 

ve la renderà facile; la terza,dolce. Quella ne’pagamenti , in tanti contratti, nel ma- j 

làrà tutta la nollra predica- neggio della roba altrui , neUluib della prò- | 

Qu.indo ci verrà data la nuova-delia no- pria, eraaflìine ,fe v’c fiato delfupcrnuo; * 

(Ira morte, egli è ceno, che la prima co- in una parola, fi fcuopeiranno i manca- ' 

fa, laqc.'itc tifi ripreienterà alla mente , menti commeflì in quali tutte le azioni 

farai imnMgine della nofira vita; in una fo- della vita, ed inqualunque particolare opo- 

la occhiata noi I a vedremo fubitamente razione . 

tutta; vedt temo difiintamente tutti ipaf- Una tal villa mette in difpcrazione 

fati trafcorlijC tutti li rauvifaremo con una |Ja nuggioc parte di quelli, i quali muo- | 

jono 1 
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|ono di nrjorte repentina ; c cagiona in- 
clplicabili. turbazjoni , c fconvolgimcnti 
a quelli, a’ quali reftano poche ore per 
preparar^ alla morte, vcdendofiinncccf- 
CtàdifarcunaConlelTion generale, e ve- 
dendo al medeiimp tempo , quanta loro 
ila quella difficile , ò per meglio dire , affo- 
lutamcnte impolfibile. Perrifarcire tanti 
danni ,, per riformare tantifconcerti , per 
faldarc tante piaghe, farebbe di meftieri 
aver maggior comodo, maggior forza, 
e maggior quiete di fpirito j bifognereb- 
be elarainare , e confultare ,- rifolvere fu 
diverfi punti, mettere in- cfccuzionc mille 
cofe, per le quali non fi hà più ne fentimen- 
to quieto , nc tanta cognizione della. vita 
pafikta, che balli. 

Per quello', per non aver' a trovarfi 
all'ora tanto alle llrettc , ed in tanto tra- 
vaglio, il primo palio, che deve fare un 
leiìfato Cnlliano , fi è, di non tardar più- 
a mettere la fua cofeienza in flato tale,, 
che non gli abbia a rimordere in cofa alcu- 
na, che non gli rclliplu alcuno fcrupolo 
della vita pallata. A quello fine bifognafi 
dctcniuni fette , ò otto giorni ,. nello fpa- 
zio de’quali procuri con, diligenza di fare 
tutto ciò, che farebbe infallibilmente, fe un 
Angelo mandato da DiolevcnilTead auvi- 
fare, eda pariefuaglidiceirc, che non gli 
reità più di vita, fe non quelli otto‘gior- 
ni , terminati li quali dovrà rend^e conto 
di le e delle file azioni . 

Dopo dunque che vi farete umilmen- 
te proflrato a’piedi del voftroCrocifilTo; 
dopo che con tutto l’affetto laverete rin- 
graziato, che vi conceda tuttavia il tem- 
po, e il buon penfiero di prepararvi, al- 
la morte ; dopo d havergli dimandata la 
grazia di iapervi ben’approfittare d’ un- fa- 
vor sì grande, comincierete a dar una ri- 
villa in dietromolto per miiuito a rutti i 
penfieri, atutte le parole,, a tutte le ope- 
re ,. c principalmeruc a tutte le omillìoni 
della volita vitaj farete diligenza per ri- 
durvi a memoria tutti i peccati da voi 
cqmmein in qualunque età , c mallìmc 
nella gioventù, inqu.ilunque flato, che 
avete vivuto, in qualunque impiego , che 
avete cfcrcitato , in qualunque luogo , ove 
avete abitato . Quindi confidercrete at- 
tentamente, come fi doveva portare un 
vero Crilliano , eoo,, ch’era obbligato di 
fare nelle tali, c tali circollanzc. Kiflct- 


tcrcte all’obliligo , che vi correva in qualità 
diFigìioverlbilPadre,. eia Madre; il Pa- 
dre,. e la Madre, come fi dovevano por- 
tare verfoi Figli ; il Padrone co'fcrvidori; 
gli l'crvidori co’loro padroni ; il fratello 
colUi forella , c la forella col fratello ; c 
fopratutto', come avete trattato i voliti 
nemici, i vicini, i poverelli, icongiuu- 
tt di fanguc ; c noterete tutti i manca- 
menti commelTi correndovi tutte quelle 
gravi obbligazioni. Potete poi fcorrerc i 
fette peccati mortali , i comandamenti 
di DÌO', c della Cliiefa, le azioni foUce 
far.fi.in diverfi tempi del giorno, e quelle, 
che ordinariamente fi pratticano quafi o- 
gni di vcome le orazioni , l’opcrarc ,il con- 
verfare , il mangiare il diverrirfi , la le- 
zione fpiritualc ; e fe voi fapete fcrivere , 
farebbe bene notare in poche parole quel- 
lo', in che troverete d’ aver mancato . 
Ma per far tu tto quello , di tal maniera che 
l’anima volita ne relli totalmente quieta , 
e foddisiatta;. in tutti li dubj che vi ver- 
ranno,. ò fiadellccofe, delle qualivi do- 
vete accufare, òlla' in ordine a fpiegarle 
bene , con tali cfpreflìoni , che vi' facciate 
ben intendere, fate così : dite da' voi a 
voi medefimo: Quella diligenza non la 
faccio io per otto giorni , nc per un an- 
no; la faccio' per un’ eternità; fi tratta 
qui di rimediare a tutti i mancamenti, 
e trafeorfi da me fatti per tutto il tempo 
palTato', per tutti i miei anni addietro fin’ 
a quell’ ora : fi tratta di far le cofe. in 
maniera, che non fi abbiano* a rifar di 
nuovo un’altra volu. Se io avelli a mo- 
rir adelTo; dirci io quella circollanza, c 
come von ci io fpicgarlà ? DI quali' termi- 
ni proprj fi fcrvirà il Demonio nel gior- 
no-dei mio- giudlcio per accuformene ? di 
quellimedcfiml termini devo, per quan- 
to m’è poffibile, fervirraene id prefente. 
Il mioConfclTorc deve chiaramente vede- 
re nel fondo’ deU’anima mia tutto quello, 
che vi veggo io , tutto quello', che vi ve- 
de l’occhiodi Dio, tutto quelb, die un 
giorno fi farà chiaramente vedere fenza 
mafehera a tutt'il mon^lo , ogni volta , che 
IO non prevenga quella sì terribile pubbli- 
citàcon una Confcllìoac chura, diilmta, e 
lineerà.. 

Scritti che avrete in quella maniera i 
voliti peccati, con quella maggior accu- 
ratezza , e finccrità che vi far.i Hata pof- 
B 4 fibi- 
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Cbilc, vi fono tre, ò qnnttro articoli , fo- 
pra i quali dovete neccffariamcnte riflet- 
tere, e vedere , ic vi fbffe qualche colà 
che vi bifogni più chiaramente fpiegare , 
e notificare al Confeflbre . Quelli arti- 
coli fono, la roba d’altri, l’onore, e la 
fama altrui, l'altrui, e la vollra propria là- 
Itite . Bifogna reflituire la roba d’ altri 
ufurpata ò con furti , ò con ingiullizie ; 
bifora riparare , e rifarcire 1' altrui fa- 
ma denigrata colle mormorazioni ; ri- 
durre di nuovo al bene , e filila buona 
firada quelli, i quali avete guafii, c di- 
fviati col vofiro cattivo efempio , c co’ 
voftri fcandali ; vi bifogna mettere in lìcu- 
ro lavoftra fàlute, ciondola da’pcricoli, 
a cui fià efpofia , e cavandovi dalle occafio - 1 
ni d’oflender Dio^. Fà di inefiieri inoltre 
riconciliarvi eo’voftri nemici , e farlo in I 
quella maniera appunto che bramate , che j 
Gesù Crifio fi nconcilj con voi . Qu^ 
ftefonole obbligazioni voftre tanto prcci- 
fe, c indifpcniabilx, quanto le altre. Fa- 
te quanto volete , in Cielo certamente 
non entrerà uno, che non le abbia tutte 
adempiute tc bifogna una volta per fempre 
quietatela voftra cofeienza, per avcrp.i- 
ce, cnonfentirpiù moleftia. Quelle fo- 
nole cole , le quali per ordinario maggior- 
mente c’inquietano alla morte, e che ren- 
dono dubiofa la noftra falute ; quelle, che 
ci pajono difficili da fari) adelTo, all'ora fa- 
ranno moralmente , c forfè anche alTo- 
lutamentc imponìbili . Con tutto ciò , pri- 
ma di fare altro in quello particolare , è be- 
ne , che vi configliatc con perfona pruden- 
tc> edotta, pcrfapercprccifaracntc, co- 
me avete a regolarvi , e a quanto v’ob- 
blighi la legge lavina : dico perfona pru- 
dente, c dotta, perche un ConfelTor in- 
difcreto, ò mediocremente dotto vi po- 
trebbe mettere in grandi imbarazzi; on- 
de potrellc perder tutto il fiuno di cosi 
fanta azione. 

Fatto fedelmente tutto quello , e ge- 
nerofamente adempiuto , cominciarcte a 
godere i primi frutti della pace interiore , 
e a fentirvi nel cuore que’ medelìmi ri- 
falti di gioja, i quali fanno rifenrire tutta 
la natura , all’or’che l’Aurora , che fpun- 
ta , hà fgombratc le più folte tenebre del- 
la notte , ed il Sole corteggiato da’fuoi rag- 
gj comincia a comparire, e comunicare 
al mondo i tcfoii della fua luce . Pure non 


ancor tempo d’ actonarvl al Tribunale 
della Penitenza ; prima di prefentarvi a’pie» 
di del ConfeOTore , per lo fpazio di due , 
ò tre giorni cfcrcitatevi nel procurare mia 
buona difpofizione , fitc ogni sforzo, e 
ufatcogniinduflria, e diligenza pollìbile 
per concepire lui vero dolore, e un ve^ 
io pentimento d’ aver offefo il vollro 
Dio. Voi ben lo fapcte, quanto impor- 
ri accollarli al Sacerdote con quelli veri 
fcntimcnti, che vengano d.al cuore: dal- 
l’altra parte, mi pare, elTcrc cofa&cilel* 
averli, vedendo da una parte tante infe- 
deltà ufàte, tanto numero, e tante forti 
di peccati, tanti oltraggi fatti alla Divina 
Macfià ; e dall’altra la pazienza infinita di 
Dio in tolerarvi tanto tempo , di quel 
Dio tanto buono, che ancora vi chiama a 
fé con amore , dopo che con tante perfi- 
die ve gli fiere rivoltato contro , che tutta- 
via vi tratta da predellinato , e da favori- 
to fuo, chea tutte le maniere vi vuol fil- 
vo, e all’ora pure, che voi trafeurate di 
prepararvi per la morte , all’ora ^li vi fà 
una grazia, che non hà fatta mai ad al- 
tri, che allipiù gran Santi, alli fuoi più 
fedeli, e piùintimi fervi; facendo quelle 
confiderazioni , mi par dico cofa affai fa- 
cile il concepire un’amaro diljiiacere , im 
vero pentimento de’ voftri peccati . DI 
più, il ricordarci del noftro ultimo fine , 
dal quale vediamo quanto ci lìamo allon- 
tanati ; la memoria di tanti benefìcj rice- 
vuti dal Signore, de’quali tifiamo ferviti 
per dargli dilgullo ; la memoria de'pati- 
menti, e della morte del Figlio di Dio , 
di cui 1 nofiri peccati fono itati la cagio- 
ne ; la villa dairinferno , che ci lìamo t.an- 
te volte meritato ; quella del Paradifo , 
che fiamo fiati in procinto di perdere ; tut- 
ti quefti peufieri fono molto proprj , e 
addattati per movere il noftro cuore , e ca- 
varne lagrime d’una fanta comptinziOnc.. 
Sopra tutto però bifogna con ferventi ora- 
zioni dimandar a Dio quella grazia , che 
vi conceda un vero dolore, efentimcnto 
de’ voftri peccati-, a quello fine fate cele- 
brare , c afeoleate molte MclTc , digiuna- 
te, fate limoline per meriurc, che E>io 
benedetto vi ufi quella gran miferkordia .. 
Finalmente dopo che ben cento, e cetv 
to volte vi farete proftrato fin a terra al- 
la ptefenza del voftro Sovrano Giudice,, 
dopo ch’avcretc con umiltà , e confideis- 
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aagrandjf mille volte ripetute quelle paro- 
rc del Publicano : D»nnne propitius eflo , 
mthi ftccntori : Signore abbiate pietà di 

2 ueftomtifero peccatore, che non hà co- 
i , la qual più gli diipiaccia , che d* a- 
vetvi oliciò } che altro non brama più ar- 
dentemente , che di vivere , e morire 
nella voflra grazia : andate alTora , an- 
date pure, attuffatevi nel bagno vitaJe del 
fan^ediGesù Grillo: andate a rimette- 
re l’aninu voftra in quel felice flato d'in- 
nocenza, nel quale la mefe la prima volta 
il Santo Batteflmo ; in i flato eli tanta pu- 
rità e bellezza a gli occhi di Dio, come 
(e dovefie all’ or all’ ora entrar in Para- 
difo > 

Non può lit^ua utnana abbaflanza elpri- 
mere il guflo , e là dolcezza , che riem- 
pirà il voftro cuore , quando vi troverete 
cori purgato, e netto da tutte le macchie 
de’ voftri peccati ; di modo che non po- 
trete più dubitare di non eflère amicodi 
Dio . Così è , dico i non ne potrete più 
dubitare , perclic egli è articolo di fede, 
che Dio non nega, nc la Tua grazLt , né 
la fua amicizia, a chi fi quanto può per 
renderfene degno: ver* feto ( po- 

trete ben dire all’ora con San Pietro ) Nttnt 
"Vere feto y qttÌA mifit Domims ylnpehtm 
fuimty & erignit mede mani* Herodis y & 
de orniti exgeElatione glebis tudeormo . 
Or sì ch’io ten veggo, che il Signore hà 
mandalo il Tuo Angelo, chehà rotte le 
catene , le quali im tenevano legato , e 
m’hà liberato dalla tirannia , e dalla fchia- 
vitù di Satanaflb . Nò nò , quella non è 
piùillulìone, non è più un fogno, ma la 
pura verità , che già dentro di me Tento , 
che Dio fleflb in perfona me la manifefla , 
e me ne fì chiara teflimonianza nel più in- 
timo del mio cuore : 2^wte feto veri , 
^uia erignit me de manu Herodis . £ qual 
maggior contentezza , qual felicità mag- 
giore, che poter per ravenirc camminar 
liberamente fenza tema in mezzo a’perico- 
li , che aflediano d’ogni parte quella vita? 
Poter dire, quando mi metto a letto la fe- 
ra: Quefla notte io poflb morire, egl’è 
vero; ma fc cosi Dio vuole, cosi fia j 
facciafipure la fua ìànta volontà-, qiicAo 
pericolo non'm’impedirà già, che io non m’ 
addormenti con lìairczza tra le braccia 
della fua amabile Prouvidenza . Qual 
confolazione udir gli fpaventofi mugiudel 


tuono , e flarfene imrepido , aiTìcura- 
to non elfer quefla l’ ira di Dio , che 
minaccia con tal iracaflb , ò fc pur el- 
la è, eflere ficuri, che il colpo non viene 
a noi; 

Voi mi direte forfè, eflere cofa diffici- 
le, flante la noflra fragilità , il durare 
lungamente in così buono flato j c fc 
fi viene a ricadere di nuovo in peccato, ec- 
covi refe iniKili tante diligenze fatte , ec- 
covi perdute tante fatiche. A queflo io 
rifpondo, che in cafo, che per difgraaia 
fitornaiTe a peccare, queflo nuovo pec- 
cato non ^ebbe riforgere i peccati paflati. 
Saranno fcrapre venti , trenta , quaran- 
ta , ò cinquant’anni , de quali non vi fi 
potrà alla fine dimandar più conto . £ 
penfitte voi eflere poca cofa , lo flimate 
per niente , l’aver ficurc le fpallc per tan- 
to tempoaddietro ì per il tempo il più te- 
nebroso , il più imbrogliato , il più fo- 
(petto, e forfè il più lungo della vcmravt> 
ta ) £ quanto a queflo nuovo peccato > 
vi farà tanto più facile il ripurgarvene prò- 
flamente , e rimettervi nello flato in cui 
poco prima eravate dopo la confeflìone 
generale. E poi queflo alla fine non fari 
cheunfoi peccato j {blamente vi dovrete 
ben guardare di non dormirvi fopra , e 
non lafciarlo pigliar piede , temendo (èm- 
pre d’una qiuicnc iinprouvifata. Ma nò } 
pofciache , quando uno fi confeflfa nel 
modo detto, fi guarda dal peccato mortOF- 
le più facilmente di quello fi potrebbe cre- 
dere . Si vede per ifperienza , che con 
una confeffioBe di quefla qualità acquifla 
l’anima una grazia tantofbrtc , che diven- 
ta come invmcibilc agliafTalti dei nemico. 
Del retto , non lafcierò qui d’ auvertirvi 
come di paffaggio , che tutto ciò , die 
fin ora hò detto , non farà altrimente 
neceflario, che fi pratiichi da chi un’altra 
volta già aveflc fatta la fua confeflìone 
generde , e fi fòlTe racrtb nel buono flato 
detto difòpra; maffime fedopoqucllc di- 
ligenze uiate fi farà veduto un migliora- 
mento notabile , c grande mutazione di 
vita. In ogni cafo regolatevi in tutto, c 
per tutto col configlio , e indrizzo di chi 
governa l’anima voflra , perche in que- 
llo particolare egli è quello, chehà mag- 
gior lume di Dio , più che niun altro pqll& 
avere in ordine alla condotta del voftrofpi- 
rito . 
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Medi in buon’ordine, c terminati gl’ 
interdTì della cofeienza , bifogna. dopo 
applicare agl’ intereffì temporali , c di- 
fporre delle voilre facoltà, e di tutti quei 
beni , i quali da Dio avete ricevuti . 
QueftoN.N. è un conlìglio che dà Sant’ 
Agoltino in UD trattato, ebefà delpcnfìc- 
lo, che dobbiamo avere delle anipie no- 
ftre ; f <»f ttfitmtntum tman , dim fmus 
tSy dum ftfiens esy dim tuHS es . Fate il 
voilro teftamento, mentre fiere fani , 
mentre fiere in cervello, c mentre fiere 
padroni del tempo , c di voi ftelfi • Per 
molte ragioni dobbiamo noi feguitaie il 
configlio del Santo Dottore . Se venifie 
mai a morire di motte repentina , certa 
cofa è , che voi averefte a rendere conto, e 
delle liti, e delle doglianze, che fi fareb- 
bero per conto della vofira eredità . Di 
più. Quando fi afpetta alla morte, bene 
fpcflbjaperfonanonsàquello fi faccia; è 
Càgettaalle adulazioni , alle importunità , 
a gl’inganni d’ ogni forte di gente, che 
flà d intorno al letto aflcdiandoil povero 
ammalato , gli uni per impedire , che 
non. dichiari la fua ultima volontà, gU al- 
tri pa obbligarlo a fare a modo loro . In in- 
firmitntey dice ilm.edefimo Santo, bUn~ 
ditiii, minis ductris quk tnnonvis. Si 
(btìo trovati dc’figlioli tanto inumani , c 
crudeli , ch’anno ferrata la porta della ca- 
mera in. faccia al Confdlòre, per paura 
che non fuggerilTc al padre, òallamadrc 
di fare il loro teftamento ; godendo più to- 
fto di vederli morire fenza ConfelCone, 
efenza Sacramenti, chcdivedeifi in pe- 
ricolo di perdere qualche piccola^ parte 
dell’eredità , la quale poteva forfè clTere 
difiribuita in legati pii. Terzo , quando 
i medici vi averanno abbandonato , quan- 
do alla fine vi averanno auvifato, come 
vi bifogna morire, farà una colà di gran- 
de edificazione, c di altrettanta confcv 
lazione alla volita famiglia , fentirvi di- 
re, che avete aggiuftatc tutte le voilre 
partite, che nifluno più vi parli d’intc- 
rclfi del mondo; che fi troveranno tut- 
te le voilre intenzioni , tutte le volltc ' 
memorie lafciate , tutte le dichiarazio- 
ni, chefiponno defiderare, tutto dico fi 
troverà nel voilro fcrigno ben rcgillra- 1 
to , e ben dilpofto , e che voi non a- 
vetc più che fare nè di Notajo , nè di 
tellimon), che non volete più penlàr.ad 


XLIX. 

aliros fc non a Dio ; nè vedervi d’i(itorno al 
letto alcuno, il quale vi parli più dì mondo . 

In fatti miei Signori quel poco di tem- 
po, che all’ora vi, refterà di vita, egli è 
pur troppo preziofo per fpenderne pur una 
minima particella intorno a quelle baga- 
tellc di quà ^ù. Quando in quelle ulti- 
me ora un Cnlliano fi. trova, fenza do- 
ver piu penfare ad alcun interelTc, o fia 
della cofeienza, ò fia temporale, non fi 
può dire , quanto facilmente fi pollàab- 
breviare il Purgatorio , e auvantaggiare 
il premio dovuto alle fue buone operazio- 
ni ; ardifeo dire, elTerc quello per luì il tem- 
po della migliore raccolta ; e per quello 
ci deve aver anticipatamente ben prefe 
tutte le fuc mifure, per metter poi tute’ 
il tempo, che gli rella, à guadagno. Bifo- 
gna, che dal punto, in cui gli vien data 
la nuova della morte , egli poflà dire a 
Dio con tutta tranquillità, d’ animo : Or 
bene, ò mio / Dio , non mi rellano più 
che poche ore di vita, che poche ore da 
aedere in voi , da Iperarc in voi , da 
patire per voi ; la morte già mi tronca 
tutte le llrade , c mi toglie tutti i mezzi 
d’ onorarvi , di glorificarvi , di amarvi 
liberamente, c con mento: bifogna dun- 
que almeno , che fin’all’ultimo refpìro io 
procuri d’onorarvi, e d’amarvicon tutte 
le mie forze- 

Quà dunque ; Anima mia; profittia- 
moci bene diquelpocoditempo, che ci 
rella ..Amiamo in ogni momento Uno- 
Uro buon Dio , fe è pollibile , tanto 
quanto tutti i &nti lo anno amato per 
tuttoilcorlo di tuttala loro vita; il fervo- 
re de’nollri fanti defiderj fupplifca alla 
brevità del tempo ; faccumo in venti 
quattr’ ore più che non abbiamo fatto in 
lefiànt’aniù . Serviamo al Signore , co- 
me merita d’elTerc fervito, almeno quell’ 
ul timo, giorno . Moriamo da Santo, fc 
abbiam vivuto da peccatore. Toleriamo 
quell’ultimi travagli del male con laralTc- 
gnazione , c con la collanza de’ Santi 
Martiri. Riceviamola morte dalla mano 
del nollro Creatore con la medefima alle- 
grezza, con la quale riceveremmo i m.ig- 
giori beni della vita . Dio mio. ! vorrei 
avere mille vite da offerirvi , che tutte 
tutte ve le facrificareiin quello punto mol- 
to volonticti . Voi mi ridimandate quella 
vita, che una vola benignamente mi de- 
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fte; cccovcla, ò Signore, ella èvottra -, 
lol bramarci, ch’ella foflc più pura, più 
monda , c più degna di Voi ; ma tale,-quar 
c, ve la dono, e me ne priverei di buon 
cuore per amor voftto , quando anche fof- 
i'c in mia libertà il ritenerla . Sì , ò mio Si- 

? pore , io accetto di buon cuore d’eflere 
pogliato di tutto ciò , che maggiormente 
amavo in queìio mondo, e di quello cor- 
po medefimo, quale hò piu: troppo acca- 
rezzato . lo accetto lo lìato puzzolente , 
actiibenprefto egli farà ridotto; confen. 
to , che tutto fi rìi'olvi in putredine , c che 
lìa mangiato da’vei-mi. I dolori, che ad- 
effo patneo , ah fon pur troppo leggieri , e 
di poca durata , eflendo qucAa I' ultima 
prova , che io vi darò del mio amore , e del 
deh derio, che hò di piacervi . lomiiotto- 
mcttodibiiona voglia a tutte le pene dell' 
altra vira , per tormentofe, e rigorofe, 
che poflfano eflere , quantunque dovcflcro 
durare hno alla hne del mondo . Glorifica- 
te voi fleflb , ò Signore, col voltar contro 
di me i volici flagelli, ch'é bencofa giu- 
da, eflendomi io rivoltato contro di voi 
nè avendo voluto ubbidire a’vodri fanti 
preceni. Del redo, io credo fermamente, 
e fenza replica tutto quello, che voi ave- 
te rivelato qua giù alla Santa Chiefa : fpero 
di confeguire rutto quello, che voi bte ve- 
dere, e godere a’ vodri eletti nel Cielo . 
Conofeo la gravezza, c la brunezza de’miei 
enormi peccati , e fono inconfolabile per 
aver così mal fervilo un si buon Padrone ; 
con tutto CIÒ tutte le mie infedeltà non po- 
tranno giammai farmi perdere la confiden- 
za, che io hò nella vodra infinita miferi- 
cordia. Per gran peccatore che io mifia , 
non farò eternamente infelice, perdochc 
voi dete infinitamente buono . Nò nò,non 
v'bà da elTcr Inferno per me , quantunque 
io lo abbia tante volte meritato, perche 
il mio Salvatore mihàmeritaroilParadifo. 
T urti i Dcroonj non potranno fmuovermi 
da queda fpcranza : facciano quel, che vo- 
gliono , io canterò in eterno le vodre mi- 
lericordic. Vi vedrò. Signore, vipolfede- 
rò, vi amerò in eterno. 

Quedi faranno gli eflcrcizj, òN.N. 
ne’quali vi dovrete occupare in quelle ulti- 
me ore più utilmente, che in ragguaglia- 
re un’erede, odun’noiajo dellevodreen 
tr.-!te, e dc’vodri libri, de’ debiti , e de’ 
crediti. Però io non devo già lalciar ora 


d’auvertirvi , che per avere quedi fen ci- 
menti tanto utili, e degni d’unóiftiano 
moribondo, olt^# che bifogna aver Pani- 
mo libero da ogn’altra cura, e moledia , 
bifogna ancor ederfì efercitati in efl» , de 
averli molte volte pratticati in vita ; altri- 
menti rrovandoft in quell’ultimo cdremo. 
la pedona tanto debole , fenza fòrze , e 
• con la teda fiacca , non leriufcirà di poter- 
vill applicare. Per^uedo io non finirei mai 
di lodare il fanto codume d’alcuni, i qua- 
li al principio , ò pure al fine di ciafeun mo- 
fc, dopo efferli confeflati , e comunica- 
ti, come fedovefferoTO Olire all’ora, pro- 
curano di rinnovare tutti quegli atd da me 
riferiti , con'tucta la fòrza dello fpiriro , co- 
me fe fodero per fpirarcàn quelPidante . 
Quedo è il 4>rimo padò , che fi deve tare 
per una fama preparazione alla morte; fare 
adedo, mentre avete tempo, ciò che forfè 
non potrete fare all’ora . Chi averà mede 
in pranica tutte quede cofe , morirà fenza 
inquietudine. Ma ciò non bada, bifogna 
prtxurar di morire fenza travaglio , e len- 
za dolore: e però a quella prima prepara- 
zione che abbiam deno, bifogna aggiun- 
gere la feconda, qual’c di fare adedo quel- 
lo, checibifognerà fàrnecedàriameoteil 
tem^ della morte. 

IIP.S. Ambrogio, fpiegando quelle pa- 
role dell’Apocalme : Èe/ui mortni, qui im 
Domine mortumur; dimanda , fe i morti 
podbno morire , come pare che S.Giovan- 
nifiipponga nell’allegato tedo ; erif'ponde 
di si, che veramente lo podbno, e che 
quedi foli fon quelli ,i quali ponno fperare 
di morir bene . L’enimma non è didìcilc 
dafciorfi. Egli addimanda morti , quelli! 
quali anno didaccato l’afFeno da quelle 
cofe, dalle quali la morte ci fì in effetto di- 
daccare, eicparare; di tal maniera , che 
non v’hi bene alcuno di queda vita, nè 
la vita dedà, che punto imporci loro di per- 
dere . 

Così c,miei Signori; per morire fenza fa- 
didio,c fenza dolorc,dopo d’edervimcfll in 
idato di morire a tutte l’orc, dovete atten- 
dere a didaccare l’affetto a poco a poco da 
quelle cofe , che maggiormente amate in 
queda vita; vi bifogna non afpettare, ma 
prevenire in quedo la mOTte, e far come 
quelli, i quali da fe dedì fi danno la morte 
più mite che podbno, per fottrarfl dalla 
crudeltà , c barbarie deloro nemici , fe vi- 
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vilor cadeffcro nelle mani. Voglio dire, 
che biibgna affucfai'fi a dare a Dio di buona 
voglia, c liberamente quel b, che la mot- 
te ci tona dalle mani per forza ; rompere 
foavcmcnte que’ legami, che tengono il 
nofìro cuore legato alle creature, percli- 
incrci dal dolore eftreino, chcientirclllmo 
morendo , fc la mano forte di Dio li rom- 
pdfo poi tutti ad un tratto , fenza avere 
riguardo alla noOra debolezza . 

Mi dimandarcte foric ; Come potremo 
noi arrivare aquelio totale diftaccamento, 
che fi poflTa prima della morte morir al mò- 
do, e a quefiavita; Rifpondo con S.Grego- 
rioil grande , che chiunquep enfia fipefib alla 
morte, non hà gran difficoltà a difiprczzarc 
ri tutto: FacUècontemnit omnia, qui ftm- 
per ftcognat moriturum. La memoria del- 
la morte, uditori cari , vidiftacchcràbcn 
prdlo da tutto ciò, che tm di la morte vi 
dcverapirc. Vedete un poco, incheco- 
la più in particolare il mondo vi tiene tut- 
tavia incatenato ; lo troverete ben fecil- 
mcntc , fie efiamineretc il voftro cuore ; egli 
vi dirà (Ubico , che ciò, che tanto vi fa ama- 
requcfiavita, c quella moglie, quel ma- 
rito , quel figlio , <]uella cala comoda , 
quella carica, que’ compagni, que’dilct- 
ti ,' quella beltà, che v’incanta , quelle tan- 
tcriccliczzc,chcDiov’hàdatc. Or bene; 
e per quanto tempo peniate voi che vi fila- 
no fiate concedute tuttequefie cofeiFate a 
voi ftclTo ogni giorno quefia dimanda ; Sin 
a quando potrò io godere di quefti fieni ì 
Ohimè ! può elTerc , che il termine fia mol- 
to breve; forficè Cullo girare; forfè già a- 
vete nelle vilccre l’umor maligno, che v’ 
hàben predo a mettere in ficpoltura. Ma 
quamlo anche fofic ficuro divivere ancora 
alcuni anni, cjuefti pure paflcranno, co- 
me Cono paflTati gli altri, evi troverete al 
capezzale, ciic vi fiembrcià di cominciare 
a vivere all'oca. Ed all’ora vi bifiognerà 
pur neceffariamcntc abbandonare quc’fi- 
gli alla Pròuvidcnza ; laficiar la moglie for- 
fie ad un fiecondo marito ; tutte le voftre 
ricchezze adErcdi ingrati,da’quali verran- 
no malamente diffipatc ; e ouefio corpo al- 
la terra, c a’ vermi. Perche dunque at- 
taccarvi tanto acofie si fragili, etranfito- 
ric? Perche am.ar con tanto ardore cole , 
le quali dovete polTederc per sì poco 
tempo ? Perche non laficiar oggi quello , 
che , vogliate , ò non vogliate , foric dovc- 
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te laficiar dimane } Qual crepacaore farà 
all’ora il vofiro in vMcrvi sforzato a far 
fienza merito alcuno, ciò che potete far 
adelTo con tanto vantaggio dell’anima vo- 
fira? Qual la vofira confufionc , quale il 
difonore, e la vergogna d’aver ridotto il 
vofiro Dio a privarvi sforzatamentc di 
quel bene, ch’egli voleva pur che face- 
ite, c ve ne aveva pregatocon tanta iftan- 
za, c con unta bontà ? 

Quefii motivi N.N.feio non m’ingan- 
noTl^ebbero fica ballanti a perfuadere 
uno che una volu il giorno li confideraile, 
che il difiaccamento del mondo, ch’io dico, 
è un ottima difipofizione pcrmorire fienza 
faflidio.Sc volete poi fiapeie.qual fiala prat- 
tica di untale difiaccamento,dico,ch e que- 
fia conflfle in nutrire il corpo non con tan- 
ta dilicatezza, in vefiirlo , non fiolocon 
minor pompa, ma ancora con minor mor- 
bidezza, in trattarb apprelTo a poco, come 
eifiarà trattato dopo la vofira morte. Con- 
flfieouefia prattica in amare la ritiratezza; 
in fioftirire fienza impazienza la bnunanza 
di quelle perfionc , le quali Cono a voi 
più care; in ricevere dalla mano di Dio 
conrallègmzbneciò, ch’egli difipone de’ 
voflri affari temporali ; in reprimere 1 pcn- 
ficri di grandezza, e di fiima , che vi (limo- 
lano , c v’inquietano ; in Capervi alle vol- 
te mortificare, privandovi diqualchclbd- 
disfazione, ò diletto , ancorché lecito ; 
in far molte limofione a mifiura della vofira 
pofllbiltà: infine, in offerire a Dio fipefTc 
volte ouelle cofic , alle quali avete mag- 
gior, o pure an^efioyercnio affetto; pie- 
gandolo , ch’egli ne difiponga pure a fiuo 
beneplacito, conforme è la fiua (!mta volon- 
tà; inptotcftargli, che voi fletè pronto a 
privarvene del tutto, c per (empre, ogni 
volta, che così a luipiaccia; edinqiu- 
lunquc^altro accidente ch’egli vi permct- 
teffe, òdi perdita di roba, 0 di malattie, 
òdi affronti ricevuti, in Capervi fiottoraet- 
tcre volonticri a qualunque difipofizione 
della (ua Divina Pròuvidcnza; di maniera , 
che poflìatc dire coli’ Apoftolo : QMtieUt 
morior: lo mi miiojo ogni giorno ; non fio- 
lamcntc perché il tempo della mia morte di 
momento in momento ogni giorno più fi 
auvicina ; ma ancora perchè ogni giorno 
più mi trovo con minore affetto a quella 
vita. Io non voglio più tante bagatcllc, non 
miciuo più tato di piacere a gli uomini, nó 
I amo 
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amo più tanfo me ùenb, non fon più tan- 
to avido dcirinccrc(Te, nè tanto premuro- 
fo d’accomodar la mia cafa , e la mia fomi- 
clia. Mi pare, dici! mio cuore non s'af- 
tezioni piu ramoallecoTe del mondo, che 
la mia anima già cominci in certa maniera 
ar»ararlidal corpo: Qmtidiemori»r . 

Or dopo che avret^n quella manie- 
ra fatte cune quelle cofe , che forfè non po- 
trete fare in morte, &tc poi tutto ciò eh’ 
avercteafare all’ora necellariamente . £ 
quefto puree un gran fcgrcto per Ciré una 
buona mone , fare adelTo ciò, che inùillibU- 
mente vorrefte all’ora aver fitto. Que- 
llo è il terzo pimto, da cui in due parole 
mifpedilco, e termino il difeorfo . Il pri- 
mo modo di difporfi alta mone fi die fi 
muo^ quietamente t il fecondo vi rende la 
mone facile ; il terzo ve la fa dolce . 

Certa cofa è, che un de’più grandi tra- 
vagli, che tormenti un povero agonizan- 
te, fieli vedere, come hà malamente fpc- 
fo il tempo della Aia vita. Quella cogni- 
zione gli cau£i un cordoglio tanto più 
amaro, e fenfitivo,quantocbe egli riflet- 
te , qu^ente la vka non gli era fiata data 
perakeo, fe non per guadagnarfiilPara- 
difo, cdienelcorfo di quella egli poteva 
raetterfi da parte un gran capkale di meriti 
un gran cumulo di buone opere, e cb’ef- 
fendo adeflb pafiàta , non ritornerà mai 
più. All’eira il nKfcbinocotninda a pren- 
dere come detteafequelleamarc parole , 
cheilPadredifàmigba didie già al ^oca- 
fialdo infcdele:Jam nonfeierìj amfhks vii- 
tic are . Amico mio, la cofa è fatta, voi non 
potrete^ più negoziare per l’altra vita ; 
iìn’adefmvcne fiere fiato negbinofo col- 
le mani alia cintola, per l’auvenire le ave- 
rete legate , ne mai più potrete alzar la re- 
fia , nc^Uberarvi dalla trafnia efirema , nel- 
la quale con vofira vergogna, c difonore vi 
morirete : Jam mm pateris amflitu vtlli- 
€ort. Qual confùfione farà', comparire 
avanti aDio coite mani vuote, lenza ar 
ver facto niente per amore di lui ? Quan- 
do io comparirò alla prefenza d’una si gfan 
Macfià, vi compariranno nel medemo ifià- 
te. Certofini, Cappucini, Religiofc Car- 
melitane , Vergini di S. Chiara , Santi 
Sacerdoti, Sante vedove, uomini, e don- 
ne, che annoviviKO in mezzo del mon- 
do con tanta fantità , con quanta fi poteva 
vivcyac’chiofiilpiH rifonoati> e più au- 


lì eri . Di quelli , uno prefenterà a Dio qua- 
ranta , e cinquant’anni di digiuno , c di 
foltcudinc i un altro cutt’il tempo dell.^ fua 
vita menata in penuria, c povertà voloqr 
caria, con tutti que’difagi , c feomodi, 
che loro van dietro . Quella dilicata don- 
zella fi fsrà avanti portando nelle mani il 
^glio della fua verginità, ed innocenza . 
Quclfaltro fi vedrà tutto coperto di pia- 
ghe, e di l'angue della Au penitenza. Quell’ 
uomo Apofiolico , quel gran Mi/fionario 
vi anderà col fegiùto d’una innumerabilc 
comitiva d’anime rifcattaie dalle nuni del 
Demonio . Quella pia Dama accompagn.v 
ta da una turba di poverelli , ch’ella ave- 
ri mantenuti colle Aie limofine, airifiiti 
ne’lorobifogni, viAcati, c confolati nelle 
loro infermità. Mifero me, povero, e dif- 
gfaziato , cofa averò io da poter prefen- 
carealmio Giudice? In virtù diche ave- 
rò io faccia di dimandargli il P.iradifo ? Pcv 
cròio foficner i fuoi fguardi 3 Potrò re* 
Afiere al paragone, citerà della mia nu- 
dità colle tante ricchezze di virtù d'anime 
tantofancc? Dclliuntianni,cbehò vivu- 
ti, quancinchò ioconfccraciai Aio fervi- 
zto3 Qual c quel bene, che io abbia fatto 
per Aio amore 3 Averò io animo di parlare 
di quelle comunioni fitcce feaza Ipirko, 
di quelle confcllìoni canto Aedde, di quelle 
orazioni così diftratte, nelle quali acutt* 
altro penfava, che a Dio 3 Signori miei , 
per fapere , quanto sì amare riflcllìoni tor- 
mentino un povero moribondo , bifogne- 
rcbbecflere nel cafo, c provarlopracci^a- 
tnente in fimilc congiumura . 

Per non laAriarfì ridurre all’cfiremo di 
tante anguftie, Aicciamo, deh facciamo 
Ibbico, &ciamo adclTo quello clic un dì 
Rameremo tanto ardentemente, ma tanto 
inutilmente, d’aver &cto. Voi non ave- 
re fin'ora fatta elezione di fiato di vita , 
cicgcccvene uno, quale al punto della mor- 
te vi troviate contento d’avere preferito 
a quaWuiqiK altro ; c fc l’avctc eletto , 
améttatevi , c fiate follecico di far tut- 
to quel bene , che mai potete fecondo 
la vofira condizione , perebe luxi ne fa- 
rete giammai tanto, che aH’ora della vo 
fira morte non vorrefie baveme facto di 
più. Voi godete adefib molte comodità, 
fiete ricco, liete (ano, avete buone fòt- 
ze , avete fpirtto , avete buon credito , 
fiete in ilimapprelTo tutti j penfate un po- 



3 o Ser. XHX^delU maniera di preparar fi al ben morire , 


to , come vorrefte effervi fervilo bene di 
tutti quefU doni di Dio > all’ora che la mor- 
te verrà come un ladro perrubarvegU tut- 
ti. Penfate ogni mattina al cominciar del 
giorno, come vorrefte aver paffata quel- 
la giornau , fe al fin di quella Iddio vi chia- 
mafte, comepuòeflerc che vi chiami, per 
pagarvi della moneta, che merita la volita 
buona, ò cattiva fcrvitù. Il fimi|c fate al 
principio di qualunque altra azione^ , c 
procurate di farle tutte, come fe ogn una 
doveffe effere l’ultima della volita vita : 
Be*tus Hit fcrvut, quem. cnm vtnent do~ 
mifiHs efuj , invtntrit fic facientem . 

Beata mille volte quell’anima, la quale 
dalla motte farà trovata sì ben vigilante , c 
sì follecita della fua falute . Oh che il con- 
tento, ch’ella ne fentirà in quell’ultimo 
punto, le pagherà molto bene tutti i tra- 
vagli palTati, tutte le fatiche- foftenute ! 
Quali amorofe carezze^ non riceverà dal 
Aio amato Signore i Quali encom;, 
la gloria, quali tcfori in premio della fua 
vigilanza / Btsns Hit fervus , 
veneri t dom titus e j fu, invtner it fic facien- 
ttm. Simuojapuretina perfona di quello 
taglio, favia, eprn^nte, lìmuoja pure 
• ò carica d’anni, ónci fiore della gioven- 
tù j nel colmo de’fuoi travagli, ò nel piu 


dolce fonnod’unalòmma quiete, e pace; 
ò facendo attualmente orazione, òlcco^ 
volete, liandofene ancora in ricreazione } 
ò confumata a poco a poco da lunga e pe- 
nofa infermità , overo portata via di colpo 
da un fulmine.; per lei eilmcdcfimo, ella 
è fempre ugualinentc fortunata , e fareb- 
be un farle torto , (c fi fpargeflc una fola la- 
grima di compalTìone fopra di lei . Una 
perfona, che hà prefe le precautioni dette , 
che a buon’ora hà aggiiiftata la fua cofeien- 
za, cd’ogn’altro aliare, che penlà di conti- 
nuo alla morte , che s’efcrcita , che fi prova 
perdircosìa morire, cheafpctta ad’ogn’ 
orala morte, che la previene colla mor- 
tificazione delle lue pallìoni e-dcU’amor 
proprio, che li applica a far le cofe , le quali 
vorrebbe avcrfattoalfin della carriera, ed 
a farle nella forma , in cui vorrebbe averle 
fatte; quello tale dico non farà certamen- 
te cattiva morte. Ancorché morilTefenza 
Saciamcnti, fenza chi rajutalTc a mori- 
, re, fèn^lentimenti, e fenza cognizione, 
nonlafcierà per quello di morir bene, di 
far paftàggio dalla morte temporale ad una 
vita eterna , ad una vita beata ; come io 
defidero a tutti voi , . miei cal i Signori , nel 
nome del Padre, del Figlio, cdclloSpji^ 
to lànto . Amen .. • i . . . 
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PENITENZA DIFFERITA 
ALLA MORTE. 

£t funi runfiffima hominis iUius pejora priori’- 
, bus . S. Luca al c. II. 


Quelli , i quali alpcttano airultimp della vita a far penitenza , fi met- 
tono in manifefto pericolo disperderli, mentre non e altrimcntc 

} )robabile , che Dio perdoni loro alla morte j anzi Icmbra , che 
pontaneamente , c a bella polla fi vogliano da fc ftelTi dannare, 
perche egli c colà inlblita , che Dio perdoni loro in qucirultìmo 
punto. 


Lia è cofa veramente degna d’ 
ammirazione , che il Patriar- 
ca Abramo avendo avuto 1' 
ordine da Dio di far morire 
il Tuo figlio unigenito Ifaac, 
non iblamente non proferif- 
fe parola di mormorazione contra Dio , 
ma non lafciafic nè meno di credere, che 
per mezzo di quello fteflb figlio egli diver- 
rebbe Padre di numerolì filma nazione . 
Egli ebbe una l'peranza contro tutte le Ipe- 
ranze , dice San Paolo •, ciò è a dire,non du- 
bitò punto della promellà fattagli dal Si- 
gnore , ancorché parelTe , che con quefi’ul- 
timo commando ella totalmente fi difiru- 
gefTc: In /pem centra fpem crcàidit^ ut 
fiere t Pater multarum genttum . 

Ma per grande che foUc la confidenza di 
qucAo Santo Patriarca, bifogna confeOare 
il vero , eh’ ella è ancora magùore la 
confidenza de'peccatori : non foìamentc 
quelli Tperano contro la fperanza, ma di 
più fperano contro la fede . Sperano in 
Dio, per così dire, contro Dio medefi- 
ino •} e ove Abramo credete , eh’ il Si- 
gnore fiuebbe un miracob, piùtofio che 
mancare alla Tua parola; quelli credono , 
che mancherà più tofio la parola di Dio , 

f rima che far li un miracolo a favor loro . 
)iu può benauvertirliquanto.vuole, ac- 


ciò non tardino a convertirli , ch'elli cre- 
dono, la loro converfione non cflcre cofa 
di tanta priora , che abbiano per ciò a 
darfi tanta fretta . T utte le divine fcritture 
parlano , che auvertino bene , che ogni po- 
co chetai'dino,nonaveranno poi tempo di 
penfarci i ed elfi non lafcian di dire , che fa- 
ran Tempre a tempo . In fine , Gesù Crifio 
parlaloro chiaro , e fenza metafora , che 
le non fi jprevalgono , Te non fi profittano 
deH’occauone prefente , Te ne moriranno 
ne’loro pcccati^ed elfi nondimeno perii llo- 
no duri , ed infieflibili nel loro ^fo Tup- 
pofio, che faranno poi la lor penitenza ai- 
la morte. 

Spirito Santo , Verità eterna. Verità 
jin&llibile, ed imiitutabile , che cola po- 
trà mai qui il zelo , e l’eloquenza Q:i- 
lliana? Chi mai crederà, chi darà fede a 
noftri detti. Te non è creduta,. Te non fi 
dà frde alla vollra Divina Partda ì Sarauvi 
forzi di ragione convincente, che polTa 
ridurre, chepofla perfuadere intelletti ri- 
bellialla Tovrana luce, e che non voglio^ 
no arrenderli alla ragione Divina ì Non 
ci è altro, che Voi, ò Spirito Divino, che 
polTa abbattere , Che polla vincere una si 
^ande ollinazione; che fe noi vipolfia- 
mo in qualche cofa contribuire , ciò non 
può dlcre, Te non per unalpeciabUlTìnu 

alfi- 
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affìdcnza della voflra grazia, la quale umil> 
mente imploriamo in nome m Maria . 

Mutìa , 

Egli c fentimento comune , che per 
terribile poiTa mai eflere la motte , ella 
non riufeirebbe tanto fpaventofa al Criftia- 
no , fc alla fine ei folTc fìcuro di morire 
Crifiianamente * Secondo quefio fenti- 
mento tanto ricevuto , e tanto vero , co- 
fa chiara è , eh' ogni noAro sforzo non 
dovrebbe già effere di fchivar la morte , 
ma di fchivar una cattiva morte } tanto 
più che la morte è inevitabile , e in qual- 
che nunicra Aà in noAro potere tifare una 
buona morte. In tanto bifogna confefla- 
re, che la maggior parte de gli uomini fà 
tutto il contràrio .Tutti procurano di pre- 
venirfi contro la morte , come fe ella fot- 
fé il maggior male da temerfi in vita , e 
dal qiulc ci poteAìmo efimereaforza di 
prefervativi; là dove niunpenfa a difen- 
dcrfi da una cattiva mone, come fc que- 
Aa niente foA'e, ò che tutte le diligenze, 
le quali a qucAo fine fi faceffero , doveffe- 
ro riufek vane , ed inutili. Però come 
mairintcndiamonoi, miei cari Uditori ì 
Non è egli iJ vero, che lamaggiorc «Ielle 
difgiazie, che ci poffa intraveoire, è il 
rnorire in peccato mortale ? Da chenaicc 
dunque, che tanto temiamo il morire, 
c sì pocopaventiamo il peccare ì Da che 
procede , che fi cercano tutti i rimed) 
immaginabili per guarite il minimo dolor 
dicapo, e niente a curiamo, (clacolcien- 
za Aà aggravatiilìtRa da infermità mortale 
di enormiAìtni peccati i Mi direte , che 
viriferbate a dimandare a Dio il perdono 
delle voArecolpeairultiroa malattia . Sì? 
mafictepoibenficuri, che all’ora Dio vi 
concederà il perdono che gli diinandarete? 
Guardate bene quel, cherate. Peniate, a 
qualrifchioviemoncte col differire. Non 
è qucAo un prcuimerc tropro , c delle vo- 
Are forze, e della Divina Mifcricordia ? 
Se mi (Lue licenza , che vi dka il mio fen- 
timento , io temo primieramente , che 
troppo non vi lufinghiate con qucAa vo- 
Ara fpcranza : fccondariamcnte temo , 
che non fiate in manifefio inganno . Co- 
sì è, miei Signori; differir la penitenza 
all'ultimo della vita é un arrifehiar tutto ; 
c di più dico , che è un voler perdere tut- 
to. Dite voi, che Dio vi perdonerà in 
morte} qucAo non è in modo alcuno pro- 


babdc} eccovi il primo punto di qucAo 
difeoró). Anzi ciò d afiblutamente ralfo , 
e contro lEuangcIio; qucAo farà A fecon- 
do. Su qucAi due punti s’aggirerà tutto il 
noAro ragionamento . 

Tra’Pcccatori , che fperano di far pe- 
nitenza alla morte, io non penfogià ef- 
fcrvene di si prefuntuofi , che fi fidino 
tanto di quella loro penitenza, come fe 
fu Aie cofa infatlibUc , c chenonpoAtloro 
mancare. La loro fpcranza almeno deve 
effere tanto incerta , come i inccno , di 
qual morte abbiano da morire; pofoiache 
d cofa -facile da conofeere, che una morte 
improuvifa non dà tempo da pcntirfi , e 
per confeguenza, fc jwrta l’accidente , 
che vengano colti alla IproviAa, per cAì 
è difperato A cafo . Voi non potete già fa- 
pere, diceva un’antico, in qual luogo la 
mone v’afpetti: /nctrttm quo te lo- 
to mori expeSlat . Or di mille , c miHc 
luoghi, nc’qualila morte puòforprcnde- 
re lui peccatore, non ve n’hà qiufi altro , 
ove egli poffa fperare di fare una buona 
morte , che nella propria cafa . O fiere voi 
certo di morir in caia voAra ? Chi vi può 
aificurare da tanti incontri di nauJfran , 
di cadute, di folmini, di affaffìnamenn ? 
Ma quando anche ioAc finirò di morire 
nel voAro Icno , quante forti di raaU vi 
ponno venir addoffo in imiAantc ? Q^ti 
accidenti repentini, i quali fubito vi tol- 
gano, ò'I giudicio, ò l'udito, ò la pa- 
rola ? Nc io vi dico qui , die A medico 
v’ingannerà, ò che s’ingannerà da fe , 
nèconofccràA voAro male} che quelli , 
i quali averanno cura di voi, ra.inche- 
ranno di attenzione, e di vigilanza a’vo- 
Ari bifogni; che faranno negligenti in chia- 
marvi A Confcfforc , ò che A Confclfor 
medefimo farà negligente in venire , che 
arriverà troppo tardi} che non fi troverà 
in procinto del maggior bifogno chi poffa , 
ò chi voglia affìAcrvi ; tutti qucAi fon ca- 
finiAlc, c mAle volte feguiti, ediforai- 
glianti efemp) ne fon pieni i libri. Però 
diamo, che fiate certificato, che Dio be- 
nedetto non vi lafoierà accadere niffuna^ 
queAe difgrazie } ciònonoAante, io non 
lòlamente dico , non effere certo , che alla 
morte voi farete vera Penitenza } ma di 
piùfoAegno, non effere nc meno proba- 
bile. Sentitene le ragioni, fiAlc quali io mi 
fondo; c fia 
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della Peniìcnzjt differita alLi morte . 3 3 


La prima . Ella c ima verità conferma- 
ta coll’elpcricnza di tutti i fecoli, che la 
morte fù Tempre fiinile alla vita. Né qui 
io vi dirò , come tutti i Santi Padri ce 
io auvertifeono; né vi addurrò i tanti cl'em- 
pj, che n'abbiamo nelle Sacre Storie; mi 
baita il dirvi, che il detio ormai palla in 
proverbio, dicendofi comunemente, che 
qual’é la viu, tal’ è la morte. Di manie- 
ra , cIk il negarlo farebbe un contradir 
a tutti per ilare filTo nella propria opinio- 
ne , ed un prefumerc di faperne più di 
tutti. Tra tanto veggonfimoltinimi pec- 
catori , i quali ogni giorno più aggiungo- 
no peccati a peccati , i quali perfeverano 
continuamente nel vizio , c dormono 
profondamente nelle loro iniquità , fpe- 
rando, dopo d’elTere vivuticomeDemo- 
nj , di morirfene da Santi . Io vi diman- 
do , ò miei Signori , le v'é pur qualche 
apparenza, che la cola debba loro alla fine 
iùccedere nella conformità, chefperano? 
Vi fembra aver del probabile , che muo- 

g no bene dopo d’ aver vivuto m.ale 1 
vvi forfè cofa men probabile d’ un Icnti- 
incnro totalmente contrario al fentimen- 
to comune di tutti , c contro la regola 
generale ricevuta , e confclTata da tutte le 
nazioni ? Non fotefl maJè mori ,‘ qui be- 
ne vixit ; dice Sant’ Agollino . Dunque 
non éprobabile, che chi ville una vita fre- 
golata, c licenziolà, faccia poi una mor- 
te da buon Criùiano ; pofciache palfarc 
dal male al bene , é molto più diffìcile, 
che il palfarc dal bene al male. Seconda- 
riamente, un Santo non può già merita- 
re di fare una morte fama, come diremo 
.apprcifo; e nondimeno, non può morir 
nule: dunque molto più chi averi vivu- 
to male , non potrà fe non fare cattiva 
morte, avendofela meritata, cdelfendo- 
fi tante volte renduto degno d’un tale calli- 
go co’ fuoi eccelli, e con la fua ollinazio- 
ne, e perfìdia. 

La leconda ragione fi è , che mentre 
voi vi promettete di far in tal guila peni- 
tenza dc’voftri peccati alla mone , mo- 
llrate di non fapere, cofa fia Penitenza. 
Per eflerc veramente pentito , bifogna 
odiar il peccato, ed odiarlo di vero cuo- 
re, ed odiarlo più che la morte, pitiche 
rinfcrno Itclfo, più che qualunque cola 
del mondo ; e potrà farli ciò tanto facil- 
mente da un uomo, che rhàainato tute’ 
òVrw. del P, Color/; h, T o.n. / /. 


il tempo deliavita, dauno^clie nonl'hà 
mai lafciato, fenon per forza, che di bel 
nuovo lo amerebbe ancora, fcgli reftafle 
tempo, e vita? Inóltre, per fare una ve- 
ra, e làlutarc penitenza, bifoena pentii fi 
de’ fuoi peccati per motivo foprannaturaie, 
cioè a dire, rifpcttoa Dio , e non fola- 
mente per il proprio inrerdfe. Or conic 
può eflerc, che uno, il quale non hi mai 
avuta altra mira, fc non a fe fteffo, che 
non hà mai operato , fc non fecondo 1 ’ 
iflinto della natura corrotta ; come può 
eflerc , che quello tale turt’ ad un tratto fi 
lòllcvi in alto lòpra tutte le creature , c 
che faccia fubiro nobililTìrai arti interni , a’ 
qiuli .appena può arrivare uno , che per 
anni , cd anni con particolare Àudio , e 
diligenza abbia procurato di pratticarli ? 
Un’uomo invecchiato ne’ cattivi abiti , 
che fi c fatto il vizio quali connaturale; 
un’uomo, che non ha mai fatto conto né 
de’ benefìci rirevuti , né della riput.azio- 
ne , né del Paradiiò , nè di Dio medefi- 
mo , per cavarli i fuoi c.apriccj , per foddit- 
farelefue paflìoni ; vorremo dire,*chcin 
un'illautc potrà concepire tanto abborri- 
mcnto delle fuc iniquità , quanta é (lata 
la frenclia, con la quale andava per.luto 
dietro quegli oggetti, che lo facevano im- 
pazzire? È pure tanto ci vuole neceflaria- 
mcnte per fare una vera penitenza . Il 
fare una t.al qual narrativa lupcrficiale del- 
la fua vita al primo Sacerdote , che fi 
prelcnta , c cofa alfai facile ; quando il 
Confcflbrc vi fa l’interrogazione, le fie- 
re veramente pentito d’aver oflfelb il Si- 
gnore, le gli rifpondc fubito ; Padre sì: 
ma balla forfè quello, acciò i peccati fie- 
no perdonati ? Mio Dio , fe non ci vo- 
lefl'ealtro, quanti Crilliani li troverebbe- 
ro oggi in Paradifo, 1 quali non vi fono, 
nè v’entreranno giammai ! Nò, nò ,vuoÌ 
clfcre il cuore, che parli, il cuore , che fia 
tocco dal dolore, il cuore, che fi fchianti , 
che fi faccia in pezzi per la contrizione, 
che arda di fanti defider) totalmente op- 
o|li a’pafl'ati, che amili bene, che non 
amai amato, che mai gli parve amabile, 
c che fù lempre l’oggetto della lua miu;- 
gior auverfione . Or 10 vi dimando, òS- 
gnori, fc éprobabile, che una sì gran mu- 
tazione, un difpoglio sì totale , di pcnlie- 
ri, dilentimenti, c di affetti, fi polTa far 
canto prdlo? Parca voi, che una Vitto- 
C ria, 
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ria, la qualca Sant' Aj^oftino corto dodici 
anni oi travagliolo combattimento , e 
la quale al fine non conicgui , fe non per 
un miracolo ipecialc , porta ertene qui 1’ 
opera d’ un l'olo nomento, d’ un momen- 
to pieno di torbidi, accompagnilo da de- 
bolezza di forze, e da Ivenimcnti, orfu- 
feato da mille confulìoni di mente-, d’un 
momento, che rtà tra la vita, c la mor- 
te ; d’ un momento , eh’ è tanto prollìmo , 
cd immediato all'ultimo roomcntof Co- 
me potrà mai uno Ipirito , il quale co- 
mmciaad abbandonar il corpo; un uomo 
opprerto da' dolori della morte, in uno rta- 
to, che più non opera, fc non per abito, 
quando l’ Arima nonfàpiù a'tro, cheie- 


guire con languidezza le imprertìoni la- 
fciatcdallc paflàte oiierazioni; come po- 
tràin uno fiato tale fare uno sforzo, che 


non hà mai fatto, che non hà mai prova 
to di fare , che gli parve imponibile , quan- 
do fi trovava con tutte le fue forze , e 
molto ben vigorolo? Anno ragione mol- 
ti di dire, che un buon Peccavi ìWa mor- 
ie può falvare il maggior peccatore del 
mondo; quertoevero: ma bifogna dirlo 
querto buon Peccavi. A voi (embra cola 
tanto facile; a me, quanto più vi penCo, 
quanto più vi confiderò, cd elaininoben 
bene la cofa , fembra non ctlervi al mondo 
cofa più difficile. 

Nondimeno fiipponìamo per terza ra- 
gione , eh’ li peccatore non trovi in fe fiel- 
Ib.cola alcuna , che gli faccia ollacolo , colà 
elicgli dilficiilti la penitenza. E verna di 
fede , che la buona morte è una grazia 


ti non .averebbero mai avuto ardire di 
dimandare in ricompenfa de’ loro fcrvizj ; 
una grazia, che Gesù Crirto avrebbe po- 
tuto negare alla SantilTìma Vergine fenza 
farle torto . E voi peccatore miferabile 
fpcratc una grazia fimile ? E non fate voi 
liflellìone da chi la fperate, cioè da uno 
che volete per vofiro nemico giurato ? 
Chela fperate daqiiel Dio medefimo, del 
quale avete fatto si poco conto , c che 
non averctemai lalciatod' offendere con- 
tinuamente fin’ a queir ora ? Dunque 
dopo d’aver partata tutta la vira in ogni 
forte di vizj, e di peccati; dopo d’aver 
fatto del lordo a tutte le infpirazioni del 
Signore; dopo d’avere difprezzati i fuoi 
aiivili , le fue minaccic , i fuoi fanti co- 
! mandamenti ; dopo d’ertervi mille volte 
ineflò lotto i piedi il fangiie da luifparfo 
per voi; VOI v’.afpettatc ancorai fuoi fa- 
vori, e non già favori ordinari, mafavo- 
, ri fegnalatillimi, ma le magciori grazie, 
c le più fmgolari, che per modo di dire 
egli abbia mai fatto, ò « he abbia mai potu- 
to fare al maggior Santo del Paradifo ? 
Contro di chi potrebbe il Signore giufta- 
mentc mortiare le lue vendette, fedique- 
! rta maniera trattaffe i più infedeli, e rubel- 
li fuoi fudditi} Io crederò ben più torto, 
che per ingrato, per empio che voi fiate. 
Iddio VI concederebbe il dono di profe- 
zia, 'a grazia dellefanità, cd anchedi ri- 
fulcir.'ire i moni. Sì, mici Signori, que- 
rto mi par , che .abbia più del verifi- 
tnile, perche alla filici Profeti, quelli che 
fiintio mincoli, lèavran vivutotnale, fi 


meramente gratuita , che non fi può da danr.cr.inno . Ma Ipcrar la grazia della per- 
noinieritare, tanto quanto non porti.amo kvcranza; i, tiare una buona morte dopo 
merit.ire la grazia della vocazione .al Cri- una sì lunga ofiinazioiic nel male ; quello 
rtiancfimo, ò la grazia della conscrfioue è uno ;;ur;.r da Dio l’ impunità de’iiollri 
dopo il peccato. Diolià voh'.o riièrvarc misfatti , cd .dptttarla appunto in quel 
folo a fe ftcrto la faco!t.i di cominciare, c giorno, ch’egli fi crilcivato per farcem- 
pcrfczioitarc la prcdellinazione de gli uo- parir il iiioidegno, emetterfuora tutto il 
mini; a guilà di quegli eccellenti pittori, ' littore dilla fua Giuli. zia. Si può dare tc- 
i quali vogliono iempre datele prime, e menta maggiore, eh’ clporfi evidentemen- 
Ic uUimcpcnncllatcalleioropittuic, non te al maggiore di tutti i pericoli, lenza l'pc- 
ortante, che fpcrte volte lalciuo far tutto il ' ranz.i d’altro foccorlò, le tiondi quello, 
icrto dell’ opera da altre mani. Di tal ma- • che fi può aljictr.irc da uno fpinto infermo, 
niera, chelperarc di fare una buona mor- j da un corpo morto, da un Dio offefo , per- 
tc , è un fpcrare non folamcntc la mag- feguitato lui’ all’ ultimo , Ichcmito , ol- 
giore di tutte le grazie, unag'-azia, lènza traggiaro in inilie gitile» 
di CUI tutte le altre gr.izic fono inutili; ma Voletcvoi l.apire, qu.ilfia pcrcfferc la 
ancora una grazia, ch’t v.tdc qualunque penitenza, che farà un tal uomo ridotto 
merito ; una grazia, dici maggiori San- I all’ ultimo punto l Se gli parlerà della mor- 
te 
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tc più tardi clic Ca p<'flibilc , all’ora ap ricrrono a le (ìrctfc, c fono in procinto di 
punto, quando non eli reftni pui, che ic.mn.ii ’o , mcrtcndoelt ^là il pugnale alla 
un fofpiro di vira; quefta nuova inalpct- . Quinte preelverc , qinnre mili- 
tata gli porterà tutto ad un tratto alla \ li.i/ioni , quan’^e lup!'‘ichc , qu inti feon- 
inentc un ingombro, una folla incredibi-; giui i rampi faTirc all’ora l’anior della vi- 
le di funcftipcnficri; la moglie, i figlino- ta, l’inipollibil rà, nella quale fi tro' adi 
li, Icfacoltd, idilettj, giiaffari, ipecca- 1-berariì, c la torza dei pencolo , che gli 
ti , il (udore, la fcpoliura, la corruzio- (ovrnf’.ai E pure chi non sà, che nel me- 
ne , il Giiidice fovrano , l’ Inferno , il' dedmo tempo egli mantiene il veleno nel 
fcoco, r eternità; tutte quelle cofcinfie- cuore contro quello lielfo, che prega, che 
me in un momento le gli rapprelemer.in- lupplica con tanta umiltà , che procura 
no alU niente abbatruta , e talmente lo con tutte le maniere di camvarfi ? Chi 
conturberanno, che ne perderà quel poto non sa, che au vampa tiirto di rabbia per 
di giudicio che glircfta. Equi in quello vederli ridorma li.iro di dimandargli il per- 
grVndc fconvolgimemo, in qucHa agita- dono, c Li vita; celie vorrebbe potergli 
zionc di penlitri , c confiifione di cofe, mettere le mani. iddolfo, ertranpolarloall’ 
egli parlerà al ConlclVoi c, gli rifponderà, or’aH’om per liherarfi da sì cattivo incon- 
riceveia raflbluzione, manderà l’ultimo no; c lei hriufciire di (cappargli dalle ma- 
(pinio; cioè a dire, farà tutte quelle co- ni, lo vc.irellc ben prc fio caricarlo di mil- 
le lenza fapcrccolafi faccia, fenza faperc le ingiurie , e ma'ciiizioni , sfogando il 
fe lia vivo , ò morto , fc lìano uomini, (iio in.il’ animo, e cercando tutte le llra- 
òDemon quelli, i quali gli Hanno intor- de podibili per vendicarfi della paura, che 
noal Icnoi fe fn per anche il calordclla glihàrccato. Tale pcrappunto èilpcnti- 
febre , h pur il fuoco dell’Inferno , dal mento del peccatore, il quale afpctta alla 
cui ardore l?(entc brugiare : Subito mo- morie. Egli fi trova tutt’in un fubito in 
ritniur, dr i>t mediAttuffr turbabutttur go- potere diquci Dio, quale sà d’aver tan- 
fuh , dr ptrtrArJibunt ; dice il Profeta: tooffe(o,' non ritiova altro modo dilibe- 
Turbaiuntur, làrarmo (orprefi , sbigottì- rarfi daH’Inferno , che col ricorrere alla 
ti, fpaventati; ma niente contriti, nien- lùa clemenza; però ci fi mette a fuppli- 
tctocchida quel vero dolore, fincero, e i care, a piangere, a dimandar mifericor- 
fopraimaturale , che cau(a iagioja, beai- dia. Ma benfivede, che quella è una pe- 
ma, e la confidenza nelcuoVc dc’Prcde- | nitenza sforzata . Chi non vede, che fc 
Ilinaii. Saranno tutti fconvolti, e turba-' potcHc in altro modo sbrigarli da tanto af- 
ri, ed in quella turbazionc finiranno la lo - 1 fanno , non i'olamente non pcnfcrcbbe 
rovita, eia loro preti-la penitenza; Tur- \ niente a dctcllare i fuoi peccati, anzifa- 
babuntur, ó" gfrtrMjilunr . | rebbe tutto pronto, edjlpolloa ricomin- 

E pure fi veggono alcune volte dc’gran j ciarli di nuovo, fenon avclfc paura della 
peccatori, i quali fi confcifano in morte Divina vendetta ì e purché folTe ficuro 
con canto dolore, c con tanto lèniimen- i dalla luagiuHizia, fel’cliiva quel pencolo, 
to de’ loro peccati; che fanno piangere fi ci farebbe fin’ ad un altra infermità più olli- 
circo’.llanti,cd elfi ancora pungonoama- nato, e peggiore di prima, 
ramenic; in una parola, <'anno legni ma- Per quella ragione limili penitenze tar- 
nifclli d’ un vero dolere, d’ unavera coiti- de , c per così dire sforzate , benché la 
punzionc del cuore . Lo confedb , che Chielanonlc rifiuti, le fono pcròlcinprc 
ciò può accadere, come m fatti qualche ! Hate molto lòfpei te. Egli è vero, dice Sant’ 
volta accade; ma credetemi pure , tutti : Agollino, che non li rigettano quc’pccca- 
quclli fegni tono mollo equivoci, e falla- j tori, mali ricevono apeniicnza, ancor- 
ci; tantoché none da farne gran capita- 1 che afpcctinofin’aH’ ultimo a nconcilurfi 
le, che ballino per lai v.irli. Penne, quan- ■ con Dio; però io dico liberamente , che 
do mi voglio formar una vera idc.x della' dilimil forti di riconciliazioni non è da 
dilpofizionc , ncllaqualc li trovano al'oia ! farne molto capitale. Nò, dice ilSanio, 
b maggior parte m quelli tali, parmi di nò, non vi dovo ingannare, io non ci 
vedere un malfiUtore, ci’ improuvilocadu- credo mente: IQon grttfutno y nonvos fA- 
to nelle nuni de' fnoi ncnuci , 1 quali lo lo , non gr^/umo . Noi lappiamo bcnilfi- 
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nèo, clic la Penitenza toglie la fpada di ma- 
noalla Divina vendetta, ed c un tiraedio 
infallibile comro il peccato ; ma quando 
non vogliamo prevalerci di quedo rime- 
dio , fe non allora che l'infermo è difpera- 
ro, fi prende bensì la medicina ad ogni 
buon fine, ma non polTìamo già affìcurar- 
fi, ch'ella ci giovi: PanitentiamdMrefóf- 
fum , fccuritatem non fo/[km . 

Voi mi direte forìe, che rutto ciò fi ar- 
gomenta da fcmplici congetture , dalle 
quali non fe ne può cavare , fc non una 
coi'feguenzanlTaidubbiolà, efallibile ; che 
però con tutte le ragioni addotte fi può an- 
cora fperare di fare una buona morte do- 
po una attiva vita . Confeflb il vero ; 
fin qui IO nonhòdilcorfo , fe non fonda- 
to in congetture ; ma clicndo turte le con- 
getture , tutte le apparenze contro di 
voi , voi iàrefie l' uomo più imprudente 
del mondo , fe volelle arrilchiare non dirò 
la vodlra eterna falute , ma il mimmo in- 
tereHedi quella terra. Sono congetture, 
è vero; ma congetture ranto gagliarde al 
parere del grande S. Girolamo , che non eb- 
tH diflfìcoità di dire morendo , che di cento 
milla , 1 quali anno vivuto male fin’aHa 
mone , appena fe nc trovi un folo , che 
confevoilca il perdono dc'fuoi peccatitA'iar 
unni de centum milhhuj , qmmal'e /emfer 
meretur à D:o indid?entiam . Da 
quanto hò detto non fi deduce, che voi 
dobbiate per necellirà fare una cattiva 
morte, ma fi cava bensì una necelTaria con- 
feguenza , cioè , non cflcrc giammai proba- 
bile, che nc fiate per fiire una buona. Pe- 
rò io paflb più oltre , e dico , che un pec- 
catore , il quale afpcrta alla morte a far pe- 
nitenza, può in qualche maniera dar cen- 
to, che morirà impenitenrcj quello è il 
fecondo punro da me pcopollo . 

lo non fnprei mai , ò miei Signori , da 
che venga, che parlandoli della peniten- 
za prolongata, d'ordinario ci contentia- 
mo di dire, che forfè alla morte non ci fa- 
rà tempo di farla. Il vero è , ch'ogn'iin 
crede , die tanto badi pcrrcndeici più vigi- 
lanti- orn' un crede, non eflcrvi pcrfoìia 
sì pocoavvedut , che voglia mettere a pe- 
ricolo l’anima Ina, che voglia vivere di con- 
tinuo coti' incertezza di morir bene. Co- 
munque p.-'.i'R la cola , s' io coniulto il 
Vangelo , non trovo niente di dubbiofo in 
ordine *hd un punto di tanta confeguenza - 


Qui fi dice airolutamence, che il Figliol 
deìT'uomo verrà, quando meno fi afpetta : 
Qha hor* non fMatis, Ftlius hommu ve- 
met. Nèquclloé lèmplicementel'ativifo 
id'un amico molto favio, emolro illumi- 
nato \ quello , che paria,è il Padron della vi- 
ta, e dcllamorte, chenonpuò già igno- 
rare , anzi si molto bene il giorno, el' 
ora, in cui egli bà determinarci di levarvi 
dal mondo. Ór ei fi dichiara, che pren- 
derà il filo tempo, quando voi penlèrece a 
tutt' altro . Certa cola è , che non tutti 
muojono di morte iinptouvifa} ma llinu- 
te voi forfè , che foli fiano quelli , i quali 
muojono fommerfi nelle acque , ò affo- 
cati da un catarro , o uccifi dal nemico 
in una imbofeata , ò colcidaun fulmine; 
che quelli foli , dico , vengano forprefi dal- 
la morte? In qualunque maniera pollà ve- 
nir la morte, ella verrà feinpre come un 
ladro , dice il Figlio di Dio ; ella verrà 
quando dormirete più faporicamente ; c gli 
uommi da bene ancora faranno col ti,quan- 
do meno vi penferannò. Le Vergini làg- 
ge dormiv.mo tanto quanto le pazze, 
quando lopravenne lo Ipofo , e tupte fti- 
tono del pari Ibrprefe inafpettatamence, 
con quella fola differenza , che le lògge 
avevano fatta anticipatamente la loro 
prouvifionc d'oglio,prima d' abbandonarli 
al Tonno, là dove le altre fvegliandoiì tro- 
varono le loro lampade fprouvedute . L'in- 
fermitàc unauvilo, chcci dovrebbe Ive- 
gliaic; ma quanti fonogl' infermi, i qua- 
li muojono prima, cne il morbo Ila giudica- 
to mortale ? Quanti altri per particolare 
pcrraillìon di Dio non vogliono credere nè 
agli anuci, nè a' medici, c fpitano l'ani- 
ma > dicendo , che non fi léntono male , 
che fi Icntono molto ben vigorofi , con 
buone forze , c totalmente fatai ? Siali 
come fi vuole, i nollri bei dilcorfi, e le 
nofi re ragioni , noivpotrannofare manca- 
re la parola di Dio , e moriremo in un 
ora , in cui non ci faremo mai creduti di 
morire; c quello è articolo di fede: di ma- 
niera, che feper far penitenza vogliamo 
aipeteare, che quell' ultima ora ci pajaef- 
fcr venuta, non hfaremomai. Ogn’uno 
fi li fuoi conti fu queir ora, c certo le Gc- 
sii Grillo ci avelie proinelTo con giura-- 
mento , che farellìmo flati auvifati del tem- 
po della fua venuta , non poticflìmo vive- 
re con una fijcucezza, c fidanza maggio- 
re 
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redi quella» con la quale viviamo: c pur 
lappiamo, ch'egriù detto tutt’ il contra- 
rio. 

Però io voglio fuppoire di nuovo con- 
tro r oracolo del Vangelo , con^o il tc- 
ftiraonio dell’ eterna Verità; io vo ho di- 
co fupporrc, che voi dobbiate avere un 
ora per penfare alla volita ialuie ; colà 
retcnderefte voi di fare in quell’ ora? 
o, direte, farò ricorfo a Dio , ed alla Tua 
mifcricordia. Mafc non vi farà più milc- 
ricordia jIcnonvifaràpiùDio che vi vo- 
glia fcntire , che vi gioverà quello ricono ? 
Avete mai udito quel tremendo tuono di 
voce tifato dalla bocca Jdl’ Incarnato Ver- 
bo : Qu^retis mt, d" non tnvefietu , 
in peccala vefìri) moriemini ì Non dice 
qui , che voi perleverercte oibnaro , c 
contumace lìn’allìnc; non dice, chetra- 
(ciirercte di dimandargli perdono , o che vi 
mancherà il tempo di farlo: nò: Voi mi 
cercherete, dice egli; ma io vi sò dire, 
che non mi troverete; e vi predico, che 
morirete nella maniera roedelìma , che fio* 
tevtvuto. Dite voi, che lo placatele con 
le vollre lagrime, che Tobblighcretc ad 
aver pietà dì voi ; ma come potete dir que- 
llo dopo, eh’ ci s’ è apertamente dichiara- 
to, ch’cgU làrà inflcllìbile, ed ineforabi- 
Ic, che fi riderà delle voflrc lagrime, che 
li burlerà delle vollre difgrazic? Ego au- 
tem in inttri’U vcjìro ridtbo , &/ubfnnnt^ 
vos. 

Farete forfè alla vollra moire piti di quel, 
che abbiano fatto le Vergini llolte? EflTe im- 
plorarono la carità delle loro virtuofe 
compagne ; efle corfero a comprare dell' 
ogho, cioè a dire, a far prouvifione di buo- 
ne opere , e ne ritornarono molto ben 
fornite; batteron alta porta, alzarono le 
voci, gridarono, fiipplicarono congran- 
d’illanza, acciò vciulTero ad aprir loro, 
cd intrometterle alle nozze ; pure ciò non 
ollante ne recarono cfdufc: Nefeio vot , 
Non VI conofeo, non sò chi vi fiate; fie- 
le venute tardi , non u c più luogo per 
voi. Eccovi, ò Signori, qual è, frutto 
della Perutenza troppo tarda. Un pecca- 
tore, che lì vedrà riuotto all’ ellremo, in- 
vochi pure , chiami pure in aiuto tutti i 
Santi del Paradifo, faccia pur far orazioni 
da tutte le parti ; faccia egli medefimo vo- 
ti, dillribuilcaelcinofine. prieghi, pian- 
ga • riceva tutti i Samilfiim Sacramciui ; 
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le mente niente ardi, lo fpofoc g.à en- 
trato, laportaè chiufa, niunb.idapuiad 
elfo, tutte e (Ve d;h' enze tono perdute, 
perche non le fece il tempo, chebilògna- 
va : Ntfcio vos . Statevene dunque ben 
preparaci, agaiu .ji.ein coniegucnzail Fi- 
glio di Dio: £//ere par al;. Non dice: Pre- 
paratevi quando io v-rtò, ma, fiate pre- 
parati, accioche alla naia venuta io vi tro- 
vi del tutto dilpolli, e pronti afegiiitar- 
mi, perche fcafpcttcrctc a mettervi in or- 
dine, quando già io comincio a toccarvi 
con l’infermità, vi parlo chiaro, c ve lo 
dico lènza metafora , non farete più a tem- 
po : E/loteparmi, quinqun hornnongutn- 
tis, Ftiinshominisveniet, 

E pii re , non lià egli detto il Signore , che 
in qualunque ora il peccatore fi converta 
a lui, egli accetterà la fua penitenza ? Qu«^ 
Ilo è vero; ma hà forfè egli detto, ^ il 
peccatore fi convertirà, e farà penitenza 
alla morte ? Non hà anzi detto tutto il 
contrario , che non fi convertirà altrimen- 
ti, e che fc ne morrànelfuo peccato: Et 
inpeccnto vejìromorieminiì Sì, ognivoU 
ta ; che il peccatore fi convcnirà , troverà 
Dio difpolloa riceverlo; ma il punto è, 
fc fi convertirà , fe lo farà veramente di 
cuore, e nella maniera, che fi deve fare. 
Dopo, eh’ un peccatore là vi vuto femore 
comcliàvivuco, non può avere alla mor- 
te un vero pentimento de’ Tuoi peccati,fen- 
zauna)uto finaordinariod’ una grazia fpe- 
ciale, e diverfa da quelle grazie, le quali 
fi danno fecondo il cotfo ordinario della 
Divina Prouvidenza. Con tucroaò voila 
fpcrate quella grazia fingolarifTìma, tut- 
to che vi fiate refo indegno anche delle più 
comuni . Su in buon’ora ; ma lafpe- 
r.ate, non ollanteDio abbia giurato, che 
non vela darà, celie all'ora la cercherete 
in vano . O cecità veramente deplorabi- 
le ! Non ficee ficuro d'aver tempo di far 
petutenza. Sapete di certo, che quand’an- 
che avelie tempo , quefio tempo farà 
molto breve , c poco a propofito per un’.af- 
fare tanto fcabrofo . Non ficie ficuro, die 
lavolontà voflra debba efTcrcaifpoffa a fa- 
re all’ ora quello, che non volete fare al i>rc- 
fente; fiere ficuro, che la volontà di Dio 
f.ttà in difpofizione a voi tocaJmcn ce con- 
tram; e con tutto quello voi fpcrate, e 
fu quella fpcranza arnlcbutc la faiute eter- 
na dell’ anima, c del corpo? 
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Che dil'cAc voì> miei Signori , di chi 
volciTe a tutte le maniere rovinarli, di chi 
volelTe ad occhi aperti gettarfi fpontanea- 
inente nel precipizio, d'uno, il ^ual po- 
trebbe fare un'atto di fede, che infallibil- 
mente lì dannerà , e nondimeno voleflc 
credere ,che la Aia faluie Aa fuor diperico- 
lo?Oh bilògna aver lempre buona Iperanza; 
cosi è fenza dubio ; ma queAa fperanza co- 
me potrà elfcr buona, fé ella è coiwraria 
all a fede? Vi falvt ranno i meriti di Gesù 
CriAo: quefto potrebbe eflcre , fel’Euan- 
gclio non VI avcfliè di già condannato. 
Dove fi tratta dcll’Eiernità , dovrebbeG 
aver altra fperanza , che quella, la quale A 
fonda I òpra un fondamento fodo , lopra la 
parola rtefla di Dio ? E pur voi fperate, an- 
corché qucAa Divina parola Aa contro di 
voi , ancorché Aa inevitabile la voAra 
foiagura, la voAra perdizione , ogni volta 
che Dio non ci abbia voluto ingannare, ò 
non A Aa ingannato da fe itiedeAmo . Adel- 
fo c in voAra mano l’operare tutto ciò, che 
vorremmo poteflè operare un povero apo- 
pletico, impedito, e legato in tutte le 
membra daU’infaullo accidente } perche 
dunque volete afpettare un tempo, quan- 
do non potrete forfè piti di quello egli pof- 
fa ? Se la EXivina Serkeura ci efona a cer- 
care Dio-in tempo, che ApolTa trovare 
Dttm àttminvemirt foufl, invo- 
C4?e e»» dumprofft tfl f bifogna per forza , 
checi Aa unierapoy nel qiìale A cercherà 
invano, ed inutilmente. 

Per carità, dilcttimmi Uditori, foccia- 
mo un poco di riAemone fu qucAe verità, 
confideriamo qual Aa l’ affare, che abbia- 
mo per le mani ; e poiché A tratta dell’ 
unica , e gravilAma importanza , che per 
noi farai’ ultima, poiché A tratta dell’ ani- 
ma notil a , d’ un’ Eternità di beni , ò di ma- 
li, non fpcriamo alla balorda, fenza ben 
bene e&mmare fu qiul fondamento Aamo 
Vedete là quel povero racfchi- 
no, quale un’ accidente d’ apop telila bà col- 
to improuvilamente, ed in un illante r hà 
privatodcirulbdi tutti hfuoi fcniimcnti. 
Ohimè i egli s’ afpctta va lempre di poterti 
confcil'arc al capezzale; in tanto fono già 
quattro giorni , che lo tormentano dì , c 
notte con ferri, e con fuoco, non già per 
rendergli la lamià , ptrdie il cafoc dif 
petalo per Ini; ma folo a Ano di pottrgli 
acqtùAate un momcnco di cognizione, un 


lucido intervallo, per cavargli una parolà 
di bocca , ò almeno un qualche f^no, 
il moto d’ un deto , fu’l quale A polla ar- 
rifehiare l’alToluzione. Se glé fon dati tut- 
ti li martorj immaginabili ; li Cerurgici do- 
po avergli inutilmente tifate tutte le cru- 
deltà fomminiftrate loro dall’ arte, A fono 
alla Ane ricttaci : il ConfetTorc gli grida tut- 
tavia all’ orecchio, benché ormai non fpcri 
più alcun frutto delle Aie diligenze: tutta 
ia famiglia piange, la moglie, la madre, 
gli amici fono inconfolabili per vederlo 
morire fenza darfegno alcuno di peniten- 
za: fc quando rutti difperano di poter lar 
niente con queAo miferabilc , egli pure 
al la Ane AringeAe la mano al Sacerdote , fc 
prendcfTc il CrociAffo per baciarlo , fc 
egli fnodaAe la lingua, canto che folo po- 
rcAè proferire ^uc Ae poche parole : Mio 
Dio, abbiate pietà di me, io dcrcAo ciir- 
ci i mici peccati, c dimando TaGoluzio- 
ne; fc egli deATc qucAi fegni , qual farebbe 
il contento , che rmti ne fentircbbcro , 
quali i rendimenti di grazie , che da per 
tutto rifuonerebbero ? 

Voi Aete ancora la Dio mercè con tut- 
ta la voAra cognizione, e godete intie- 
ra foniti : è in voAro potere il fare in qucA’ 
ora ciò , chein vano A defidcra di qiK-l po- 
vero agonizante; perche afpcttar dunque a 
farlo, quando non pocrerc più , quando il 
calò voftro farà come il Aio ? Verrà un 
giorno, che A correrà da per tutto in cct- . 
ca d'unConfcflbrc, e non sòfè A troverà 
giu Ao giu Ao in quel procinto . Adelfo tut- 
ti i Confcflori fono a voAra dilpoAzionc, 
non Aà che a voi di prenderne uno , e di 
far non folamentc una confcfTione in po- 
che parole , eh’ è quanto potrete appena 
fare alla morte ; ma ancora di far con tutta 
comodità una confcfllone generale , che 
rimedj a tutti i difetti delle confeffioni 
paAfltc ,cbe rimetta l’ aniim volita in quel- 
lo llatodi purità, e d’innocenza, nel qua- 
le la meilcro le acque delSanco BaitcAmo. 
Sarà all’ora iltempodi chrainarci, quan- 
do noa ci potrete più intendere; quando 
bilbgncrà mettervi alla tortura, cnoisAa- 
tarci per farvi una fol volRtpronuneiar il 
nome di Gesù ? Adelfo potete effer po- 
tato a far belli atti di tiutc le virtù Cri- 
rtiane, a farvi concepire un vcrodolore- 
dc’ voliti peccati , a far con efattezza , c 
con fervore , tutto ciò , che bifogna pcc 
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nrttarclavoftracofcicn», per placar Id- 
dio , per obbligarlo a cangiare in alcrcccan- 
co amore l’odio, che contro di voi aveva 
conccpuco . Cofa veramente (Iravagantc I 
noi ci fpaventiamo in vedere morire uno 
fenza confcifione \ non poffiamo conte- 
nerci di non piangere a calde Iagrimc,com- 
pafTìonandoladiTuidi(grazia,‘ ed in vece 
d’ approfittarcene, niente penfiarao a pre- 
venirci contro un limile accidente , quale 
potreinmo incontrare. Che le un letargo 
mortale ci aveffe già tolti i rentimcnci , ve^ 
drefte in fatti, che con tutti quelli efem- 
pj ci lafcierelTìmu dalla morte fororende- 
re , e noi ftellì ferv iremmo di (unelti e(èin- 
pj a' noftri poderi della Penitenza differita 
alla morte. 

Voi dite, che Dio à buono: è vero; 
ma frà canto quanti fono quelli, i qua- 
li muojonofcnza confcflìonc, fenza dolo- 
re , fenza i fentimenti ì Dio è buono ; 
ma queflo non.fà, che l’Inferno non fi 
riempia , e che per un Crilliano , che fi 
ialvi, non fiano mille quelli , i quali fi 
dannano . Dio non dcfidcra la morte 
del peccatore -, ma il peccatore non la- 
feia per quello di morire nel fuo pecca- 
to : Dens nojitr , Dens /aLvos facttneU . 


Il nollro Dio vuole , che tutt'il mondo fi 
falvi ; dice il Profeta : Kernntéimen con- 
fringet cafitA inimiconm fturttm , e*r 
verttcem CAptiii perAminlAUtùm in deli- 
£his fuis . Tuttavolta egli fchiaccierà il 
capo a’fuoi nemici , ed a tutti quegl’ odi- 
nati, i quali perfeverano nelle loro fcelé- 
raggini . Che ci gioverà la Clemenza di 
Dio, fc non vogliamo fervirccne in be- 
ne, c fc vogliamo elFcrc femore più cat- 
tivi » Che ci gioverà la fiu Mifericordia ,' 
quando il tempo di mifericordia farà paf- 
(ato ì Ella ci afpetta limgamcntc ; ma 
non ci alpetta femprc , nè ci afpccta tam- 
poco all’ultimo giorno. Oggi, oggiCri- 
diani miei , adellb è il tempo di ulute, 
adello è 11 tempo di penitenza , c del per- 
dono de’ peccati ; adeflb tutta la Chic- 
fa fi modra addolorata , e con le lagri- 
me a gli occhi implora il perdono pergut- 
ti i fiioi figliuoli . Non ci lafciamo fuggir 
dalle mani una sì buona congiuntura , 
mettiamoci adedb in idato di non aver 
più a temere alcuna forprefa , e comin- 
ciamo a vivere una vita sì irreprenfibi* 
le , c si Tanta , che polTa edere alla fi- 
ne coronata da una Tanta mone . 
Amen . 
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s"°E R M O N E LI 

DEL 

GIUDIZIO universale. 

• Al* \ 

£runt Jtgna in Sole y Lutitt, (^Stellis, ^ in terris premura gen^ 
tiuntì arefcentibus homimbus prd timore t expeCÌa' 

tiene, qu<e fu*>er venifnf unifvtrfòOrbi . <-• • 

San Lucacap.2il ; . , ! 

* ‘ «A 1* I . i 

E ncccflàrio > che vi Ha un Giud' io univcriàlc , nel quale Iddio fàccia 
vedere la rettitudine ód'a (ha guiUi^ia » 'tanto in ordine a’ buoni , che 
cfcrcita con varie tribuijaiom jn quella vita »' quanto in ordine a' 
reprobi» chegaftiga nell’ altra. Egli deve fimilmentc ufàrc quella giu- 
ftizia verfo i uioi fedeli fervi , metrendo in chiaro I’ eccellenza del- 
le loro virtù » i innocenza de’ codumi , c la làviczza de* loro fènti- 
menti. 


Arà > non è dubio , un orrcn- to la gnu Croce più rifplendenre del Sole ; 
do fpcttacolo , vedere il mon- un numero innumerabile di beati Spiriti la 
do in quell’ ultima (uà giorna- feguitano , c lo circondano da tutte le par- 
ta percoTb da tutti i piùtem- ti, c tutto l’aere viene ingombrato da si 
bill flagelli, che la Divina Gii maeftofo correvgio . Vi fi legge negliocchi 
ftiziaabbia raii’ii.ito ado;’rr. (eintillanti, e mila fronte Tcveia , accefa 
re per punire gli uomini-, e con(um.->o .;! la coltra, clofJcgno, che lo agita-, edef- 
fine da un’incendio univerfilc , .'i rlo ; tcn.Ioqi elia la colera, e l’ ira d’ un Dio of- 

totalmentediftrutto, ridotto in pV.vc'e,| (ilo, più mijjiavcata , chemtt’ilrcfto. E 
tutto fcpolto nelle tenebre, e neli’op .uc pntlic .non polio io qui, ò miei Signori, 
dellamorte. Più terribile cola ajrrora i.'rà rapprefcmarvi tanto quanto vorrei quella 
udire il fuonofunefto di qiiclltri>^vento'‘i ' pubblica nvimfeltazionc delle cofeienze, 
tromba, laqua’crimboinberunt >n:vo ’c »vOii cui fìnuticranno in chiaro tutti i pec- 
fcpoltiire, laqualc penetrtra g'ipoilT, c ’cati del mo <<o, e tutti faranno conolciu- 
farà tremare le Potenze del Cielo C\«.o fu’i ! ti da nT:i ; q.iella vergogna , quella gran 
loro proprio trono. Ma dii por a ciprimc-' co; fufione, che i Santi Padri ci aflìcura- 
rc il terrore, il tremore, rattiunrolilenzio , noelicre un tormento pai inibffribi le, che 
ditantimoru, che ufccndoda’loro Icpo-- il fuoco fteflb dcirinftmo ? Perche non 
chri, cpalTando, eripaflando da quella a pollo farvi fentirc l’ diremo crucio , che 
qucH’altra parrc, verranno a mecierlì al cagionerà nell’ intimo del cuore quella 
luogo determinato ad luiirfi pronunciar crudel fcparazionc, che fi farà da’paren- 
contro lalentcnz.i de! loro finale dcllino i ti , c parenti , da amici , ed amici i 
Dall’altro canto panni giàdi vedere quel più cari , ed i ptu inumi , da tutu i 
Giudice eterno , pano di madia , calar d a cattivi , c tutti i buoni i Finalmente il tuo- 
altofii’l trono d’ima nuvola tutta luminola no di quella voce terribile, che deve ufei- 
perdidentro, c folgoreggiarne i! di fuori, re dalla bocca di Gesù Criilo, che follevc- 
coii lampi, tuoni, e fulmini Ipavciitofi. ràper l’ari a sì alti gridi, urli sì fpavente-. 
Gli Angeli gli vanno avanti portando in al- voli, i quali verranno dati dalla gran mol- 

titu- 


Digitized by Google 




S erm. Li. ddG iudicio Zlnt^erfaU. 4 1 


tltudine de’ reprobi , nel fulminar che farà 
contro di loro l’erema fila maledizione > 
Tutte queftecofe, dico, farebbero la ma- 
teriad iin molto divoto , eprofittevole dif- 
corfo. Nò, dirti male; iurte quertccofc 
fono più torto punti da piamente meditar- 
iì, che materie da difcorrerO. Io vi pre- 
go, Uditori miei cari, di ponderarle con 
attenzione privatamente nel vo'iro Ora- 
torio, edifpenfarmi dal ragionarvenepiù 
a lungo. Tutte le volte che 10 mi fonmef^ 
fo per raprcfencarvi come in pittura il fina- 
le Gmdicio , mi fon fempre trovato in tal 
confufione d’interni movimenti , c pcn- 
fieri , che da qualunque parte mi voltarti , 
tutto mi parve sirtravagante, esiterrihi- 
ie, e quanto mai io ne poterti efprimere, 
tanto inferiore, e tanto eccedente lamia 
capacità , che difperando di poterne mai 
dire tantoché barti, mi fon quafi riioluto 
di dirne niente . Alla fine hò prefo quello 
partito di dime poco , e parlare d’una ma- 
teria molto fcmplice, ed ordinaria, d’iina 
delle più grandi verità del Crillianefimo . 
Lafcicrò dunque a chi abbia ricevuto da 
Dio il dono d’un'eloquenzapiù vigorofa, 
e d’una mente più illuminata della mia , 
lafcierò , dirti , loro il penficro di colorirvi 
al vivo quello sì tremendo Giudic'o, e di 
ragionarvi della giiirtizia, c del rigore , 
col quale faranno feverirtima mente tratta- 
rti delinquenti. Per me IO non firòalrro, 
fc non moftrarvi, che vi deve eflere un 
Giudicio Univcrfale ; apportandovi in 
quello difcorlb le ragioni, le qual? prova- 
no quella gran verità . Alcune fi cavano 
dalla parte di Dio ; altre riguardano 1 San- 
ti , i quali l'anno fervilo fedelmente in 
quello mondo . Vi moftrerò brevemente 
nel pruno punto , che Dio li deve j^ìuftl- 
ficaredaft medefimo, non v’hàdu'obio al- 
cuno ; c nel fecondo , che deve fimil- 
mcnte far la giuftizia a’ fuoi fervi. Implo- 
riamo l’aflirtcnza dello Spirito ^nto per 
rintcì'cclTiune di Maria, e cominciamo. 
y1i/e MAria. 

Io farei entrato fubito nel difeorfo , fc 
determinandomi di ragionarvi del Giudi- 
cio , non averti fatta rifleiTìonc, elTcrvi 
fempre fiati ipiriri altieri , ed arroganti, 
i quali preli’.nicndo sfacciatamente dife 
làcrtì, fi fon dichiarati contro le più fodc , 
e meglio fondate veri tà Catioliche , ed an- 
no voluto giudicare de’ punti della nollra 


fede , non folainente fecondo 1 dettami 
della ragion naturale, ma ancora fecondo 
il lor proprio capriccio, che d’ordinario 
s’inganna , c travede . Il nortro fccolo non 
è meno infelice de gli altri nei dare al mon- 
do la fua parte di tali fpiriti; ed 10 non du- 
bito punto, chefe alcuni di queftive ne 
forteto in qitert’uditono , l’irtoria delGiu- 
dicio univeifale prertb di loro parterebbe 
per una favola , per un fogno de’ Poeti , ò 
almeno per una iftoria di poco , ò niun crc- 
dito. 

Frà t.anto , ò mici Signori , non v’hà così 
nel nuovo , come nel vecchio Teftamento, 
colà che fia ftata tante volte predetta , tan- 
te volte replicata, nè con tanta chiarezza . 
E fenza iratrcnermi più lungamente fu ciò, 
che i Profeti Ezechiele, Daniele, e San 
Giovanni nel l’Apocalifle ce ne anno detto 
quafi agaragliunideglialtri per dipinger- 
ci un vivo ritmico di qucll’ultima tragedia: 
Io hò fatta ortcrvazionc ( dice Daniele ) ed 
hò vedute certe fedic , c l’Antico de’ giorni 
artìfoinatto di giudicare; egli era circon- 
dato da millioni d’Angeli; altri cento mila 
ftavano in piedi alla fua prefenza , afpctran- 
do che comandarte, per efeguire pronta- 
mente 1 fuoi ordini: fi cominciò il Giudi- 
cio ,cd 1 libri furono .ipcrti . Io hò veduto 
( dice San Giovanni ) unirono , cd un uo- 
mo, chevifcdcvafopra, in faccia del qua- 
le il Cu lo , c la terra tremavano . Ho ve- 
duto tuttii morti, grandi, cpiccioli, rt.ir- 
fene tutti in piedi alla prelèuza di quell’uo- 
mo ; fi aprirojio i libri , c tutti i morti furo- 
no giudicati fecondo le loro operazioni. 
San M-icteo , San Marco , San Luca , San 
Paolo ^ c San Pietro nelle loro Epiftole 
parlano del Giudicio in quelli prccifi ter- 
mini : Samnnovi grandi legnali nel Sole, 
nellaLuna, c nelleStellc. ìlSole fi olcu- 
rcrà, la Luna non darà più il filo lume, le 
Stelle cadcranno dal Cielo, e ratte le Po- 
tenze del Cielo fi fmuoveranno . Il Firma- 
mento muterà di fico, il caldo farà rifol- 
vcre rutti gli clementi, erutto l’Univcr- 
Ib, con tutto ciò che contiene dentro di 
fe, farà confumato dal fuoco . La terra ta- 
Iciera d’ertere immobile , mtti i popoli 
fi troveranno in una grand irtlma collcr- 
nazione , e gli uomini diverranno aridi 
per la paura , alpcttandofi le dilgrazic, 
ic quali minacciaiino tutto rUnivcd'o . 
Rimbomberà quella fpaventolà trom- 
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t>3 , al fuon della quale s’apriranno in un 
fubito tutte le fopolntfc, fi fveglieranno 
tutti i morti , e quelli che averanno vi- 
vuto fantamente , rifuTciteranno alla vita , 
i cattivi alla dannazione . Allora fi farà ve- 
dere in alto lo (lendardo del Figliuoldell' 
uomo, e tutte le nazioni vedranno venir 
quell' uomo Dio alTìfo fu d'unaniivola , 
corteggiato da’fiioi Angeli , con gran mar- 
ftà , e potere ; egli manderà gl’Angeli fuoi 
a ratinar infieme i Tuoi eletti, efepararli 
da' (uoi nemici , e finalmente dirà a quelli , 
i quali faranno alla fila delira: Venite be- 
nedetti del mio Padre, prendete il poffel- 
o del Regno , che pec voi Uà preparato 
fin dal principio del mondo; ed a’rcpro- 
bi : Andate maledetti al fuoco eterno , 
accefo per il Diavolo, cfuoiminillri, e re- 
gnaci. 

Cosihà parlato Gesti Grillo del Giudi- 
ciò ,così ha predetto , ò per bocca ftia pro- 
pria, ò per bocca de’ fuoi difcepoli. Tutte 
le altre predizioni fatte, tutte fi fono in- 
tieramente verificate ; tutte le circollanze 
della fua PaHìone , l’infedeltà de’fuoi di- 
fccpoli, la fua morte, laftia fcpoltura, la 
fua rifurrczione , la Venuta dello Spirito 
Santo , la rovina di Gcrufalemine , la fchia- 
vitù de gli Ebrei , la Predicazione del Van- 
gelo , i miracoli, che dovevan’oper.arc i 
luoi Apolloli in tutto lUniverlo , la con- 
verfione de’ Gentili, lo ilabilimento della 
fuaChiefa, lefueperfecuzioni, glifcifmi, 
l'Erefie , e l’inefpugnabile fua fermezza 
in mezo a tante tempelle , tutto è fiato 
predetto, c tutto fi è verificato. Di tutte 
le profezie , dice Sant’Agofiino , la fola,che 
non refia tuttavia compita, e verificata , 
è quella del Giudicio . Però non v’ingan- 
nate, non viluGngate, dice quello gr.md’ 
uomo : come tutte le altre cofe promeflc , 
cilònoin fatti fiate nuntenute ; così pu- 
ze non v’è da diibit.are, che vcrràinfalli- 
bilmcnte ilgiornodelGiudicio, nel quale 
(àranno cafiigati i cattivi, e rimunerati i 
buoni : Ntma fe cirarnvemat : qHomado 
illa pmniavtnerwit, qua frtmiffa/uìtt ; fa 
Cr die: Judicii y ó" tnaloritmfotnayCrbe~ 
aerum yr*mia , fate fila duhnatione ven- 
twa funt. E pure gli uomini licenziofi, e 
mondani fi ridono di tante profezie, trat- 
tano di vifionar;, e d'immaginativi , quelli i 
quali prillano loro fede . È per quefioap- 
punto to dico, eflcre cola grulla , che vx 


fia un Giudicio Univcrfale, perfareche fi 
verifichino le parole di Gesù Grido, e re- 
nino confu fi, e fvergognati i mifereden- 
ti , i quali ardifcono di caluiuiiarlo , co- 
me che ci abbia fatte paure vane, e ci ab- 
bia voluto fpavcntarc con minacce da fan- 
ciulli; e per far vedere, e toccar con ma- 
no a tutt’il mondo , quanto egli non po- 
teva , nè voleva , nè inganiurfi , nè in- 
gannare alcuno. E dunque di necelITtà , 
che vi fia un Giudicio , affinché Dio giufti- 
fichilafua parola; aggiungo io, che bilb- 
gna vene fiatino, affinché egli giullifichi 
la fua condotta , le ragioni del fuo go- 
verno. 

Una delle cofe che reca gran fallidio 
agli uomini di poca fede, chelifà dubitare 
della Prou videnza di Dio , della fua Giulli- 
zia, c per conleguenza del Giudicio eftre- 
mo , è la forma che egli tiene di trattare in 
quello mondo co’ peccatori , quali fpef- 
fc volte fà che abbondino di beni tempora- 
li , di ricchezze, e di onori , quando i buo- 
ni li veggono maltrattati da tutte le bande , 
edopreffi da tutte Icdifgrazie: macerta- 
mente i fanti Padri non la difeorrono co- 
sì . ElTì dicono tutto l’oppollo , non efi 
fervi argomento più evidente del Giudicio 
aipvenire , di quella medefima condotta te- 
nuta da Dio , che non fà in quello mondo 
(per quel che pare) giufiizia alcuna; che 
lente le mormorazioni contro di lui auven- 
tate, eletolera; che fente dii lobefiera- 
mia, e tace; non fi niente, non calliga 
chiroflende; tifa piacevolezza con quelli 
iquali anno rutti i vizi, e dall’aitra parte 
de gli uomini da bene lembra non fe ne cu- 
ri , anzi che fe ne fiordi . Perche alla fi- 
ne, dicono ellì, la giufiizia vuole , che 
fi difeuopra il raifiero, e fi faccia chiara- 
mente vedere , quanto fiano mal fondati 
quelli indegni fofpettl . Bifogna , che fi 
apra una porta, perlaquale rintereflc deW 
la fua gloria, allaprelcnza di ruttigli uo- 
mini, in faccia al mondo tutto , produca 
le fue grandi ragioni , ei forti motivi che 
hà avuto di cosi operare. In una parola , 
bilbgna chefaccia refiar convinti delle ra- 
gioni, e delle convenienze d’una tal appa- 
rente ingiufiizia, tutti quelli, iquali anno 
avuto ardire di biafimarla, e di cenfurar- 
h. Per quello, Giobbe nel colmo de’ fuoi 
uavagli , quando più vivamente lo tor- 
mentavano i Tuoi dolori , in vece di pen- 
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fare, che Dio abb-indonaflc gli uomini, Didi, chcDiodevefi giuliitìcarcdd ri- 
cdùuddTc gli occhi a tutto CIÒ, che fi face- gore, con cui tratta in quella vita gliuo- 
vadibcnc, òdimalc nrl mondo, fì fen- mini virtiiofi-, ora aggiungo di più, non 
tiva anzi tanto piu fortificato nella fede effcre minore l’obb’igo, che gli corre di 
della Rifurrczzione, cosi argomentando ' purgarG dell’ ingiiUlizia , che fembra egli 
da quelle ilelfe calamità, quali fembrava- ufareverfoi peccatori nell’altra vita, men- 
gli di patire ingiiiftamenie : Scio (diceva) tre li coadaniia ad un Inferno tanto tor- 
qiùd ReeUfnptjr tfKus vivit, ijr in novtf- mentolo, eper tutta l’eternità. Voi ben 
fimo diedi terra por c^wriufitm, (frrurfum lo fapetc,ò miei Signori, che qudl’anico- 
circHmdiibor pelle mea, & »>» cmrne mea lo della noflra Fedec puffo sì Arano adal- 
videho Deum Salvatorem meum. S !> he- cimi ancora de’ pi.i dori, che non fi fono 
nilTìmo, die devo riililcitare quell’ultimo giammai potuti ri:^urre a cattivare il loro 
giorno, e che veftto di quella carne , che intelletto, efottonetterfiacrederlo, per- 
adeflb mi cade d’addofib a pezzi a pezzi, che fembra certamente incredibile , che 
averò fortuna di vedere il mio Dio , il mio un Dio sì buono , e di un cuore si tenero , 
Salvadore. , fi polla indurre a condannar per tempre 

Cosi è , non hà dubbio alcuno, ogni a si atroci fupplicj anime, le quali fono 
convenienza lo vuole , che v’abbia ad cC- j fattura d elle fue mani, e per le quali egli hà 
. fere un Giudicio , per metter’ in chiaro ' fparfo tu'to il Ilio iaogue. Sembra vera- 
quello gran millero, che dava tanto falli- mente quello troppo Auro, e quando G. 
dioaDavidde,e chela maggior parte an- penfa , per qual cauià egli ufi di quella ma- 
cola de’ Crilliani non fanno intendere . | niera, e fi vede, che per calligare colpe 
Poveri uibulati , i quali andate tal’ ora , momentanee , nelle quali l’uomo viene 
cercando con tanca inquietudine la caufa tralpoitato dalla inclinazione della na- 
delle vollrc difgrazie, e villupitc, come ‘ tura , la cofa pare del tutto incredibi- 
la vollra innocenza non vi efenti da tanti le . 

^ guai, a cui il vizio folo vi fembra dovreb- Egli è dunque afiblutamentc neceflà- 
faefoggiacere: Dio vi farà fcorgerc in quell’ rio , che in una Congregazione gene- 
ultinu giornata , com’egli non lafciaim- rale di tutto il Genere Umano, eì fac- 
punito 3 peccato, né mai ricompenlàta la eia vedere le ragioni che hà dicondan- 
virtù; vi farà vedere, come all’ora appun- nare i reprobi , e di condannarli a pe- 
to cominciò a ben pagarvi la vollra fedeltà, J ne sì gravi . A quel giorno N. N. Dio 
quando la mellè a nuovi fperimenti , e che fi rilèrva il trattare di propofito la fua 
non calligò mai tanto feveramente i pec- ' caufa , c lafciar giudice tutto il mondo 
catori, quanto quando parvcchelifavorif- 1 del procedere Iho co’ peccatori : Jitdici» 
fé. Si, sì, all’ora farà, ò mio Dio , che | eontendam vobtfcum, CT cum fHhsvejhis 
tuno il mondo unito infieme faràgiullizia j eb/ceptab». Su gli occhi di quello gr.tnd’ 
alla vollra adorabile Prouvidenza, che tur- j Univerlb fi produrranno, fi apriranno i 
ti iPredellinati la benediranno, ed alzando ' libri, ciocadire, tutte le colcienze relle- 
Ic vocigrideran con Davidde : Lttatifit- ' canno talmente ìoiperte , c fvelate , che 
mm prediebkj, qiuèut nts humiltttfli, an- tutti chiaramente vedranno i motivi , e 
»»■/, quibMvidimmmala. O giorni felici, ! le ragioni che averà, òdi condannare, ò 
ne’ quali ci vedemmo umiliati ! Anni beno. I diallbivere. Spanderà fopra tuttigliuomi- 
detti, de’ quali non potremo giammai Icor- ni un lume sì vivo, e sì penetrante, che 
darci! Bella llagione , che pafiànàmo in ' farà vedere più chiaro della luce dimezo 
continui pianu, ed in ogni torte dittava- ; giorno i peccati più fegreti, quelle inceli- 
gli , e feiagure ! Maledetta profperirà da 1 zioni tanto nafcolle , quelle azioni , le 
uoiinvidiau, dii l’avrebbe mai penlato, i quali con tanto fludjo fi procurava rdlal- 
ebetn foni un’oggetto nond’invidia, ma lerofepolce, eche la vergogna fece fi ca- 
di compallìone ì Qii mai avrebbe poni- cclfero fin’ al Confi fiore . Qnclla luce 
toperfuadereagli empj, che quello era il metterà in chiaro tutta lavica ui quell’ip- 
più atroce loro flagello , col quale Dio lì pocciia, il quale tono apparenze si Ipecio- 
galligava, c li trattava veramente dane- fe cuopriva un’ Anima tanto corrotta . Fa- 
•mici? rà comparire come fata all'ora, que’ pec- 

cati 
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tati vecchi, dc’qiulila lunghezza del tem- 
po aveva fatto perder ogni memoria , Met- 
terà folto gli occhi de’ parenti , de gli 
amici, de’ nemici, de’ buoni, e de’ catti- 
vi , quegl’ imbrogli , quelle manipolazio- 
ni inique , quelle furberie . Notificherà 
tutti 1 dtliderj ch’ebbe quella perforu , 
tutti i pani, che fece, tutti ivaniaggj, che 
ne confegiiì, in qual tempo, in qiul luo- 
go, con tutte le pili minute, e lepiùvcr- 
gognofe ciriuflanze . Farà , che tutto il 
nwndo lia tcftimonio delle.maggiori fcelc- 
raggini commefle . Ogn'uno lì troverà 
convinto del l’uo delitto, lenza chelopof- 
li ò (culate , ò negare , come fuole accade- 
re , quando talora un delinquente è trova- 
to fu ’l fatto, che C trova collretto di bere 
turca quella gran confuQone meritata dal 
fuo delitto, lenza Doler dir parola in fuadif- 
colpa.fcnzalperanzadi perdono,ò.di fearo- 
po dall’ infamia, e dalla con fufione, da cui 
rclla opprcifo . 

Anime date a' piaceri, anime fcnlualt, 
YOinoncipcnfate; ma io fon più che cer- 
to, chefe VOI faccllc rifieflìone, ebe un 
dì fi faprà tutta l’iltoria, che fora efpofto 
in pubblico , a villa di tutti , il ritrat- 
to della vollra vita, nel quale tante mi- 
nute particolarità , che fi un pafiate nel- 
le tenebre , da folo a folo , nel fondo 
medefimodel vollro cuore, tucte faranno 
lapprclefitate al naturale, con ranca chia- 
rezza , c diftinzionc , che voi medefimi 
VI Icuoprirctc nulle particolarità nefande, 
e vergognolc , quah fa paffionc non vi 
avrà lafciato conolcere^ fondico.licuro>clie 
fe VI riflcttefte , penferellc in qualche con- 
to a rimediarvi. SòbcniUlmo N. N. eflcr- 
VI tal uiu, che anno perduta la vergogna » 
elle da le medefirm fi mettono in piazza, e 
fi vaniano aocora,ejigloruno dc’luro pec- 
caci . Signori miei , quello và bene tra 
amici X I quali fono del raedefimo cagbo, 
viziofi. come VOI, e tri una certa (arte di 
gente perduta, e corrotta, tra* quali itvr 
zio é quello, .he trionfa v malli gliocclu <.b 
tutto rUiuverlo, io faccia d’unasrnunc- 
rofoG>ric di Santi, ediSancc , che foran 
Vivuii in tanta iliina , ornau dr tante virtùi 
ma alla prelcnza d un Dio sì immacolato, 
c sì terribile , non averi più luogo la sfac- 
ciataggine; ove rtgnerila virtù, i più in- 
foienti, ed 1 più sfrontati tramortiranno 
conlbmiuo lor vituperio. L’Altiifimo, il 


quale numererà per minuto ad uno ad 
uno rum i peccati , che fi faranno com- 
mefll; che ne fcoprirà tanti, c ne’pen- 
fieri, e nelle parole, e nelle azioni an- 
cora più folicc ; che efominerà tutti gli 
impieghi, tinte l’età , tutti i giorni , e 
tutti 1 momenti di ciafeun giorno ; che 
confonderà i peccatori , e gli aggraverà 
come rei d’una quafi infimta moltirudinc 
d’cccelTì , qiuli averà loro a rinfacciare ; 
rAltilTìmo,diCo, fi piglierà a petto di far 
comparire la bruttezza del peccato , d’efa- 
gcr.irnc la malizia, di raprefentarne l’in- 
graciiiidine , la brutalità , ed’infiemc di 
defcrivere rofVinazionc , c l'infoicnza del 
peccatore, con colon si potenti, c con 
un modo tanto cvidcnic , chcilmifcro di- 
verrà odiofo, ed inlbffcàiile ale llcilb; e 
i Santi , i quali pur fopranno di non eflcrc 
colpevoli, fenondi mancamenti leggieri, 
perdonati , e fcontati con la penitenaa , i 
Santi dico tremeranno di paura da capo a' 
piedi, tcmeraunodi quel gran Giudicio , 
che fi farà di loro, fi con fefìcr anno degni 
di molta maggiori fu^icj , crederanno 
che fi farà loro grazia , fc non laranaocon- 
dannati eternamente . 

Per finifpoidi tormentare ireprobi, e 
giullificateil ngore de’ loro fupplicj , Gesù 
Grillo produrrà la cura, l’aroor paterno , 
e lafollccitodmc daeflb avuta per quelli 
ingrati; rinfaccierà forale fonte infpira- 
ziont , i buoni fcntimenti , tutte le gra- 
zie così ellcrnc, come interne, con le 
quali li favori : fonti facere vme« 

me*, ^ Io non parla ( 4 irà)de’' 

benefici co’ qiuli vi prevenni, cavandovi 
dal niente, e vegliando di continuo alla 
vollra confcrvazionc , al vollro manteni- 
mento; non parlo de’ miei anvifi, c degli 
efempj, elicvi diedi; voglio che reniate 
per niente i micifudori, il miolànguc, la 
mia crudel morte; Tinf^emo, quell’ infer- 
no , che ad’ alcuni è parlo un fupplicio 
troppo eccedente, non vi rende cdi dc- 
Hoo delle lue fiamme eterne : Qmd fonti 
f.icere vtiKttmete^ & «en fectì potevo io 
far di più per ritirarvi dal peccato , per 
autenticarvi il dcfiiicno , ch’avevo di 
farvi beati , che minacciarvi un’eterni- 
tà di pene f Qui perfido ; quello grand’ 
argine , ch’io- inalzai contro la tua ma- 
lizi.a , non è flato ballcvole a trattenere 
U corfo alla furiofa tua iniquità >. Tu 
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li lamenti del mio rigore; però a me toc- 
ca il dolermi della tua arrabiaca malizia, la 
quale da un cosi gran rigore non s’è potu- 
ta vincere. Tu lo lapcvi benidìmo, che 
v’era un’ inferno preparato per chi avclfe 
avuto ardire di offendermi ; ma queft in- 
ferno ti è parfo sì poca cofx , che hai liip>- 
poliodi non dover per quello reftar di dar- 
mi difgulto. Comem puoi dunque accu- 
lare di troppo fe vero? Si può mal caftigar 
troppo colui, il quale con niiin caAigo mi- 
nacciato li potette tenere in freno? Sarà | 
uoppo ad un peccatore un’eternità di pc - 1 
ne , quando quella HelTa eternità non è 
ballata per dillorlo dal peccato ? Egli è i 
dunque vero, cheaDio corre robbligo di 
giudicar pubblicamente tutto il mondo, e ^ 
di giudicarlo per così dire in forma , a que- 
llo fine di far la giuflizia a le ItelTo . E tan- 
to balli per il prinK> punto. Veggiamonel j 
fecondo , come ei deve aneoia far giudi- j 
ziaa’ftioi fervi ì e quella làrà la fccooda i 
parte . | 

• Tre forti d’ingiullizie foffrirono in que- 
lla vita gli uomini da bene, alle quali non 
fi potrebbe altrimenti dar compenfo, che 
con un Giudicio Univerlale . La prima in- j 
giu^m vien loro fatta dalla propria loro 
umiltà, chenafeonde la loro virtù; la fe- 
conda vien lor fatta dalla malizia decloro 
nemici , i wali procurano più che poflono ' 
di fcreditatu y. la terza dalla fuperbia , ed | 
alterigia de’ mondani , che ardifeono dii- , 
prezzarla , e tenerla per una Ipecic di 
pazzia . I 

Quanto al primo punto , cgH è vero ] 
N. Nj. che la virtù non è per altro difprez- , 
zata dagli uomini, fc non perche ella non ! 
è conofciut.^. Quella ignoranza deriva in ■ 
parte dalla natura della vinù mcdefiina , ki 
quale ellèndo tutta fpirituale ,. non è lènfi- 
bile ; ed in parte d.ill’inclinazione , ed in- I 
llinto proprio , clic la porta adamare le te- | 
nebre , e fuggire la luce . Un grand’uomo ] 
lUITe , che unaperlòna volgare , e dozzi- j 
naie loda le piccioJe vutù , ammira le me- 1 
dicKri, le grandi nè men le conolce. AK; 
contr.arto de’ fiori , i quali li dilatano , e | 
(piegano le loro foglie alla mifura clic li &- 
le dà loro i colori più vivaci, c più brillanti; ■ 
la virtù , quello bel fiore , li chiude per ! 
così dire, e (I ritira in fc Hclfa , quanto 
ella è più perfettAr il vizio per brutto che 1 
fu, c tutto laidezze vUOiiprocuca.uiuo dt { 


nalconderfi. Per quello i S.intifi Ion i ri- 
tirati nc’defcni, nelle più nmotc fol.ur- 
dini , anno palTaca la lorovita nelle caver- 
ne , e nell c grotte, fono andati ramming ' < i, 
c fuggialchi di Provincia in Provina i , per 
non edere veduti dagliuom-ni. Perque- 
lloann’occultatoi lorocofpicui natali fot- 
to la vile copertura di povera verte , fe- 
poltii loro ttilcnu nelle tenebre d’unmcn- 
dicato filenzio, ci doni, c grazie fopran- 
naturali, di cui Diogit arrichiva, fono la 
comparla d’una fcmpiiciià p»xo men che 
puerile , e tal volta ancora d’una pazzia 
qualificata . 

Egl’èvcro, che per confondere i trilli, 
ed aniiiTare i deboli , Dio hà tifato qualche 
volta di far rifplendeic quelli gran lumina- 
ri pervie ftraordinaric. Cosi San Paolo 
primo Eremita dopo aver pallàti cent’ 
anni nella folitudinc fenza aver commer- 
cio con uomo vivente , fu vifitato, ed’ono- 
ratoda Sanc’Amonio, acuì un’Angelo ri- 
vclatoavea la di lui dimora nel deferto, e 
ladiluifintità. Così quel grand' Uomo , 
il quale fi fece Carbonajopcr vivere feono 
iciuTo , fù imnifeliato da un fanciullo, e 
fatto Vefeovo controla fila volontà. Sant’ 
Alcrtio mol i in cafa di fuo Padte , quattor- 
dcci anni dopo clfervi fiato ricevuto co- 
me povero mendico; e IcilQclo non fi 
forte pi eia la cura di farlo condccic dopo 
la morte, fin’ al dì d’oggi non tìavcrebbe 
tuttavia nutizia d’nna virtù tanto eroica. 
Che dirò di quel M.irco, il quile per lo 
foaziodi Ictt’anni intieri fifinic ItoUo, e 
fu trovato poi morto dentro una capanna, 
il giorno Icgucnu , troppo tardi clfendo 
conolciutaladi lui fin ione? Una Mon»- 
ca.<f’Egitto , nomata Ifidora , lungamen- 
te fece dcil’inlenlaca, e ftolida, a fegno 
tale ch’era divenuta il tralluJlo J’una mol- 
to numi rolà Comunità , e come la gu>- 
menta da foma ditutto il Monartero, in 
ciùellaerailberlàglio di tutte, ed erta fin- 
ge va di ricevere in bene , e come gran favo- 
re tutto ciò, che le dava maggior pena, c 
ch’era più ripugnante alla natura ; un gran 
Sarno però fù con ordine clprelTo mandato 
da Dio a pubblicare rcmiutntc favieazadi 
quella gencrola donzella. Ma quanti fu- 
ronoiSanri, cleSantc, la fantitàde’ qua- 
li ò nmafta l’cpolta nelle tenebre , da clTì 
mendicate? Quaiui ne vivono anche og- 
giti nc’ChioUri religiofi,, da iwffnno co- 
no- 
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no(ciuti; quanti nel mondo mcddimo» e fe ne viene dal deferto tutta profumata, c 1 

fingol.timente ne’ paefi , a quali la peifecu- diffondendo dà per tutto gli odori delle fue i 

ziont in quefto Sfavorevole, e gli fa dive- virtù, foftenura dal fuo diletto, e condor- ' 

mie neccHìtà , la brama che anno di tacomc in trionfo? Chi qiKll’alrra , che 

fuggire la iiima, c gli applauli degruo- quali mai fu udita parlare ^ come mailén- 

mini? za parole, lenza fracaflb, hàpomtoragu- 

Quante Anime elette, ccarcaDio, le nar tante ricchezze ; ed in. un parie dcftr- 
qiuli loiuane da ogni commercio umano, to, in una terra fterile, in iinmondotan- 
laccndiili della propria cafa un chiollro , to corrotto, e guafto, hà potuto mettere 
òuiidUeito, pallàno i loro giorni in foli- da parte un raccolto si abbondante di buo- 
iiulfne, poco conofeiute da’ domeftici, e ne operazioni ? 

jioteapt tua a’ioro fpirituali direttori; le Orfetarà diginftizia, che lì palcfino, 
quali Uopo ava coniate le lor paffìoni, e fi fcuoprano al pubblico le virtù , le quali 
dopou’avtrc iraciicaiii cattivi. ibiti , con non furon nè conolciute, ne ftim.'te dal 
lonima allegrezza fidticitano nella prat- mondo in quella vita; molto più gnifto la- 
nca delle piu eccellenti virtù, non aven- rà a mio credere , che vengano giuftifi- 
doaliramiia, che Dio, uliiinon.o della care, e reintegrate quelle virtù, le qua- 
loiolantita, ecentioun codelloramore? li in terra Ibficnnero tante calunnie, cpcr- 
E non lono quelle le Anime, alle quali lècuzioni. Ella è cola incredibile, quan- 
piomeire David a nomcdiDio, che la lor to fembri audace la detrazione, equan- 
l'anuià fi farebbe canonizata tutta in un’ toella fia ormai cofa comune a tutti nel 
ilUiue , c fatta fubitamentc rilplendcrc mondo. Non vi fù quali mai Santo alcuno 
come un gran lume, allorché fi fa di re- per grande che folle , il quale Ila flato efen- 
pcnte Ibnire dal luogo, eliclo teneva rin- te dalla raonnorazionc, c di cui non fia 
chiulò ; c che la farà comparire in pu- fiata lacerata la fama dalle male lingue con 
blico circondata diraggi, come un Sole filfc imputazioni , c vclcnofc calunnie. • 
nel meriggio ? Et educet qn.tji hmen juftì- Gesù Grillo medefimo none ancora giu- 
tiom tuam , CT jxd>ciitm tnxm qxafi meri- llific.ato da que’ delitti, de’ quali fù falfa- 
diem. mente accufato al tempo della fuapalTionc; 

Così è, mici Signori; quelle Anime fan- nell’ opinione de Giudei egli palTa tuttavia 
terilplenderannoncIdidelGuidiciocomc per un’uomo fcdiziofo, per un’ impello^ 
tante Stelle, lederanno fu alti troni per re . 1 Santi .Martiri furono condennati 
giudicate le genti, ed efercitcranno l’im- come Maghi, incantatori, ccome pcmir- 
per.o lopc.'’ tutti i popoli: FHÌgehfmtftcut batori della pubblica quiete. Se Dio non 
JldU , jiidicahxnt nuUones , CT domina- avelTc rivelato a Daniele la malizia de’ 
biMtur ^epidis . Al comparire d’uno di Vecchioni, da’ quali era cahinniata Siifan- 
quelli lavoriti di Dio, i quali .adeffonon na; la più calla donna del monilo reflava 
fono coiifidcrati , ma lòlo attendono a con infamia, c veniva ad clfcrc lapid.ara 
faniificarli nel fuo ritiro, fequellrati dal come adùltera. Giiifcppe è mclTo ne’ ccp^ 
mondo; alzeranno le voci, e gli Angeli, pi per impudico , e dilònello , ancorché 
c gli uomini, c grideranno : efl ift a ' tutto il fuo pcrcato confillcfle nel non 

qua pre^reditur quafi Aurora ^nfurgtnt , ' aver voluto confciuirc alle sfrenate voglie 
puUhra ut Luna, rlida ut Sol , terrihltt ì della fua difonella Padrona; c bifognò, 
ut calh-oruìH acitì ord-nataì Chi farà mai' che il Signore vi mcttclfc la fua potente 
quella bell' Anima, che fi fà inanzi con mano, acciò coflaflc la di lui innocenza, 
tamapompa, c tanto luminofa, che fem- j Mà quanti fono, flati quegl’innocenti, i 
br.i l’Aiirora , allor che Ipunta fu l’ on- ■ qu.vli furono falfamcnte acctilàti come Su- 
zontc; bella come la Luna, rifplendentc Ihnna, eGiul'eppe, epurDio non ha vo- 
come il Sole , più temuta dal mondo luto farmiracolia difcfa della loro caul'a? 
che grintieri fquadroni di geme aggucrn- i quali fono llati galligati come rei di 
ta? Qutejhfia, quaafcenditde dejerte de- delitti forfè non mai da loro commel- 
Lc'.tJ ajfluens ,inmxa fuperdiietlum fuum> ft ; i quali anno perduto e la vita , e 
Chi è toltiriccadi tantitcforiacquiltatifi , l’onore per falfi fofpctti preC contro 
cmclfi da parte nella liia folitudme, che di eflì fenza alcun fonJamcoco ; c pu- 
re 
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re non c giamtmi venuta in luce la di 
loro innocenza > 

Concedo, che nel mondo v'abbiano da 
eflcrc de’ djfordini , e delle ingin ftizie ; ma 
fu quello fallò precello la detrazione pre- 
tende di poter fare ftra.ee d’ognicofa; una 
minima ombra le balla per condannare 
come graviHìmi peccati le virtù più fante, 
lo ho conofeiuto perfone , che aveano 
perdura affatto ogni loro riputazione , e 
buona ftima, della bontàde’ quali io n’era 
tanto certo, quanto fon certo di ciò, che 
veggo co gli occhi proprj. Io lo veggo, 
e lo noto continuamente , che fé tai’iino 
per altro irreprenfibile, e virtuolb, per dif- 
grazia non fia ben veduto da un altro, que- 
llo ne parla tanto male , fuona la tromba , fà 
tutto il polTìbile per ifcreditare la di lui vita, 
tutte le di lui azioni, le virtù ftelfc , c 
qualunque buona qualità che m lui rifplen- 
da; che IO non sò capire, come la palTìo- 
ne polTa talmente acciecare un uomo, che 
lo porci a tanto eccelTo di malvagità . E 
putcnonèpolTibilc, che fi piaccia a tutti. 
Son pur pochi quelli, i quali non fiano , ò 
invidiasi, ornai veduti da alaino-, e colo- 
ro fon creduti noftn nemici, i quali parla- 
no di noi, perche d’ordinario c’immagi- 
niamo , che non fiano altrimente amici ve- 
ri, ma facciano dell’amico, eci adulino , 
quando ci lodano. 

E che dirò io di quelli, che canto ingiu- 
llamente filafeiano tral'portare dalla catti- 
va difpofizione dell’animo, formando fì- 
niftro concetto non folamente delle perfo- 
ne particolari , ma d’intiere comunità , 
di popoli intieri , fcreditandoli , c dicen- 
done ogni male , fol perche ne averan 
notato uno, òdue, i quali difettano in 
qualche cofa, e non vivono del tutto irre- 
prcnfihili i Nell’ opinione di tutte le fette 
contrarie alla Clnelb Ro mna, tuoi 1 lom- 
mi l’onrc'fici non lónoliiti, fc nnnian.i 
Anticrilli ; non c t nè c ift’ta , nè reli- 
gione nel Clero ; tutto è impur:;ì , cinr- 
dii.o intereli'e. Tutti 1 no. Ir. MomOi-rj 
fono Calè d; proftituzione; tutte lenoltrc 
Chieie, fin. 'gogne; titt.a la nollra R; n- 
gione , ipoenfia , e fuperiiizionc . Tra 
quelli ancora, chepurlòno dclmedeiimo 
partito, non fi vede tuno dì, che lenza 
confidcrarfi le perfone , fi rifiutano , fi dii- 
prczzano , fi tengono in cattit o concetto , 
perche fono d’uua certa famiglia; pcrciic 


ufano quella tnoda , e portano quella 
forte d’abiti ; perche fono della tal pro- 
feflìonc 5 perche parlano in tal lin- 
guaggio ? Quante ingiuftizie fi fan- 
no , quanti torti ; quanti fono i falfi 
giudicj , che tcmerariametirc fondanfi 
fu regole tanto generali , c tanto fal- 
laci ì 

Bifogna dunque per forza N. N. che vi 
fiaunGtudicio , ed un Giudicio Univer- 
fale, che corregga tutti qucfticattivi giu- 
dici; Giudicio , chercrtituifea il fuo 
onore a tanti innocenti, at.intiS.imi in- 
giuftamente calunniati; che aggiuftilcbi- 
lancie, edifinganni quelli, iqu.ali giudi- 
cando fecondo il mondo , fono fiati l'empre 
incrrore; quelli, i quali l’invidia, clapaf- 
fione hà acciccati; quelli,i quali anno trop- 
po leggiermente creduto all’cftcrnc appa- 
renze, i quali anno prefo il bene per il ma- 
le, iqiuliper uno anno penfato male di 
nitri, ed anno ftimato di tutti , ciò che 
cfTì erano in loro medefimi. In unap.aro- 
la, un Giudicio, che metta in chiaro tut- 
te le verità, c che rilàrcifca i danni irrepa- 
rabili, eleftragicheoggi dì fa per tutto la 
detrazione ; vizio , che regna da per 
tutto, che rovina tutto, che in vece di 
perdonare alla virtù , fembra ch’anzi t.into 
piùs’invipcrifca contro di quella per isbra- 
n.irlaco’denri, come fe nella fmania, che 
la trafporta di parlare, fcoppi.an‘c di r.ib- 
bia , per non trovar chi gliene dia m.i- 
teria. 

Qual farà N.N. in quel giorno la gloria 
di coloro , che averan patito ingiufta- 
mente tutti i torti, lenza mai lamentarli , 
nel vederfi fatta giuftizia , c nel minare 
dall’ altra parte la confufione de’ mormo- 
ratori fverpognafi in ptelenza di tutto 
il mondo ? Caufa una particolar confola- 
zionc ancora in quella vita , il pcnfarc , che 
la vcrit.'i lia per edere un dì riconolciuta 
con unta chiarezza , edapplaulo univcr!.v 
k. Mi ne! giorno del Giudicio, qual l'.i- 
flro non riceverà ella da quelh nicdcfime 
iinpoilure, con le quali averan, 10 pr.Hina- 
toi maligni di I olorirla , e d.iìi’umilta , 
con CUI le aveia toleratc ? Q^.into fi 
confv.cra al! ’ra il cuore ttiriMe , q ;.\n- 
to .gli l.ipiM buono d’ ave. li guada- 
gnati i menti della azi'ii 7 a c>l fin- 
tire , e tacere , quando a v ar-. ri- 
cuperata la fila riputazione , na cui- 
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Finalmente io veggo tntti gli uomini tli- 
vifi fra loro, cdi rcntiincnti difFcrcnti in 
ordine alle Verità Criftiatic, cosi fpecula- 
live , come morali ; e fenza parlar qui 
de’ Barbari , e de grinfcdcli , tutto il Cri- 
ftianefimo và divifoìn vane fette fra fc dif- 
cordanti, la maggior parte delle quali non, 
(anno venire ad alcun accordo , non volen- 
do confentire, che alcun Giudice poifa in 
quefta parte liquidare tutte le differenze; 
anzi volendo, chcciafchcduno fi giudichi 
da fi; medefimo . Bifogna per tanto vi fia 
un GiudicioUniverfalc, che decidatutte 
le liti, che faccia chiaramente collare la 
verità , e chi fiano quelli , ch’averanno 
fallito, ò per prcfunzionc , ò per igno- 
ranza. 

([^anto a’ coftumi , alcuni d’animo 
più ben regolato , credono , che l’umiltà , 
la manfuetudinc , lo ftar foggetto , lìano 
vimi tanto degne, ed eccellenti, che ogni 
Crilliano, il qual le avcfl'c. Tene dovreb- 
be molto pregiare. Tanti , e tanti altri 
in gran numero fi rcgol.rno con maffime 
totalmente contrarie ; dicono, che bilo- 
gna vivere con libertà, a fno talento, che 
non bifogna patire cofaalcuna, ne cedere 
achififia. Tuttociò, che rifveglia l’am- 
bizione, cJievien bramato dall’avariz'a , 
clic la fcnfiialiti vorrebbe godere, non è da 
Santi (limato più , che il tango della Brada 
ò un fumo, chefubito fvaniicc. rimondo 


Da una tal diverfiiàdi fenriirenti provie- 
ne la diverfità de’penfieri, e del modo di 
vivere, die oggidì in molti (ì o(Terva:gli 
uni fi privano de’ lorproprj beni , gli altri 
fi ufurpono anche gli altrui ; gli uni fi 
nafeon^no per fuggire gli onori, gliai- 
tri fi confumano per arrivarvi ; gli uni per 
buoni, e fanti, cne fiano, procurano d’ef- 
fcre (limati cattivi , e firallegrano veden- 
do fi corretti , ccaffigati de’falli, die non 
anno mai commendi ; gli altri effondo catti- 
vi , vogliono cirere tenuti per buoni , ed in- 
nocenti . Qj^lli , i quali temono Dio , 
piangono la cecità de’ dilToluti ; quelli trat- 
tano 1 buoni Crifiiani , da pazzi , ed infen- 
fati . E mai dunque verrà un tempo , in cui 
le tenebre tutte fi sgombrino , c compari- 
itala Verità tutta chiara, bella, e riiplen- 
dtnte, lenza neo, che l’offiifchi ? Sì si, bi- 
fogna, che Gesù Grillo accompagnato da 
gli Angeli fuoi , venga egli in perfona , c 
faccia , che la Croce tri onfi alla prefenza di 
tutte le nazioni ; che con la Legge (anta 
del Vangelo alla mano giudichiqitc contu- 
maci, Il quali anno dilprezzatc le Maffime 
Evangeliche ; e che tutto il mondo con- 
ferir di fila bocca , come il Padre de’ 
lumi aveva veramente rivelati a’ fem- 
plici , alti e grandi mifterj , da eflb te- 
nuti nafcoili a’ faggj , c grandi del 
mondo. 

Allora N.N. quc’gran (avj dellavani- 
tà, que’ (pinti baldanzofi, i quali prete- 
fero di riformare le opere di Dio , di dare 1 


tiene i Santi in concetto di viConarj , e i loro pareri in ordine al governo della Proti 
deluG, licompatifeono come feniplici , fi videnza; que’ tanto elevati intendimenti, 
lamentano di loro tome d’uomini ftrava- i quali fi vantavano di fapcr tutto fuorché 
ganti, li biulanodi elfi, gli (Irapazzano: GcsiicrocifilTo ; quelle gran tefte, che col 

'Derideturiufti /ìmplmtas \ Lamfas maneggio della raffinata loro politica prc- 

conumptA apud co%itAnoiìts divitum . Se fumevanod’cITerfi fatti padroni della for- 
dimandate a San Paolo, ciò che gli paja' 


del mondo; e dico anche di tutto ciò, che 
c’c di piu bello, di pili riguardevole , di 
più grande, emaeffofo nel mondo; egli 
vi rilpondcrà, che non lo può mirare in fac- 
cia fenza piangere per lacompaffione; che 
gii fembra appunto di vedere un m.alfatto- 
le, un condannato, legato fu la ruota, od in- 
chiodato al palo . Se dimandate al mondo , 
qual giudicio ci faccu di San Paolo , vi da- 
rà la mcdcCma rifpofla. Egli s’cicgcrebbe 
più rollo morir fu d’una croce , che vivere 
come V i(Te q u f fio gran San to , che diceva : 
crucifixHt efl, iy ego mando . 


runa ; allora conofccranno gli enormi lo- 
ro falli , cd i puerili errori ^ che fecero . 
Allora farà, quando pallidi, confufi, tra- 
mortiti, Vergognati, e trafportati infic- 
mc dalla rabbia , e dalla difpcrazione , 
verranno sforzati a gridare contro di le 
mcdcfimi : Ergo erravimas à vìa vtntA- 
j & jafiìtÌA Itmen non illuxit nohis , 
cr Sol intelligeniiA non tfl ortuj nobis . 
Noi dunque da noimedefimi cifiamo in- 
gannati con tutto il nofiro fapere ! Noi fia- 
mo quelli, che abbiamo errato ne’ primi 
principi ! Noi che abbiamo avuto un 
guidicio , cd una condotta da fanciulli ! 

Noi 


dei Giudicio 

Moi, cheabbkmovlvaroda flolidi, c co- 
me tanti inrcnfati! A che cofa mai tanto 
ci affettionammo , imprudenti e malavifati 
che fiimmoi G fiamo confumati, e ve- 
nuti meno nella via dell' iniquità , c per 
lentieri alpcftri , e fpinofi , iìamo corfi 
al noAro precipizio , alla noAra perdizio- 
ne . Non abbiamo mai avuto un guAo 
compito , mai un giorno di vero buon 
tempo: tuna la noAra grandezza, tutto il 
noAro faAo A è fvanito come un’ombra : 
di tanti beni , de’ quali abbondavamo , 
non ci reAa ditto, che la dolorofa memo- 
ria, ahi ben più crudele, e più tormento- 
ia, che la povertà, che avemmo tanto in 
orrore . 

All’ora pure farà , quando i Santi An- 
geli fulmineranno contro il mondo , c 
contro le di lui vanità, quella gran male- 
dizione rapportata da San Giovanni nell’ 
ApocaliAc : F* v<t Civittu ili* m*gn* , 
amtSa erat byffo , & purfur* , 
cocco , & dcMuréU* tr*t maro , ^ lèpi- 
de fretiofo y <j- mmrgmritii , quonimn una 
bora dtflituta fmt tanta diviti a . Male- 
detto una , e due volte fia queAo gran 
mondo. Maledetta quella Babilonia, nel. 
la quale regnava il luflb, e la difoneAà , 
nella quale fì veAiva lino, e porpora , A 
abitava (otto foAtti dorati , e A camminava 
fu’ pavimenti intarfiati di perle , e dì pie- 
tre preziofe; un’ ora di tempo hà dato il 
Tacco a tante ricchezze , ed eccovela ri- 
dotta ad una miferia eArema : Va va Ci~ 
vitas illa magna , in qua divite/ fa£li 
funt omnts , qui habehant nova in ma~ 
ri de fretiit ejut, quoniam una bora de- 
folata efl . Guai a queAa infelice Qttà 
fuperba, alle vanità della quale le Indie , 
ed il Perù erano fcarfi di profumi , e di 
droghe , che con le foverchie fpefe , e 
fcialaquamenti hà arricchiti i mercanti , 1 
quali trafficano All’uno, e l’altro mare. 
Eccovela Analmente umiliata, fpiantata, 
e defolata del tutto : Exulta Jufer eam 
Ccelum, (p-SanEli Afofloli , dr Prof be- 
ta , quoniam judteavit Deus judicium ve- 
firum de illa . GeA , Stelle , rallegrate- 
vi , fate fcAa Alile di lei rovine ; e voi 
ApoAoli , Profeti , e tutti gli altri Santi, 
che le prediccAe le Aie dif^azie , che 
Tempre diprezzaAe la di lei ingannevole 
Alicità, chedcpIoraAe la cecità Aia, che 
fpargeAe amare lagrime per la vana profpe- 
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rita, nella quale andava redorta,che fempre 
I TammonlAe , Tempre condannaAe le Tue li- 
I cenze , è con le voAre parole , e co’voAri e- 
fempj-, rallevatevi ora, confolatevi, perche 
I il Signore già decide la cauTa a voAro favo- 
re , e conferma il giudicio , che voi Tempre 
ne avete Aitto : Judicavit Deusjudicium ve~ 
Jlrum de illa . 

QueAe fono al parer mio le ragioni , e 
i principali motivi, per i quali è necefTa- 
rio, A &ccia un Giudicio Univerfale. Iddio 
è in obbligo di fare a Te Aedo queAa giuAi- 
zia , e là deve Amilmente fare a* Tuoi 
fervi. Per conto Tuo ci deve mantenerla 
Tua parola, egiuAìAcare, tanto la manie- 
ra del Tuo governo tenuta co’buonl, da 
lui travagliati , e mortiAcati in qucAo 
mondo , quanto il rigore , che uTa co’ 
cattivi nell’ altro . Per conto de’ Tuoi fe- 
deli fervi , bifogna , c.h’ei faccia conoTccre 
l’eccellenza, il merito della Virtù, chela 
loro umiltà tenne nafeoAa a gU occhi 
de gli uomini, l’innocenza de’loro coAit- 
mi , la purità della lor vita , che Ip male lin- 
gue vollero offiiTcare, e Tcreditare^a faviez- 
za dc’loro Tcntimenti , e del loro proce- 
dere, che il mondo trattò di follia , edi 
Aravaganza . 

Non oAanti però ratte queAe ragioni , 
e qualunque ncceflìtà , che vi Aa d’un Giu- 
dicio Univerfale, con ratto ciò , Te noi 
vorremo, potremofare, che un tal Giudi- 
ciò non Aa per noi ncccffario : Si nos ju- 
dicaremus , dice San Paolo , non utique 
judicaremur . Se noi vogliamo giudicar 
ben bene noi Aedi , certo è , che non far 
remo giudicati} cioè a dire, Tenoiciefa- 
mincremo per minuto, c dadovero , fe- 
condo quel poco lume, che abbiamo*. Te 
faremo gli accuTatori di noi Aeffi nel fegre- 
to del noAro cuore ; Te prenderemo coiv- 
tro di noi il Aagello per punirci fecondo 
la gravezza de’noAri tàlli , ò più toAo fe- 
condo l'intenfiòne del noAro pentimento , 
ò dell’ amor di Dio , quale piacerà al Si- 
gnore di concederci , noi fchiveremo 
quella tanto obbrobriofà , e sì univerfale 
pubblicità, quella ricerca tanto cfatta, c 
tanto diligente , che Iddio è per fare fin del 
minimo noAro penAcruccio . Q mette- 
remo in Acuro dallo fdegno.di quel Giudi- 
ce fevero, il quale non averà alcun ri- 
guardo, nèa talenti, nè aqualitàdi pcr- 
, iòne; il qual niente ignorerà, niente dif- 
I D Amu- 
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fìmulcrà ,* il quale condannerà fenza re- j cofe , delle quali ne dovrete foflencres'^ 
miilìonc, e fenza rimedio, tutti quelli , I pubblici rimproveri j a ricufar quellegra- 
cheiaranno da eflb (lati giudicati colpevoli. | zie, che la Giudizia di Dio vi rinfaccie- 
Or quando mai verrà quell’ ora , ò rà il giorno delle vendette, per confon- 
N.N. in cui voi farete un'atto veramente dere la volita ingratitudinc,!a volita inflcl- 
di prudenza ì Quando verrà quclfora , in fibilc odinazione ì Qual llolidczza mag- 
cui appartandovi dalla folla , da’ tumul- giore ( datemi licenza che lo dica ) qual 
ti, ^daogn’altro inibarazzo del mondo, ; frencfia più detcdabile, che potendo a- 
vi prenderete un pò di tempo per tra- ver Gesù Grido per amico, per ifpoib , 
feonere gli anni padati della vodra vita, volerlo più rodo avere per acculatore , 
per mondare quella cofeienza lorda, per per giudice? Voler più rodò elTere giu- 
nettarla totalmente, per purgar il voluo dicati con tanto rigore , e feverità , clic 
fpirko , e correggere quelle frenefie , c federe fu’l trono per giudicare il mondo ì 
quelle cattive maflìme del mondo , dalle In una parola , ricufar la mifericordia,chc 
quali (ìn’ora egli è dato fempre delufo ? vi invita , per tirarvi addolTo un giudicio 
Per dare una rivida generale a tnttiifen- fenza mifericordia , ma tutto giudizia ? 
timenti interni dell’anima vodra, a tutti divitiat honitatis d- fatient/<c , 
i vodri defiderj, a tutti gli affetti, e pai- & longMimitans contemnis ; ftennàum 
(ioni difordinate? Per dunandar conto a autemànriiiam tuam, dr impatnuens cor, 
voi medemi di tante grazie già ricevute , thefMtrixju cibi tram in die ire, Q-reze^ 
editante, che ne ricevete giornalmente? lationis jufti judicu Dei ? 

Quando verrà quell’ora , in cui detedau- Volete voi dunque difprezzare le ric- 
dolanodra ignoranza, la nodra cecità, e ebezze della Divina bontà, edi te(ori inc- 
tutti i paffati difordini , non lòlo gli e- (àudi della fua pazienza ; e vi prendete 
mendcTcmo con una umile , e generofa piacere di amalfarvi un telòtt) dira , di 
confedìone ; ma ancora da noi volontà- (degno, e di vendetta nelgiudidìrao giu- 
riainentc ci condanneremo ad una vita più dick> di Dio ? Ah Signore ! abbiateci 
penitente, più pura , più ritirata , più con- compadlone; perdonate una cecità tanto 
(orme alla vita di Gesù Grido, ad una vi- lagrimcvole ; fate rifplendcrc dentro de’ 
ta, che ci diljponga ad una fanta morte, nodri cuori un raggio di quella luce, che. 
cciefentidal loggiacerc a’xigori delt’edre- alla dne del mondo farà un giorno sì 
ino Giudicio? grande, masi funedo peri peccatori: h- 

Nlio Dio ! farebbe per verità quedo un teci vedere adeffo , quello che vedremo ai- 
partito veramente da favio . Però qual’ l’ora, acciò che facciamo adedb quello, 
impnidenza è la vodra. Anime Gridia- cheall’ora vorrelIìmoavcr(àtto,quelloche 
ne , che fapendo lo di etto conto , che av- ci bifognerà aver fatto , per comparire (en- 
retc un giorno a rendere di voi, vogliate zaconfuConc in prefen za de gli Angeli, c 
ogni di più aggravar le pai tite , imbrogliar de gli uomini, per ricevere da voi una 
maggiormente i vodri interedi , conti-, fentenza (avorevole, ed una ricompenù 
nuore a commettere fegretamente quelle eterna . Amen . 
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GIUDICIO UNIVERSALE. 


Tunc 'videbunt Filium hominis <venientem in nube cum potefia- 
te magna, (^majejìate, S. Luca cap.2I. 

Kcl giorno del Giudicio Univerlàle il peccatore iàrà totalmente (co- 
perto e manifeftato per il rigorofò efame , che deve farli di tutte le 
colcienzei e refterà affatto dilìngannato peraltro circodanze, le quali 
accompagneranno quello Giudicio, ' ' ' 


H I Opo che il fuoco averi di- 
I ftnnto tuno il mondo nell’ 

, ultima Aia giornata ; dopo 
che le ftcllc conAimacc dal- 

I le loro proprie Aamme ave- 

ranno abbrugiaco ancora il 
Qdo mcdefirao, a cui Ajnoaflfiflc, cco- 
mc tanti carboni eftinti faranno al An ca- 
dute da’loro proprj luoghi ; dopo che il 
Sole fi farà tutto ricoperto 'di fpaventofa 
giamaglla , ottenebrato da un fempiter- 
no ccliflì } e la Luna non fari più altro , che 
una mafia fofea , un corpo nero , e fred- 
do j qiundo la terra tutta fc ne refterà fe- 
polta nelle fue proprie ceneri; in una pa- 
rola , quando tutto il creato farà fparito 
nc vi farà più niente che vedere folla 
faccia della terra : Ttmc videkunt Filiim 
hominis venlentem in nubt ; a|P ora, di- 
co, rialzerà nell’Oriente una nuova Stel- 
la , al comparire di cui comincierà quel 
giorno fatale , che farà il più grande , ed 
infìeme il più fpaventofo di tutti 1 giorni. 
Giorno d’ira, c di furore , lo chiama il 
Profeta Soforùa -, giorno di tribulazionc , 
giorno d’angofeie, giorno di calamità, e 
di defolazione, giorno d’ofcurità , c di te - 1 
nebre, giorno di caligini , editempefie , 
giorno di trombe , ma di Amore trombe, c 
fpaventofe ; Dies ir* , dies irshulntio- 
nis, & smgufli* , dies cnlamitutis , (fr 
mifert * , dies tenebrnntm , (fr cnhginis , 
dies nehnU, ^twhinis, diestiAtiritm^cfr 
xlangoris . 


Quello giorno in vece del concento, e 
gioja , che il Sole all’or che fpunta,compar- 
te ^ mondo, porterà il terrore , e lo fpar 
vento in tutti i cuori , e timi li farà inte- 
rizzire d’un timore mortale. Sarà infof- 
fribilereccellìvofuo chiarore; ma non fi 
potrà fuggire . Gm la forza della fua lu- 
ce tutto metterà in chiaro quello gior- 
no ; ma ogni cofa con^arirà fchi& , de- 
forme, c terribile. Miei Signori, voi ben 
v’accorgete , che io parlo di quel gran gior- 
no del Giudicio Finale. Q^lla é una ve- 
rità, che il Figlio di Dio li^ prefoapetto 
dimanifellarci, c d’infegnarci con ranca 
applicazione , chenon c’è da dubitare , che 
il penetrarla bene non fia iiulillimo a tutti 
i Fedeli. Faccia il Qelo, che fpiegando- 
velaioal meglio che faprò, faccia in voi 
qnell’imprefiionc , che pari emi doveflc fa- 
re in chi fiTia, quando ua>mc fiefia la 
medicai. Quello, che vi devo dire quella 
mattina, fi può ridurre a quella fola pro- 
pofizione, cioè , che il Giorno del Giudi- 
dicio farà un Gran giorno : Dies magn * , 
dies Domtm m*gn* : così lo atklimanda 
la Scrittura . Grande farà , primieramen- 
te , perche le cofe , ch’eranopiù nafrofle, 
e più fegrete, in quel giorno vcranno fiot- 
to gli occhi di turi, piuchiarc, epiù vili- 
bili, che il Sole di mezzo giorno . Secon- 
do, perche la gente più ignorante , le pcr- 
fone, che nc furono meno informate , ac- 
quilleranno cogniziore , c lume di chia- 
ro intendimento . Si leveranno tutti i ve- 
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li, c quelli co’qiuU rippocrlfìa cuopre le 
nucebie del peccatore , c quelli co’ quali 
la paiHonc gli benda gli occni , acciò non 
veda . In una parola , il psccatore n tro- 
verà totalmente feoperto , cmelTo in pub- 
blico i ed egli llelTo celierà affatto difingan- 
nato. Sarà feoperto per refame rigorofo, 
che fi farà di tutte le cofeienzej quefto 
farà il primo punto. Rcfierà difinganna- 
to per le altre circoftanze , le quali accom- 
pagneranno quefto giudicio ; farà il fe- 
condo punto. Vergine benedetta, nulla 
ci gioverà in quell’ultimo giorno, l’efferc 
.>^01 la Madre di Mifericordia •, la voftra 
autorità non ci potrà all’ora fottrarrc dal- 
la fcvcrità del noltro Giudice: ma voi ci 
potete ben’ottcncrc adeffo quel fanto ti- 
mor falutare , che hà fatto , che i Santi 
con una vera penitenza abbiano prevenu- 
to i terrori del Giudicio ■, c quella è la 
grazia , che genuflclTi umilmente vi di- 
mandiamo, ufando l’orazione della Chie- 
là: ^ve Mteria. 

Tolto che allo fquillar delle fpaventofe 
trombe ufeiti faranno da'loro lepolcri tut- 
ti! morti, fi vedranno venirfene da tutte 
le parti del mondo, c ragunarfi tutti fenz’ 
ordine , e alla rinfiifa in quella rinoma- 
ta Valle di Giofafat, nella quale fi dovrà 
intimare a ciafeheduno il fuo eterno defti- 
no. Qm lingua umana non può cipri- 
mere, qual farà lo fpavento, la cofterna- 
zionc , il tremore , il muto filenzio dique- 
fta gran moltitudine tutta attonita, csbi- 
gottiunell’afpettativa di quell’iiTcvocabile 
Icntenza. La Scrittura dice, che gli uo- 
mini fi fcccheranno per lo timore, chele 
potenze del Qelo, ed i fondamenti della 
terra, cioè a dire, i più gran Santi, edi 
più gran Re , fi troveranno in tanca agita- 
zione di fpirito conturbato , tanto in- 
volti, c f^ridife, chenonfaprannopiù, 
ove fi fiano ; tutti raccapricciati ftridcran- 
no, tremeranno tutti, fin quelli, i quali 
non averanno occafionc di temere : 
Artfctmihus hominthts prtt timore , Ò" 
expenutione , qM fupervtniem miverfo 
Orbi . 

Or fe il fuono delle trombe, fe la vi- 
lla del Gelo, e della terra inceucriti, fe 
la voce de gl’ Angeli, i quali citeranno i 
morti al tremendo Tribunale, fe lo fiat 
con l’afpcttativa di Gesù Grillo cagione- 
và tanto fpavento; che larà all’ora, quan- 


do allo fpalancarll fubitamente del Celo 
comparirà il Sovrano Giudice allìfo lu d’ 
una nuvola infuocata , portando negli oc- 
chi , e nella fronte llampatii caratteri d’ 
un implacabile fdegno , e furore f Per me 
io confelTo , che il mio fpirito fi perde, e 
fi confonde , qiundo vi penfo , ne hò pa- 
role per poterlo efprimere; e penfcremo 
poi di potere a ballanza rapprefcntareil 
tetrorc, e lo fconvolglmento dc’cattivi, 
alj' ora quando fi manifcfteranno le co- 
feienze; quando il Figliuoldciruomocon 
fcvcrità incredibile , e con maniere le 
più aggravanti dimanderà loro ftrettilIL- 
mo conto di qualunque minima azione 
della lor vita? Si , mici Signori, Omw 
nat mM^flari eportet ante Tribnnal 
Chrijii . Tutta la nollra vita deve pro- 
durli , ed efaminarfi minutamente avan- 
ti il Tribunale di Gesù Gillo. C^cftoe- 
fame primieramente faràrigorofiìlimo;fc- 
condàriamentc , fi tirà fu gU occhi di tutto 
^1 mondo. 

Per conto del rigore , balli il dire, che 
tutto farà efaminato fenza alcuna ecce- 
zione ; tutti i penfieri , tutte le parole , 
tutte le azioni; i peccati più gravi, ed i 
mancamenti più le^icri; il male, che av- 
remo fatto noi, e quello che percaufano- 
ftra farà fiato fatto da altri; il bene che 
fi farà lafciato di fare, ed il bene ancora 
che fi larà fatto. Quante parole dice una 
donna in un’oca, quante ne dice in un’ 
anno, quante in cinquanta, òfellànt’aa- 
ni ì T utte faranno pelate una per una que- 
lle parole, e con tanta maggiore attenzio- 
ne faranno mtte ben pefate, quanto che 
fù minore la confidcrazione avuta nel pro- 
ferirle. Quanti clTer debbono i penfieri , 
che palTano per la mente ad un uomo, da 
quei primo iftante dell’ufo della ragione , 
fin’air ultimo rcfpiro della fiu vita 1 Voi 
fapete, che l’intelletto non Uà mai oziofo : 
in quella infinità di penfieri quanti faran- 
no fiati! penfieri d’invidia, di fuperbia , 
d’avarizia, d’ambizione, d’odio, di ven- 
detta} Q|uanti i penfieri inrnuri, quanti 
i penfieri oziofi , evani } Si conteran- 
no rutti, tutti faranno minutamente efa- 
roinati. Si ricercheranno tutte l'età pal^ 
late, tutti gli anni come fi faranno fp eli , 
come tutti 11 giorni, erutti li momenti di 
ciafehedun giorno. Si produranno tutte 
le impazienze , tutte le ire, tutti i fofpct- 

ti , 


del GiudizJo*Uni<x>erfale , ^3 

ti, tutte le ricadute di quel vecchio ava- vano apparenza di zelo, altre fotto colo- 
ro, noiofo, diffidente, c fempre più olii- re di necellìtà , qualche volta ancora coi 
nato, fempre più lubrico ne’fuoi mali a- pretefto Ipeciolo della giuftizia ? Tante 
biti. Nell’ età virile Iciioprirannofi tutti burle, e fcherzibuffoncfchi, che tanto ci 
que’ftorti diflegni , tutte quelle idee , e car- dilettavamo di dire , e di fentire ; tante de- 
ftclliinaria, che fi fabbricò l'ambizione , trazioni, delle quali non ci facemmo fcru- 
tuttiipalTi , che fece per danne^iarc il polo; tante Ic^ierc vendette, e rifenti- 
prolTìmo, tutti quegli artifizi , quali adope- menti , de’quali non fi faceva cafo ? Si ini- 
rò per iftabilirc la fua fortuna iulle rovine quitates ohftrvéevtris Domine , Domine 
del fuo fratello. Le bugie, le dilòncfià,icat- quis /nflinebit ì Mio Dio, fc voi fiate 
tivi configli, le vendette, le adulazioni, le tanto fu’l punto, fe tenete si firetto corv- 
ingiuftizie, le violenze, glifpetgiuri .A to di tutte le nofire iniquità; chi potrà 
quel giovane diflbliito fi rivedranno tutti maifofiencrc ima giufiizia sifevera, chi 
gli fguardi licenziofi , tutti i dii'corfi lafcivi, non tramortirà al riflettere folamente al 
tutti i defiderj del cuote , e qualunque numero dc’fuoi peccati ? 
movimento del corpo , tutto farà minuta- E che farà poi , fc fi mettono a conto 
mente, e con ogni rigote oflcrvato; fc noftro ancora- i peccati altrui? Sì, ci fi 
glivotranno efaminare tutte le intenzio- metteranno. Quella figlia, la quale tre- 
ni, e vedere tutti que’flni più fegreti, che deva, che in materia dell’onore niuno la 
ebbe di operare . Quanto danaro , ma potefie intaccare in un minimo neo, five- 
fopratutto quanto tempo perduto nel gi- drà incolpata di tutte le impurità di tanti , 
voco; quanti giorni , e quali giorni mala- e tanti giovani licenziofi, cdiflbluti, eh’ 
mente (pefi nel prenderli i fuoi piaceri ; efla avrà fcandalezati , e guafti conlefue 
quante ore paflate nella converfazione , affettazioni , con la vanità ed immode- 

c in qual forte di converfazione; quante fiia del veftire, dell’ addobbarfi , con la 

nchà date alle lezioni, e quai libri ave- ciiriofità ch’ebbe di comparire , di pia- 

rà letti. Le vefii, gli fcrigni, gli orna- cere, divedere, cd’eflere veduta. Quel 
menti , le pitture , la tavola , la fupellet- Padre farà accufato come reo di tutte le 
tile, l’abitazione , tutto quefio farà eli- diflblutezze, c di tutte le beftemmie de’ 
minato; efi vedrà, fe niente vi farà fta- fuoi figliuoli. A quella moglie verranno at- 
to in ecceflb , niente di fuperfluo , nien- tribuite come peccati fuoi propri tutte le 
te d’indecente, niente contro la mode- empietà dc’fuoi di cafa. A quelminiftro 
fiia , ed umiltà Criftiana ; c per dame faranno imputati quali tutti i diiordini , e 

giudicio giufio, credo bene, fi adopre- fconcerti «funa Città . A quel Nobile, , 

ranno bilancie un poco più giufie, cpiù cricco, un million di peccati mortali com- | 

dilicate di quelle, che s’ufano al mondo . mellì da chi adocchiò quelle pitture, quel- 
L’infanzia ancora non anderà totalmente le fiatue fcandalofe , con le quali egli ad- 
efente dal findicato . Vi fi &ran fouvenire dobbò il fuo Palazzo . La volita vita è 
que’piccioli rifentimenti , que’ puerili dif- fiata piena di mormorazioni ; le voftre 
petti, quelle malizlette, quelle difubbi- converfazioni teflute di parole doppie , 
dienze , quelle licenze de’ voftri primi equivoche, emaliziofe, di racconti lafci- 
anni. vi, di difeorfi liberi, e licenziofi. QhcI- 

Qualfarà mai N.N. loflordimemode’ le mormorazioni, quelle detra^ni 
peccatori, all’or che vedranno venire io quante altre ne anno fufeitate ? Qò,chc 
luce, ecomeriforgeredal fondo della co- voi avete detto, quante volte è fiato ri- 
feienza mille peccati, che s’erano feorda- detto, e da quante altre perfone? Quel 
ti , e mille , che non furono mai ben cono- rappono , quanto fuoco hà accefo , quieti 
feiuti ? Quando ci vedremo a^ravati di odj , quanti defider) di vendena ; e que- 
peccato per tante cofe, le quali fiimammo Hi defiderj, quante riflbluzioni vcndica- 
' b.igatclle da niente, ctali, chegiudicam- rive, quanti omicidj anno partorito ? 

mo, non importafle tampoco la fpefa di Quella parola , chcviparvesigivocofa,e j 

confelTarfcne ? Quando ci fi meneranno faceta , in un momento ella rifvegliò alla ' 

avanti tanti torri, tante ingiufiizie fatte mente mille pcnficri peccaminofi, e non 
al nofiro proflìmo, tante, le qiuli ave- finirà di rifvcgliarnc infiniti altri nell’auvc-, ] 
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nirc-, tutti qucftipenfieri, c tutto ilraa- 
le, clic da quelli ne può venire in con- 
seguenza, tutto entrerà nel proceflb , che 
nella volhacaufa fi farà controdi voi. Fi- 
guratevi un’infelice , die abbia accidental- 
mente lafciata cadere una fcLitilla di fuo- 
co nella paglia , overo nella polvere , c che 
perciò e reo dell’ incendio di tutta una 
Città meffa a fuoco , e fiamme per ca- 
gion della di lui inconfidcrazione , c ba- 
lordaginc . Qucfto miferabile vogliono , 
ftia a tutti iclanni feguiti, p.agliifinoad 
un quattrino tutte le cafe brugiate, tutto 
il danaro perduto , tutti i mobili, tutte le 
merci confumate j quefti è l’antorc di tut- 
to il male d’tin’infinità d’uomini , di don- 
ne, di figliuoli rettati 0 inceneriti dal fuo- 
co, ò morti fiotto le rovine de gii edifie^ ca- 
dutii chi non foccombercbbc alpefioduna 
sì rigorofagiuftizia? 

Peccatori fcandalofi, voi non ci pcn- 
fatc, non lo dubito ; voi , che còl vo- 
flto cattivo eicmpio , co’vottri pettiferi 
configli , con le vottre pcrniciofe nlallìmc, 
co’voftri libri ficandalofi, conlefalfie dot- 
trine , che andate-lpargendo , e finnin.ando 
nelle converlàzioni, procurare di sbandi- 
re da’cuori Crittiani ogni timor di Dio , 
c fipegnerc qualunque fcintilia di Reli- 
gione , c di pietà nella mente ; voi , di , 
co , non ci penfiatc punto . E voi , che col 
voftro cicalare , co’vottri dificorfi picnidi 
paflìone, co’vottri artificj, con le vottre 
Infinge, co’voHri regali , con le vottre 
promeflc proairatc di corrompere l’inno- 
cenza , di tradire , d’ ingann.arc , fic fia 
pollìbile , la virtù medefima , ci avete 
mai fatto rifleffione J L’ Inferno fi riem- 
pie d’ Anime redente col Sangue di Gesù 
Critto . Quello Sangue, quefte Anime 
verranno prodotte contro di voiinquel 
gran Tribunale , a voi toccherà darne con- 
to . Ne vi gioverà l’aver pianti i voftri 
pece.. ti, fe non averete riparati i danni, 
c l’oi renda ftrage, che i vottri fcandali 
anno caufato nel mondo . 

Egli c vero, ò Signore, il confettiamo: 
Pecctrvimus , injujìe cgimttt , itiiqiu totem 
fecimuj . Siamo flati peccatori , abbia- 
mo peccato noi, c fatto peccare gli altri; 
ma ne abbiamo anche fatta la penitenza; 
abbiam pur fatto qualche bene , qualche 
opera buona. Bene; bifogna efiaminarlc 
quefte vottre opere buoi^ , bifiogna efami- 


narla ancor quetta penitenza: Ege 
tios judicoho . Ancor la fantità io preten- 
do d’efaminare. Qua, vediamo un poco 
il bene, che avete fatto . Ardirete voi di 
metter fùora quelle orazioni fatte lenza 
attenzione j quelle confettìoni lenza la- 
grime , lenza dolore , lenza emenda ; 
quelle Comunioni , che avete ricevute 
con l'odio, eie vendette nel cuore, che 
forfè non faccfte la mattina , fe non per 
rendere tanto più peccaminofe , e fiacrile- 
ghe le occupazioni vottre del dopo pran- 
lo? Voi liete andato alla Qiicfia, quando 
vi correva l’obbligo di Ilare a cala ; eravate 
in cala, ma col cuore eravate forfè altro- 
ve . Quando fiere flato in Chiefa, avete 
fatto orazione per efler veduto ; avete 
fatto limofina per eflere tenuto in concet- 
to di hbcrale; fiete flato raifericordiofo 
verfo chi fi trovava ridotto inmiferia, ed 
in neccttltà , ma l’avetc fatto motto da na- 
turai compattìone ; avete dati buoni coiv- 
figli, e buon'indrizzoa chinonera tanto 
capace coni e voi; ma non per motivo di 
carità, ben sì per un certo fipiriro di fiuper- 
bia, che VI ftimolava . Se avete fatta La 
correzzione a’voftri figliuoli , l’avcte fat- 
ta trafportati dalla colera , e dall’ impa- 
zienza. Se avete riprefi i voftri di cala , 
non avete avuta la mira ad altro, che 
al voftro intcrefle. Quel zelo, che ino- 
ttrattedel bene del volito profiiimo, non 
era, fic non una mera invidia; quella mo- 
dettia era un attettazione per ettere loda- 
to , per acquittarvi credito ; cosi quella 
frugalità, crifiparmio, era un’affetto del- 
la voftra avarizia , e del foverchio affetto 
a’bcni terreni - Datemi qualche cola di 
buono , che abbiate fatto , che fia lenza 
intacco, lenza macchia; qualche bene , 
fiopra di cui non vi fia niente , che dire in 
contrario ; un azione fola totalmente Cri- 
ttiana, la quale non mi abbia almeno tan- 
to difonorato, quanto pareva dovette glo- 
rificarmi.Dunque per lo fpazio di cinquan- 
t’anni non avete mai fatto un azione tutta 
fama, mai un orazione come fi deve ? La 
vita che v’hò conceduto, era runa mia; tut- 
ta ve la lafciai , acciò riaipicgatte tutta in 
mio fcrvizio ; e quale è quel momento, che 
con verità fi polla dire ettere flato total- 
mente mio? 

Miei Signoti , tanti , e tanto calzanti 
rimproveri confonderebbono , farebbero 

ttc- 


del C ì udicio Z^nìverjale , 5 < 


tremar chi che fia,quando gli veniiTerofaN 
ti in privato, c fegretamente da un’ami- 
co intrinfcco, ò da un Confcflbrcamo- 
rofo, c pieno di carità. All’or che Iddio 
con amore veramente paterno ci difciio- 
pre , ci fa vedere lo flato delle cofeienze, 
qtundobà la bontà di aprirli con noi , c 
metterci avanti gli occhi tutte le noflre 
mlTcrie , rutti i dilbrdini della noflra vita , 
quando inoccalìone, ò d’un ritiro fpifi- 
tualc, ò d’unageneral confellìonc, ci fa 
vedere in un’occhiata fola , ed il numero, 
e l’enoimitàdc’noftri falli, non fi può ef- 
primere rimpreflìone , che fà quella luce 
in un’Anima , che la riceve -, ella fi apparta 
da tutto il creato , viene in fallidio a fe 
flclTa , non ardifee alzar gli occhi, non vor- 
rebbe più lafciarfi vedere, vorrebbe na- 
iconderfi , fepelirC lòtto terra , vorrebbe, 
le potefle, annichilarli . Hor che farà , 
quando con fembiantc infiammato , con 
voce tonante Teterno Giudice irritato,co- 
me un torrente , il qual rotti gli argini fu- 
tiofamentc trabocca , fi auventerà con- 
tro di noi, ccon alpre, c rifentite parole 
ci rin&ccicrà fin le più minute imperfe- 
zioni, non più per ammonirci con carità, 
ma per confonderci, ma per fouverchiar- 
cii Quando te elàgererà , quando le filca- 
tizerà in tutto rigore , e per cosi dire la 
vorrà vedere con noi , come pare ci mi- 
nacci per il fuo Profeta ; Judicio contendum 
•vobifeum , CT ctan jUUs vtfiris difctyta- 
toì Che farà, quando a quelle particola- 
■ rità de’nollri peccati , egli contraporrà le 
particolarità delle grazie fatteci , tutti i 
buoni penficri , tutti i buoni defiderj , 
tutte le iànte infpirazioni , con le quali ci 
parlò al cuore, gli auvifi, che ci mandò pie- 
ni di tenerezza, i gagliardi impulC, che 
ci diede per farci rauvedere, per ridurci fol- 
la buona ilrada , ed al nollro dovere } 
Che farà, quando per far tanto maggior- 
mente comparire la maLzia de’nollri pec- 
cati,!! metterà al confronto con le virtù de’ 
Santi , c delle Sante > La foneaza de’ 
Martiri con la noltra viltà, e dappocaggi- 
ne; la modellia delle Vergini con la sfac- 
ciataggine , c licenza de gfimpudichi ; 1’ 
allinenza de gli Anacoreti con Icgolofità 
d’un Cattolico , che averà mangiato car- 
ne anche i giorni proibiti; la tede umi- 
le , ed immobile dc’più gran Dottori del- 
la Cbiefa > coala temerità d’un dillbluto, il 


qual fi farà gloriato d’aver dubiuto d’ogni 
cofa ì Che farà , Quando contraporrà fe 
fleflb a noi Utili ì La fua grandezza offe- 
fa, al nollro niente; la fua macllà umilia- 
ta, allanoAra fuperbia, alla nollra ambi- 
zione ; la fila bontà , alla noflra ingratitu- 
dine ; la fua pazienza invincibile , alla no- 
llra ollinazione , e contumacia ? Vile 
veme della terra (ci diràin faccia ) tum’ 
hai conofeiuto, no’l puoi negare, e pur 
mi difprezzalli? Il tuo Dio ti parlò , c 
tu avelli ardire di contradirgli ? Io rifeci 
l’onore di efibirti la mia amicizia , e tu 
m’ hai indegnamente rifiutato ì Tante 
volte io ti perdonai , c perche fono fiato 
indulgente, tu hai quinili prefo occafione 
di tanto maggiormente oltraggiarmi fen- 
zatemaf ODiol chi farà «quello, che ivi 
potrà rifpondere 2 chi potrà follencre ac- 
cufe tanto convincenti 2 Però non Uà qui 
tutta la cofa . Allorché il Figlio di Dio 
ci farà così il ritratto della noflra vita , 
chcrenderàpalefi i nollripiù fcgrctipcn- 
fieri , che leggerà pubblicamente il procel- 
le) delle noftrefccleraggini, che nelvilup- 
perà le più recondite, e le più vergogno- 
fe particolarità , tuttofi mondo fiarà con 
una applicatillTma attenzione, tutti gli uo- 
mini avranno gli occhi inchiodati,e fidi (6- 
pra di noi, e tutti ci riguarderanno con 
orrore, e fpavento . 

Colà penfiarao noi N. N. quando cer- 
dlTiamo le tenebre per coprirci , e faccia- 
mo tante diligenze per non darci a cono- 
feere quelli, che fiamo 2 In damo andiamo 
in traccia diConfefforr non più conofeiu- 
ti . In damo nalcondiamo loro que’ 
peccati, quali non avemmo vergogna 
di commettere . San Bafiliodice, che da 
fellcllìfipalcferanno , e fi leggeranno in 
fronte di cialchcduno di noi,come tanti ca- 
ratteri vifibili, i quali feriranno ancor le 
più deboli pupille . Faranno, come fa il 
veleno in certe febbri maligne, dai qua- 
le refla foffogaco l’infermo, perche la na- 
tura non hà forze per elpeUcrlo , ma da le 
fi trafinettc alla cute dopo la morte con 
una infinità di nere macchie , le quali sfi- 
gurano il corpo , tanto che mette onore a 
vederlo . 

Attendetemi dì grazia, c fate riflcllìo- 
ne a ciò , che vi fono adeffo per dire . Se 
in quello procinto, mentre attualmente 
io palio, un peccato vergognofo, c fe- 
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crctifflmo di qualcheduno di quelli , i qua- 
li m’afcoltano, vcnilTc a fapcrfi , e pubbli- 
carli alla prefenza di tutto qucfto Udito- 
rio i non è egli vero , che quello tale 
più toflo, che aver quello fmacco, vor- 
rebbe , che la terra fi apriflc fotto li fuoi 
piedi, e raflbrbiffc vivo , più rollo che 
ibllener una tal confiilìonc} Non ccgli 
vero, che quello ballerebbe per farlo lu- 
bitamente morire di Tpafimo , e dJ vergo- 
gna } Or quello lleffo peccato, qualunque 
efletefipolTa, il giorno del Giudicio fa- 
rà latto palefe a tutti quelli, i quali adeHo 
fono qui prefenti ; nè vi làrà nè meno uno, 
chenonlo fappia, anzi lo làprà la Città 
tutta , e tutt’il mondo . 

Che farà di voi all’ora, povera figlia , 
thè avete avuto cuore di commettere un 
orrendo parricidio , di tone la vita del 
corpo, e dell'anima ad un’innocente crea- 
tura, per impe dire , che il vollro fallo non 
venifìc a notizia dc’vollri parenti? Che 
farà di voi, infelice Damigella, la quale 
avete voluto più rollo andar dannata e- 
temamente, che confelTarc la voftra de- 
bolezza ad un Sacerdote; che farà di voi 
in quel giorno tremendo ? Perche alla fi- 
ne voi farete pubblicamente feoperta. Tut- 
ti quelli de’quali voi maggiormente teme- 
vate, ò lofdegno, cò’l giudicio, padre, 
madre, fratello, marito , vicini, dome- 
flici , amici , nemici , tutti làpranno la 
volita difgrazia , tutti lapranno dipinta- 
mente le precife particolarità del firtto , e 
farannoinformati per minuto di tutte le 
più vergognofe circoPanze : QuiaohliUt 
tsmei ( vi dirà Dio per bocca del Profe- 
ta Geremia ) òr confifu es in mendacio, 
UHdabo famora tua centra factem tuam , 
C7 apfarebit ignominia tua , adulte- 
ria tua , CT hinnitut tuus , fcelus for- 
nicationit tua - Voi avete avuto ar- 
dire di peccare fui mici occhi ; èr che 
vi fiere feordata della mia prefenza , ò 
che non ve ne liete curata : Oblita et 
mei . Vi fiere fidata di chi vi lufinga- 
va col promettervi , che niflùno 1’ av- 
rebbe laputo giammai ; avete creduto , 
che col moPrare un poco di gravità , 
coH’all'cttarc la divozione, col fare un po- 
co della fcrupolofa , della ritirata , ave- 
te creduto, dico, di cuoprirvi, dimettere 
il tutto in fiicnzio, col negar tutto, col 
dare iilruzione a’ complici , c confiden- 


ti di mentire fino con isbcciatoggine, c 
come fi Tuoi dire con fronte invetriata: 
Consta es in mendacio . Or fappiate , 
dirà Dio, che io hò veduto mno, c fo- 
pra tutte le voPre iniquità fuonerò la 
tromba ; manifePerò tutte le voPre for- 
nicazioni , tutti quegli adulteri > tutte 
quegli eccelli vergognolì , e brutali : 
Et afforebit ignominia tua , adulteria 
tua, cr hinnitus tuus , fcelus fomicatio- 
nis tua. 

Qual farà la confùfione d’una tal per- 
fona , grida Sant’ AgoPino , nel vederfi ben 
conofeiuta da Dio , e da tutto il Genere 
mnano ; e quella che adelTo morirebbe di 
dolore , fé da un folo folTe trovata in fia- 
gtanti, che farà, quando fi vedrà pubbli- 
camente fvergognata , e aver perduta 
ogni riputazione in faccia di tutto il mon- 
do ? S^mUs erit illa tonfujìo , cum con- 
tingetpTo peccatis fuis in confpeElu Dei , 
omniumque hominum erubefeere , qui nee 
unum quidtm hominem fé fpeblantem vult 
ferro ? 

Pure manco male , fé per confolazione 
del peccatore colpevole fi trovalTe pure al- 
cuno, che prendelTc le fue difefe, oche 
diceflc qualche cofa in di Im favore . 
Ma effendo quello , chcacaifa i repro- 
bi, e che è loro contrario , il medefi- 
mo Dioinperfona giuPamente adirato , 
edingiuPamentcoffefo, chi mai ardireb- 
be direnderli ? NiPuno parlerà N.N. tutti 
bensì amutiranno . M’ ingannai : dilTì 
male: tutti parleranno contro il peccato- 
re , e fin le creature inlcniate fi dichiare- 
ranno controdi lui: Pugnabit proeo erbis 
terrarum centra infenfatos . Però più di 
tutti , i Beati , come zelanti , ed interef- 
làti della gloria del loro Signore , alzeran- 
no la voce , e deporranno come veraci , c 
legitimi tePimonj contro de’ miferabili , 
per confonderli : Jufluses Domine, &re- 
Slum judicium tuum . Voi avete tutte le 
ragioni , diranno , ò Signore , d’ elTer 
irritato contro quepi ingrati; non fi Don- 
no faifare lotto qualuMue precello . Non 
è vero, fe ben citi ardiPero di dirlo, non 
è vero, che voi gli abbiate voluti obbligare 
acrederecofe, ch’erano incredibili . Noi 
abbiam molto bene efaminato i punti , che 
davano loto maggior EaPidio , e tutti ci fo- 
no fempre paruci molto plaufibili , c ragio- 
ncvolilCmi ^ Dopo ciò , che voi avete 

fat- 
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fatto periflabilirli, non c’è altro, che gli 
pofla contraftarc , fé non la fuperbia , ed 
il vizio : TeJHmtnia tun crceUhtliM faSla 
funt mmis . Effi ptctcfero , che i voftri 
precetti foffcro imponìbili; non è vero ; 
noi fiaino tedimonj del contrario; nèfo- 
lamentci precetti, ma non lo erano tam- 
poco i voftri conigli: Léttum mancUtum 
mm nimis . Anzi ci fono parati qucfti pre- 
cetti troppo dolci , che però v’ abbiamo 
di più aggiunti tanti voti ; ci ftamo obbliga- 
ti di vantaggio a tante regole cento volte 
più rigorofe dc’voftri precetti , e con la 
voftra grazia le abbiamo olTervate: La- 
tuM mandatum tuum nimis. 1 Padri , le 
Madri, i Padroni, i Confeftbri , i Pre- 
dicatori, tutti qucfti alzeranno le voci , 
e tutti parleranno a favore del Giudice 
contra i colpevoli. Noi v’ abbiamo auvi- 
fati, noi ve l’abbiamo predetta la feia- 

f ura, che vi flètè tirata addofib , v’ab- 
iamo moftrato il precipizio, nel quale 
vi liete voluti gettare : miferedenti che 
fitte ftati , potete voi dire d’aver fallito 
per ignoranza 2 Ci flamo sfiatati, ci da- 
mo per così dirediftruttiadned’inftruit- 
vi, e ridurvi al bene : Cnntavimits vo~ 
bisy efr non fnltaftis ; lamentavimns, ó" 
non floraftis . Abbiamo tentate tutte le 
ftrade immaginabili, or pregandovi, or 
minacciandovi, or’ufando la dolcezza , 
or’ adoprando la forza ; voi vi dete bur- 
lati del noftro zelo, non avete fatto che 
ridervi delle noftre più ferie dimoftrazio- 
ni. Or’ andate; l’avete più che merita- 
r indegnazione del voftro Giudice : 
JuJÌHs es Domine , & reUum judicium 
tuum. 

Signori miei , farebbe una gran pe- 
na, fé ogni mefe, ed anche ogni quin- 
dici giorni ci prendeflìmo un po di tem- 
po per efaminare la propria cofeienza , 
per deteftare i noftri peccati , per dirli 
ad un Sacerdote, per farne qualche pe- 
nitenza . Siad però quanto d vuole gravo- 
f'a quefta cófeflìone de’noftri falli, parmi ef- 
fere* una gran pazzia , il voler più tofto 
foftcnerela confudone delle lue colpe , 
e reftare fvergognati alla prefenza di tutto 
il mondo, che accufarfene di tanto in tan- 
to ad una perfona fola , umile , favia , 
difereu, c prudente , che sà compatire 
la noftra fiacchezza , che ci confola, che 
ci ama, e ch’c obbligata ad unfegreto in- 
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violabile, per tutto ciò, che vi hà di più fin- 
to in Qelo, e dilla terra . Si , la confef- 
done è un giudicio , che d prattica fb- 
pra la terra , dal quale non d dà appella- 
zione nè meno al Giudicio Univerfale ; 
ma fé io voglio , che la confudone , la 
qual foffro a’piedi del Sacerdote, mi fac- 
ci fchhrare quella,che fofirirci nel Giudicio 
finale , oltre il dolore , e propodto d’ 
emendarmi , due difpodzioni tanto ne- 
cedàric, e pur tanto rareinchidconfef- 
fa , bifogna , che da qui avanti io m’ac- 
cutì de’miei peccati con quella verità , con 
quella efattezza , con quella energia , fé 
è poftìbile, e con quella feverità contro 
dimefteflb, con cui il Demonio, ò Ge- 
sù Crifto me n’accuferà il giorno del Giu- 
dicio . Se di ouefta maniera giudicheremo 
fempre noi Aeflì , è certo , che non 
ci farà più altro giudicio per noi , 
non faremo altrimente giudicati : Si 
nos dtjudicaremus , non utique judteare» 
mur . 

Dopo tante accufe fatte con tanta di- 
ligenza , c con tauu pubblicità , la vita 
del peccatore fàra molto ben conofeiuta 
da tutto il mondo . Ma non conofeerà for- 
d luimededmoifuoi proprj errori? Cosi 
è N. N. indubitatamente egli li conofeerà. 
Si come alla luce di quei giorno gran- 
de ogni cofa reftSrà feoperta , così 
tutto il mondo refterà al dn didngan- 
nato . Qucfto è il fogetto della feconda 
parte . 

Non pretendo già ora di riferir qui 
tutti quegli errori , ne’ quali un cattivo 
Criftiano vive ingannato ; poiché d po- 
trebbe ben dire a manfalva, che egli al> 
bia tanti errori nell’intelletto, quanti fo- 
no i fentimenii , che nutrifee nell’aniino. 
Toltone fe venifTe una luce dal Gelo, la 
quale rilluminafte , non d potrebbe facil- 
mcnie credere, dn’ a qualfegno, perfo- 
ne per altro di giudicio , e di iMon difeor- 
fo , d prendano piacere d’accecard in ma- 
terie tutte elTenziali, ed intportantiftime. 
Mi ntiringo a moftrarvi fòlamente tre giu- 
dici fald , che ordinariamente d fanno da 
gli uomini , e che nel giorno del Giudicio 
verran corretti . Il primo d è il giudicio , 
ch’eflifmno del peccato, quale tengono 
per una bagatclla, per cofa da niente. Il 
fecondo è la poca fuma , che fanno della 
vera divozione, quale ardiicouo battez- 
zale 
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tare ptr follia, fecondo quel detto di Sa- 
lomone , che vicn loro attribuito : Fttam 
illorum iu/Aniam. Il terzo 

è il falfo Uippofto , eh’ c(Ti anno della 
bontà , e mrforicordia divina , filila qua- 
le fondano una vana, e temeraria fonfi- 
denza. Dico dunque, che quefti tre er- 
rori faran tutti coircni il giorno del Giu- 
dkio , L’ira , e lo fdegno del Giudice farà 
chiaramente vedere, qualmente l' offen- 
dere Dio era un gran male ; la fcparazio- 
nc che fi farà de’giufli da’ reprobi , farà 
conofccre , eh' era fomma prudenza il 
fervirto; e lafentenza finale, ed irrevo- 
cabile , che non c’era eofa più giufta , che 
U temerlo > 

La Fede c’infegna , che lo fteflb Ge- 
sù Crifto , ch’è venuto al mondo nel 
mezzo de’fecoli per falvare gli uomini , 
verrà un’altra volta alla fine del mondo 
per giudicarli -, ella però c’infegna anco- 
ra , che tra quefte due venute vi fari 
una grandiJTìma differenza •. Quando la 
Scrittura parladella prima venuta, dice , 
che quello , il quale c’è fiato dato , è un 
tencropargolcttoinvolto tra fafeie , cri- 
pofioin una mangiatoja: Pm-vhIhì datns 

eft nobis Invemetis infantem yanms. 

tnvolMumy fofitum tn frf/efio . Ma la 
feconda volta verrà, dice il Vangelo, al^ 
filo fu d’un carro trionialc di una nuvola 
con gran potenza , e maefià : f'’ idebmt 
filiumhominùvenienum innube, cumpo- 
teflate magna , & majeftate . La prima 
volta venne fenza feguito , lenza equi- 
paggio;; la feconda, verrà circondato da 
migliaja di fquadroni d’ Angeli , accom- 
pagnato da tutte le truppe del Dio delle 
armate t Et omnes Angeli carneo . Al na- 
scere egli è un bambino mutolo i al giu- 
dici© farà un leone , che rugge , la di 
cui voce fpaventofa fari tremMe il Cic- 
lo , e la terra : Dominus de Sion , & de 
Jerufalem dabit vocem fuam , dr move- 
buntur Coelt, & terra . Eccovi il vollro 
Rè , che viene a voi tutto mele, tutto 
dolcezza j dice if Profeta Ifaja parlando 
della prima venuta t ma Davide ci attefia, 
che alla feconda metterà tutto a fuoco, e 
fiamma tra le vampe del fuo fdegno : 
Ignisin con/feflu ejus exdrde/cet . S. Gio- 
vanni dice nell’ Apocalifle , che nifluno 
ponà rcfijjerc alla di lui indegnazione, e 
che l’ira fua fi cangierà in furore t che i 


Re della terra , i Principi, i Generali de 
gli elferciti , 1 Rodomonti più animofi 
e più arditi cercheranno le caverne per 
nafeonderfi , pregheranno le montagne 
acciò fi roverfeino fopra di efiì , e li fepe- 
lilcano vivi; percioebe , dicono, è arri- 
vato il gran giorno dell’ira, e delle ven- 
dette ; e chi potrà fofiencre una fola oc- 
chiata d’un Dioirritato } Quoniam vemt 
dies mdgnus ira ifforum , cr quis potorie 
fiore ì 

Or quali faranno all’ora, ò miferi pec- 
catori, i vofiri penficri, quando vedre- 
te tremare tutte le potenze del mondo , e 
i Rè incdefimi , e Monarchi di quella 
terra, cercar di fuggire, e di precipitar- 
li più tolto, che vedere la faccia del Giu- 
dice Eternò l Averete voi lènfo , a- 
vcrete l'angue nelle vene, quando vedre- 
te anche i maggiori Santi temere, e 'tre- 
mare , impalliditi , e fvenuti dalla pauraì 
Che direte al rimirare la faccia fulminante 
di quel Dio , quale mentre era bambino 
vefiito della nollra debolezza , difprezza- 
fic, cacciafic da voi ne’ poverelli, e ne” 
Santi Sacramenti ve lo mettefie fotte de’ 
piedi ì Quel Dio, che voi condannafie, 
che conficcane in croce, quello farà , che 
deve venire terribile nella maefià , e 
nella polTanza , auvampantc di fdegno , 
che manderà fiamme da gli occhi , ed ar- 
derà d’una fete inlàziabile di fare le fue 
vendette- Vi riderete fòl le ancora della 
fempheità de’ predicatori , potrete ancora 
dire, eh’ erano efàgerazioni le minacde 
da elTi fattevi per difiorvi dal pecca- 
tot Me lo poflb forfè immaginare, che 
tuttavia fi feguiterà all’ ora a vanurfi. 
de’pcccati commefli , ed’ anche de’ non 
commclTi l 

Che vuol però dire sì firanofuroret Da 
che viene una sì grande, e sì repentina mu- 
tazione ? Quello dunque è quel buon 
Pallore, il quale pafcevale fùc pecorelle 
con la propria carne } Egli è quello , che 
adclTo le sbrana co’demi , le divora , le 
calpella co’ piedi , fi ubbriaca del loro 
langue ? Quello è quell’ Amante si dolce , 
sì tenero, sì fedele per la lua Spola , che 
peramor fuo fi cfponeva a’tormcnti, ed 
alla morte ; oggi tutto infuriato , tutto 
vendette , fi auventa contro di cllà , la 
sfigura , la difirugge , la là in pezzi ? 
Noi lo yedemo piangere foprail minimo- 
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dc’noflri mali; or eccovi come ora già 
trionfa nel colmo delle noftre feiagure . 
Qnefto buon Padre , che fi lafciava pie- 
gare da un Ibfpiro d’un’aniina afflitta; og- 
gi cincforabile a'dolori delia morte, alti 
fpafìmi, alle voci lamentevoli d’un nu- 
mero infinito di difperati : ZcIhs , 
furor viri non farcet in die vindilin, nec 
acquiefcet nji</qMam frecihtu , nec frfei- 
fiet fro redemptione dona plurima . Non 
darà più orecchio nè a lagrime, ne a pre- 
ghiere ( dice il Savio ) non accetterà nè 
doni , nè pentimento . Non capiva già 
in fé ftefiTo per l'allegrezza nella convcrao- 
nc d’uii peccatore; invitava il Gelo , e 
la terra a farne fetta feco , a godere , e 
giubilare infieme : oggi fentc il medefi- 
mo contento in vedeno rovinato , e per- 
duto fenza fperanza ; anzi trova tutto il 
Tuo diletto in dargli egli ttettò la fpinta, e 
fprofondarlo neli’abiflb: Sicut ante lata- 
tut eji Deminus fuper vos , iene vohis fa- 
ctent; fie letaiitur difperdtns vet, atque 
fuhvertens . Lo dico un altra volta : da 
cheprocedeun si grande fdegnoi Non è 
forfè il peccato, che l'hà provocato , che 
hàacccfo tanto fuoco ? Dunque, ò Dio 
li turba, e s’adira fenza ragione , ò che 
il peccato è una cofa fommamente orren- 
da. OcheDio,ch’èlattetta cottanza, cd 
immutabilità , ò che Dio , dico , facil- 
mente fi muta; oveto bifogna dire, che 
il peccato Ila quello, che là una sìttrana 
mutazione nell’anima da cui vien commef- 
fo . Una mormorazione , un furto , un 
adulterio, era pervoiunabagatella, una 
cofa da niente ; vi pareva cofa ttrana , 
che fi parlatte con tanto calore contro le 
vendene , contro l’ empietà ; non occor- 
reva prenderfcla tanto calda , nè alzar 
tanto la voce. Vi batterebbe l’animo frat- 
tanto di dir così in faccia d’un Dio impla- 
càbile , d’un Dio tutto auvampantc di fa- 
glio, e di furore? 

Ma quetto difeorfo è troppo fiacco , c 
mcn proporzionato ad efprimerc la colera 
deH’Altiflìmo in quel fommo grado, che 

10 pretendo raprcfcntarvela . Di già gli 
Angeli sì fono allontanaci dal crono di Ge- 
sù Critto : di già fi framifehiano nella 
confùfa moltitudine de gli uomini, c del- 
le donne, de gli eletti, e de’ reprobi, e 

11 fcparano gli uni da gl’ altri : ritirano i 
buoni, c li mettono alla delira del Salva- 
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tor del mondo, e gettano i cattivi allafi- 
niftra ; e poiché il numero di quelfv è 
quali infinito, gli cacciano tutti infieme 
in un mucchio,come il loglio,che fi lega in 
fafcj per gettarlo al fuoco : Exihunt jln- 
geli , dr /eparaiunt moloc de medio jufto- 
rum . 

Nè io vi dirò qui, òmiei Signori, qual 
fia per cflcre l’allegrezza de’buoni , quan- 
do fi vedranno alla fine tutti infieme uni- 
ci , e fuorr della folla de’ peccatori , da 
quali furono fcmpre perfcguitaci. Non vi 
dirò , co’quali rilàlti di giubilo bacieran- 
no quella mano benedetta, che li mette- 
rà alla parte delira . Qiunco in quell* 
ittante fapra lor buona la penitenza, che fe- 
cero ! O bona cmx , grideranno trafpor- 
tati dall’ ecceflìvo godimento : O bona 
cmx ! O buona croce ; ò dolce , ò cara 
Penitenza, che m’hà alla fin condotto al 
fofpiraco termine delle mie brame ! G 
fon pur una volta arrivato ? Sia mille vol- 
te benedetto il giorno , in cui ti abbracciai 
croce fortunata de’ miei pattati travagli . 
Mio Dio , ah ch’è fiata troppo cona la 
vita, ella è fiata pur ben’ impiegata in 
fervirvi ! Eccomi dunque al fine di tutte 
le mie tribulazioni ; fon finiti tutti i guai. 
Oh è pur fiato poco, quello che hòpaci- 
to; mepurcoftato poco il premio, che 
ou ne ricevo ! Quanto farebbero fiati 
ben’impiegati tutti i travagli del mondo , c 
qiunto ben pagate tutte le pene con la 
mercede, che ora mi fi rende! Dall’altra 
parte chi potrà giammai raprefentare gli 
firani fconvolgimenti , che quetta fepara- 
zione cagionerà nell’ Anima de’prefciti ì 
Difgraziato peccatore , qual farà la tua di- 
fperazione , all' orche un Angelo aven- 
doti forfè fcielto , c cavato fùori dal mez- 
zo di molti buoni , ci tirerà in difpartc 
ignominiofamente , cd a fòrza fpingendo- 
ti ti caccierà con violenza tra la folla de gli 
altri peccatori ? farà la rabbia , qua- 
le il rancore , da cui farete tormentati , 
quando vedrete fopra di voi onorate, ca 
voi preferite perlone, le quali non ave- 
vano nè tanto fpirito , nc tanto intendi- 
mento , come voi ? Tanti , ch’erano in- 
feriori a voi di ricchezze , di ono- 
ri , di grado , di nafeita ? Una fantefea , 
un fervitore , un attfaflìno pentito , una 
meretrice convertiu un momento pri- 
ma di tendere l’anima; in una paro- 
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la, pcrfonc, delle quali voi non faceva-' 
te conto alcuno, che difprezzafie come 
indegne, che non volcflc nè udire, nè 
vedere ? 

Vi ricordate del fuperbo Aman , e di 
quella gramle mortihcazione , eh’ egli 
provò , quando fu sforzato andare a pie- 
di inanzi al cavallo d’ un uomo da lui 
vilipefo di condur Mardocheo come in 
trionfo per tutte le contrade della Otti; 
di cederli il favore e la confidenza dei Tuo 
Rè , e di andarfene egli a morire come 
un’infame fu quella trave medefìma, che 
aveva preparata al Tuo rivale? Voi, che 
fietesì delicati, e fenfitivi per un punti- 
glio d’onore , che in timo volete efferc 
(ingoiati ; qual tormento , qual confli- 
fionc farà la voftra nel vedervi buttati là 
trà la mifehia di ladroni , d’ ubriachi , 
di beftemmiatori , tf ailaflìni , di ftrego- 
ni , di micidrarj, tli facrileghi? Nel ve- 
dervi ammucchiati per così dire trà quella 
infame canaglia , quando que’pqveri Re- 
ligiofu i quali vcftiti di Tacco vi fembrar 
vano uomini ridicoli; quell’uomo da be- 
ne, che appreflb di voi erainconcenod’ 
UB'uomo da niente -, quella divota don- 
na, che fu da voi flimatauna pazzarella, 
ed un fpirito (Iravagante ; verranno medi i 
in compagnia de gli Angeli, delle Vergi- j 
ni , e de’ Martiri ? yuUbitis , quid fit 
inter jujìtm , dr impium ; inter fervien~ 
tem tko , ér eum qui non fervit ei . All’ 
ora conofeerete la differenza , che pafla 
tra il giudo, e’I peccatore ; tra quello , 
che ferve a Dio , e quello, che non lo fer- 
ve; ed all’ora v’accorgerete, qual delli 
due l’abbia meglio indovinata. Perciochè 
non fi difiingueranno frà fe gli uomini , fc 
non per la fola qualità d’amico , ò di nemi- 
co di Dio . Non fi averà riguardo nè a con- 
dizion di perfone, nè a maneggj , nè ad’ 
età, nè a nazione , nè aparentando: di 
due uguali di condizione , d’unmedcfi- 
mo paefe , eh’ averan paffata la loro vi- 
ta nel medefimo impiego , che faranno 
dati legati inficme in matrimonio ; di 
due fratelli , di due forelle carnali, l’uno 
farà cavato dalla mafia de’ dannati , l’ al- 
tro vi farà lafciato dentro: Unus ajfume- 
tur , alter relinquetur . E qual crepacuo- 
re fentirà quello , che vi farà lafciato ? Io 
dunque fon quello, che mi fon’ inganna- 
to , dirà quel mifcrabilc j io fui quel paz- 


zo , io quello, che vi(B nelle tenebre di 
quella cecità, che condannavo ne di altri: 
Èrgo erravimus à via veritatis . Io dun- 
que errai, quando mi credevo di vivere 
(elice godendo della libertà , e de’ piaceri 
del mondo: io errai, e quel mio amico, 
quel mio vicino, quel parente hà opera- 
to da (avioabbracciandofi con la croce, e 
abbandonando il mondo . Io fili quello 
che fe mi davo alla divozione , mi fuppo- 
nevo di perdere il tempo in occupazioni in- 
utili, ed impertinenti ; e quella divota 
donna, che tutto il tempo impiegava nel- 
la Chiefa, e nel fervizio di Dio, ella sì 
hà ben’impiegati i Tuoi giorni . Io dun- 
que m’ingannai nel vano (lippoflo , che et>' 
bi di me uefio ; è quella buona|geme , che 
io trattavo dafemplici, anzi ^ (folti, a- 
vevano beo ragione di riderli dime, edi 
non far cafo del mio fapere: Ergo erra- 
vimus à via veritatis , <*r ìuftitia lumen 
non luxit nobis . Furono dunque troppo 
vere quelle maflìme del Vangelo , le qua- 
li infegiuvano , che t poveri erano beati, 
e che S doveano più torto eleggere le la-, 
grime, e’I ritiro, che la vana, e falfà alle- 
grezza del mondo r Nos infenfati vitam 
tllorum aflimabamus infaniam . Oh Dio ! 
Qual pazzia fu mai la mia di (limare fcioc- 
chl, ed infenfati quella bella gente, che 
Gesù Grido fi è prefaalla Tua delira ! Noi , 
noi fummo li rtoUdi nel difprezzarequel- 
la vita, che egli hà porcata ad una gloria sì 
grande .■ Ecce quomodo computati funi in- 
ter filiot Dei , dr inier fanSos f or s ilio- 
rum efl. Eccovi , ò miei Signori, ciò , 
che all’ora diranno quelli, i quali ave- 
ranno feguitato il mondo . Non è già 
quella una mia opinione ; egli è lo Spirito 
Santo, che parla, c che efprcflàmente ci 
rapprefenta quelli loro difpcrati fenti- 
menti , per obbligarci a riformare ino- 
rtri a tempo , c non afpettare a cono- 
feere quelle verità, quando non faremo 
più a tempo. 

Nè vale il lufingarci , che potremo 
pure all’ ora aver licorfo a quella boiv 
tà infinita , nella quale tanto confi- 
diamo : Non parcet eculut meus fuper 
te , & non miferebor ; fed vias tuas 
ponam fuper te , dr feies quia ego Do- 
minus percutiens . No , dice il Signo- 
re per il fuo Profeta Ezechiele : io 
non ti perdonerò più , non ti averò 

phi 
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più minttna compa/Iìonc ; non ave- 
lò la mira aé altro , che a’ tuoi pecca- 
ti : non pcnTcrò ad altro , che a £urte- 
ne pargar la pena ; io ti batterò > e 
da’colpi , che fcntirai > conofcerai > effe- 
re la mano pefante d’ un Dio vendicar 
tote , che ti percuote : £/ feits , qfùn 
tga Dtmimu femtient . Ah , che 1’ 
. avete nule intcla , anime prefuntuo> 
fé ; quella Bontà infinita , quell* abbon- 
dante Redenzione , tmella uande Mi- 
fericordia , nella quale vi liete troppo 
confidati ; ella è pur quella Bontà mc- 
defima > la quale per P oppofizione , 
e contrarietà , che hà al male , vi 
condanna , e vi diTcaccia da fe per 
femprc. Ella c quella Mifericordia , la 
quale arruola i mxi , che fono gli Aro- 
menti del voAro fupplicio . Qnel fan- 
cue dolcillirao del Redentore tpailb per 
U voAra Cdute , quello ò , che accen- 
de il fuoco , che vi deve abbr^iare etcc- 
namente Egli è il voAro Redentore 
quello , il quale di Tua bocca propria pro- 
nuncierà l’ ultima fetuenza della voAra 
dannazione . 

Anime benedette , compagnie fan- 
te de’ PredeAinati , fermatevi , tratte- ! 
netevi un poco , pri^na d’ cnuarc al 
poAcAo della felicità a voi dovuta , c 
fiate teAimonj di viAa della vendetu , 
che Dio vuol fare de’ fuoi nemici > 
Mirate per l’ ultima volta que’ difgra- 
ziati , che non vedrete mai più in 
eterno . Udite A tuono di queHa voce 
terribile > che li ferifee : Difctdite 

4ti igntm etemurn . Partitevi ma- 
ledetti dalla mia prefenza : r andate , 
andate al fuoco eterno ; andatevene , 
fepellitevi nel fondo di quelle fiamme, 
che non erano altrimente fatte per voi , 
e che io non avevo accefe che per i 
Demoni ; ma voi m’ avete tirato per 
i capelli a precipitarvici dentro : Di/ce- 
dite à me maletUili m igntm eternum , 
par/UwH Diabolo , & Angelit ejiu . A 
queAc voci fpaventofe la terra fi apri- 
rà loro rotto i piedi in una voragine d’ 
immenfa larghezza , che tutti gÙ aflbr- 
birà , e tutti vi caderanno dentro alla 
rinfufa , mandando all’ aria gridi terri- 
bili , urli fpaventofi , e dwdo legni 
dell’ orrenda loro difpcrazione . Vi 
cadcran dentro , diAì , urati dal peib 
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de’ loro peccati ; cacciati ben’ adden- 
tro da’ Diavoli ; ma fopra tutto cac- 
ciati a forza d^ia GiuAizia Divina , 
che gli perfegmterà fin nel fondo dell’ 
ahifib , e quivi perfiAerà con efll per 
tormentarli in eterno fenza pietà , len- 
za remilfioDe . AH’ ora , CriAiani miei 
cari , i peccatori non vanteranno più 
la Mifericordia . Non più lì udiranno 
dire , che Dio è buono , che Dio non 
vuole che alcuno fi danni che baAa 
un momento di tempo al punto della 
mone per convertirli . In luogo di que- 
Ae parole non fi udiraimo ^lla loro 
bocca , fe non efccrabili beAcmmie ì 
chiameranno Dio crudele , tiranno , 
barbaro inumano , e Ipietato . Pure 
egli è buono il noAco Dio , egli è pie- 
no .di mifericordia , ci afpetta a peni- 
tenza , ci invita r corre dietro la pe- 
corella perduu » la poru fuljc fuefpal- 
le all’ovAe : va incontro ai figliuol pro- 
digo , Io bacia » Io acc^ezza , fi Icor- 
da della di lui ingratitudine , gli perdo- 
na non lolamente fette volte , ma fet- 
tanta volte fette : egli , vi dilli , è buo- 
no iu queAo mondo , in queAo gior- 
no , in queAo mentre che vi parlo ; 
nu alla morte , ma dimani , forfè for- 
Cc non fi parlerà più , fe non di giuAi- 
zia . Al giorno del Giudicio , è ccrtif- 
fimo , che la Mifericordia non ave- 
ri più luogo , che farà il giorno uni- 
camente dcAinato ^l’ ira , ed alla ven- 
detta . 

Compatitemi , miei Signori, le trop- 
po lungamente vi trattengo difcorren- 
do d’ una materia sì poco gradevo- 
le i fo vi fpiego Verità tali , che vi 
fpaventane , che vi amarerciano . Sa- 
rebbe un tradirvi , fe volelfi dilTìrauia- 
re , c tacere quelle cofe , per inlegnar- 
ci le quali CriAo^ hà fatto tanto i fa- 
pendo dall’ altra 'parte , efierc qucAa 
una trìAezza falutare , una triAezza , 
eh’ è la forgente della vera allegria . 
Finifeo con una breviAìma tlAcAìone , 
quale pregovi di volere voi ancora far 
meco in queAo luogo . In quel gran 
numero di feiagurati , i quali faranno 
comprefi fotto la final fentenza di dan- 
luzione , quanu credete voi fe ne tro- 
veranno di quelli , che tante altre vol- 
te averano udito parlar del Giudicio , 

eoe 



Sermone LI I.'dA Giudicio V ni'verfale. 


c nc averajipo avuto fpavcnto ? 

■ Oliami vi fono di quclii ftcÀì , i qua- 
li trovanfi qui prcfcnti > che uden- 
do adeffo le mie parole tremano forfè 
di timore al ricordarfi di quella terri- 
bile fentenza « e nondimeno faranno an- 
cora nel numero de’ condennati I E d’ 
onde mai può lor provenire una si 
gran difgrazia ì Io ve lo dirò : ciò 
auviene , perche dopo d’ efrere-relta- 
ti come ftordiri per qualche tempo all’ 
udire la terribilità del Giudicio > ® 
minacce di Dio adirato } dopo d a- 
ver così appreffo a poco veduto ciò , 
che la prudenza Crilfiana ricliiedcreb- 
bc fi faceffe per prevenire il inale, che 
lor fovrafta , differifeono poi , trafciv 
rano di mettere in efecuzione i buqm 
fentimenti conceputi . Faremo poi il 
"bene , dicono , a Natale , e forfè an- 
che a Quarefima , è a Pafqua • In 
tanto , fi ripigliano i divertimenti; 
ritornano i negoz), e le faccende ; fi 
veggono altri ogetti , i quali rifveglia- 
nole pallìoni, c fn^erifeono altri pen- 
fieri ; che fanno del tutto fvanirc » i 
cenficri avuti della falute . Uomo in- 
lenCbilè , cuor di bronzo! Qual dun- 
que fari mai quel tuono , che ti poffa 


una volta rifvegliare, e catilàru un ve- 
ro timor di Dio ì 

Uditori miei dilcttinfìmi , facciamo 
feano ; ufiamo della prudenza propria 
de’ Figli di Dio, e cominciamo oggi 
a preparare i copti, quali dovremo ren- 
dere queir ultimo giorno . Sollecitia- 
mo di feontare con lagrime^ co’ digiu- 
ni , con limofinc , que’ vergognofi pec- 
cati, che ci faranno arroflìrc in faccia 
di tutto il mondo . Vediamo un poco-, 
fe continuando a vivere nella maniera , 
che viviamo, fiamo peravere in noi co- 
la, clic ci poffe caufar confitfione: fe l’ 
Angelo , il qual feparerà i buoni da’ cat- 
tivi , quando verrà a noi , fia per a- 
ver occafione di dubitare di noi -; po- 
feiaebe c cerco , che il minimo dubbio 
ci cagionerà grande fpavento . Comin- 
ciamo adeflb una vka , che ci POfTa fare 
onore in quella grande Univerntà ; una 
vita , che non ci difficulti l’ eflère porti 
alla parte dcrtra. Oli Dk> I E che non 
farcrtìmo noi , fe faccflìmo quello , che 
vorreffimo aver fatto all’ora ? Facciamo 
qualche cola, facciamo almeno ciò. Che 
ci bifogna fare , per non aver poi a pcn- 
tirpisteinamcnte di non aver fatto a ba- 
rtanza . Così fia . > ■ 
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SERMONE LI l'i 

DELL’ INFERNO. 

Allibate ea in fafciculos ad combmendum . San 
Matt. cap. 13. 

Ncir Infèrno i dannati patifcono durante tutta l’ Eternità , e patifeo- 
no nello fteflb tempo le pene di tutti i tempi . II tempo prenfènte 
li tormenta col fentimentò delie pene che attualmente patifcono • 
le quali cagionano loro dolori inelblicabili . II palTato li tormenta 
con la memoria de'loro peccati > cne gli obbliga ad un amaro» ma 
inutile pentimento. L’auvenirc, facendo loto vedere quella durazio- 
ne di tormenti , che non finirà mai , li porta ad una orribile dilpc- 
razione . 


lei Signori , ella c ben cofa 
ftrana , che Dio per ouvia- 
re che non fofie oft'dò da gli 
uomini , fia ftato coftretto 
a fare un Inferno. Dopo le 
tante grazie , e benefizj , 
ch’egli difegnava di farci > dopo la co- 
gnizione , eh’ era per darci di quello > 
ch’egli è , c di quello , che fiamo noi , 
biib^ò ben , che vedefle dentro di noi 
un gran fondo difuperbia, c d'ingratitu- 
dine , per farfi a credere , che noi ci fa- 
rcflìmo potuti rivoltare contro di lui , fc 
non ci minacciava il fupplicio, edunfup- 
plicio eterno . Ma quello , che pure è una 
liravaganza maggiore , quello , che de- 
ve far ftupireilQelo, e la terra, fi è» che 
uefto medefimo non può trattenere il no* 
IO fiirore . V’c un Inferno , c pur vifono 
de’Peccatori . Vie uninfcrno, iCnAiaili 
lo fanno-, e nondimeno quell’ Inferivo è 
pieno di Crifiiani. 

Egl’è dunque vero , ò mio Dio , che 
vi fono de’dannati , per i quali già è di- 
fpcrato il calo ì I quali in quello punto 
medefimo , che io parlo, fi trovano tut- 
ti circondati , tutti penetrati da quel fuo- 
co eterno! Ed è vero, eh’ anche tra noi, 
che qui fiamo, ve ne fono di quelli , i 
quali un giorno faranno ftpolti nell’Infer- 
uo ì Ohimè , che già vi larellimo per la 
maggior parte di noi , fc Dio non avef- 
le avuto rigurdo ad altro , che a’nofiri 


meriti . Ma grazie alla fua infinita mife» 
ricordia ; la fentenza della nollra con- 
dannazione è tuttavia fofpefa per qualche 
tempo , ed eccoci ancora in iliaco di po- 
terla fchivarc . Approfittiamoci d’ un fa- 
vore così grande: entriamo in quelle for- 
naci eterne, dentro le quali fi gettano gli 
alberi infruttuofi del nofiro Euangclio . 
V ediamo un poco ciò, ch’ella è quella Eter- 
nità ; ciò , che i^ quella fi patifee ; e ciò , 

' che vi fi deve eternamente patire. Ghisa, 
che una tal villa non ci faccia entrare in noi 
llellì; non ci faccia rilòlvere a galligare 
da noi medefimi i nollri peccati , ed a 
cancellarli col rigore d’una vera Peniten-. 
za ! Divino Spirito , alfifieteci voi con la 
vollra grazia ; rutto il fuoco dell’ Inferno 
non ci potrà gimmai rilcaldare, fea quel- 
lo non fi aggiungono i vollri Divini ardo- 
ri, che gli diano vigore, ed attività. Qò, 
che in nome di Maria ofiarao dimandarvi . 
Ave MévriA. 

Cofa orribile , N. N. fi è l’ elTerc con- 
dannati a patire per un’Eternità tutta in- 
tiera^ ma è ben altro relTcre condannato 
a patire per dir così l’Eternità medema , 
Patire per tutta l’Eternità, quello c fot- 
Irire un fupplicio , che non finifee mai ; 
ma patire rEtemità medefima, qucAo vuol 
dir , patire in un medefimo tempo le pe-. 
ne di tutti i tempi , ed eflcre ugualmente 
tormentato dal Prelente , dal Pafiato , e 
dal Futuro. 

Et 
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Ed in qiic(^o fcnlb pretendo io ojggi di 
moftrarvi , che le pene de’ dannati fono 
eterne , non folainente perche dureranno 
fempre ; ma ancora perche per maggior- 
mente tormentarli, pare che Dio abbia um- 
tcinCcmc tutte le differenze de'tcmpi, fa- 
cendo loro prefente il tcnftpo , ch’è già 
pafTato , e non è più , ed il tempo Cmil- 
mcnte , ch’ancora non è , ed hi da venire. 
Qucfto dunque farà il foggetto, e l’or- 
dinc del mio difcorlò . I dannati patifeo- 
no 1’ eternità, durante tutu rcternità -, 
cioè a dire, fono tormentati in tutti i tem- 
pi per tutti t tempi. Li tormenta il Pre- 
fente con le pene , che fentono prefente- 
mentc ; il PafTato li tormenta con la memo- 
ria de’pcccati pafTati ; c il futuro con I 
immagine viva della fua in/ìniu durazio- 
nc. lì Prefente raccoglie tutte le pene in- 
ficme per farne loro fentire la forte impreA 
fione ,non foto nel corpo , ma anche nell’ 
Anima . L’Auvcnirc in certa maniera fi an- 
ticipa , c li previene , raccogliendo inficme 
tutta la fua durata -, onde gli tormenta prir 
ma d’cffere.'Il PafTato ritoma,fi(Tandofi toro 
fortemente nella memoria , per non cfTcre 
giammai pafTato per efTì . 11 Prcfénic fa toro 
toffrire dolori inefplkabili : il futuro ligetta 
in unafpaventofadifperazione : il paflato li 
trafigge con un amaro pentimento fenza 
frutto. Quelli faranno i tre punti del pre- 
fente difeorfo . 

kapprefentatevi aH’immaginazione N.N. 
nel centro della terranon già una prigione 
vuota , ò fcmplicementc una fornace 
auvampante , ma uno fragno di fuoco , e 
fiamme , uno fragno di pece , di fevo , e di 
folto ardente , d’ una profondità fenza 
fondo, c d’una larghezza immcnfa.Que- 
ftaèla voragine, in cui faranno precipi- 
tati tutti iPeccatori, i quali faran morti 
impenitenti: Ertt terra eorum in picemar- 
dtntem - Abiteranno, dice il Profeta Ifa- 
ja, nella pece arderne; c San Giovanni : 
Pnrt tllorum trit in Jlagn» ardenti igne , 
dr fMlphttre . Il toro foggiorno eterno, la 
loro eredità farà uno fragno di fiioco , c di 
folto. Né crediate già, che in quello fuo- 
co ftiano i dannati immerfi folamentc fin’ 
alla gola j ancora il capo, con tutto il refro 
del corpo, rcllcrà attuffato , e altamen- 
te fommerfo in quelle fiamme, in quello 
folto auvampante ; ne averanno pieni gli 
occhi, entrerà negli orecchi, lo tireran- 


no afe col refpiro, lo manderanno per la 
bocca , e per le nari, lo fromaco, il pet- 
to, i polmoni, tutti gTintellini arderan- 
no in qitclT incendio infernale . Bollirà 
quello Ragno di continuo, cosi dentro, 
come friori > arderà quello gran fuoco , e 
niente confuraerà, c fenza romper la pel- 
le abbrugierà da tutte le parti la carne, il 
graffo, ilfangue-, tutti gli umori bolliran- 
no in ouefra pece, come bollirebbe una 
gran caldaja : il cervello mede/] inamente 
lotto del cranio, e tutte le midolle dentro 
Icofla. D’ogni intorno faranno circonda- 
ti da quella materia cosi ardente , ed info- 
cata , che li piglierà nel mezzo d’un lago 
^ fuoco d’una larghezza quafi infinita ; 
perche averanno un’abilTo di fuoco fopra 
di fe,- fi fpiofònderà al difotto ; c tutta 
quella gran malTa così Ipaventofafirover- 
IcieràaTlo 11 elTo tempo fopra il toro corpo, 
il quale farà come il centro, nel quale gii 
ardori d’un sì grand'incendio anderanno 
tutti a terminare : Parsillommeritin fta~ 
gno ardenti tgne, & /nlphnre. 

Quando quefro fuoco tofle apprefib a 
poco come il nollro , non iafeietebbe d’ef- 
fere terribile . Trovatila nuoto, e come 
perdutonel mezzo d’un golfo di fiamme , 
c di pece ardente *, qual cofa fi può immagi- 
nare di maggiore fpaventol £ pure voi fa- 
petebene, qualfiailfentimentodi tutti i 
Dottori fopra quefro panicolare. Se que- 
llo fuoco tofie umile a quello, che noi ve- 
diamo, Tinfernononfarebbene pur l’om- 
bra di quello ch’egli è; c quello fragno co- 
sì infiammato potrebte palTare per un ba- 
gno didclicic, e di rinfrefehi. Il nollro 
tooco alla fine infenfibilmentc fi rallenta , 
ò almeno confuma ben prello la materia , 
alla quale fi anacca*, dal che ne fieguc, 
che come non v’è fupplicio del fuoco più 
violento, così non ve n’hà di più brievc ; 
prello prello egli hà contornaci Dittigli 
fpiriti, alterato , c guafro 1’ organo del 
Icntimcnto. 11 fuoco dell’ Inferno , oltre 
Teffete inefringuibilc , egli hà inoltre vir- 
tù di nutrire i corpi alla mifura , che gli ab- 
brugiajdà toro tanca forza per patire,quan- 
ta ne ha egli per tormentare . E per quefro 
TEiiangelillaSan Marco lo patrona al fa- 
lci Otnnts emm igne yi/irtar. Tutti faran- 
no infalati di fuoco •, perciochc quefro fuo- 
co , come dice Sant'Ilario , brugia ben si 
la carne, mainficmcla prctorvadallacor- 
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lurione . 11 noftro liioco è riluccmc , c 
colorito i quello dcirinfcmo c nero, ac- 
crcfcc le tenebre in vece di diftmggerle . 
fi noftro fuoco non cagiona , fc non una 
forte di dolore ; quellodeirinfemo a tutte 
le para del corpo fàfenttrc tutti i dolori , 
c quelli, de’ quali cgliè capace di tolerare 
naturalmente, ed infiniti altri, quali non 
porrebbe Ibpporrare fenza miracolo. Fi- 
nalmente il fuoco, del quale noi ci fervia- 
mo , egli è un effetto dciramore, e della li- 
beralità di Dio, tanto qu.anto gli altri ele- 
menti; egli c (lato creato per utilità degli 
nomini, e per loro piacere; cosi egli èm 
traile maniere comotlo, e gradevole; egli 
(calda, ei cuoce, eirifolve, purifica, ri(- 
diiara, erallegia.* Il fuoco delPInferno è 
effetto della potenza (degnata, edell’odio 
infinito di Dio ; queflo è uno (Iromcnto di 
ftiegno , e di vendetta ; non è (lato fatto 
per altro , fc non per torracnnarc , c que- 
lla è la fua propriet-ì ; c come fc tutte le 
qualità, clic Dio glilià datoafinedi tra- 
vagliare iinifcrabili dannati, folTero anco- 
ra troppo fiacche ; come le tutta la poten- 
za di Dio nel produrlo non avelTe po- 
tuto far cola proporzionata , c corrili 
pendente al fiio fdegno ; cglimedefimo 
v’afTìftc, fi interna in queffò fuoco , lo 
ntivalora di più, lo attizza col lòffio della 
lua bocca, io incalza, lo applica con la 
liiaimno, ed al di lui naturale ardore ag- 
giunge tutto ciò, che hà un Dio Onnipo- 
tente di forza, c d’indullria , per renderlo 
qu.anto più attivo, tanto maggiormente 
feroce. 

Soprafatti da tante pene, invano fpcrc- 
rauno d’aver mai il minimo ridoro, o Ibi- 
levamento. Quel malvagio ricco non do- 
mandava più che una goccia d'arac; ma 
che colà mai, dice San Giovanni Cnfodo- 
mo, che colà mai era una (ola goccia d’ac- 
qua rilpctto .ad un mare di fi.ammc ? Quefi’ 
era un bel niente ; c nondimeno ancor 
quedo picciolo rinfrcico , quedo niente 
glifi! negato. 

Quando un’uomo vicn travagliato da 
dolori edemi , e penetranti , or padeg- 
gia, or corre, or fi raccoglie tutto in un 
gomitolo, or fi allunga , c fi didcnde ; 
s’aggira, c fi raggira prrogni verlo , in mil- 
le maniere; clanatura trova pur qualche 
follicvo in quella varietà di movimenti, e 
uuitnzionc di liti. Un dannato in raczo 
ò'ervi.dd J'.ColdKh. Tcm.II. 


alfuocod.1 immobile come uno fco<>iio ; 
c per quedo dice appunto TEvanecIio ” 
che lo gettino co’ piedi , c mani legate 
nell Inferno. Qualunque sforzo egli fac- 
cia per mutar luogo, òpofitura, ci trova 
una refidenza invincibile, non può mo- 
ver un deto, nonhà più vita, fe non per 
patire, ed cITcre tormentato fenza rime- 
dio . E con quali voci fpaventofe, con qua- 
li urli orribili non darebbe egli a conofcc- 
rcla fua difperazione, (bpotenTc pure al 
meno aver quedo picciolo riderò allcfuc 
pene? Non l’avcTà ; qucdi gridi, quelle 
vocidifpafimo fcgli .affogheranno in pet- 
to, ripcrcolfcdaironde di follo infocato , 
del quale egli Carà Tempre pieno lìn’alla go- 
la. Quede .acque amare, ed ardenti, "gii 
entreranno perla bocca, alla mifur.a clw 
l’aprirà , ed a forza gli rimetteranno in go- 
la le bedemmic , ìc quali fi sfoizcrà di 
proferire . 

Sarebbevi mai , Uditori mici , alcuno 
di voi dato per auvcnnrra prcicntcad un 
infermo tormentato da’ dolori di gotta , di 
pietra , ò d’una cclicr. violenta ; Bada il 
vederlo , per giudicare quanto egli fpafi- 
mi. Si alza, fi corica, fi getta per terra, 
piange, grida, fi difpera, c domanda la 
morte per finire una volta di patire. Trat- 
t.imo quedo non è alla fine, che un mal 
folo; egli non patilce , fc non in una fola 
parte del corpo, c tutti gli adanti fiado- 
pranoptrallegcrirgli, c mitigargli il dolo- 
re. Egli lene giace inun letto morbido , 
vicn nutrito dilicatamcntc , fegli applica- 
no di continuo nuovi rimedj per quietare 
il filo dolore : egli è circondato da’ figliuoli 
tutti folleciti , ed .attenti a (crvirlò , da 
amici, chcloconiblano, da medici, che 
gli fanno fperarc in breve labramata lìuiità , 
daferviton , chel’ubbidifcono prontamen- 
te al minimo cenno . Che l.arebbc , fc co- 
dui in ogni parte del fuo corpo fentifle que’ 
fpaCmi , che fofo fcntc ò nelle reni , ò negl’ 
intcdini? Che (àrebbe, fc in quello dato 
fi vedeflc derclitio da tutti, fc in vece di 
foccorfo, edifctvitii, riccvcdc mali ter- 
mini, e cattivi trattamenti , fc fode dra- 
fcinato a coila di Cavallo, ò Iqu'arciaro 
in luttc le membra a colpi di armati fla- 
gelli ? 

Nell’ Inferno , Cridiani dilctnlfimi , 
non v’t Icmplicemcntc un dolor di cotta, 
un mal di denti, una micrania; ma tiitru 
E que-" 
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qutfloinficme, ed infinite volte più , che I 
tutto quello . Sono quc’dolori, dolori uni- | 
venali .aghi, fìlli medi mfiunc. Timo in- ‘ 
chilo nell altro i ilfuoto ardcinofnipar- , 
teliti corpo, e ciafcltcdiina parte di clTo I 
Ila nel fuoco: tutti iienfi, tutte le facol- j 
tà, tutte le potenze lóno tormentate co- 
sì al didentro, come al di fuori; corpo, ! 
ed anima; anima, c corpo; tutto patùcc, 
tutto bri già d’una numera incoraprenfi- 
bile; ed li tutto fenza loccoilo, fenza ri- 
medio, fenzarperanza ; una notte fpaven- 
tola, e continua, un letto di carboni fem- 
prcacccfi; in luogo de' parenti, dellamo- 
glie ,de’ medici , de’ ferv itoti, che conl'oli- 
no, legionidi Diavoli, clere’iti di (patri 
deformi, e terribili, che infultano alla lo- 
ro difgrazia, c miibria, che fanno ogni 
pofTibilcpcrkialprire maggiormente te lo- 
ro piaghe, ed aggravare le pene, c ren- 
'dcifeinfopportabili. Sant’Efrcm inundil^ 
corl'o , ch'egli indrizza ad un Crifìiano 
Apofìata, paragona un dannato ad un’ uo- 
mo (orprdo in fragranti , c dalla Giufìizia 
fatto gettare in un fondo di torre , ove ci 
fi trova carico di catene in mezo ad una 
mandi canaglia, di gente perduta, elee- , 
lerata : peròvihà quefta differenza, dice j 
li Santo, chela prigione di quello mi(c- 
rabilc vienpurraddolcitadallavifita, dal- 
la compalllone, c lagrime de’ fuoiproffi- 
mi, c congiunti , e dal zelo , che ino- 
ftrano peradoprarfi a Tuo favore , c procu- 
rargli la libertà; ma un dannato fara total- 
mente derelitto ; nonaverà lineane, che 
fi ricoididilui; nifliinomai parlerà di li- 
berarlo. Sempre averàavanii gli occhi la 
facciadique’^iainfernali, di que’ mani- 
goldi luci mortali nemici; niente giammai 
aCpettcrà, cliepoffa allcgcrireil lùotrav.a- 
glio , mai una buona nuova , mai una 
buona parola ò di pace , ò di conibla- 
zione: Non hahtt cofi/olatores , atquein- 
ttrcefforcs , non ctrckmcurfat pater., nun 
ajfidtnt confolatvr mater , non ih uxo~ 
ris , <y amicorum rondolentia , non ibi 
onnHnciatio bona , non fama , aique andino 
pacit . 

Or qui voi. Padre indulgente, c voi 
Madre troppo compaffìoncvole ; Voi ave- 
te amato quello figlio tanto , che per 
taulà fua fiere ora all’ Inferno eterna- 
mente dannati; or fapete voi, che il vo- 
lito figlio diletto mai più di voi fi ricorde- 


rà . Ho eiTato : fe egli è dannato , non 
averà l'In crno Diavolo tanto contro di 
\ oi incrudelito , tanto inviperito per rin- 
facciarvi di continuo , e mettervi in faccia 
timo CIÒ, ch’egli crederà poter maggior- 
mente fìuzzicare , ed accendere la vo- 
fìra difpcrazione ; in una parola. Demo- 
nio tanto ardente per tormentarvi , co- 
me lo faràquefìo figlio. Che fe eglicfal- 
vo, tutte ìe voftre pene nonio moveran- 
no più , che le folTe uno fcoglio . Un cuo- 
re il piùduro, che abbia ri mondo , il più 
barbaro , il pai gran nemico , che voi ab- 
bute giammai avuto in quella vita, fi fa- 
ri bile disfano in Lagrime di tenera comp.if- 
lionc , fe per un quarto d’ora vi avelie 
veduto patire in quella vita la centefima 
p.rrtc de' dolori , che patirete nell’ Infer- 
no: Volilo figlio, si voli ro figlio, vifìa- 
rà minando, vi darà olTcrvando patire, c 
j fp.afimarc in eterno , e non manderà un 
I (bipiro , non averà minima compaflionc 
di voi. E pure, direte, per lalciarlo co- 
modo , per lalci.arlo ricco , io mi f ono pre- 
I cipiiato , e mi fono liraro adoflb tanto 
rrualc ! Uditori mici , quando ben’ anche 
Tavefìe portati in Paradifo , voftro fi- 
glio, vofìra moglie, ivoftri migliori, e 
più cari amici, (c voi fiere dannati, fi ri- 
deranno , fi burleranno de’ voftrr tormen- 
ti. Di quelle fiamme eterne fi pafccranno 
i loro occhi, come del più giocondo, ed 
.ameno ipcttacolo, e fi rallegreranno, che 
così abbia da clTcrc per tutta l’eternità 
E la ragione , che ne rende S.an Gregorio 
I nella quarantefinia delle file omelie, fi è, 

I perche nc conolceranno la giulliiia ; fi è, 

I perche oramai turni movimenti de’cuori 
I loro fi regole r anno co’movimcnti del cuor 
! di Dio, e perche la villadclle voftre liifgra- 
' zie fara 'oro tanto più fapcr dolce la teìici- 
tà da loro goduta. 

Ciò (ara ben dura cola, òmio amabile 
Redentore ; tutta volta non laiciarer an- 
cora di coniolarmcnc, quando lapefiì , clic 
' VOI dove (le avere altri fentimenn per tue. 

, E pure è vero , che voi , ò Signore , mi (a- 
I rete il pili inclÒMbiJed’ogn’altro. Voi mio 
Salvadore, che m’avete amato fino a uu* ’ 
trinili della vofìra t.->rnc nelle mie più leg- 
giere inferinitàj e che m’avete fatio un 
bagno l.iliuifero del voftro Sangue: Voi, 
al quale ancor le colpe mic^ptù leggiere 
janno cagionate mortali agonie : Voi , 

che 


\ 


I 


che tanto avete (adato , c faticato per ri- 
ranniaVoi, che avete datoli volita vi- 
ta per liberarmi dalla fduavitù del Demo- 
nio. Voi mi vedrete allora opprclTo da 
Liiuomale, da tante dilgrazie,^ lenza un 
mimmo Icntimento di conipadìonc.- Voi 
midann.nctc irrcmillibilmentc, e non ve 
ne prenderete un. minimo faftidio. Voi vi 
confolcretc in vedermi palTare ad altre ma- 
ni da quelle , die m’anno dato l'elTere , 
ò mio Creatore. Voi di buona voglia mi 
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libile di conofLerc una boiità cosi pertLita« 
di deGderarlacon tanto ardore, ed amare 
col lU , che ne impedifcc loro, e toglie il pof- 
(e(To. O calamità! ohdifgraziaf ohBonri 
Divinai EquaT mai farà qatfttiltaco cosi 
infelice, chccipuò mettere in necedìtà d’ 
avervi in orrore J Eccovi, ^peccatori, la 
fortun.i, che incontrerete alfine delle vo- 
lircdidolutctzc : maci'i , che vi deve an- 
; coca più l'pavcntare; Et ce qnod erà in fine 
fine fine. Dilgra^e eterne, calamità che 


darete m poielià de’ miei piiV crudeli no. i non liniranno'giamtmt . E tiutiquelh ma- 
li faranno nell’ Inferno Tempre prclenti, c 
i mcdefimi faranno fempre futuri . Anzi di 
più ,. ciucilo Futuro Eterno farà fempre 
Pieicnte, per render eterno il voftio tor- 
mento 1 quello c il Iccondo punto del imo 
difeorfo'.- 

Nc qui il mio intento fi c di provar» 
vi in quello luogo la durazionc infinita 
delle penedell’Inf’erno. Origene noal’hà 
giammai potuta comprendere j ne io me 


raici^ Voi concederete loro il potere per 
tormentarmi, comaniiarete loro cip rei fa- 
mente di farlo, vi menerete ancora Voi 
medemo la mano, e Voi loia mi farete il 
piucnidele di ruttigli altriinfiune. .Mu- 
tAiMs et mihi in crudtlem , tir >n dnri- 
tÌA manuj nue ttdverfant mthi . E pu- 
re , fc non oilante il vollro od icvnon fi la- 
fcialTc d’amare , altra non vi vorrebbe per 
raddolcire tutti i miei Ipafimi i perche 


nonfipatifee, fe fi ama. Ma nò. Udito- ne meraviglio-, ciò, enee mfinito, eccede 


ri miei cari f non farà altrimenti pennclTó 
ramare neH'Inferno ;; mia cosi, dolce paf- 
fione non hà luogor nel luogadellc ven- 
dette .. I reprobi iranno- come siorzaci 
ad odiar Dio, tanto quanto erano tenuti 
ad amarlo in quella viu.- Non (arà più in 
loro potere di benedire i fuoi giudi giudi- 
ci , anzi lo malediranno' eternamente , fi 


ogni capacità creata : ma egli non l'bà 
giammai voluta credere ,c quedo é quello, 
di che non finirò mai di miravigliarmi , 
non clicndovi nel Vangelo niente più pre- 
dio di queda (cntenza di Gesù Olito : 
Di/cedite d me mniediili in ignem Ater- 
mm . Levatemivi davanti , ò maledet- 
ti , andatevene al fuoco eterno ; cciò , che. 


rivoltetanno contro di lui pieni dirabbu, i ficgue : Codoro anderanno arl un fuppli- 


e di penileri di bclleinmie. Vedranno 
come egli ctuttoòontà , c turco amabile j 
c nondimeno non laicicranno per quedo di 
odiarlo. 

Anzi quanto più lo conofccranno de- 
gno d’amore , tantO' più fi fentiranno crc- 
Icere nel cuore l'odio contro dt lui: e la 
ragione di quedo fi è , perche quel lume 


cioetcrno : Ibunt hi m fupghcium Atermm, 
Non fi tratta più di fapere, qual pena fa- 
rà bnigiar Hi continuo con fentimento di 
dolore Tempre il medefimo , fenza che 
quedo fuoco giammai ò fi cdingua , ò fi 
rallenti alquanto . Oliiraè ! vcntiquattr’ 
ore di dolor di teda, unagiornata di tra- 
vaglio alquanto penetrante, ò pur’ anche 


medefimo, che loro farà conokere te di ' di oziolità, ci pare si lunga, e tanto no- 


lui perfezioni infinite >. farà loro infirme ' 
comprendere la perdita infinita, che ave- 
ranno fatto col perdere Iddio .- Ne lo dedo 
Signore potrà modcar loro , qiunto- egli 
fia infinicamence pcrfettain fc dedb , fenza 
fargli infiemc iniìemc vcdcrr,qiunra lìa ri- 
gorofa vciio di loro , col privarli d’un 


jofa ; che farà brugiare , e brtigiare in 
eterno? Una pena ccceifiva farebbe quel- 
la d’uno, che aveiTe apadàrc tutta la Tua 
vita in una prigione oicura , obbligato 
a non aver altra occupazione, a non far 
altro, che pcniàr giorno, c notte allafua 
dilgrazia : ma reilere condannato, rede- 


bcnecosi grande.. Dimaniera, che la co- 1 re fcpolto in mezo alle fiamme ièmpte 


gnizionedi Dio, che accenderà ne’ cuori 
loro defider) di podcdcrio piu ardenti del 
fuoco ,nrfqualeiacarmofepolcr, rifvcglic- 
rà loro ad un ti mpo un’auvctfioni' propor- 
zionata al defidczio j non eifendo loro poi- 


auvampanti,nere , puzzolenti, nàie qua- 
li il piangere, il lamencarfi è mutile, il 
fuggire fcn'ai ipcranza , obbligato a dar 
fempre mi mc.iefimo fito lenza poteri» 
max muovere , c quedo per lo ipazio di 
E a cent’ 
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cent anni , di diiccnt’anni ,ditrcccnt’anni , 
per un million d’anni , per (cinpre, in eter- 
no ì Ah peccatori ! non vi penfate voi, al- 
lorché VI abbandonate alle voftrc pafììoni , 
vi cavate quelle voglie? Nò; io fon certo, 
che non vi peniate, perche non v’c uomo 
al mondo, li quale polfa penfar airint'crno, 
c nel niedefimo tempo peccare . 

Con tutto ciò, tanto patire non è anco- 
ra quello, che IO chiamo qui patire l’eter- 
nità . Qiialunque durazione, per lunga che 
ella fìa, abbianoavuta lepenede’dannati, 
non fi potrà giammai dire, quella eflcre 
Aataiinaduraztone infinita, malbl.imen- 
to , che lo farà ; c così fc noi non facciamo 
incerta maniera anticipare tutto il futuro 
per dire , che patilcono de’ mali, ch’ancora 
non fono; non poircino altnmcDtcfoAc- i 
nere , che 1 loro tormenti fìano attualmen- 
te c di fatto eterni. 

AlcuniTeologi s’appoggiano alle paro- 
le del Vangelo da me ibpraciiatc ; 
hi in /npjificiHm ttcmnm : Saranno colo- 
ro condennati ad un tormeiMo eterno ; c 
prendendo la p.arola, eterno, nel rigore 
del luo lignificato, inlcgnano, dici dan- 
nati Icntiranno ad ogni momento, con 
fentimento vero, creale, tutto ciò, che 
anno a patire per tutta rcternità . Dico- 
no quelli , che rctcrnitàdc!rinferno.c co- 
me farebbe un globo maflìccio di ferro, 
ò una palla di bronzo d’nna grotTczza tn- 
finita, la quale non lalcia di fir fcntire 


tifcono l'eternità delle loro pene dal primo 
momento , c^c cominciarono , _con dir fo- 
lamence, ch’cllìanao di continuo qiidfa 
eternità avanti gli occhi; che lo fanno bc- 
niilimo, come quegli orribili tormenti , 
quali fotffono attualmente, non devono 
FKunmai finire : Quod qiù/qnnm timere cte- 
pit, fampaffusefiì dice &n Gregorio Na- 
zunzeno. Temere nnmalc, e patirlo, è 
loftelTo. Chefe ciò é vero del timore , 
con maggior ragione lo faràd’un' afpcttati- 
va certa , e tanto certa , che non la( la luo- 
go ad alcun dubbio , c per confeguenza 
molto meno allafperanza; com’c rafpet- 
tativa de’ dannati m riguardo airccernità 
de’ loro tormenti. 

Cosìc, mici cari Uditori; quegl’infe- 
lici lo fanno , che dopo d’aver brugia- 
to cent’anni , n’averamio a brugiar al- 
tri cento ; che termmato qucAo fecon- 
do fecolo , ne dovranno cominciare il 
terzo , c dopo queAo il quarto ; e che 
dopo dieci mila , dopo centomila , do- 
po cento nula inillioni d'anni ricomin- 
ciati cento mila millioni di volte , il 
fuoco farà così vivo , il corpo, e l’ani- 
ma cosi dilpolli a patire , Dio cosi ir- 
riuto, così implacabile, come locrad.il 
> bel principio . Immaginatevi un tempo 
' tanto lungo r quanto volete ; computate 
un numero di tutti i numeri, c di quanti il 
volito ingegno è capace d’invcntarne d’ 
auvantaggio; moltiplicateli tante volte, 


tutto il fuopefoalla parte, l'opra la quale ; 
fi aggrava , ancorché non la tocchi, fc ' 
non in un fòl punto. Similmente parago- 1 
nano ouefìa eternità all’immenfitàdi Dio, ' 
la quale non hà minor cftcnfione in un . 
luogo indivifibile , ihe in uno fpazio infìni- i 
to. La paragonano alla Divina cogmzio* ; 
ne, che in un fòl’ atto comprende turto | 
CIÒ, che potrebbe operare il fuo intelletto ; 
in tinta Tetcrnità, fc conofcellè le cofe 
fiiccefllvainente. Allafinc, ralTomigliano ' 
all’eternità medefima di Dio , la quale pur’ 
èindivil.bee, cglifàgullar inunfolomo- 
mcnsoiaui que contenti, e tutta la bca- 
tuiuiinc, che ha fempre goduta , c lemprc 
goderà . Come io non comprendo a ba- 
Hanzala venta di queAa opinione perdi- 
ùnoiila, tosisòbiniffiino, cheamenon 
rocca il ceniurarla . Ma dico foto , ebe 
fenza tante (uitigliezze, fi può manifcfta- 
mciitc provare, che i. nuitri dannati pa- 


quante volete ; ammaflace volumi a volu- 
mi , canti qiunti ce ne vogliono a riempire 
tutto lofpazio, ch’c dalla terra al Ciclo ; 
riempiteli tutti di c freddi numeri; un dan- 
nato, vede chiaramente, die deve abbru- 
giare tutto quello tempo, c di più vede 
moltopiù lontano; egli difcuopre di là da 
qucQadurazione immenlà, un’eternità di 
pene così lunga , così intiera , come fe 
niun tempo le foife preceduto,, ma allora 
allora cominciafTc. Voi rimanete ftordi- 
ti , quando vi fi. dice , che un' uccello , 
quale di cento in cento mila anni fi por- 
ralTc via una gocciola d’acqua del mare, ù 
un atomo della terra; quell’ uccello , di- 
co., penna averebbe feccati gli abillì dell’ 
Oceano , e (pianate le montagne tutte 
dcil’Univerfo , che folTc finito il fiippli- 
cio dc’d.annati; ma io vi sò dire, che io 
loro pene farebbero ancora a ppunto, come 
li: non aveiTcro giammai cominciato . An- 
zi. 
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deli' Inferno , 


zi dico di pili , che quando bene tra un’ 
atomo, d’altro dell’arena, chequeil’uc- 
cello fi portaflc via , tra Tuna gocciola, e 
l’altra delle acque dell’ Oceano, pairafTcro 
diniczo cento mila millioni d’anni, tan- 
te volte quanti momenti fono in cento 
mila millioni di fecoli; e che foflero di 
più tanti mari da vuotare, quante goccie 
d’acqua fono in tutto l’Oceano , ed altre 
tante montagne da fpianare, quanti ato- 
mi fono in tutta la malfa del mondo -, tut- 
to averebbe quell’ uccellino finito , c di 
vuotare, e di fpianare, prima che il ter- 
mine del.e pene de’ dannati fi folle auvan- 
zato d’un folo momento . Or fapete voi, 
che cofa fia tutto quello , e cento mila 
millioni di volte più di tutto il detto , in 
comparazione deH’cternità ? Tutto è un 
bel mente, dice Sant’Agollino . Non di- 
co, che fia un giorno, un’ora , un mo- 
mento; dico, ch’èun mero niente: Om- 
nia faculortan fpatia definita , fi aterm- 
tatimtermtna compareKtar, non futitexi- 
fi Manda exigua , ftd nulla. Di piu, fe 
dopo uno fpazio così immenfo' di tem- 
po , palTato nelle fiamme , vcnilfe un’ 
Angelo mandato da Dio nell’Inferno , il 
quale da parte fua dicelfe, che i dannati 
non dovranno più patire quelle pene , 
e quel fuoco, fe non per tante centinaja 
di migliaja di millioni di fecoli , quanti 
farebbero fiati i momenti, theaverebbe- 
ropauto in tutto quel gran tempo palfato 
finoal prdente ; i cofa che fà innorridire 
apcnfirvi) Uditori nrei Ciri, al fentire 
quefia nuova, immeiliatamente cifrereb- 
bero tinte h beiti inmic di que’ddptrati ; 
non più fi fcntirebhe una voce di lamento 
in quella cala di contulionc , e d’orrore ; 
tutte latebbero benedizioni , tutti inni, 
c cantici d’allegrezza , luirr lodi, e rin- 
grariauittiii ah’Ait fTmo. L Inferno non 
^rihbcpiù Inferno-, clamore, ch’ibbru- 
cieri bbein quel cafooue’cuori infilici vcr- 
lo il loro Dio per la grazia com tifa l 'ro , 
Uguaglierebbe Tainoic de ('l’Arihangeli , 
c'de’beiahni. Troppo però fono certi i 
milcrabili , che mai udiranno colaggiù 
una parola di liberazione da quel carce- 
re eterno; mai fi parici a loro di patc, mai 
di tregua, mai di grazia, ò di riconcilia- 
zione. Senza termine , fenza fine , fen- 
za fpcranza di rimedio faranno li loro fpa- 
fimi eterni. Bifognerà loro irremillìbilmcn- 
Strm.dtl fi.Colomb.Tomo IL 
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te bruciare ,c tormentare nell’Inferno , fin 
tanto che i Santi faranno beati nel Cielo , 
fin tanto che Dio farà immutabile, fin tan< 
roche Dio farà Dio . 

E quante volte avete voi medefimi 
confelfato , che quello penfiero farebbe 
badante a fare voltar’ il cervello a chiun- 
que feriamente vi applicaffe } Or che fa- 
rebbe poi, fe vi fi penfalfe di continuo , 
ziorno e notte ; ed al medcfimo tempo 
fi conofcclfero in parte le altre pene , ò fia- 
no fpirituali , ò fiano fenfibili ? I dannati 
non folamcntc le conofeono tutte dillin- 
tamente, male patifeono, e per ruttai’ 
eternità averanno una applicazione filfa , 
ed attenta in cfuninarle minutamente 
una per una , in mifurarc , e fcandagliarc 
qucirimmenfa,qucirincomprenfibilc eter- 
nità . Iddio ftelfo farà una forte impref- 
fioncne’lorolpiriti, obbligandoli, fifl'aiv 
do loro la mente con una tormcntofa appli- 
cazione di quefto crudel penfiero , fenza 
che pollano giammai per un folo momento 
da quello divcrtirfi ; Mai, mai, mai, quei 
tormenti finiranno, mal. Vi fiupitc per- 
ciò, fcilfurore, eladifperazione glitral- 
porta; fe danno in eccelli tutti infernali; 
le vorrebbero poter diftruggcrc , annichi- 
lare Iddio medefimo , condannalo , efter- 
minarlo , com’clli lo fono ? Non polfo- 
no di meno di non urlare, di non batter 
de’ denti, di non dar nelle furie, di non 
prorompere in bcficmmicorribilt, di non 
mordcvfi, di non fquarciarfi, di non sbra- 
narli l’un l’altro tutti infieme arrabbiati, 
tutti indiavolati . Qiiindi 10 ben compren- 
do , come la difperazione porta i figlioli 
a rivoltare la loro rabbi.a contro le proprie 
madri, eie madri adauventarfi come fu- 
ne featenate contro i proprii figli . Veg- 
go, come fan. IO perciò ogni sforzo per 
annichilarli , peraccrcfcerc margiormcn- 
tcil proprio liipplicio , per renderli anco- 
ra piu infelici di quello che fono, per fu- 
pcrare in quefto particolare la crudeltà ftel- 
la de’ Di.avoli più infunati, cd accaniti, c 
l’odio, eia vendetta infinita di Dio, clic 
li pcrfeguita. Niente di tutto quefto mi 
Icmora incredibile . Volete fapcrc, òCri- 
lliani, ciò che 10 non polfo capire, nè ca- 
pirò giammai? Quello, che non polfo in- 
tendere, fi è, chcnoimedefimtconfelTìa- 
modi propria bocca, che il folo penfiero 
dcll’cteriiità ballerebbe Mr farci impazzi- 
E 3 re ; 
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re ; c che poi il timore di qncfta mcilehm.» «jran.li , e terribili verità . Sepciliamocibel- 
cternità non pofTh ima volta farcidivenire lievivi, s’c ncccdàrioj pi (Tìamo quello p 
più làvcj. Dilcorr.'amola nnpocod.i noi chccirertadi vita,dcntro!ecavcrne,òpuc 
dentro di noi flefiì, cdifeornamola con- anche dentro le (epolture; ciò alla fine non 
fegnentemcntc (cn7a paflione. Voillan- farapiu, che per venti, per trenta, ò per 
fate il più che ootete ancor la nKmona,non quarantanni ; ma l’Inferno farà Inferno per 
chclaco.ifideravionediquefta vtcrnitàin- tutta l’eternità. 

finita di tormcr ti, tanto ?a fola villa, una Ma che ? mi dirà forfè alcuno ; un* - 
fola occhiata di quelli vi affliree, e vi fem- eternità di pene per un peccato, e per un 
braipaveniofa; e poi non vi potete indiir- | peccato momentaneo t Qual’equità d’im 
readariòio un paltò per ritirarvi dalla lira- giudiciocosì fevero ? DoT’c lag iiftizia; E 
da, la quale drittamente vi ci conduce ? che ne dubitare forfè Uditori , ove un 
Non avete cuore ili riguardare queU’abiflb, Dio, ch’èlaftelTa giuflizia, c quello, che 
c poi Iportancamentc eia voi vici precipi- vi giudica? Oli, dite voi, non v’iiàuropor- 
tate dentro ? zione trà un piacere traiifitono , ed un 

E pure conofccndo voi , come il vo- cafVigo tierno . Vile verme della terra. 
Uro (pirito è troppo dibolc perfollenc- qual proporzione trà te creatura daii'cn- 
re '1 pcnfiero dcireiemitì dcU’Inferno , te, e la Madia infinita di Dio, chcvic^ 
quindi ( hiaramc; te ne lieguc , che non nc da te oltraggiata ? Mifurafi forfè la . 
proviene da mancanza di cognizione il grandezza del calligo dovuto al peccato, 
tanto trafairare di liberarvi da quelle pe- dal tempo fpc.o nel commetterlo, e non 
necterne. Colà dunque dobbiamo dire, più rodo dalla grandezza della perfona of- 
fe non efdaniate: Oh follia, oli ingan- fela? Cliccofa vipuò ciTeredi piùgiuflo , 
no, oh cecità, oh trafeurragine dcrl’in- che cafiigare con pena eterna colili , il 
gannati figli d’Adamo, figli di pcrdizio- qualità avuto ardire di rivolrarfi contro 
re! Ohimè !’ie pur fi potelfe un pecca- l’Eterno? Di più , può eiTervi maggior 
tore liberar dall’ Inferno dopo un deter- equità, diedi non giammai perdonare a 
minato fpazio di tempo , per lungo, c colui, che giammai fi pentirà dciringiurie 
fmiiurato quello fi folle : diamo , che fatte? a colui che hà rifiutatoli perdono , 
per un peccato d’acuiltcrio dovtll'euii'uo- quando ringiunaio fi degnava dibenigna- 
mo dTcre condannato a quelle fiamme mente offerirglielo? a colui che averebbe 
per un millione d’anni ; quello tempo voluto poter vivere ctcTnamcnte m quello 
egli è cento mille volte più di quello, che mondo, per non lafciar giammai di pecca 
probabilmente durerà il Mondo-, con tui- re ? Se v’c della difuguaglianza trà un- 
to ciòin buon’ora fia cosi; alla fine ver- momento di piacere , ed un’ctcrmràdi 
rebbe pure un giorno, in cui quel dannato pene; Uà in vollra mano d’clcggcrviquc- 
finitcbbe di tormentare. Per unadctr.azio- llobrcvcdilctto,òdiricufarlo . Suic ben- 
ne, per uno Ipergiuro, per un furto di due sì voi un’inicnfato, fc voletccomprai .do 
feudi, per un diletto momentaneo, perlina a sì caro collo ; ma Dio è giuftiiriii.o 
veri.lctta , un’Inferno di cento millioni in efigere da voi quei png.imcnto , ned 
d’anni? ò Dio! ein.intei tempo! quanto qui'e voi fiere in certa maniera con- 
ptnarc! Però via; pazienza: poiché un venuto , mentre ben lapcvite il conto, 
giorno poi nc vt>iràil fine-; c la villa di chcvenedovcadimandarc. Voificienno 
Dio , le una volta vciiiiic a eonCtguir- llolto , fe non lalciaic iro *'cndcr D o , 
la, fgcmbrcrcbbc in un momento fin la allorehè vi nuraccia iinliippiie.o si grande; 
memoria di tante pene. Maqtel Sempre, ma Dio è ìommamente giiillo ned calli- 
quél Sempre , qucirEternirà tuaa intic- garvicon quel (upplicio medefmo, il ti- 
ra! AhUditon! lilògna, ehc il mondo ìnore del quale non è ballato per vincere la 
vada in rovina lotto li noflri occhi . C.m volira malizia. 

quello per.ficro vivo nella minte non v’ E imn f,;rà forfè pcnricifo al Signore 
hànc nnkria ne'lapovcrrà, nc cor.fulìo- di difenderfi , diaiin,.rl, roniro il vollro 
nc l'di’Vab.d melilo, nè rigore nella pe- .irdiic, colinola volila icmeriià ? Diche 
niteiv/;', i.heb.iilalle a !piv .'•n.'vc, ad m- vi lamentate voi ? CIù vi sforzaa gettar- 
r- . ir n i” A"jma b.u [ rriuaià di ijuellc vi nel precipizio, dicuicgU hà circonda- 
to 
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to il fuo trono, per ouporfi all’tiifolcn- 
za de’fuoi nemici > Non v’hi egli forfè 
auvertiro del pencolo , c delle dilgrazic , le 
quali mfallibilmcnrc VI tirtrcica ido;lò, fc 
vilaiocrctc tra/oonare a pren krvcia con 
Dio, ad oltraggiare la M.iellà fua infinita; 
Ma, ditevoi, egli poteva pure rratrcncre 
il peccatore col mmacciargli calighi più 
miji, c di minor durata. Clic dice vo;? L’ | 
Inìcrnocosi eterno, com’egli è, non bt- 
fla per contenerci ne’ npllri doveri ; e la- 
rebbefi poi potuto trattenere il peccatore 
colla paura d’ una pena infinitamente 
più leggiera ; Cnùia'u miei , i diuinati 
non fi potr.inno dolere, che di fe llcffì. 
ElTì da fe mcdefimi fi condanneranno , 
pnm.1 cheli condanni Dio. La loro co- 
feienza li obbligherà aconfiiliue, chefi fà 
lorolbmmana ciuttizia, cqncrta sforza- 
ta confefTìone non farà il minore de’lo- 
ro tormenti . Parliamo ora brc'vcmcncc 
della memoria , la quale metterà loro avan- 
ti gli occhi , e fata loro parer prefente rut- 
to"! tempo paflàto della loro vita;, e fi- 
niamo .. 

E fcntimcnto communc de’ Teologi , 
c verità ricevuta , che i dannati conferve^ 
ranno ncirinfcrno tutte le loro facoltà e 
doti naturali Come i corpi ivi averan- 
no l'ufo di tutti i fuoi fcntimcnti , così 
le Anime averanno Pcfcrcizio delle fuc 
tre potenze;, ne farà in poter loro di (bf- 
penderne gli atti, c le opcnazioni , nè ine^ 
nod’applicarle ad altri oggetti, che aqucl- 
11 , 1 quali verranno loro da Dio pre- 
filll r e dcrerininati per loro maggior 
tormento. La volontà farà fentirc a que- 
fte anime miferabili i mali prefenti, che 
vorrebbe- , c non potrà fchivarc; ciò è 
fiato il Ibggettodclla prima parte di que- 
fio dùcono 1 e la- mcdefima volontà 
averà femprc prclcnii le pene , che anno da 
venire , per la cognizione viva, che di 
continuo averanno de’ tormenti , quali 
dovranntypatirc per tuttaTctcrnità; que- 
fio è quello , che fin qui fi clpicgatov Q 
refta a vedere , come la memoria loro, 
per magi-iormcnte tonncntarli, fifcrvira 
delle immagini, che nivUcrà lorofcmpre 
av ami gli occhi della mente de ì bene pal- 
làio, e de’ pai dolci, elaporitipuacengo- 
dutiinviia. Nò, Signori mici , il pecca- 
tore non li icordcragi.'.mmai diqiuntolià 
(ano , di quanto averi potuto fare ful- 
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la terra . E una mera favola ciò , chi an- 
no fognato! Poeti, clic nd tiiitne Lete (1 
perderà dopo la molte la i.umoru, e le 
idee di uitic k civt pu.Tjtt. Si, i';..iiino 
palT.'.'e, dice S ni ik-riM' In; ma 

non ,d. ;ei-nno 'l't ilue nu-a' . t reicnti; 
farani.u pa.iate da it mino, ma faranno 
prcfeiUi alia incnn ; Tra>iji:nt»t ^ c non 
I trxr’fictì 'n ; tranfÌTtrt à m*>iu , fed non 
a/mme, Ciò, cli’t fiato fatto, proficguc 
il Melhtluo Dottore , non può non efle- 
rc fiato fatto; c così di qualunque cofa, 
che nel tempo farà fiata fatr,a, perlevi rcrà 
in eterno il vcrificarfi, ch’c fiata fatta ; 
mentre ciò , che oltrcpafla di là dal tem- 
po , non palTa col paflarc del tempo : do- 
vrà dunque il prclcito elfere eternamen- 
te tormentato da ciò, ch’ctcrnamenrc fi ri- 
corderà d’aver fatto di male : Non trnn~ 
fihit cum tempere , quod tempore tranjit ; <» 
nternum erg» neceffe efl crkcict , qnod 
perperam te egiffie in teiernim memme- 
rir^ 

Onefto è quello, che fece dire a Sant’ 

‘ AgoITino fopra il Salmo 48. che il Ric- 
co Epulone digeriva nell'Inferno i buoni 
bocconi da elfo mangiari in quello mon- 
do :: Qned manducaverat apnd fnperos , 
hoc npud inferos digerebat . Tutte quel- 
le foddisfazioni le qu.-rli t mefcbmi li 
faranno prefe contro la legge di Dio; nell’ 
Inferno diventeranno loro tante crudez- 
ze, ccibi indigefii, chcliag.graveranno, 
che loro romperanno Io ftomaco , c per la 
lunghezza de’ dolori, cfpafimi, che loro 
cagioneranno , faranno loro ben pagare 
quel poco di dolce cheloidi pall'aggio, 
c tutto fiipcrficulc fecero lor fentire al pa- 
lato. 

E qui N. N. io rimiro un’altro abif- 
fo di dolori , c di tormenti tanto ìnef- 
pUcabiIi , quanto quelli , i quali fin’ 
ora fi fono riferiti. Chi potrebbe inaia 
bartanza cfprimcrc , quanto quella me- 
moria del pallàio nufeirà amara , ed m- 
fopporubilc .ad un’Anima dannata ; Oh 
Dio ! qual dolore , qual’ amaro pianto , 
allorché im dannato dopo- molti fccoli 
di tormenti paifati , guardandoli indie- 
tro- data un’ occliiata a quel sì breve 
fpazio di tempo , a que’ pochi giorni , 
che hà vivuio nel mondo ; La viunq- 
fira ancorché rimirata molto da vici- 
no- ella ci Icmbra molto corta . A noi . 

E 4 iqu.1- 
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* qual i tutravia la godiamo ; fcmbra , 
che tutto quel di vita, che abbiam paT- 
fato fin’ ora , ci fia fvanito da eli oc- 
chi come un ombra. Al punto della mor- 
te, per lunga età, che un’uomo abbia vi- 
vuto , non fi può perluadere , eflervi 
flato intervallo alcuno tra il giorno del 
nafeere , ed il giorno del morire. Tut- 
to il tempo paflatò tra qiicfli due ter- 
mini non et pare più, che un folo ato- 
mo di tempo , del quale appena ci ricordia- 
mo . Or che farà allora , quando non 
folamente farete morto, ma làran mor- 
ti 1 voflri figliuoli , ed i figliuoli de’ fi- 
gliuoli ancora ; che la voflra famiglia 
farà finita , eflinta la voflra linea ; al- 
lorché il tempo averà conlumate , di- 
ftrutte le cafe da voi fabbricate, erovi- 
nate fin da’ fondamenti le.C ttà , nel- 
le quali avete fatto foggioino } Allor- 
ché r Univero tutto farà fepolto nelle 
proprie ceneri •, che le porte del Cic- 
lo, come .inchc quelle deH’Infcrno , fa- 
ranno flate chiufeper non elfere aperte 
mai più ; e dopo tutto queflo gran 
tempo faranno di più palfati molti "mil- 
lioni di fecoli ? Allora , dilettiffimi Cri- 
fliani , che pcnficri faranno i vollri ? 
Che cofa vi pareranno i cinquanta , ò 
fcfl'ant’anni di vita , che avete avuta ì 
Quale flima farete allora di quefla pic- 
coTa porzione di tempo , la qual vi fem- 
brerà come un fogno, al fine di queflo 
numero innumcrabilc di fccoli , che 1' 
avranno fcguita ? Me infelice ! Io non 
avevo a patire , che queflo poco di 
tempo , con formi un poco di violen- 
za , con mortificarmi un tantino : io 
hò anifcjiiato , io hò perduto reterni- 
tà per pafl'arc queflo poco , e momen- 
taneo tempo di vita in non sòqual liber- 
tà, in non so quali delizie, e piaceri da 
mente! 

Or qui notate , die ancor che tut- 
ta la vita , paragonata all’ Eternità , 
non debba loro parere più che un mo- 
mento; fembrerà loro nondimeno mol- 
to lunga in riguardo alio flato prelen- 
tc , nel quale fi troveranno , ed’ in 
cui verrà lor negato un momento di 
tempo per far penitenza de’ loro pec- 
cati . Ahimè ! dirà, un mifero Danna- 
to : io pur vifli filila terra cinquanta , 
fdfonta , 6 anche ottant’anni : in tut- 


to queflo tempo io fui padrone del- 
la mia fortuna ; ia tenevo le chiavi 
del Paradifo in mia mano -, allo- 
ra era in mia libertà l’entrarne al 
pofleflb , ed aver luogo , ò tra 
il Coro fiorito delle Sante Vergi- 
ni , ouvero in quello de’ Con^f- 
fori ; potevo arrollarmi nella com- 
pagna de’ fanti folitari , ò nel colle- 
gio medcfimo de gli Apofloli : ed ec- 
comi per mia diigrazu qui in mezo 
de’ Diavoli . Potevo col mio buon 
zelo , con le fante iflruzioni , col 
buon eferapio impedire la dannazio- 
ne di molti , i quali m’averelibeto ac- 
compagnato al Paradifo , ò in quel- 
lo m’avcrebbero ricevuto tra la com- 
pagnia de Beati ; ed io fono flato co- 
sì pazzo , così funofo , che da me 
fleflo fpontaneamente mi fon danna- 
to . Sapevo , come v’ era un' Infer- 
no : ahimè ! tante , e tante volte ne 
fono flato auvertito . Sapevo beni (limo 
ciò , che dovevo fare per ifcanfarlo ; 
Iddio , gli uomini , la mia colcienza 
mi predicavano , acciò mi convertiflì : 
lo potevo fare facilmente , c fo- 
no flato ancora in procinto di farlo , 
e frà tanto non l’hò fatto . Chi mi 
hà iranenuto , chi mi ha impedi- 
to ? Infelice , difgraziato me ! Ero 
pur’ io N. N. ero pur io di mia li- 
bertà , ero pur ragionevole , ero pur* 
uomo ! Chi ra’hà accecato , chi m’ 
hà flravolto il giudicio , chi m’hà co- 
sì affafeinato ì Uhi trat tam Attnofo 
temfore literum arbitrium meum ? Che 
una volta , ò un’ altra fi calchi in 
qualche inconfiderazione , che fi lafci 
l’uomo talora tralponare da un pri- 
mo moto di paflìone impetuofa ; meri- 
ta compaffione : ma che per lo Ipa- 
zio di fefl'ant’ anni io abbui potuto co- 
modamente falvarmi , c che in fef- 
font’anni di tempo non l'abbia voluto 
fare ; che in tutto queflo tempo 
io abbia più tofto voluto cflerc quel- 
lo , che fono al prcfentc , che quello 
che dovevo cflTerc allora ? Che ofti- 
natamente abbia voluto perfiflcre nel- 
la pcflìma , nella befliale rilbluzionc 
d’ eflcr abbruciato nel fuoco dell’ In- 
ferno , più toflo che lalciare le mio 
pazzie , c sbrigarmi da’ linei vlzii $ 
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Chi mai lo crederà ì Chi fe lo po- 
trà mai petfuadcre ? Ed è poflìbile , 
che IO abbia voluto dannarmi per si po- 
ca cola, e che ciò habbia voluto alToluta- 
mcntc per sì lungo tempo , lenza aver 
perduto affatto il giudicio? Mifc 10 fono 
flato un pazzo , come neceffariamentc bi- 
Ibgna che fla flato: giuflifllmo Dio, per- 
che poi trattarmi sì crudelmente; Ah vi- 
ta, vitacorra, ma infieme ancora lunga, 
come fei ugualmente crudele alla mia me- 
moria , ò che IO conlìderi la tua brevità , ò 
che io rimiri a tua lunghezza ! Belli anni 
paflàti, bell' ore, prez lofi momenti, non 
ritornerete voi dunque mai più ; E farà 
dunque vero, che perdendo voi, per me 
il tutio è perduto; E dove mai avevo io il 
capo , allorché tanto inconfideratamen- 
te vi confuraivo in bagatelle, ò vilafcia- 
vo patfare inutilmente ; Qii mi concederà 
mai più una ancorché minima particella di 
que’ giorni, iqualimi parevano alle vol- 
te tanto lunghi; Chi m’avrebbe mai det- 
to, allorché io li gettavo con tanta faci- 
Ltà, e con tanta allegrezza, che un gior- 
no Il avrei pianti amaramente , li avrei 
pianti inutilmente , e li avrei pianti per tu t- 
tal eterniti, eper tutta Tetcmità infrut- 
luoramente ; 

Queflo,ò miei Signori, a mio parere farà 
il maggior tormento che abbia l’Iiiferno . 
L’eicruuàdcirinfcrno mi fi paura; il fol 
penfitrodi quelle tiamme, e di quel fuo- 
co incltinguibilc mi l'paventa: ma oltre 
tutte quelte pene, una tal vaia del tempo 
palfuo, la ricordanza delmarufo fattone 
dal peccatore, e del buon 'ufo, che ne potc- 
> vafare,miicmbra di gran lunga pena più 

atroce , pm penetrante , diù quel gran 
fuoco , che l'Eternità medema. L’intel- 
letto noliro non celferà di rapprefentarfi 
di continuo vivamente la vanità, elafuga- 
cità di que’ beni bugiardi, per godere 1 qua- 
li avremo pcrdiui i beni veri, i beni di 
Dio, e quelle mciTabili dolcezze cheave- 
rcilimo ipcrimentate nel luo finto fervi- 
do ; laiiiifercnza, che palfa tra il travaglio, 
che aviicmo riculato della virtù, cd 1 do- 
lori, gliipafimi , che ahora patiremo; e 
finalmente a grande facilità che avevamo 
difchivare tanto m.ilc, t tantigu.it. Po- 
tevo così coinò-lain^nte far’ orazione , 
digiuii.rre, f.ir Innoùiu , confeilirmi ; e 
non mi fon laputo prevalere della buona 


congiunriira. Hòncccato, è vero, mol- 
te volte per fragiìi.à ; ma perche dittenrnc 
la penitenza ; perche allcttare a la morte ; 
perche afpetr.irc al giorno fegiicntc; Arri- 
vò il ConteiTorc, quando io ero già fnira- 
i to, e lo potevo f.ir ehi '.mare un giorno pri- 
ma, un' ora più preflo , Non c reflato fc 
nonpcrqacfto, che io non fia crei namen- 
tc felice , come farò erern.amcnte infelice . 

0 pcnficro ! ò memoria ! ò riflcfllonc cru- 
dele, cdinfopporr.abilc! 

Mio Dio; Dell mio Dio, non mi dan- 
nate, ve ne priego, ve nefeongiuroper 
quello, che Voi fiere, ve ne Scongiuro 
per la voflra infinita mifericordia, per il 
molto, che avete voi fatto , e patito per 
falvarmi. Ohimè ! e come maiveneap- 
protìttcrete voi mio Dio , eche utile alla fi- 
ne ve ne verrà dalla difpcrazione , dalla 
donnazionc di quefla nufèra creatura , che 
voi .avete impartata di fango , c che ben 
preflo fi dcveancora rifolverc in cenere, 
e ridurfi al Ino mence ; E firà queflo adun- 
que r oggetto degno d’ una colera cotanto 
acceli, d’ una sì lunga, ed amara vendet- 
ta; Qual gloria ne rifuircrà alla MaeflàVo- 
ftraTo Signore , dall’ avermi confinato in 
quefli tormentofi abiflì di fuoco, c di fiam- 
me, per una Eternità; Nonmorm laudtt~ 
bunt te Domine , neque omnes qui de/cen- 
dunt in Infernum , Non rifuoneranno giade 
voftri lodi nell’inferno, ed il condanna r- 
mivi , il rinierrarmi colà giù , altro non fa- 
rà ,chcun’.accrclccrcilnumcrodiquc’fce- 
lerati, i quali vi odiano, diqucli,,iqu.ili 
ctcru.uncntc vi malediranno . 

Uditori miei , non è già queflo uno fpa- 
venucchio alzato per atterrirvi , non è 
quello detto in aria, ò un’ invenzione in- 

1 gegnofa, trovata a capriccio, cd ingrandita 

I dall’ eloquenza con arte , ccoii bel 'e paro- 
le, per far campeggiare fu’ pergami la for- 
za del dire. Se a quelle co l'iJcraziou: niin 
ci convertiamo ; fe a villa di quelli tor- 
■ menti, di qutfl.a Eternila , diquefloanu- 
ro, ed eterno pentimento , ancora non 
detelli.unoil peccato, ancora non emen- 
I diamola noflravita, e non mutiamo co- 
j fiumi , lìamo pazzi , fumo perduti , il 
j Caio per noie dil'per.uo. Queflc fono ve- 
rità manicnutc, c fìgiliate collànguc de’ 
' Santi Martin ; quelle anno popolati i 
! Delcru , c queflc oggidì nempiono tut- 
tavia ì nionallcrj d’ uomini , c di donzelle , 
‘ gran- 
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grandi e magnanimi dirprc-zzacori dd 
mondo» cdcliefuc vanita; c voi fri tanto 
non volete perdete un quarto d’ ora del vt>- 
llro buon tempo , ndretlmnre unioidodi 
quello, rhe aveeed* altri? Oh durezza in ii- 
riva'aile 1 oh infenfìbilita del cuore umano ! 
Per me io confeflo, che non hò tanto d‘ 
animo, e clic il penliero dciretcrnua mi 
fpaventa talmente , che non mi potrei 
giammai rifoivcre di voler andare danna- 
to. Pregovibensì, òSipnore, che la mia 
vira fiapiU torto una continua croce; una 
tel.i telfiita lutta d; dolori , di pe.ie , di per- 
i'ecuzioni, e d’obbrobri.. M'cnoto, die i 
piaceri del mondo allettano, che le ric- 
chezze portanodcco una cena Ione di feli- 
cità; Ciò, t he purio non sò capire; lovo- 

t lio credere ma le abbi atcìandomi con la 
inta povertà , k rtringcndomi con la cro- 
ce della Criiliana morrihcazione , fé pri- 
vandomi dc’giirti del mondo, cde’dilui 
pairatcmpi , porto Ichivare 1 Inferno , e 
faJvar l' anima mia ; folmidinc ,. dolori , 
povertà , difprcgg) ,. voi farete tutti i mici 
piaceri,, voclc mie più dolci, c piùriccr- 


catcdclizie. Sifiguripurc chi vuole la pc’ 
nicenza tanto afpra, c tanto fpa ventola* 
quanto vuole; dicali, eh’ eliaci! Purgato" 
no , eh’ è r Inferno di quella vita ; mèn tre 
ellaclartradafìcura, la quale ci allontana 
da qucft’^tro Inferno tanto tcrribilc,qnan- 
to vcrhòdclcritto, io non voglio per me 
altro Paradifo , che querto, fin’ alla mor- 
te . Mio Dio , fate , cnc quelli pcnlìcn en- 
trino nella mente di tiKci quelli, i qualim* 
afcoirano; e penetnno ramo addentro, 
che mai più Icn’abbLinoa feordare: che 
in tutte !c loro tentazioni, in tutti i loro 
iravastli, in tucr’i. loro godimenti, ed in 
ogni toro azione, e negozio, fempre ab- 
biano in mente L’ Lifcrno . AH’ Ini'erno pen- 
fino nell’ andarli aripofare la fera, l’Infer- 
no fia la loro meditazione nel Icvarfi , nello 
I vcgiurli la mattina , i’ Inferno fu il Ibgget- 
to pm ordinano de’ loro familiari ragiona- 
inciìtf. Se Ipelfe volte pcnlcranno all’In- 
lerno, c impnilìbile, che non lalcinod en- 
trarvi ; è impollìbilc , che non prcndi- 
no la vera lirada dei Paradifo.. Cosi fu . 
Amen.. 
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SERMONE LIV. 

DEL LA 

PREDESTINAZIONE. 

yos non credit is , <juia non efìis ex o^ihus meis . 

San Luca cap. io. 

In qualunque maniera fi fpieghi la Predeftinazione degli uomini* egli è cer- 
to, ch’ella non difirugge, ne in Diola volontà di Alvarc gli uomini, nè 
negli uomini la 1 ìbertà^^ operare la propria iàlute . 



Ometrovafi un timor di Dio, 
eh’ eia pienezza della fapien- 
za, fecondo rEcclefìanico : 
PUmtudo /.ifuertia , timere 
Dti0n: cosilo ardifco dire, 
V eflervene un’altro , eh’ è il 

colmo della cecità, c «Idi’ ignoranza . Te- 
mere quella terribile fentenza, la quale fi 
fulminerà contro i reprobi nel giorno della 
Divina vendetta; quello certamente è un 
timor molto ragionevole , c gitillo : ma te- 
mere i diiegni, che Dio hà fatti prima di 
tutti i leioli, fpcttaniialla predefiinazio- 
nc, òalla riprovazione degli uomini; fé 
ionon ish.iglio, qu».rtoc un timor vano, 
c ridicolo . De\cfi certamente temerà 
quell’occhio fempre aperto , c fempre vi- 
gilante, ci. e vede tutte le nollre azioni, 
che pcricrr i , ed .arriva fin’ al fondo dc’più 
tegrcti ptniìeri; ma non egli è poi contro 
ogni ragione, il voler prendere quefia co- 
gnizione inf.’.lìibilc , che Dio hàavuto pri- 
ma thè noi non .avcflimo rclfcre, di ciò, 
clic faremo eternamente, come (c ella ci 
metteircinncccflitadi operare, ò di non 
operare la iiollra Iàlute ? 

E pure io non o Tcrvo cofa più comu- 
ne tra gli nomini di quella frivola apprcn- 
fione ; nè trovali pcTloiia per vii iiioià, cd 
illuminata, alla quale la i’rcdelhnazionc 
non v.apioni talvolta grande inquicnnlinc 
cnioleliia. La mia intenzione ella è ben 
di Icrvii a Dio fin' alla morte , "dice un’ani- 
I ma veramente Crjlliana ; ma oh Dio ! 
qi.alìaiapoiil frutto della mia buona vo- 


lontà, fcDiom’aveflc dellinaro per l’In- 
ferno, prima .anche che io nafcelfi in que- 
llo mondo ? E potrò io forfè fare , che Dio 
muti gli ordini della fua provvidenza; ò 
pure, che fi ritrattid’una volontà, ch’c 
eterna, c per natura fua irrevocabile? Egli 
sà beniflìmo tanto tempo prima, ciò eh’ 
egli avrà difpollo di mepcr tutta l’eterni- 
tà; fc io fono (cricco nel libro della vita, 
egli non me nc fcancellerà ; ma le il mio 
nome non c’è (crirto, il mio male non hà 
rimedio, mi poiTo dar per perduto , per 
dannato etcrn.amcntc . 

Eccovi N.N. un difeorfo * che fem'nra 
avere del plaufibile ; cd io confciTo, che 
può dar dapenfarea chi non volefTeaver 
flemma, cd entrar un poco più avanti in 
qadip miflero , cd a chi yotclTc con fover- 
ch:a curiofìtà pticarvi troppo a fondo . 
Dovendo però io trattare con anime umi- 
li , ccon mtcllccci docili, c capici, panni 
a miogiudicio, che mi farà facile r.ilTìcu- 
raili, cqtiictarji in timi qiie’ loro diib'aj, 
quali potrihl'ono foiucniarc la loro difri- 
denza, c r.inreddare i loro buoni defidc- 
rj . Su’l propoito Vangelo io avrei po- 
tuto applicarmi .id un roggcttopuii'TPhi- 
Ic , e pili proporzionato" a recare .i incu- 
to a’ cattivi ; 'm.r fembr.uui più a propofiio 
il comolar qualche volta le pt rfor.c u.ahc- 
nc , che fono per l’ ordinano qunfi quc’lo- 
li, i quali onor.anolap.arol.uii Dio, e IL- 
n’approlHttano . Prendo dimq.ic a diino- 
Ilrarvi , qualmcTite il pcnficro della l'ir- 
dcVtmazionc, none pcnficro, che debba 

lp.i- 
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rpavcnarc i buoni Cnlhaiii ; che (uppo- chcquclli, iqua'i paventano credere dan- 
llo ch’cITì temano Dio, non v'c clic te- nati per queda Jola rapionc, ch’cflfì non 
mere da qneda parte-, c che dobbiamo tra- fiano dati prcdeftinatj alla gloria ; che 
vagliare per la noltra fantificazionc con qiielti tali, dico, temono, chenonven- 
quicte, c tranquillità d’animo, come le gadaDio, fé non fi falvano ir Cioèadirc, 
il Signore non l'pcfle ciò, che abbia ad effe- che apprendono, chela loro fvenrnranon 
re dì noi dopo’qncfta vira . CoinincitYò provenga da altro, che unicamente dalla 
dopo aver’ implorata la protezione della fonte d’ ogni bontà, c milcricoidia. Non 
Santiflìma Vergine , qual pregovidimc- fanno cafo alcuno di tutto ciò, che pera!» 
colàlutare, c pregar’ umile, cdivotamtn- tra parte potrebbe cflèrc di danno alla loro 
tc. Ave Muna. faliuc ; nè pcn/ano , che altro polla fpc- 

Per fondamento del miodifeorfo, eda gnere i loro buoni defidcrj, fc nonqucl- 
fapcrc, che io non pretendo qui di to- lo, che gli hà loro infpirati. Ah mio Dio! 
talmenrc aflTicurarc , e levar’ ogni timore | non tono io già tanto lìciiro di mcdeiro, 
dagli animi, i quali fi fpaventano al pen- j come fon fi curo di voi. Viveretbcn quic- 
lìcro dcila loro eterna predeftinazione , 1 to, e dormirci in una profonda pace, fc 
col voler diftruggere la verità della ttelfa I non avelli a vincere altre diflì..o|tà, che 

f ircdettinazione Egli è quello un’artico- | qucl'e , le quali mi ponno venire dalla par- 
o ftabilito conl’aiutorità della Scrittura, tevnllra; efe non avelli ragione difidar- 
alquale non fi può contradire, fenza di- 1 mi moIiomcnodcUavolonta mia propria, 
chiararfi Eretico manifello. Vi fono dun- , cIk- della vollra. 

qucdc’Predellinari, evc ne lono de’ Re- | Voi avete quello timore, clicDionon 

S robi : non v’c che dubitare. 1 Prede- vi voglia lalvarc; manonfapetevoi, che 
inali anno i loro luoghi alTcgnati nel creandovi egli , e cav,andovi dal mente , 

Odo : i Reprobi faranno infallìbilmente non hà avuta altra mira, che di formarfi — 
precipitati neirinfcrno ; è vero , ed il ; una tal creatura, la quale lo potelfc fcra'i- 
confcITo . Noi. non polliamo fapcre , fc . re i c eh’ egli porelTc rtnuerc ctcrna- 
fiamodc’ primi, òpurc de’fecondi: que- ! mente beata in ricompcnfa della buona ler- 
lla terza propofizionc non è mcn certa, ; vini ; Quel comandarci cfprclljmcnrc , 
che le altre due. Ma leeone, come po- i c con taniìprcmura , di continuamente 
tremo m.ai difenderci da un freddo timor travagliare, ed aHaticarfi per la vira etcr- 
mortale , cd aver’ animo di travaeliarc na, quella naturale inclinazione da clTo 
fcriamcntc per la nollr.a falvezza? Dico, dataci al bene , cd al fommo bene , fo- 
che fi può facilmente, uditori miti c.ari, no legni mamftfli, c tròppo fenlibili della 
per due motivi , quali voglio proporvi, buona volontà, ch’egli hà di farci parte 
Per qualunque decreto , che Dio abbia | del filo Regno ; c qucllr mdizj fono sì . 
fatto prima di tutti i fecoli, per qualunque ^ chi.iri , e sì evidenti, che fc nel miftcro 
fifoluzione, cb’eghabbia prclainordinca ! della Piedcftiiiazioncfiincludcirc unavo- 
noi, è certo, ch’egli ci vuol lalvarc; cc- 1 lont.i affollila didann.irci, io non averci 
covi la prima confiderazione : c certo, | difiicoltà di dire, che nella volontà di Dio 
che noi polliamo falvarci ; eccovi l.i fecon- fi trovalTc la contradizionc , e clKad un 
da. Dite quanto volete della Predcftin.i» tempo medclinio volclfc, cnon volelTela 
zionc de gli uommi , purché lìillìftano ; licifa colà ; ciò , che non lòlamente 
quefte duevetità, laprcdeftuiazionc non I c mdegno di Dio-, ma non fi può 
mi reca faftidio alamo . In qualunque nè meno incontrare in una volontà 
modo ella fi fpicghi, cerca colà c, che la crc.ata. 

Prcdeltinazione non diftrugge in Dio la S> condari.nmcntc egli è articolo di fede , 
volontà di falvarc l’uomo; vc.lomoftrc- giulmcntc Dio .governa il mondo con una 
rò nel primo punto : nè tampoco ncll’no- Prouvidcnza foprannaturalc, che fi cftcr.de 
mo diftrugge la libertà di operare la fua generalmente a tutti gli uomini . Sapete 
propria lai ute; quello farà il fecondo pun- voi, mici Signori, còla fia quella Divina 
to . Eccovi il logctto di tutto il noftro ra- ProuvidcnzàiQuefta Prouvidcnza al parc- 
gionamento . re di S. Agoftino,di San Tommafo,c di tut- 

Avete voi mai fatto rifidlìonc N. N. tiiTcologi, none altro, che il penfiero 

con- 
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continuo, quale Dio fi prende di noi, per 
con urei al nollro ulniuo fine, cioè alla 
nullri eterna beatitudine ; ella è quella 
applicazione d’ animo, che egh hàdi conti- 
mio di provcdcrci a tutte r bore de’ mezzi 
proporzionati per arrivarci, adifporre le 
coli: tutte di tal maniera, che tutta cià, 
clic fi trova nella natura, tutto ciò, che 
acca le nd mondo, tutto ci ricfca utile, 
e prorìticvole alla falute nofira . Come 
dunque polliamo noi dubitare , che Dio 
non abbia la volontà di falvarci l Quel 
Dio, il qu.ilcnè tà>, nè può- fare colà al- 
cuna per conto nofiro, clic tutto non fia 
in ordine a quello fine della nofira fallite 1 
Benefiz] naturali , fortune , difgrazie , 
infpirazioni , nell’intenzione del nofiro 
buon Dio, tutto collima a quello fine : 
che fé qualche cofa da quello fi dilunga, 
CIÒ non puòclfere, che aluo mal grado, 
e con luo difpiacere , per la malizia delle 
file creature - Da quello difcorlaio ne ca- 
vo un’ argomenta alquanta piiV follile, e 
vero } ma che fembra una dimollrazione 
evideme per tutti quelli, i quali fono ca- 
paci d’ intenderla . 

Non è egli certo N. N. clic il timore, 
qual fi può avere d’elTere nel numero de’ 
prcfuti, che quello timore, dico, non è 
altrimenti utile per riformare la nofira vi- 
ta , c tatcì emendare i cattivi cofiiimi -, an- 
zi fà più lofio un effetto totalmente con- 
trario ? Qualunque altro timore , ò fia 
quello, che laG milizia di Dio cagionane' 
peccatori, òfia quello, che la cognizione 
della fila bontà fà nalccre nel cuore delle 
Anime giufte ; ogn’altro timore ci ritira 
dal peccato , ci rende più circofpetti , c 
più tervorofi nel bene, cifà fiat vigilanti, 
c ci move ad operar bene ; là dove quell’ al- 
tro timore facendoci apprendere un male , 
che non hà rimedio, non può fe non in- 
durci a maggior rilallàmento , emetterci 
finalmente in difpcrazione . Dal che io 
concludo , che quello è un timor fallo-, un 
timor vano , e che non hà fondamento 
nella verità : Primieramente , perche è 
imponibile , che la venta, e la virtù nano 
tra loto contrarie, c che l’uiia lì.» U’im- 
^dimcnto all’ acquiftodcll’ altra v ciò, che 
c un primo principio, del qu.de mun ià- 
vio hà giammai potuto dubit.ire: Secoud.v 
riamentc; quando bene qualche verità la- 
(umeme- imeià. a. potcllc 1 viare dalla drit- 


ta llrada dcllapierà, cdelfervizioiliDm, 
dico, che Dio non averebbe dovuto, nè 
tampoco averebbe potuto imrufefiarci 
quella verità. Eperche rivelare a’ fuoi Fe- 
deli il mtftcro delia Predefttnazione, fe 
un tal mifiero non può fe nonifpavenr-.r- 
ci , e ritirarci dal ben fare ? Secondo le 
leggidclla Tua Prouvidenza, Dio non può 
farcofeanguardo nofiro-, la quale nota ci 
conduca al nofiro ultinTO fine: comepc- 
rò-cicondurfcbbcal fine, perii quale Dio 
cihà creati, una tal rivelazione ? Non fa- 
rebbe ella anzitutto l’oppofio, diverten- 
doci da quello , e facendoci perdere la Ipe- 
rama di giam,aiai confcginrlo ? E pure l’ Al- 
tiHìmo cetha rivelato quefiogran mifte- 
ro -, bifogna dunque dire , che quelli , i 
quali fi lafcuno abbattere dal timore , a fc- 
gno che fi abbandonino ad una vita negli- 
gente, c nlaifara , biiogna , dico, dire, 
clic quelli tali prendano la Prcdcftinazio- 
ne m fenfo contrario , c che confelTìno 
la loro ignoranza . ha Dio non può man- 
care la (apicnzaj bifogna dunque, che in 
dii manchi la cognizione , che grande- 
mente s’ ingannino ; b;fogna conrhiu- 
derc , che il lor timore iìa un timor 
vano, un timor panico, e fenza fonda- 
mento . 

A qucfto dilcorfo fondato nella Prou- 
videnza fe ne può aggiungere un’altro, 
quale fi cava dalla mifcricordta infinita 
del noitro Dio . Quella amabile perfez- 
zione, che noi tutti riconofciamoinlui, 
non può compatirli con quella volontà ul^ 
lima , ed alloluta di dannare gli uomini , la 
qua e da noi gli viene imputata col nofiro 
timore inconlìderato, ed imprudente, fi 
conce, tu, che fate di Dio in ordine al prc- 
dcllmarc, fi è, che voivclorapprcfcnta- 
tc come un Padrone intrattabile , come 
un tiranno crudo , ed ineforabile , che 
non abbia creato la maggior parte de gli 
uomini , le non per cfercitar l'opra di ciTl 
le maggiori crudeltà, c tirannie per tutta 
l’eternità: la Fcdcc’ mlcgnatutto ilcon- 
rcario, eh’ egli c infinitamente benigno, e 
ilTiicriconlioiò , infinitamente benefica , 
infinitamente buono ; bilògn i dunque ne- 
cclLriamentedire, òche la Fcdec’ingan- 
na , ò che voi v’ ingannate nel voftro con- 
cetto, nella vofira idea. 

Ma direte voi -, Io non poffo-capire , co- 
me polla clTcre , viie Dio vogliàveraui n> 
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tc laivare quelli, i quali lià riprovati ab gomcmi avcrellc potuto bramare per 
eterno. Nonio potete capire? Ditemi di convincervi, che io abbia a cuore Uvoftra 
grazia, vi farebbe forfè pai facile il capi- falutc, clicleprovc, le quali vene hò da- 
re, come egli farebbe infinitamente buo- te ? Potevo io abbalTarmi più , che fino 
no , fe pofitivamentc vi volcHe perduti, ad annichilarmi ; ò foilcvarmi pai inailo 
fc avefle lolamente una volontà finta. Se diquello, che io mi fono inalzato fui Cal- 
apparcnie di lalvarvi i Vedete di grazia, vano? Evvi refiata nelle mie vene una lo- 
quale di quelle due cole vi leuibri la più la gocciola di (angue, una fola parte del 
plauCbilc, e fe volete più tollodire, che miocorpo, che non fia fiata pefia , efear- 
Diofia furbo, crude c, fenz’ amore ver- nificat.i? Che colà potete voi defidcrardi 
(ò le fuc creature , che confellàre , che piti da mc^ dopo che v’hòdatn tutto me 
il punto della Preddiinazionc è un pun- fielTo ,. dopo d’aver facnficato , quanto 
to, ch’eccede la voftra capacità al quale avevo ,. la vita,, l’onore , ogni mio be- 
ll voftro intendimento non potrà giammai ne, al vofirointcrelfe?. Potevo far di più 
— arrivare: NunqmdidcónegMditm tJiqMd’ per l’amore di voi, fc non avefiì avuta 
sfertMm efl , qnin e»mfrehendi non foiefl una vera volontà di (alvarvi ? Perche la- 
quodoicultumeftì Cola firana, dice Ago- fciarvi tanti amaefiramenti ,. perche tanti 
(lino,, chela nofira fuperbiaci porti fin’ a Sagramenti , perche favorirvi con tante 
quello iirgno di prclunzione, che voglia- grazie ? Vi averci io fatto del mio pre- 
mo. mettere in dubbio le cofe più evidenti , prio fanguc un bagno vitale per rimedio 
cpiù chiare del Sole, piùtofto, chccon- delle voltre piaghe; vi averci io dato in 
fellare , che il nollrointellctto è limitato , cibo il raiopropno corpo ,. fc l’ anima vo- 
c corto, e clic in certe cofe cgh è anche del fira noninifolTc fiau infinitamente cara? 
tutto cieco, ed ignorante.. Qmdttltra^otui ftucre vivete, mtéty &n$n 

Madie? O mio dolcilTìmo Redentore, , 

vi lono dunque alcuni , i quali tuttavia Qui mi dirà forfè alcuno, che vera- 
dubitano , (c voi abbiate veramente de- mente c difficile il negare, chcDiovogli.a 
fidcrio di lalvarli ? Erti ancora ne dubitar falvarc t Crifiiani v ma che dall’altra par- 
no , dopo che VI fietc aperramcntc di- tc non fi può così facilmente fcuoprirc , nè 
chiarato , dopo che vi fietc impegnato conolctrc in Dio quefia buona volontà 
con giuramento fatto (biennemente per vcrlo gli Eretici ^ ed altri infedeli, a’ quali 
bocca de’ Profeti? Ne dubitano ancora, fembta ch’egli abbia negati tutti quelli 
dopo che l’avete detto voi ftcITo diboc- aj,uti , c grazie > che godiamo noi . A 
ca propria in tanti luoglii del Vangelo? quelb replica io vi potrei rifpondere , ò 
Che dico , dopo che voi l’avete detto? mici Signori, quello, che già dicevo, cioè 
Ne dubitano ancora dopo aver veduto che Dio è infiiutamcntc (àvicf , infinita- 
il tanto, che voi avete fatto per la no- mente buono, e noi del tutto ciechi, ed 
ftralalutc? La voftra Inc.-trnaztone , il vo- ignoranti:, c che Iti. molto più, del vcrifi- 
firo abbaflamento , ivofìri viaggj, i vo- mite, chcnclla di lui condotta vrabbi.a del 
llriiudori, lagio,a, la fella, clic fate per 1 miftcro, che dell’ mgiufiizu , e dell’ inu- 
la nofira converfione, le lagrime, che vcrGi- j manità.. Vi potrei dire ciò, che Sant’ Ago- 
teda gli occhi fopra i nofirt falli, non ci fimo fcrivevagiaall’ Eretico Faullo . Tro- 
ponno ancor’ a baftanza perfiiadere , che vate voi nella Critìiana Religione vcrirà, 
VOI non CI dannate , fc non con fomrao ebe vi^ ièinbrano inarrivabili , ed incom- 
voftro difpiacere, e per così dire tirato prenfibih? V’incontrate in certi punti, i 
peri capelli? Dauvantaggio , noi vi ve- qualividan fafiidio, echeparc ficontva- 
d.amo inchiodato filila croce, tutto copcr- 1 dicano^ e dillruggano l’ luio l’altro? Ma 
IO di piaghe, e tutto dànguc;c dubitiamo I credete forfè d’ clTcr voi foto, che vi fiate 
ancora del voftro zelo ? Qual ragione, ! accorto di quefte difficoltà,, di quelle con- 
qual mo.ivo avete voi dunque di diffidar- [ tradizioni apparenti ? Tanti Dottori , 
VI, iio.ni II di pocafede? gowi ' tantiSanti Prelati, i quali prima di vois e 

fu. ere i/ine* me* , & non feci ? Rilpon- ' più di voi anno ftudiaco i làcri libri , e le 
dvtf al voilro Djo , Anime pufillanimi,! divine Scritture, c che anno cfaminaroa 
ed iniìeme ingrate . Quali più forti, ai- fèdo gli articoli della Santa Fede Cartolicav 
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non anno forfè veduto ciò che reca a voi 
canta pena ? ElTì l’anno certamente ve- 
duto; ednè, che non lo vedrebbe? Con 
tutto CIÒ edi non anno lafdato di credere , 
non fi fono punto oìfeli di quelle dottrine , 
delle quali voi vi fcandalizate ; nè anno 
feoperta cola , la quale pofla dafnioledìa 
ad un'anima fedele. In fine, 10 vi potrei 
addurre tuttociò, che i Santi Padri, tut- 
to ciò, che i più favj uomini del mondo 
anno fcritco iòpra tal Ibggctto contro la 
temerità , <d arrotranza de’fpinti altie- 
ri, emifcredenti. Ma di clic ci inquietia- 
mo noi? 

Quando gl’indiani, egli Eretici d’Eu- 
ropa fi lamentaflero delle tenebre , nelle 
quali fono dati lafciati , temeremo noi, 
che il Signore ne cederà confufo, c non 
faprà che rifponder loro? Lafciate, che lui 
fi difenda da quedi infelici, ed a voi badi, 
che con VOI ufi la maggior bontà, che mai 
a V erede faputa defiderare . Che fe con 
alcun’ altro egli avede trattato con qual- 
che maggiore indifferenza , to -ca voi il n- 
fentirvi, ed il mormorarne ? dice mirabil- 
mente San Profpero nel poema da effo 
icritto contro gl’ ingrati . A voi dico , 1 
quali avete ricevuti tanti favori , e gra- 
zie, i quali ficte dati preferina canti altri 
mente a voiinferiori ? Ivafi d’ignominia 
non anno ragione di lamentarfi , allorché 
fi rompono, ò che vengono dedinaciad 
ufi vili, e vergognofi; colui, che gli hà 
fatti, n’c il padrone, rcpuòfareciò, die 
vuole; ma ella è ben cofa drana , che i 
vafi d’onore fiano i primi a rimproverare 
il valajo , e tacciarlo di parziale , per 1’ 
ingiudizia , quale pretendono venga fatta 
a quella creata avvilita, quando non do- 
vrebbero penfarc ad altro , che a lodarli 
della didinzionc, che fi c fatta a loro vai>- 
taggio. 

V olcte vi dica , qual fia il mio (cntimcn- 
to iul punto , che trattiamo ? Dico , che 
quelli, J quali vivono male, anno ben che 
temere , fuori della Predcllinazione ; po- 
fciache, quandobenc non vifoffePrcde- 
dinazionc, non per quello elTì lafcieran- 
no d’andar dannati per le loro colpe; egli 
uomini da bene , quelli , i quali temono 
Dio , vivono femprc con grande fiducia 
d’edere del numero de gli eletti: 
i prdhi Dct aif <itfrno , & ufijue ut tternion 
fnycr eam . Il Sig iore hà alato 


dellaruamifcricordiacon tutti quelli, che 
Io temono, egli l’hà ufata *btterno\ ec- 
covi la loro f*redcdinazionc : e l’hà ufa- 
ta per tutta l’ eternità; eccovi l’ effetto, 
e le confegncnze di qued’ amor’ eterno , 
col quale gli hà wniiu ab eterno, (^ritfq,nt 
intternum. 

lochiamo temer Dio, temere più che 
qualunque altra cofadidifpiacergli, ed in 
calò , die per mala difgrazia fi foÌTc offiefo , 
defiderare fopra tutto dì placarlo con la pe- 
nitenza . Quando vi fentirete nel cuore 
quella buona difpofizione , abbiate pure 
fcrnuteJe, che il voftro nomcftàfcritto 
nel libro dell.» vita; credete, che Dio vi 
hà amato prima di tutti ifecoli, c che vi 
amerà in eterno : Aiìfericoràut Dtnum 
ab aterno , nfqne in atermtm fnfer timen^ 

tes eum. E pur’c di fede, che pochi Ibno 
gli eletti ? La fiera Scrittura paragona il 
lor numero a que’ pochi grappoli , che fon 
reftati filila vite, (cappati dagli occhi, c 
dal ferro dc’vendemiatori . ì fanti Padri 
anno detto, che farebbe affai, fc di cento 
mila fe ne falvaffcro al più tre, ò quattro. 
Quello è vero; ma di che vi prendete voi 
pena, purché fiate voi uno di quelli tre, 
ò quattro ? Avrcllc ben sì occafione di 
tremare , fe per diminuire il numero de' 
Beati , dopo averne efclnfi tutti i catti- 
vi , le ne dovcffecfcludcre ancora alcuno 
de’ buoni: ma fiate fìcuro , che niffuno 
de’ buoni ne refterà clclulb . Quando in 
cento mila non fe ne falvaffc , clic un fo- 
lo ; fc voi fiere buono , fiate cerco , clic 
voi farete quello. Come all’oppollo, fc 
in cento mila, che fi fai vano , non 
ve ne foffe , che un foto dannato, fcvoi' 
fietecattivo, loretc voi quell’ uno infalli- 
biimenre . 

/lolite ttmere pMlus grex , quiacomfla- 
CHÌt P Àtri vejhro dare vebis regnmn. Non 
dubitate già ,fatc cuore. Anime Crilliane, 
Dio bà riloluco di alloggiarvi nel Ciclo , 
e di qua giù vi fi permette di alzar gli oc- 
dii , c rifguardarc quel beato foggiorno 
come volita eredità ; poiché egli c lì regno 
del Padre vodro : Complacuit Patri veflro 
dare vobit regnum . Il ranco , c he egli hà fat- 
topcrvpi, n’ è una prova ben’ evidente, 
e qucllb,cbc farete voi ognigiomo per lu -, 
n’ è un legno tanto chùro , che non \ i 
può elllrc giammai Ibfpctt ©.Quella buona 
volontà , che avete conceputo, di purgare 

tum 



So 


Sermone LlJ'^. 


tiuci i vonri tnancam^ti pafTati : quel 
cuore che avete avuto di acculàrvenc a’ 
piedi del Sacerdote , il quale (là in luogo 
di Gesù Crifto : quell’ auverfionc , che tut- 
tavia vi retta a tutto ciò, che avctemala- 
niente amato contro la legge divinaiin una 
parola, quclbiiondcfiderio,chevifcntite | 
diopaare la vottra fallite, quettodefide- i 
rio, dico , è un’effetto del dcfidcrio , 
che Dio hàdifalvarvi. Egli rteflb c quel- 
lo , che lo dclìdcra in voi ; lui c quello che 

10 dimanda in voi , e per voi . Poflulat yro 
nehu gcmitibus tmmirrahdihus . Egli è 
che accende in voi quell’ amore alla purità 
dclcuore, quel zelo, che vi (limola a ri- 
formarci vcrtri coftumi, quella fame del- 
la paroladiDio, la quale luitnfcc, e for- 
tifica il voftro biron defidcrio. Eslid,chc 
viintencrifee, evi fa vivamente ftntire le i 
mifcric rie'povcrclli : egli, che a poto a po- | 
co vi rompe le catene, evi tàdillaccare 1’ 
affetto da quegli oggetti, che occupavano I 

11 volito cuore , e lo impedivano , che non 
folle tutto di Dio: egli, che vi dà forza di 
vincere voi ftcflb , di farvi v iolenza , di pa- 
tire l enza mormorai e , di patire anche con 
gutto, anzi di cercare i patimenti , c le 
mortificazioni . Crcdc'cmi , Dio non 
VI farebbe ccTtamentc tutte quelle grazie, j 
le non defidcrall'e il vottro bene , fe non 
bramafl'c di coronarvi un dì della bcautudi- ! 
ne eterna. 

Ma voi , è) Peccatori , in vano ricorrete 
a’ decreti ctcrnidelln Divina volontà, per 
dar colore allevoftrc l'cclcraggini . Come 
potete VOI dire, che Dio non vi vuol (alvi , ' 
voi, a’ quali per tanto tempo, c con tante t 
hlanre ha mollrata si grande premura per ^ 
convertirvi ? Voi,iquali vi trov.ate impor- 
tunati d.Vfcgrcii, cd interni rimproveri, 
ch’egli vi fa fentire in tante occalioni? 
V o! , i quali furie forfè temete, die alla fine 
cgli-nonvi converrà, anche contro la ve- 
di a volontà i Vi palTa forfè un Ibi giorno, 
ch’egli non VI dia qualche affalto ? Evvi 
qualche ttracia , ch’egli non abbia tentata 
pctridurvialbene ? A qual fine vifà prò- 
v.ire auverfità, difgrazic , mal.atic, con- 
fiiiioni, perdite di beni, d’ainici, dinu- 
riti, di figliuoli, c fin dell’ onore, c del- 
la riputazione ; non fono tutte voci ben 
ciliare, con le quali Dio vi chiama ì Quan- 
to tempo farebbe gu, che voi avrefte mu- 
tato vita, nondicolb lodcfidcraflc tanto 


da vero , come lo dcfidcra Dio ; nu fc 
non fotte voi tanto fitti, cd ottinati nella 
rilohitionc di perdervi , come egli è co- 
ftaiitc nella pattìone, che hàdi rendervi 
beati ? Voi dite, che a Dio folo s’alpctta 
di falvarvi : come volete voi , che io lo cre- 
da , mentre veggo , che dal tanto fuo 
Dio non lafciacofa intentata per ritirarvi 
dal cammino della perdizione , e voi non c’ 
è cofa,cbc non facciate per nonufeire dalla 
ttrada, che avete mtraprefa della dannazio- 
ne ì Voi volete , che (ia Dio quello , il 
qual manca della buona volontà verfb di 
voi: c che potrebbe egli dunque fare, (è 
foffe bene intenzionato -, ed al contrario fe 
voi fotte dctcOTiinati , erifolutidi perda - 
vi, enepotrefte fare di peggio '.di quello lì 
vede, che giornalmente p ratticatc ì Se cre- 
dere, che la vottra fciifà fia legitima -, fc 
peniate di valcrvcnc il giorno dèi giudicio, 
perche non fate almeno qualche maggior 
diligenza per auvantaggiarc la vottra cau- 
fa, per avere di che convincere GesùCri- 
tto, per metterlo alle ftrette,c fare, per cosi 
dire , ch’egli la perda ? Mi direte forlè, die 
(uppofta laErcdcftin.izionc none in poter 
voftro , operare la vottra fallite ? Che 
grand’errore , Dio immortale i Et io vi 
dico ( perdonatani ) che voi v’ingannate 
a partito, che la Prcdeftinazionc non fola- 
mente non diftruggeiii Dio la volontà di 
làlvarvi; ma eh’ ella lafcia a voi ancora la 
liberta di farlo : e ciò farà l’argomento 
della feconda parte . 

losòbcnittìmo, mici Signori, che non 
rimi i Teologi (piegano il miflcro della 
PreJeftinazione in una medefima manicr.i. 
Alcuni dicono , clic Dio , prima d’ogn’ 
alila cofa , abbia preparare certe grazie per 
ciafcuno di noi ; c che prevedendo poi, 
come ci dovevamo noi fei vircbcnc,ò male 
di quelle grazie, egli rilòlveffc di falvarc 
quelli, i quali averebbero corrifpoPo be- 
ne, e zìi dannare iricmittìbihnente quelli, 
che dovevano difprczzare le fuddette gra- 
zie. Altri Dottori pretendono j che Dio 
abbia tenuto un’ordine tutto oppollo, c 
eh’ egli fia (lato il primo a cominciare , per 
dcftinarc alla gloria letali c tali creature, 
cd in quel numero che alni piaceva . c che 
poi egli abbia determinati i mezzi ficiiri, 
ed infallibili per condili re i fiioi eletti alla 
gloria, che loro aveva deftinato di dare, 
contcntandofi di dare agli altri quegli aju- 

ti. 


della. Prede ftinazjoììe. g j 


ti, quali prevedeva , dovevano eflcre inef- 
ficaci. Eccovi in due parole tutta la dot- 
trina della Prcdeftinazionc fecondo le 
opinioni differenti uifcgnate dalle Scuole. 
Or' io dico, ò Signori, che a qualunque 
partito vogliate attenervi, la Predcftma- 
zione non offende in modo alcuno la no- 
flra libertà; cparmi, che tutti lo poffano 
facilmente capire. 

Se Dio mi hà desinato alla gloria , dite 
voi, pofibfarquel, che voglio, chenon 
mi dannerò; per lo contrario, (c egli mi 
bà riprovato , bifogna ncccfiariamentc, 
che io vada perduto. Quello non è di- 
. feorfo da buonCattolico, c fe mi date li- 
cenza , che ve lo dica , non d tampoco 
da uomo di fenno . Se Dio v’hà meffo 
_ nel numero dc’fuoi eletti, Signorimici, 
” egli hà determinato di falvarvi , ò per i 
voliti meriti , ò almeno co’voflri meri- 
ti . Nell' una delle due opinioni da me rife- 
rite, la volontà, che Diohà di falvarvi, 
fuppone la voftra converfione ; nell' al tra , 
la include. Voglio dire, chelavollracon- 
verfioncè fiata, òil motivo, perii quale 
Dio vi vuol falvare, òil mezzo, colqua- 
le vi vuol falvare. Ella è una temerità del 
tutto infbpportabileildirc, che fevoific- 
te Prcdeftinato anderete in Paradifo , fe 
ben folle il più mal' uomo del mondo. Se 
voi liete Predeflinato alla gloria, voi lo lie- 
te ancora alla fantità ; c lo ftelfo San Pao- 
lo , il quale lo infegna ; Quoj prufcivit , 
(ir prtdejìtntrvit , conformes fieri imapui 
filli fui . Se Dio hà rifoluto di condurvi 
al Ciclo, non vi ci condurrà per la llrada, 
che mena all' Inferno ; ma per la llrada del- 
la conformità della voftra vita conia vita 
di GesùCrifto, per la llrada llrena della 
penitenza, e della mortificazione. Golfa- 
re opere di carità, e con la carità lleflà, 
con r amor di Dio , c del prollimo voftro ; 
per quella llrada vi guiderà il Signore al 
Ciclo, c non per altra. Di maniera che, 
fe voi liete Predeflinato , è ancora certo , 
che voi lalcicretc il vizio , che feguirete le 
pedate del Salvator del mondo, e così fa- 
cendo , farete Gcuro della voftra eterna 
felicità . Per quello , tiuti i Santi Padri 
dicono, che r innocenza de' coll limi , eia 
làntità della vita c l’ unico fegno , col'qua- 
le li ponno quà giù contradiftinguere gli 
eletti da' reprobi ; c perciò San Pietro ci 
cforta a. chiarirci da noi medefìmi , c certi- 
Scrm. del P. Colomb. T om. / /. 


carci della nollra Predeftinazione coH’ope- 
rarbenc, colpratticarcoperedipictà: Sd- 
tdgitey ut prr bona tferu certam vefirum 
vocMionem , elelhonem faciatis . 

Che fe è vero, che perpr-dellinatovoi 
fi.ate , non anderete in Paradifo vivendo 
male, c fenza far penitenza; così egli è 
limilmentc vero, chcfuppofto ancoraché 
voi fiate reprobo , non anderete all'In- 
ferno , fe non per la llrada della perdi- 
zione, coldifprczzarei comandamenti di 
Dio, in una parola, per il peccato, cper 
l'ollinazione voftra nel peccato . Si fi 
qiieflione nelle Scuole, fe Dio poffa dan- 
nare un' Anima innocente , non per altra , 
che per quella fola ragione, perche cosi a 
lui piace, e perche egli è affoliito padro- 
ne della fua creatura . Alcuni Teologi 
follengono, che in ninna manieralo pol- 
la fare; altri dicono, chenon Io porreb- 
be far fenza offendere le leggi della fua 
Provvidenza , e fenza far tòrto alla fua 
mifericordia infinita . Ma tutti poi con- 
vengono in quello, ed è articolo di fede, 
die non lo fà gùmimai . Dio è buono per 
fe ftelfo , dice Sant'Agoftino ; ma non può 
apparir giufto , fe non gli diamo noi 1’ 
occafione di far comparire la fua giiiftizia : 
non folamente egli non calliga, fe non i 
noftri peccati; ma non ci calliga nè me- 
no , le non per i nollri peccati . Potrebbe 
mai, dice quello gtan Dottore, trovare 
Dio in fe Hello il motivo di renderci eter- 
namente infelici J Bifbgna , che il peccato- 
re fia quello , che non folamente gliene dia 
il motivo, ma che ancora gli fomminillri 
gl’iftrumenti del fuo fdegóo , di modo , clic 
per tormentarci nell'altra V ta,gli fervano 
d'armi que' medefirai diibrdini , i quali fu- 
rono 1 noftri diletti , i nollri piaceri in que- 
lla vita ; Netputemus , Uhm tranquilìitd^ 
tem, (fr itieffdbtle hnmn Dei defeprofer- 
re, unde peccMta punhtntur; fed ipfu fec- 
CdtM jic ordinare , ut ijua fuerunt delega- 
menta homini peceanti , fint infirumenta 
Domino pumenti . 

Confolatevi dunque , Anime fante , c 
sbandite dai voftro cuore qualunque mc»- 
vimento , ogn'ombra di timore , e di dif- 
fidenza. Siali CIÒ, cheli vuole della pre- 
dcllinazioiie , ò della riprovazione degli 
uomini; non è vero, come lo dicono 1 
diflòluti, chefe noi fiamo del numero de’ 
reprobi, polliamo fare quanto vogliamo, 

• F che 
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ih« andfffmo dannati : nonCvàall’In- 
ficrtioptr una ftrada Criftiana, c regolata 
da 'a virtù; e quando Dio vi gcuaflc in 
qu. Ile fiamme eterne, dalle quali fono ab- 
bruciati i cat'i vi , la voftra mnocenza vi fa- 
rebbe trovare in quelle que’ medeflmi riiv 
frefehi, cdelizie, che trovarono già i tre 
gio vanettiEbrci nc 11’ avvampante fornace 
di Babilonia . Quel fuoco , dice il divoro i>- 
^rnardo, non può efercitare lafua cru- 
deltà, che Coprala propria volontà, cioè 
a dire , (opra una volontà ribelle, c con- 
traria alla volontà di Din.II Signore è quel- 
lo, che hà accelc quelle fiamme ; ma il 
peccato gli dà come la fpinta : levate il pec- 
cato, e non^vi farà più Inferno, òchel’ 
Inferno vi fi tramuterà in un Paradilb . 

Però ben m’ aveggo, che voi non fiere 
tuttavia loddisfatto -, perlochc ci convie^ 
nc fare un’ altro paifo. E vero, dite voi, 
che febcne lo fiapredefiinato, non potrò 
(alvarmi, fc non con la perfeveranza nel 
bene-, òincalb, che iofodì indilgraziadi 
Dio, comma perfetta convcrfionc. tgli 
c vero, che quantunque io fia del nume- 
ro de’ reprobi, non mi dannerò, fc non 
mi pcivertifco, c fc non nv voglio ofti- 
narc nel male , e nell’impenitenza ; ma 
non porrò di meno, farò ncccllìtato . ò 
aperlcvcrarcnel bene, ò a morire impe- 
nitente, fecondo che io farò fiato ò pre- 
defiinato , ò riprovafb - Dio non altri- 
menti m’hà fcnito nel libro della vita , fc 
non perche egli hà preveduto , che viverò 
Crifiianamcme ; e non nc hà efclufi tan- 
ti altri , le non perche hà preveduta la 
corruzzionc de’ loro coftumi , c la loro 
ofiinazione , e durezza nella colpa ; ma 
come potremo noi efier liberi in farc,ò non 
farccio, eli’ il Signore hà preveduto, che 
faremo, ò non faremo? Sì, miei dilcttif- 
fimi Uditori -, io ibftcgno , che fiamo libe- 
ri; equefiocun articolo della nofira Fe- 
de , che quella cognizione Divina non 
può sforzare , nè mettere in necefiìtà la 
Volontà umana . Anzi dito di più, eh’ è 
tanto lontano, chcciòoflénda in un pun- 
tino la nnfira libertà, che anzi io pretendo , 
non elTcì VI cofa in quefio mificro , la qua- 
le pili torto non lo fiabilifca , c lo renda 
invincibile; cccovcnc la ragione in poche 
parole. 

Se Dio vi vuol làlvare per i voftri me- 
nti, u dannarvi per ivoiiri peccati, co- 


me già abbiamo detto; bifogna, cheegll 
abbia preveduto , che voi farete libera- 
mente ò buone opere , ò cattive azio- 
ni; dico liberamente , perche fenza que- 
fto , non v’ è nè merito, nè demerito ; c 
per confeguenza , è tanto imponìbile , 
che voi fiate sforzato a fare ilbenc, òil 
male, come è imponìbile, che Dio s’in- 
ganni nella fua cognizione , e chela fua 
volontà non redi efcguira . Dio hà preve- 
duto, che io farò quella azione ; dunque 
bifogna necelTariamente , che io la faccia : 
ed iodico al contrario, egli hà preveduto , 
che voi la farete liberamente , e che fa- 
cendola voi meriterete il premio, òpurc 
vi renderete degno del cafiigo ; dunque 
bifogna nccefiariamentc , die voi la fac- 
ciate con una libertà piena, cioè a dire, 
che voi portiate ugualmente farla, e non 
feria. 

E nel vero N. N. fe vi fofTe qualche ne- 
certìrà per conto d’ alcuni degli nomini, 
difegiiitare leloropartìoni, c di ofiinarfi 
nel peccato ; come potrebbe il Signore 
dirci con verità tante volte, checi hà la- 
biato l’arbitrio della nofira fortuna, che 
la vita, e la morte fono in man nofira, 
che ftà a noi l’ eleggerci il male, òil be- 
ne» Voi temete, che Dio non s’inganni 
nella fua cognizione, fe io fon libero ; ma 
fc io fon libero , chura cofa è , che egli ra’ 
inganna con le fuc parole. E che altro fa- 
rebbe tutta la Sacra Scrittura, fc nomina 
criidcl dcrifione , c tutto il Criftianefi- 
mo, fc non una comedia , fcnonun’ipo- 
crifia indegna di Dio, fe la nofira falute 
non fiefle nelle nofirc mani? Tutrii Pro- 
feti , tutti gli Apofioti m’ invitano da par- 
te di Dio alla penitenza, quantunque ci 
fappia, che la penirenza m’èimportìbilc? 
Mimettc avanti de’ rimcdj, dc’qualinon 
vuole, che mene prcvaglia? Mi fra afe 
con una mano, c coni’ altra mi rilpinge, 
ò pure mi ributta con tutte due, mentre 
aggiungendo la burla alla crudeltà , mi 
rimprovera ad un tempo , c la mia refi- 
llcnza , c lamiadappoccàgginein feguirlo? 
Che vuol dunque dire, quando mi fa tan- 
ta premura di fiat vigilante, c di combat- 
tere indcfcrtamcnte ^ di guardarmi dall’ 
aftuzicdc’ mici nemici, di fuggire dal pec- 
cato, come dalla feccia d’un Baftlifco, ò 
d'un Serpente , dopo che m’hà incate- 
nato ili tal tòrte , che non porto da me 

ficf- 
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flcflb movermi punto ) Non (jrcbbc quc- 
fto un’ imitar la perfidia dell inùmc D.ili- 
la t quale avendo legato Sanfone con 
raddoppiate funi , per tema , che non feap- 
paflic dalle mani dc’Filidci , alzò poi la vo- 
ce gridando , ed ehjrtandolo a fuggir- 
cene ì 

Credetemi , ò miei Signori j ne abbia- 
mo pur troppo della libertà ; ed attelo 
che ce ne ferviamo così male , farebbe fta- 
to da defidcrarfi per noftro bene , che Dio 
benedetto colla Ina eterna predefiinazio- 
ne ci avefle riHretti con qualche neccflltà 
invincibile j poiché non potendoci egli 
piedeftinareal male , comeèil detto di S. 
Agoftino, qucftanecelTìtàci averebbe in- 
fallibilmente portati al bene» ed avrebbe 
con ciò adìcurata la nofira eterna fiiluie» 
che adedb è tanto cfpodaalla debolezza, 
ed all'incondanza della nodra volontà . In 
luogo di temere, che non fiamo in hbertà 
di perfeverare nclbene, temiamerpiù ro- 
do, che non ci abufiamo della libertà, per 
fàrcitmalc} che a direi! vero, quella èl' 
onica cola, la quale ci deve mettere appren- 
fionc in quella vita - 

Or fenza che V* abbiate più ad imba- 
razzar la mente co’ penfieri delia predelli- 
nazione , e della cognizione , che Dio 
abbia avuta^a^ tturno^ diciò, che debba 
eflere di voi j il configlio, che vi voglio 
dare , è quello . Emendateviogni giorno 
più de’ peccati commelTì, c purgateli con 
una vera penitenza i c delle imperfezioni , 
che tuttavia CQiiofccte in voi , con una 

( ’encrolà , e collante mortificazione i al- 
ontanatevi quanto mai potete da tutto 
quello, che vi può impegnate col mondo, 
quale prcllo vi farà ricadere in tutti i 
votiti viz), c cattive confuctudini } appro- 
fittatevi di qualunque occafionc, che vi 
venga di far del bene, ed abbandonatevi 
totalmente nelle braccia del vollro Dio, 
kfciandòa fui t^n’ altro penlìeio , quale 
vi potcllè inquietare lo fpirito : Omnem 
felìicitudimm frejuienrts in tum , qnoniétm- 
iffitji cwrA de vobii . 

Sì sì , io losò , che v’è una Prededina- 
zionc llabilita prima che nateedero moire 
pc'tlbne da bene; ma lo sò ancora , che 
v’c unamifeticordia, la quale gli accoin^ 
pagna linoalla morte. Non sò, fe iofia 
dcllioato perii Paradifo , ma pure ne sòia 
drada, clic mici guida; per la grazia di 


Dio , mi trovo fu queda IlraHa , cd ardifco 
dire col fentiincnto di San Paolo, che né 
la morte, ne’ la vita, ncilpairato, nè il 
prefcntc, né il futuro, mi faranno giam- 
mai torcere, nè ul'circdiqiK-dadrarla, la 
^quale sò ccrtidìmo, che non guida All’In- 
ferno . Di tutto il redo , io ne ìafeio il pcn- 
lìcro a quel buon Padrone , che ini go- 
verna, c che mi ama più, che io non ama 
mededb. M’énoto, che per quan.a io 
abbia fatto, ò abbia inanimo di firc, al- 
la fine il Signore ulà della fiu nifci icor- 
diaconchxgli piace : Cu]ns vuttnn/erttur. 
Quedo c vero; ma la Ina volontà non é 
già una volontà cicca; egli vuole fempre 
ciò, eh’ è più ragionevole; che è di favo- 
rire il inerito, eia pietà. Quelli, i quali 
l'amano con tutto il cuore, non fono già 
per quedo di peggior condizione , c più 
infelici, perebe fi lifciano allalua difcre* 
zione.> Dioc lommamcntc libero nel di- 
dribuir le fiic grane ; ma quello è tanto 
maggior vantaggio peri fedeli fuoi fervi, 
a’ quali non lafcicrà di compamme loro 
con abbondanza . Se bene un buon Padre 
non Ca sforzato a lafciarc La Tua eredità a’ 
fuoi figliuoli, dovremo dire per quedo, 
che ne li priverà per lafciarla a gente dra- 
niera; Io non pollo già meritare la perfe- 
vcranza finale ; poflb però dimandarla, c 
Gesù Grido hà impegnata la fua parola, 
che non la negherà alle nodrc preghiere . 
Ma ionoBl'ononé mcnoficurOdidiman- 
darla - AlTìcuriamoccne in quedo punto 
Uditori mici cari, cnon portiamo più in 
lungoilfareaDio queda importanti/Iìma 
dimanda. 

Signore , voi vedete tutti i nodri dcll- 
dcrj; voi vedete, che altro non fofpira- 
no, fe non di vivere , e morire nel vo- 
dro fanto amore . Voi fiere quello , il 
quale ci avete datiquedi buoni defiderii, 
a voi tocca a fomentarli, adarloro quella 
fermezza, cd immobile dabilità, cMuoi 
non polliamo prometterci dall’mcodante 
mutabilità del nodro cuore ; Ptrfice gref- 
fus meos in femitts tuis , «r non mwtnn- 
tur vefiigin men . Adbdate , rinfrancate 
Signore i miei padì , acciò io non abbia 
a vacillare nella dradaimraprelà, dinx>- 
do, chemaiabbiaa finarrirla, e perdermi 
eternamente . Voi ficte, ò Dio Onnipo- 
tente, quello, cbcfoipendelatcrraimmo- 
bile nel mezzo dell’aria; voi d' una fluida 
F a fo- 
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iol\anza avete fabbricato quefto Cielo, il Fate, ò Dio mio, cheiomnoja nelprem- 
ual ferve come di bafe al trono della vo- bo dell', vollra Chic-fa , fuori della quale 
ra gloria : non vi rmfeirà più difficile, non v’c ùilute; che io muoia in fono alla 
anzi ardiicu dire, non vifaramcnglorio> Croce, ovec la forgente della nofira fal- 
lo ildar quella medcfimafbdczzaairani- vezza; in fciio a Gesù Grillo crcKifiiro, 
ma mia, e renderla immobile a tutte k eh' è per fé Aedo la noAra falute , c la 
tentazioni, inelpugnabik a tutti gli afl'al- redenzione noAra: fate, checomeionon 
tidc'Aioi potentiilìmi mimici: legatcb a poAo vivere che con voi-, così non viva 
voi con nodi indiAolubili-, unite sì Arena- giammai, che per voi: fate indne, che 
mence la mia volontà con la voAra , eh’ io muoja lodandovi , chemuojaamando- 
ellafia una volontà rena come la volita, vi } che muoia per voAro amore , e fe 
tanta come la volita, ma lopra tutto co- é pollìbile , d’amor voAro . Così Aa , 
Aamc , ed immutabile come la voAia . Amen , 
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DaEÌus efì in defertum à fpiritM, ~ 

Sàn Matt. cap. 4. 

E cofà cfilKcilc loftar nel mondo , c non pcrvertirfì ; cd c, difficile ilcon- 
vatiifi lènza riciiarfi, cd appartarli dal mondo. 


Sfendo tutte le azioni delno- gr, da’ quali elTà viene accompagnata. 
Aro Signor Gesù CriAo, per Q«< Ao naft e, perche non fanno cio^ eh’ 
noi maravigliofe lezioni , le ella i in verità; non fanno, che giammai 
quali c’ inlkuilcono meglio la pcriona fr trova mcn fola , die quando 
ancoraché le Aie parole; cnia- è fola, perche allora l’ uomo gulla di trat- 
ta cofa è , che col ritirai fi, tar con fe medcfimo t cioè a dire , con 
ch’efli fà oggi al deferto, c col dar in tal la pei-fona da lui più amata, e più cara, 
gnilà principio alla vita Aia efpoAa al pub- che abbia nel mondo; ovvero, come di- 
blic», egli ci vuole infegnarc la necellìtà, ceancor meglio Sin Bernardo, pcr.Jic al- 
che aÙ>iamoHiritirarci alla lolitudine, per lora tratta da vicino con Dio, contuinon 
vivere CnAianamente . Se io vi dicefTì, fi può dire, quanto-fia dolce il converfarc 
che una tal neceflìtà è una felice necelllcà, lonunodaJ tumulto , e da gl'iinbarrazzi 
non sò, fe vi fo0c chideAc fede alle mie deliccolo. 

parole . La maggior parte de gU uomini Comunque paAì la cofa , io fon per- 
ibiio penùafi in contrario, e mrtementc fuafo, quella cAerc la materia più impor- 
prevemiti contro la vita Iblitaria, e mi- tante, che fi poAa giammai trattare fu d’un 
rata , AunanHola poco meno, che una Pergamo CriAiano . Perche fin’ a tanto 
forte di bando-, ò anche la AdTamorte: , N.N. chcguAcrctc di pratticar col mon- 
ne di ciò me ncmaravi 'lio punto, nonco- ' do, pci qualunque imprcAìonc, chcabbia 
noiccndoucc-Ainèla dolcczza,nèi vanug- ■ fatta la parola di Dio ne’ voAxx cuori „ pes 

I . qua,- 
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qiutQnque baon defìderio, che abbiate I piti rimoti, e foiitaq, che adefTo. Qu„- 
concepito, io non poflTo credere, che ab- i fto farebbe cenamente un ottimo c^fi- 
biate ancor fatta cofa alcuna per la vofHa glk>; alla fine però non.é più, cfieconfì- 
fantificazione . Io predicherò in vano, e glio, ed un confìglio ancora, die nonf.t 
tutti i facri Predicatori inutilmente fi sha- per tutti . In tanto noi abbiam parlato di 
teranno per portarvi ad una grande vir- neceflìtà , c d’una neceflìtà , la qiialc fi 
tù. La Temenza, che cade lullalirada pub- ficnde ad ogni forte di perfone . Eccovi 
blica, è Temenza perduta. Se fi vuol far dunque quello, in che io pretendo confi- 
qualche frutto con la (anta predicazione, ftaqueftanecelTiti. Iodico, chepcrope- 
ò bifogna predicare a perfone ritirate dal rare la Tua falute bifbgna, che il Criùiano fi 
mondo, ò indtirrequelh, i quali danno ritiri più che può dal mondo , e fopia 
nel mondo , a ritirarfene . Chiedo è rutto da quello , che s’addimanda gran 
quello, che IO piocureròdi fareNTN. fui- Mondo; eia prova è pur troppo eviden- 
la confidenza, che mi fenro, che quello te . Non fi può l’iiomo falvare, fc non 
Spirito Santo, il qual oggi condude Gesù per una delle due drade, ò vivendo co- 
ai deferto, ci tirerà voi ancora con la fua dantemenre nello dato dell’ innocenza, 
grazia , mentre procurerò io diportarvi- ouvero riparando idifordini dellafua vira 
et con le mie parole. Maria ci favorirà in con una vera converfione. Ora io vi farò 
qued’ incontro , conforme hà fatto fem- vedere, qualmente tutte due quededra- 
pre, con la fua potente intercefIìone:>^ve de fono per così dire chitife a tutti quelli, 
Matìa. i quali anno gran comunicazione con gii 

Io non sò , fe fia vero ciò , che vien uommi . E cofa difficile impegnarli col 
iletto deprimi uomini del mondo, che vi- mondo, e non prevaricare, e pervertir- 
vcndoefli nelle forede feparati gli uni da fi; eccovi il primo punto. E difficilecon- 
gli .altri, non avevano quafi altro deir uo- vertirfi, lenza ritirarli dal mondo; ecco- 
mo, chef edema apparenza, fin’ a tanto, vi il fecondo punto. Queda èia pianta di 
che riuniti, e radunatili ne' luoghi, ne’ qua- tutto il nodro difi orlo . 
li la natura providc di m.aggior corno- Certo è, che v’hà un mondo anche tra’ 
do per ufo della vita, trovarono nella fo- Cridiani , un mondo , eh’ è nemico del 
cietà quella pulitezza, e perfezione della Cridianefimo, un mondo, cheGesùCri- 
ragione , da cui non meno vengono didin- do difapprova , e deteda . Qued’ è il mon- 
ti dalle bedie, che dalla ragione delTa. Ma do, che non conofee Dio , come dice San 
quedo commercio, col quale allora fi ad- Giovanni , e che odia il Figlio di Dio; 
uolcirono, e civilizaronogli (piriti, non hà come lo dello Figlio di Dio apertamente 
dopoi contribuito poco a corromperli; di fe ne dolfe ; Mufidus m$ frurem vohìs 
maniera che, dopo d’eflcre ufciti da’ de- odio hAbmt . Quedo mondo, fe ben tut- 
ferti per imparare a vivere, i più faggj di- toCridiano in apparenza, hàil Demonio 
maróno meglio, cpiù efpediente di ricn- per Principe, e per capo; egliècompodo 
trarvl, per imparare a ben vivere. Trova- direprobi; edil Salvator del mondo non 
rono, ch’eramenpericololo il famigliari- vuole, eh’ elio abbia parte alcuna nelle Tue 
zarficonle Tigri, e co’ Leoni, che con preghiere : Nonfro mnndorogo, fed fro 
gliuomini. Chele pallioni, qualiilmon- ìus, quos dedijìt mthi . Qued’è quel mon- 
do accende, et fanno ancora più fimili a gii do, quale il medefimo Salvatore hà vin- 
animali, chef umor feroce, efelvaggio, to , e confalo con la fua Croce , quale 
che vicn nutrito dalla folitudine. San Paolo riguardava come un malfatto- 

Or come la depravazione dc’codumic re condannato alla Tevea, e giitdiziato per 
inagg lorc al giorno d’ oggi di quello fia da- i luoi misfatti , contro di cui tutti i Santi fi 
tagummai, e quanto il nodro fecolo ogni fono dichiarati, ed egli hà perfegtiitati 
dì più fi ingentililce, tanto di giorno in Tempre tutti i Santi, 
giorno li va lempre m.igeiormcnte cor- Di più, certo è ancora, che edere di 
rompendo: non sò, fc vi fia mai d'to quedo mondo è edere del numero de’ re- 
tempo , nel quale abbiamo avuto m.'.g probi: l’amarlo, e dichiararli nemico di 
gior bilogno di fequcdrarci totalmente ,Dio, èli coU: Qiticumq^ voltterit 
dalla vira civile , e fuggircene ne’ luoghi effe itmuus Uu^s , ùiimiciu Dei '' 
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lonflnuinr y Ma Tento chi mi dimanda, 
fc fi pu^ pratticar col mondo, Tanuluti< 
zarfi con lui , collcgatfì con quelli , che 
lo compongono , ttovarlì nc’loro ridoai , 
e ragunanze, Tenza efporre a pencolo la 
propria innocenza , e la (àlute dell’ Anima . 
Per rifponderc al quefito N. N. mi è nc- 
ceflario prima lo fpxgarvi , colà fia quello 
mondo, c come fi podàcontradiftinguc- 
rc dall’ altre cofe. (^icfto mondo S quafi 
tutto compoftodi persone vane, ambizio- 
'~fe, delicate, dedite al ienfo, ebenonpen- 
fano ad altro, fc non a piacere, ed a farli 
voler bene, a pattare la vita nell’ozio, e 
nel buon tempo . Il mondo è tutto dato 
allulTo, allauiperbia, alla vendetta, alla 
dcttrazionc. Quell’ c quello, che inven- 
ta le mode, che prcfcrivelc leggi de’ fallì 
onori , e che le fa oiTcrvare -, che non fi 
laguna, fenon in luoghi, a’ quali non fi 
può ettere tirato che da! piacere ; che ado- 
pra tutte quelle arti, le quali non fono fat- 
te peraltro, che per lufingare , e per com- 
piacere il fcnio. 

Io non dico già, òN.N. che tutti quel- 
li , i qualifono in qucfto mondo, fieno fen- 
iuali , lafcivi , moifnoraton , dittbliiii, 
malvagj j ma dico, ed è vero, che nitri 
quelli , i quali fono piùdediti a quelli vi- 
zi , fono gente di quello momlo , «quelli 
cne vi regnano , quelli che fono i pm lo- 
dati, edipiùnpplauditidalmondo. Infi- 
ne , come 1 Fondatori de Sacri Ordini Rc- 
ligiofi anno avuta la mirad’inllituire, e 
comporre una forte di vita , nella quale 
ogni cofa cooperane al fine, che uno fi fotte 
prefitto difalvarfi; perlochev’introduflè- 
ro tuno quello, che può facilitare mag- 
giormente l’acquitto della virtù , e vi sban- 
dirono tutto ciò, eh’ c contrario alla pu- 
rità , e fantità de’ buoni collumi *, tutto 
quello, che può inclinare, ed indurre al 
male : così il Demonio , che è il Princi- 
pe del mondo, tutto alì’oppotto hà pro- 
curato di mettere infieme tutto ciò , che fà 
ttrada al vizio , che canoniza l’ozio, l’im- 
modettia, e vanità degli abiti, le compa- 
gnie,c convcrfazioni di perione di lelfo 
ferente, le lufinghc de I canto, c delle danze, 
la licenza del teatro: in una parola, tut- 
to quello, che può irritar le paflfìoni, fo- 
mentarle, accrelcerle, c far cheli inma- 
dronifeano de’ fentimenti . Ciò fuppollo, 
mi fi dimanda, fc v’ è niente da temere 


per la falucea vivere in quello mondo; ed 
io dimando a voi, fc vi polla ctter minoc 
tbndamento di credere, che alcuno in etto 
fi polla in qualche modo falvace. 

A chi Ticoncremo noi per aver la- 
me, cd ettere difinganoaci fu quello pun- 
to? Io non voglio interrogare altri, die 
la gente ftcITa del mondo. Noi ne vedia- 
mo tanti ogni giorno, i quali l’abbando- 
nano per abbracciare la vita religiofa ,- e la- 
feiano ad un tempo, c grandi ricchezze, 
c grandi onori , c iperanze ancora piti 
grandi . Se vogliamo làpcrc il motivo , che 
gl’ indotte ad una sì ftrana rifoluzionc-, io 
ardifco di fottcnerc, che di cento non ve 
ne faranno due, i quali vi dicano altro» 
le non che è difficile lo dar nel mondo fen- 
za frequentarlo , cch’è imponìbile d fre- 
quentarlo fenza prevaricare . 

iv non folamcncc quelli , ch’anno co- 
sì gcnerolàincnrc rinunziato alla vita fc- 
colaie -, ma quelli, iqu.-t1i tuttavia vivano 
nel mondo, chclogodono, cltcnonpof- 
fono rifolverfi alla ricitatezza , quefli 
fletti, dico io, parlano nel medefimolin^ 
guaggio . Quaikio fi rinfacciano loro 
le continue ricadute , quella loro impru- 
denza in dare, ò prcnderft certe libertà, 
die non flanno bene : Quando fi lappre- 
fenta loro il pericolo , che corre , e per elfi , 
c per gli altri , nell’ intavolare , ò profegui- 
rc certi dìfeorfi , i quali intaccano l’ ono- 
re, che offendono la riputazione del loro 
fratello , che oltraggiano fimilmcntc la 
Religione : In ima parola , qiundo fi 
propongono loro le malfimc di Gesù Cri- 
llo, eli fa ior vedere il nero fu’l bianco, e 
quanto fono con trarie le malfimc di Criflo 
alle malTìme , con le quali elfi fi regolano : 
Voi avete ragione, dicono ettl',mabifognfr' 
rebbe dunque ctter mutoli, pofciaclic tut- 
te le converlàzioni oggidì s’ aggirano fo- 
pra quefli tre punu,empìetà. mormorazio- 
ne, celò, cbcaddimandano Galanteria. 
Bilbsiierebbe ettere di bronzo per difen- 
derfi da’ cattivi defidtrj in mezzo d'un 
mondo, nel quale ogni colà conlpira a fti- 
fuiarli . Dall’altra parte fi trova ogni dì 
la pcriona insi cattivi cunenti , fi le prc- 
lentano sì grandi comodità di far del 
male, ».he fi può dire, cheledivieneco- 
iiK- ntceflàrio. Quello, ò N. N. è quel- 
lo, cheognidifiieiue dire, e dapcrlonc 
ancora , le quali con tai prcccfli penfano di 

po- 


della fuga dal mondo . S 7 

potere in qaalclK maniera giuftificarc ilo- no qualche principio di pietà , qualche 
ID diibrdini . Ma s’in^^nano: èimpoù gufto per ^orazione, qualche buon deii- 
fibile vedere il mondo, elTcr del mondo, dcrio di piacere a Dio, e di lantifìcarli, 
fenza offendere Dio, efenzametterfìape- provano, che queffi buoni dedderj (ìin- 
ricolo di offenderlo: Voi fiere dunque ob- fìacchifeono , ciie fi perde il gullo dello 
bUgattaritirarvidaquello,erompereque- Ipinto nel pratcicare col mondo . Appe> 
fio tanto pcricolofo commercio, che pai- na fi farà uno trovato alcuni giorni in 
(àte col mondo. quelle adunanze, che ii fervore comincia 

Ma io non fono di quello fentimento; a rallentare j con dilHcoltà fi ritorna al 
dirà tbn'e alcuno. Io credo, che fi polTa divoto cfèrcizio ; ficonofce,comi'^ Dio fi 
viver in mezzo al mondo', c viver come ritira, ed a poco a poco (ì auvezza uno a 
vi fi vive, fenza impegnare lacofcienza, fiarfene abitualmente fenza di lui , cd a 
e fenza arrifchiare la falutc ; e perfone di non fentimc falTenza. Che vuol dir que- 
gran bontà di iòta fono di quello medefi- Ilo, ò Uditori Crifiiani ? Forfè fiere di 
moparerc^ cd m effettotanti fenc cono- gtàperduti, nonc’é piiifper^za di falu- 
feono, la vita de’ quali tuttoché monda- te per voti Nò; ma da quefìo ben fi ve- 
na, dia è nondimeno molto-aggiu fiata, de, che cominciate à cedere , e che col 
ed iiTcprenfibile. A quello N. N. io non tempo ii mondo vi potrà alla fine rovi- 
voglia opporre altro , che la vofira prò- narc, comehà fatto con tanti altri. Non 
pria tenenza . Comunque ft fia , c de’ èquefia, evero, la mone; ma egli è ben 
leniimentt, e della condotta degli altri, unofhiagrarc, un perdere le forze , ero- 
ai prefentc io parlo con voi foto in quello vinate ia fanità. Non è la morte, è però 
difeorfo, e vidimando, fé veramente la un’infermità mortale , che vi incammi- 
vita, ed U traffico col mondo fin’ adefib vi na alla morte, lo sò bene, che voi pre- 
^ abbia cagionato mai alcun pregiudicio. tendete di contenervi dentro cenitcrmt- 
Perche malamente voi mi proverefie, c nr , quali il umor di Dio vi prefenve ■, 
conefempr, ccon l'aurorità de’piii gran ma quella 2 una Ipcranza, chei più San- 
Donori, che vi fi può confcrvar L'inno- tittà curri gii uomini non potrebbero ave- 
cenaa» e la pietà, fevoi vi aveteperduta re lènza una gran prcfunzione . Il mondo 
luna, el’ altra; e fe orai giorno il voflro non fi contenterà dà tanto, edio non lò, 
cuore ne riceve nuove ìfnitc- come potrete ferglircfiftenza, trovandovi 

Ditemi dunque di grazia ; in quelle deboli, e fiacchi , mentre avere piegato 
grandi compagnie , in quelle lunghe con- neltempo, ui cui il Signore era con voi , 
verfazioni , che voi avere col mondo , aliontquandoavevate tutte le voflre for- 
cioè a dire, coti uomini , e donne , che zc, né avevate aocotfcntitafcofiaalcuna, 
non penfàno ad altro, fe nona divcttit-fi , oaflàlco- 

apafiareittcmpoaircgramente, avetevoi . Ma quando bene, cd i buoni, ed ivi- 
uualche volta poffato un giorno intiero> ziolr,. quando ancora voi medefimonon 
lenza commettete qualche detrazione, mi facefietdlimonianradella verità, che 
ò almeno fenza afcoltaila 2 fenza divei- io predico , non pollo non elTeme a ba- 
tirve COR ifdegno del vofiro profiìtno', o ftanza perfuafo dalla ragione . Ditemi di 
lenza prenckrvi qualche difetto' lopra gli grazia, fe noi fiarooficuri nel mondo, di- 
feheizi, i quali fopra di lui fi fono fatti? remi , ove' farà il pencolo per la falutc * 
lo noR vogho- gii parlare de’ cattivi defi- Non fi ftà fenza timorene’Cbtiofiri, da’ 
derj , che voi av«e inflillato a gii. altri ; quali fono sbanditetuttc le occafioni , ne' 
sci che la cura , che vi prendere di piace- uualr fi ftabcnmunitocomro girarufizj di 
ce, di vcfiirvi vanamente , vi rendono SàtanalTo, copertodamiUe, cimile tem- 
pur troppo colpevole s ma folopotreee voi polle ; e poi ci crederemo ficuri in un luo- 
dirc d’ aver fempre riportato dalle con- go tutto aperto , e da ogni parte efpo- 
verfezioni ud< cuor tanto cafio, tanto h- ilo ai nenuco , ove trovanti mille occa- 
bcro^un’ immaginazione tanto pura, come fiont di peccare ? Oh> Dio l fi dubita an- 
quclla, colla quale vi andaflc ? V’è una cora, fe fia difficile il vivere innoccnte- 
cofa, nella' quale parmi, clic tuni con ven- mente' in' un luogo, ove tutte le difficol- 
gono, cioè, che- leperfonc, le quali an- ci, chepolTono opporli ali’innocenza , fi 
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vii'^or.o cliiaiamentc imite , c raccolte corromperà poca pafla dentro una gran 
inlieme? maflàdi lievito? Se iin appellato entraflé 

Oltre gli oggetti, i quali con tanta for- dentro di Londra, tutta la Città darebbe 
za tirano l’uomo a mal lare, e le occalio- all armi ; perche in fatti tutta la Città cot' 
ni, che lo mettono come in neceflìtà di rerebbe pencolo di ceftarc infettata: ed una 
- cadere; i difcorfì di gente dilFolura , il perfona fola , che C fraramirchia in una fol- 
lerò cattivo elempio, la loro compagnia , la digente infettata dalla pelle, crede di 
j 1 loro fiato mederuno , per così dire , non non avere occalìonc di temere d’infet- 
lià egli un non sò che di conugiofo ì Ci tarli > 

auverte il Savio , che ci guardiamo dall’ Sento chi forfè mi adduce in contrario 
accompagnaicicon unfuriolò, per paura il fant’uomo Lot , il quale fi mautenne 
che inUnfibiJmente non ci attacchi le qua- incontaminato in mezzo d’una, cdi più 
liti del luo umore bcllialc : Ne Mmhu- Città fregolate, chcenziofe,ienzatmbra(- 
/« tum hommt furtofo ^ ne farti àifcatft- tarli nella pece comagtolà de lla comunè 
miiA4 tjus . E pur fi può dire , che tra libidine; il quale eoo tutto quello perle- 
tutti i via) la colera c quella , l’ cfcmpio verò inviolabile nella fedeltà dovuta al Tuo 
della qualcbà meno del maligno: il lolo Dio. Vipricgopcrt>,miciSignori,afarri. 
mirare una perfoiu trafportata dall’ira, llelTìone , che quell’ elfcmpio non fufifira- 
reca più tolto orrore per fuggirla , che in- ga punto a quelli , i quali ioconfiderata- 
centivo a dare in un tal’eccellb. Che fa- mente conver&no col mondo; che anzi 
rà dunque della fupcrbia , della vamtà, li dovrebbe far tutti tremare . E vero » 
della inonnorazioue , e di tanti altri vi- che Lot nonfeguitò ilcattivocfcmpiode* 
zj, i quali non anno niente che alieni; Sodoimii; fu quella una gran prova della 
anailuAngauo , edmlinuanli dafe mede- di lui fedeltà : manon è forfè quello un ar- 
lùni ? gomcnto aoppo fusello dell’ um.-ma debo- 

Noo voglio io qui allungarmi in ci- lezza, c della forza del cattivo eTcmpiOy 
piimcrc la forza, che hi il cattivo clèm- che m runa una intiera nazione non fitto- 
pio, ne trattenermi in montarvi il pcrico- vafic, lenonluifòlo, llqualfolTc, òtan- 
lo, che fi trova nel pratticarc con pcrionc io forte, ò tanto, fortunato, chefitnan- 
frcgolatc . Tutto li mondo si, che r.tenclle, e non prevariealTc ? Alcuni ance- 
aoiicizia d'un liccnziofo può facilmente I ra fi fanno ammo con l'efcmpiodi Noè* 
pervertire r uomo, più fitvio, c regolato; ' la virtù del quale potè rcfiitcre alla gcncra- 
cb’c come ima Ipecie di nccelfità il ralfo- ' le coruzionc, in cui fi trovò imrnccfo ù 
migliarli a quelli, de’ quali fi frcqucnula mondo al filo tempo;, inkiogodi racca- 
CQtwcrlazionrJolalciopenfarea veiN.N. I pricciarfi al riflettere , come tra tutti gii 
ciò,chefàcà di quell’uomo, diquella don- ^ uomini fù egli qivciàòloi che non refiò 
na, che lenza confidcraaionc fiabbando- contaminalo - 

tu ad una cena li^rta mondana ; voglio { Di Piu, quelliduc fanti perfonaggj vifi< 
dire,, che prattica non una peiiona, ma ' léro, e vero, il primo in un paeic, il fe- 
un popolo intiero tutto depravato > Ba- ' condo in un lècololomniamemc corrotti r 
fla tal volta un lol cattivo aguaflarctutta ma nè l'un» nè l’altro ebbero nutcom-. 
lagioyenni d’unaOttà; da una donnaè mcrcioalcuna con gb emp). LaScfitturae 
fiata lòvcnte auveicnata tutta una Corte; c’inlègna» che Noè era occupato a fab- 
fi lòn veduti uoimiu perduti toviiiar Pro- bricar l’ Arca , quando, tutta la terra fi 
vincic intiere, infettare ipiù valli Reami trovava immerfa nella. dilTolutezza; cSaiv 
con le k>ra azioni, e con le loto Randa- ' Giovanni Grilbfiomo ci allìaira, che nel 
loicdotirme, craallìme diaboliche . Non tempo, incuiSodoma vivevaimmcrlait» 
lo vcdumocogli occhi nollii un monde mille lozzurc, Lot le ne (lava ritirato ncl- 
pieno di licenza, gente infinita lenz.-! ver- lalùacalà, ove metteva ognilbolludioia 
gogna, fciiza religione , che alTcdia un’ I dar gullo a Dio, governando la fua fami- 
uomo debole , c tragile ; e quell' uomo gùa». ed inlegnandolcarcincrcil Signore, 
pentadi far refi It enza ? Se un poco di he- Già vi dfiTi N.N. cheto non pretendo d* 
V to corrompe unagraii nulla di palla, le- obbligarviafuggirvtncdallcCuri,òdilèr-. 
condo il detto lU San Paolo. ;. come non fi taividtaiood’uatUiollro:. v’cun mezza 
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tra il Deferto , cif il gran mondo , da me 
flaiuto poco meno che il Deferto flelFo 
e dentro quello mero lì contennero i due 
Santi , de’ quali abbiam qui parlato ; e que- 
llo inezo c quello , cheiothmo ncceUàrio 
perlafalute. 

Fmifcoqucfla prima parte con una ri- 
fleflìonc, dopo di cui non lì può più dubi- 
tare a parer mio di ciò, che dico. Tutti i 
Santi , e tutti i Dottori concordemente 
convengono in quello, che la vita delle 
perfone Apottnliche, cioè a dirediqiicHi, 
1 quali fì irapiegai'u ptr la Ibinte delle Am- 
nte, che quella lortedivua, dico, ècir- 
condata per ogni parte da amile pencoli , 
c che le non fr Uà co gh occhi apeni, fe non 
fi và molto beneamiaro, c prouveduto di 
fode virtù , prima d’inibarcarfi *, l'enaa che 
bpcrlbn.1 n’cferciti le funzioni con molta 
cirtolpezzione , ed accortezza, e che le 
interrompa ancora di tempo m tempo, co- 
me per prendere nuovi prefervativt coiv 
tro l'aria cattiva del mondo; non può fe 
non fallire la lirada , e perderli . Ciò fuppo- 
fio, io dil'cotro così : Se perlbne fante , le 
quali non comparilòono nel mondo, che 
per fantifìcarlo, corrono tamopencolo di 
pervertirli cflì medefimi ; che latidiquel- 
11,1 quab Don anno di gran lunga tante fon- 
do di virttt, 1 quali vedendo-il mondo non 
penfano ad altro, che a palkue il tempo, ed 
aprendcrlài liiotlpalfi) Come, dico io, 
ponno colioio Ihmarfi ficuri ? Qiiclli , i 
quali non veggono il mondo, fe non nel- 
le Chiefe, e ne’ facri Tribunali della Peni- 
tenza, anno occalione di temere ancora in 
quei luoghi ùnti ; e ironlL temerà nelle 
couverfazioni, nelle ragunanze , ove il 
mondo Ipaccia le fin aituzie, tutto il fuo 
kilTo, e vanità;- ove mette in villa tutto 
quello , che può lulìngarc il fenlb , cd auve- 
knai il cuore! 

Volete voi N- N- che io vr diczlnui- 
caraeniciliniopenlìcre! Il mio penlicre lì 
é, chenonlìatorlè aUbliitanier.teimpolIì- 
bile il vivere innocrmcmcnte nel monde *, 
ma per acnvarvi biiògncrcbbe ular tanti 
STurzi , larebbo nccell'aria un» vigilanza 
tanto, continuar c tanto hiticolk per folk- 
nere tanti ^ esinem combattimenti, cheti 
travaglio eccederebbe mlìnitamenie il go- 
dimento, che farebbe fenza paragone rtiag- 
giorclapena, die il diletto;: tantoché pai 
hicUt; Luebbe , c di minor fauca oiftrvar la 


regola più ftretta dtipii! aultèro, c ngo- 
rolo dùortto . Nò , truci Signori , non v’Uà 
folirudinc sì fpaventola, non travaglio , 
òfia del corpo, ò fi.-> deiranitno, die 10 
non abbracciaflìcon allegrezza, più rollo 
che obbligarmi apallhrc 1 mici gioriit nel 
mondo , nella maniera , chi losò , c veggo 
chiaramente, che vi bilògnerebbe vivere 
per non perderft. 

Perche dunque trattenerli più lunga* 
mente in un paefè, nclqua'c i nollri ne- 
mici fono sì forti, e si formidabili ! In nn 
paelc, ove di continuo bifogna Ilare con 
Tanni alla mano ; ove ad ogni palfo- bifo- 
gna ftentare per vincere, ò avir la dlP 
grazia di refeor vinto ? Quid tiln necejft 
tjì tn ed verfdri domo , iw qua vccejfe ha- 
hds quotidie y dut perire , aut vincere ? 
Qms mqudmmoTtdlium iujit.r viperamft- 
iììret fiimnos lapit , qud etji non prrcutidty 
ceri è f oiltciidiì y^no parole di San Giovan- 
ni Crubllomo, Porrete voi dormir qnic- 
tamenoe vicino ad una vipera, che da un 
momcnto alTidtrovi potrebbe addentare ; 
c (c ben non vi morddfe, vi terrebbe però 
femprc inquieto colla firn vicinanza ? Di 
tal maniera, fcvoi vitrov.vc hi mczoal 
mondo-, ò non ci vivete .'enza inquietudi- 
ne, ò vi patite timori mortali ; quc’graii 
timori, ch’ogniBomo pndcnie deve ave- 
te in mezo a tanti pencoli di dannarli . 
Per voi tutto è da temerli; egià vi dòpet 
perduto, fe vivete nelmonJo-fenza timofc 
re; efe temete, tanto quanto avcic oc- 
caCondi’tcmcre, tantomeno tarderete a 
riurarvene. Piaccia alla mifcricordia infi:- 
nita del nollro Dio di darvene predo la 
buona infpirazione ,. perche fenza que»- 
Ito- , non vi manterrete lungo tempo 
ncITinnocenza , le pure già non Tavetc 
perduta ; c fc ravete perdura , non la 
tiacquilleretc giammai con una vera 
penitenza , quella i la feconda por- 
te . 

Mici Signori , b converfionc fupponc la 
grazia lopraiuiaturale; nè alrro-è la conver- 
lìoncr fe non una efattacomlpondcnza a 
quella grazia , la quale ei invita a mu.ar 
coHunu. Niente fe fià, fenza die Do fe 
faccia intendere nel ’ondodel cuore ; c do- 
po-cltc il Signore fec faitcìlcniirc, non fi 
c ancorammo mente; bubena, che ifuoi 
configli lìano alcoltafa. Oc iodico , cho 
il tunìulto , c TiinbacMzzo del mondo ci 
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iinpcdifcc rintendere la %'oce. dì Dio; c 
che quando bene fi folTe intefa , non 6 
potrebbe a quella ubbidire x dando nd 
mondo. 

l.a grazia non é altro» iènon unalucr,. 
che nictuaia rinrelletto » e che infionr 
rifcalda la volontà ; un penfieto , che ci 
amtnacOra, erbe et tocca ; cbecitnolira il 
bene , e ci porta ad amarlo . Ancorebe Dia 
porcile produrre immediatainente per fé 
flelTa, e quello, buon penlìero, e quella 
buon delidcrio; nondimeno per l'ordina* 
rio egli fi ferve d’oggetti cflcmleci» c fenfi- 
bill.. L'munagine d’un divoto CrociblTo ». 
niu perlònaagoiuzaiitc» la qual contrada 
conia morte , un riempio di modedia » e di 
yerapictà, fonagli dromcnti » de’^quali fi. 
ferve per fi«''entrare per gli occhi ii rima- 
dio, che deve recar la lanità all’Aniraa . Un 
altra volta ci prenderàroccafioned’un dif- 
corlblànto, deiracconto-d’anaidoriafpi* 
tictulc » c dicdificazione, d’un buono e fa- 
lutcvolc configlio e così fi. infinuerà- per 
rorecebio. fin^ad entrare nell’ intimo del 
cuore. C^ando non ci voleflc altro » che 
qucdo>,pcrconvercireun peccatore,. la fna 
converfionc làrà ancor difficile da confo* 
guicfu fin unto.cb’egli fé nc ibarà nel mon- 
da. Siinib occafioni-, delle quali Dio fi. 
ferve per chiamarci » fono rauIGme ; rari 
fono quegli oggetti-, che veduti movano a 
compunzione ; e idifoorfi » i quali d’ordi- 
oariò fi odono ncimondo; non fon.di quel- 
li , che perfuadano la pietà .. 

Di più, fo qpeda grazia, con la quale Dio 
m’inviu ad una vita più Crid'iana,fo qurda 
gtaztaidico non è cdicace,c evidente;che io> 
non mi con venirb, ancorché mi polla con- 
vertire.. Mache cofa c queda grazia cffica- 
ccdalla parte di Dio?. C^eda non è altro, 
dicono! Teologi,, fenon una elezione di 
certe circodauzc vantaggiolé, c favorevoli 
al boon: fucccITo dcll.i vocazione; di certi 
momenti preziofi , da’ quali fi trovano feli- 
cemente allooianaii qnci{liodacoll,che ne 
potrebbero impedire l’clictto'. Or quando 
mal fi incontreranno quede buone con- 
giunture da una perfona, fa qual coiifuma< 
unto il tempo deliafua vita- nel giuoco , 
ncl.t convetiizioni , c patfatempi, da uno-, 
chepjlEitutuli lùoigiomi in ruevcre , c 
rinJcr vilìte» die di coitimuo tiene avanti 
gli occhi ogx.cttrlufinghieri ,. che infpirano 
U vamta,c l’amor del mondo fin qual tem- 


po gliprefenterà ilSignote il fuo divino Spi. 
rito,la lànta infpirazioiie»in modochc poT- 
ùk fperarc, che lari rkevura , ò chenon fati, 
fiibtf amente ributtata» ed affogata f 

Queda , ò miei Signori » è la fpiegazione 
di tutte tRielle parole della Scrittura, con 
IcquSi Io Spirito Santo ci fa auverriti , 
qualmente Dionon fi trovagià nel rumiit- 
to, qualmente in vano fi cerca nelle drade » 
e nelle piazze pubbliche » che fi ritrova nel- 
lafolitudine, ove egli parla afcuorc della 
fila difetta ^là , cioè a dire » non (blaraen- 
tefàlòro incendere, ma ancora fì. loro gu- 
dare Icfue lezioni . Pet quedo San Gio- 
vanni Bàmda, ch’era unaviva figura della 
grazia » perii che fi definiva egli deflo, e fi 
diceva» VoccdiElio,. non predicava in aU 
troiluogo, che nel Deferto ; e aitando vea- 
ne alla Ome»vi perderle , e la libertà, e la 
vita ^ Ego vx clmmMnis in àeftrto . Non 
perche Dio non bramadc driàlvacci,fofolfo 
podlbile» ancor net mondo;, non perche 
egli- lafci di cercarci» e di tentare tutte le 
llcadc per ridurci' a lui ;, nu perche queda 
gran follie,, dalla quale fiamo per tutte le 
parti circondati , quertantoibrpito, quell' 
imbarrazzo»cbe|^ce»efi. vuole avere , 
forra rutiefe vieallà-graziai c chiudclapor- 
u io faccia aDio» il qual vorrebbe entrare 
nel nodro aiore .. Sarebbe un gertaevia le- 
paroN: ( direbbe il Signore )' fe vi; porlafli 
in cali circodiaazc , nelle quali voi nonvor- 
rete fentire r mieiconfigli , ò fo pur li fonti- 
rete» nonvifamepuntodicifledìone per 
approfiturvene. 

Secondariamente poi dico , che quando 
anche il viver dd mondo non. chiudede 1’ 
adito alle ifpirazioni Divine , fempre però 
bifognerebbc riiiczrei , cdt apponarcr dal 
mondo » per cominciar queda vita- fanu , 
eGndiana ,. allaquak faredimo- chiamati, 
da quede fante infpirazioni - La folltudine 
fempre f utilcin tnttiiccrapiM edad ogni 
force di pcrfonc ; ma nel principio della 
converfionc. ella- è aflblutaaicntc ncccdu- 
rias efipuò.dirc»ch’cllafià ancora unapar- 
tc della Pcniteuzav Col'darfi-alla ritiratez- 
za fi fcliivano>tutceqHclléoccafioni di pec- 
care , le quali- indilpenfabiimcnte fiamo 
obbligatL a fuggire .. Non altrove ,. che in 
un lànto.Dtu'o»fi polfonopruticaix quegli 
atti (li penitenza » co’ qualifi purgaooi no- 
dri peccati paUàti. 

Oltre di che, nel principio la perfona- 
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non nova ancora con tante forte di fpi- 
cico, per fare a vifla del mondo quelle cote, 
che il rnondo condanna, e quelle che con- 
dannano il mondo . Un Saggio Interpre- 
te dimanda, qualpoffa effere la ragione , 
per la quale il popolo di Dio dimoro tanto 
tempo ncH’Egitto Tenta giamm.ù offerir ià- 
criiìcj al vero Dio ; e Tiipaode a iè fteflo , 
che uòfu, perche gli Animali, che loro 
dovevano Servire di vittime, eran quelli 
fteflì, ch’erano gli Dei de gli Egizzii , i 
quali non avereboero maj permeilo, che 
quelli venitfero facritìcatiad iin altra Divi- 
niti. Bifogna andarfene al dcleno, edal- 
lontanarfi dalla prefenta di qoefti Idolatri , 
per rendere alSignore quel culto, che per 
tanto tempo avevano tralaTcìato . Così 
lì può dire, die il peccatore, il qual penta 
a convertirG , fi trova in un cafo fintile. 
Per riconciliarti con Dio, bifogna , che 
gli facrifichi tutto dò , che il mondo ftima , 
tutto CIÒ , die il mondo ama , tutto ciò,che 
il mondo adora j die rinuncj a’ fuoi piace- 
ri , a’ fuoi gufti i che lald que* difeorfi , che 
metta giù quelle mode, quel trattar libe- 
ro -, che fi dichiari in tutto c per tutto per 
la virtù, e contro la vaniti. Ma preten- 
dere di darti ad una vita tutta differente a 
vitla della gente del mondo, fenza nondi- 
meno rcpararfi dal mondo ; qucRo farebbe 
un tirarli addotfo una fiera perfccuzione , 
c troppo gagliarda per una virtù ancora 
debole firebbe un efpotfi ad una gran 
tentazione, ò di lafciar tutto per rifpei- 
to umano , ò di tutto perdere per vana 
gloria. 

E quella è la ragione , ò mici Signori , 
per la quale accade lai volta, che quando 
Dio con favore TpccialitTiino della aia gra- 
zia vi cercando un’ anima nel mezo anco- 
ra delle compagnie , c de’ pafiàteiupi ; 
quando nel mezo del tumulto c della ditli- 
pazionc dello fpirito fi fàfcntire, c lefug- 
geritee al cuore un Tanto pcnficro, lame- 
moria della morte, del giudicio, dcH’in- 
ferno 5 la prima fpinta , che le da quella 
grazia intcriore, è un buon fentimemo di 
i ìtirarfi, e di cominciare una vita più foli- 
laria : Cor metm conturbatum tfiln wc, 
dicca David , ^tmor mortu cec^dit/ufer 
me: Dolorei inferni arcundedemnt me 
0" coniexerunt me tenebre, (f'dtxi: Quii, 
dabit miht perniai Jicut colwmba , vo~ 
lato , 0reqniej(amì Hò tentila la turba- 


zione della mia confcknza: mi fon iruva-' 
to tutto fotprefo dal penfier della morte : 
mi fono paventato al vedere le pene , le 
quali patifcono 1 dalmati : parvemi di et- 
ler già fepolio condii in quelle folte tene- 
bre dell' Inferno e d’allora io qua dico 
dentro di me fielTo : Ohimè ! e chi mi 
concedcràlealccome dicojomba^iibe- 
ramù quanto prima da' lacci, e daHc intì- 
dic, che mi circondano, per andarmene 
acercarben lungi dalla Corte un canron.i- 
nOfUnluogo appartato, e proprio per go- 
der ripofo, c dar calma a qudltmici giutli 
timori? 

Per quella medema ragione ancora 
au viene, che il primo rravàglio, qual d’ 
ordinario fi fentc alla mone, è di non 
aver lafciatoil mondo in un tempo , in cui 
ruttavi'i lì poteva ancora godere. Per que- 
llo fi fcncono tanto ordinariamente in 
bocca a’ moribondi quelli, e fonii^Iianti 
dilcorfi : Oh fc io avelfi palfati 1 mici 
giorni in una angulla cclletta ! Oh che 

10 vorrei ben più rollo morir Certolì no , 
che Cardinale, diceva, tionègran tempo 
un Prelato , ch’era Hate cavato dal filo mo- 
nallero , per cfferc inalzato a quella emi- 
nencilTìma dignità. PiacdTc a Dio ; fono 
le parole prolcnte da un gran Rè al princi- 
pio di quello fccolo , quando fi trovò al 
punto di render l’anima ; Puccflca Dio , 
che io non folli giammai fiato Re : fe io 
avelfi palTata la mia vira in nn Deferto, rao- 
riiciadclTo piùconcento, che non muo)o . 
Panni N.N. che averebbero quelli avur.T 
ragion maniere di dite più tollo : Ah l 
perclie non hò io vivuto meglio , perche 
non bò io compito a’ miei doveri , confor- 
me richiedeva l’obbligo delmiofiaro? Ma 
vanno Albico alla fontana, all’origine di 
tutte le loro difgrazie , quali allora co- 
tmfeono non avere avuta altra elione, 
che il commercio cogl' uomini , ed il man- 
camento di ritirarezza . Come le diccf- 
fcro : lo Vorrei bene aver vivuto Crifiiana- 
raentc j ma per quello bifognava fuggire 

11 mondo , col quale troppo mi fono impe- 
gnato . 

Prcvcfiiamoli, N.N. miei cari, preve- 
niamoli quelli inutili pentimenri . Fug- 
giamo quello mondo, quello prrverfo", 
e ramo pcricolofo mondo : quella regio- 
ne , nella quale il Signore è tanto poco 
conofeiuto , c che Ambra fimilmcntc ab- 
bi n- 
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1jinJonata,ercoHara dal Signore: qud).i 
i fgioiK , lòpra la quale fi può dire die cade 
ITI cintiniio^cotnc una pioggia» come una 
grandincdi lorulie, cdi lacci» fecondo il 
detto di D.ividcit : Pluet fi^erfeccjtorej /<*- 
qutoi . Non ci aidomcftichiamo tanto con 
perfonedatea quefia vita mondana» c li- 
cenziofa ; fchiviamo i loro difcorfi» e fc é 
pofTìbilc ancora il loro incontro , per paura 
die non ci fi attacchi qualche malignità di 
quell aria infetta» quale Tempre respirano. 
Volete VOI afiicurar la voHra falutc» Ani- 
me Criltianci Fatevi da voi fteifi unaioli- 
tudinc, e come un piccolo Deferto della 
vollracila. “Occupatevi m quella a gover- 
nar la volil a famiglia , cil a (àntificarvi con 
cflà . Attendete a voi fttfiì , entrare dentro 
di voi » t iàminaie un poco il voflro cuore , 
c procorate difeoprime lepafTìoni» le in 
clinazioni» i buoni ò i cattivi abiti : a(ruefo> 
levi a parlar di Dioco’vofiri figliuoli» co’ 
voflri dicala» c (opra catto » a parlar voi 
flelTì con Dio . Dilponctc le cole ddl’ani- 
ma vottra, preparatevi ad «na buona mor- 
te» nectanito la v-ofira|colcienza » e prouve- 
dendo per tempo a tutto ciò » che vi potcfTc 
dillmbare, od inquietare nelvofiro ulti- 
mo giorno i morendo in certa maniera 
ogni dì con la meditazione» eco! dcfidcrio 
d’una Tanta morte. 

Oh Dio 1 Perche non poffo ora farviben 
comprendere la dolcezza {Tuna-vira così 
ben regolata» c lontana dalle occafioni d’ 
offender Dio? Qual diletto, vederficome 
fulla cima d’iin’ a' to monte , fuor di perico- 
lo delle onde del mare , de' mollri » de" ven- 
ti “» delle tcmpclte » le quali abbattono » ed 
inghiotrifco' ola maggior parte degli uo- 
mini} Vcdcrficfcnwda tantccure» dieli 
iiKjuictano» da tanti defìderj » che li afflig- 
gono» datante palTìoni » che li fconvolgo- 
no» cheli irafportane oltre lUlovcrc, da 
tanti peccati , che li difonorano » che li ac- 
ciccano , che li aggravano » che li opprimo- 
no » e per il lor numero » e per la loro cnor- 


miràl Ben fi vede ogni giorno , fcv’iSocca- 
fioitc di lodare lafoimìdinò, quando fi ien- 
conolevoci, ed il pianto Ai quelli» chefi 
trovano nella lòlla» e nel tumulto del Mon- 
do : quando fi Icntono i loro contraiU »i lo- 
ro lamenti » le loro firavaganze » le lor con- 
fufioni, ed i tanto tragici» efnncfii acci- 
denti» che fopra loro vengono. Al punto 
poi della morte» ob come fembra buona 
quella prudente ririratezza ! Come prcfto 
fi fanno 1 conti , quando non fi è trattato » 
che coiUc llelfo » con Dio» òconpetlònc 
timorate di Dio ! Quante cadute fi veg- 
gono fchivatc per clfcrfi Ichivare le compa- 
gnie! E que' falli, incui“fi òper qualche 
fragilità caduto, fono alla fine colpe leggie- 
re vcfacHi da rimediarvi . Al contrario pi r 
unapcrlona, la quale fiirova dalla morte- 
lorprcfa in una vitatècolardca» e nimul- 
tuolà , qual turbamento , quall’imbarazzo ? 
Qiianto è malagevole il mettere in chiaro 
in si poco tempo partite tanto olcurc, non 
mai più vedute , né efaminare ! Quatitc pa- 
role » quanti fguardi, quanti dcfider),-quau- 
ti confentimcntici fono fcappati in una 
fola giornata } Balla una parola» tmgcllo» 
unforrilb per lare un torto irreparabile al- 
la riputazione d’una donna, un’occhiata 
pcrfcandalizare un uomct , un momento di 
tempo balla per fare un peccato mortale 
colpenficroi e quando tutta la vita non è 
•(lata, fc npn una ferie continuata di divcrri- 
I menti » c di converfazioni » e le convcrfi- 
! zioni, fc non una ttflìiura di vezzeggia- 
I menti » Ai kifinghc, edi monnorarrorn - 
I potremo due , che la morte farà tranquilla , 
c clic farà ancora Criftiana ? Andate dun- 
que N.N.rifoIvctcvi di menar per Tauve- 
nirccon Gesù Grillo una vita naicolla in 
Dio , come parla l'Apollolo . La vodra ri- 
foktzioncnc averà interra, cd in Ciclo la 
ricompcnfa . Vivi rete in terra piu inno- 
centemente» morirete piu quietamente; -c 
regnerete piu glortolàniente nel Cielo. Co- 
si lia. Amen. 
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SERMONE EVI. 

DOBBIAM SERVIRE AD UN SOLO 
PADRONE. 

Nemo potefi duof?us dominis fer>z>ire . 

SanMatt. cap.^. 

Non fi può indcmc fcrvirc a Dk>, cdal mondo > c quando anche fi potef 
ic> non II dovTcbbe ciò face. 

Armi Tu’! bel principioN-N. li, iqnali&n profcflìone di cOerr in oi’al 
cheilFigliodiDip noncipo- chcmooodiGcsùCrillo. M.i ebe nccelIL 
icfle fare un.i lezione men nc- tà v’c di f;'peie , fe fiadjlcncvo'c, ò penoU» 
ccllàriadi quella, cbeoggici le (ia infame, ògloriolo,fe vi liaricurczza, 
detta il Vangelo allegalo : ò pencolo ncKÌividcre in tal guilai liioi 
Aemo goufi duobus dommis fcrvtre . lérviz)} poiché quella divifìone è alloluta- 
Poichc amando luomo naturalinenie la mente impoflibJe : Ntmo foufl dM/bns 
Ubenà, non è da credete, cL’eglivoglia d$mìnit Jtrvtreì Nor.fi può fervir a due 
moltiplicarfi le catene col lò^cttarìi a padroni in una volta. Bilbgna neceflaria- 
molti Padroni j ed hà ben piu del prò- i mente appbcarfi ad un folo ; velo faròvc- 
babilc, che procuri di non averne nc pure dere in qi.efto dilcotlo. Vi moftrerò cC- 
uno folo, più tolto che abbia ad invidiare fervi qui una doppia neceflìtà. Pnmic- 
quclli, i quali ne anno due. Con tuttociò ramente una necelTìtà afibluta, dalla qtia- 
cgli c pur troppo vero N.N. che vogliamo le gli Ipiriti più ribelli , e contumaci inutil- 
noi quali tutti elTerc doppiamente fcbiavi; mente fi (limerebbero-, fccondariamcnte 
c ciò, che fa vedere, c toccar con manola v’c una rtceflltà di convenienza, alla qua>- 
Doflra (pnima cecità, fiè, che con quel- le ogn’inielletio ben regolato dcvearreiv 
loflellb amore della libertà, tanto a noi derfitchcvuoldire in una parola, che non 
connaturale , andiamo ccrcandcr quella pofTìamo fcrvirca Dio, ed almondo nel 
doppia Icrvitù. tnedefimo tempo i quello (ara il primo 

Il giogo di Grillo ci parca troppo grave punto: ma quando pur ciò fi poteUe, non 
cfìTendololo, e ci crediamo di poterlo al- lo dovred mofate; làrà il Iccondo. Co- 
legcrirc col addoQ'arci ancora quello del nùncieremo dopo d’aver implorata l’aflì- 
mondo} come fe una Ibmaaggiuntaadun’ (lenza dello Spirito Santo col mezo ed 
altra toma IcemalTe di pelo . Dall’altra intercelTìocie della fpolà lua imtmcobta. 
parte il giogo del mondo è vile, e di più AvtM»rtA. 

jciefee molto pcricololb il Donarlo. Ora . Come fono pochi que’Crilliani, i qua- 
noi ci perfuadiamo , che col dare a Dio la liaipirinodadoveroad una fimutà perfet- 
mimmacolà, che abbiamo, ciefimeremo ta-, cosèardifco dire, chenonfiano moki 
facilmente, c da quell'infamia, c da que- quelli, i quali vivano rifoluu di palTai la 
Ho pencolo. Siamo però in errore ; c(- lorovitaCn’all’ultimopunioindilfolntcz- 
iendo certo , che il Icrvizio di Gesù Grillo, ae, e peccati . li maggior numero è di 
il qualec tancodolce, quando fi lerve a quelli» i quali van cercando im lempera- 
hiilblo, diventa infopportab ile adii vuo- mento tra quelli dueellremi, e che vor- 
Icancoradipeuderc dal mondo in quakhf rebberobene, (t folle pollìbile , accordare 
cofa» nc vi è pcrlbna , a cui nelca nè inlcmedefuuilaconiuenzacoi» La concu- 
racncr onorevole , nc piti pcricololo il itr pilcenza, la divozioue con una almeno 
^vite a q^icllo ILelIb mondo, che a quel- .delle loro pallìom. Pcunctietc a quella 
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donna la libertà di quel giuoco , fa vani- ino; ma per non farmi de* nemici, (ì pui 
tà di quegli abiti, e abbigiiamenti; a quell’ ben differire, ò anche fcanfarc per qual- 
altra quell’amicizia, che non c totalmcn- chcviadidarquellaicntenzaa chi li deve, 
te IcandaloLi , ma che folamenteport ife^ Io fono imrcatante ; nilTuno mi potrà in- 
co iLpcricolo ; tiittoil redo lo daranno vo- taccare di unonnimo inganno, o fraude 
lontieri a Dio . Voi troverete degli uomi- fatta ne’ miei contratti; ma tutta la mia 
ni , i quah nel cuor loro anno veramente applicarione è:al negozici , e non faccio 
buon delìderio , i quali dicono di voler’ ef- più bene, che male. Son padre di fami- 
(crebuoni, mafrà tantolòn molto facilia glia , non predico cattive mallìme , nc 
vivere nell' tilerno come gli altri; iqiiali dò cattivo eferapio a’ miei figliuoli ; oltre 
vogliono elTtrellimati uominida bene, c di quello però non mi piglio poi alcim 
piacere inllcme alle perfone più mondane; penliero della lor biionaeducazione , la- 
palTarpet divori tra^divoti, e per galant’ fcio quella briga ò alle lor balie, òa’loro' 
uomini traquelli, che Hanno fiillagalarr- maellri. Infinevifonocmi peccati, qua- 
tcria; i quali attcllano d’aver in orrore il li bilbgna commettere, dicono, diquan- 
peccato, ma con tutto ciò lì Infingano , do in quando , come per neceffìtà ; attelò 
e vivono nelle occafionidr cometterlo . chefeneconfeffano Umilmente diquando 
Per una parte lì fà pur qualche opera buo- inquando. 

tu , ma dall’altra fi vuole intervenire a tur- m quell» difpolìzione vive la mapior 
ti i divertimenti vani . Dopo d’avere paae della gente del mondo. Vogliono 
afcoltate tutte le prediche dell’ Auvento , dare qualche cofa allo fpirito, eqtialche 
li vuorefféreprefentea tutte le ragunanze cofa alla carne; vivere Crillianamcnte , 
del Carnevale . Si fa là comunione la mat- ma freddamente, ma delicatamente ; gua- 
rirla , il dopo praniò li vuol effere fu’lcorlb dannare i beni del Cielo , ina godendo qui 
per vedere, ed e fiere veduto . Dopo il Ve- giu i bcnidella terra; piacerea Dio lenza 
Iproquelli và all’ofieria, quell’ altro alla difpiacere agliuomini, c lènzalcomodar 
coinedia- Si dctclla l’incontinenza ; ma fe medefimr ; tmere una llrada , che l’ 
non fi vuol venire, nd accomodarli a quel-* Evangelionon hiinfegnata, che non c , 
la callità più fevera, che condanna qua- nè la llrada Ifrctta, ne fa llrada larga , e 
lunque libertà , qualunque cattivopenfie>- fabbricarli tra Babilonia , e Gerufaleinmr, 
ro , che li condanna di peccato morta- unaCittà nuova, nella quale la carità, e 
le : non li hà cattiva intenzione , ma l’amor proprio fieno ugualmente- in ìlli- 
però nonG falcia di procinar per tutte le ma , ugualmente rilpettati - Quello è 
vie di piacere ; e non fi prenderà gran, quello N-N. che lochiamo lervirea due 
faftidio, fe fi aggiunge legna, e maggior- Padconr, tenere iipiede indue llaffe;quc- 
mentc fi fomenta il fuoco di quelle pallio- Hoc un voler contentar Dio, ed il mon- 
ni, che rilblutamcnte fi era determinato do ». dividendo il fcrvizio parte all’ uno 
di tener lontane da le. E vero, fi dice» e parte all* altro; maqueHoc imaffaticar- 
che io fpcndom abiti più di quello, chedo- lì in- damo , perche qucHa divifione dr 
vre», c più di quello» che comporterebbe parti non può foddisfare nè l’uno, nèl’al- 
il mio llato,. lamia condizione ; ma al- tro- Per Dio , non è fe non la metà , 
menomi governo fecondo le mie entrate » che nonboHa tampoco perii mondo. Dio 
nè IO Ibno alia fine unadiquelle donne, vuol tutto, ed il mondo pure nc vorreb- 
che mettono in rovina r loro mariti per be di più- 

volere ufarc tutte le mode , e mante- Voi fapcte benillìmo N. N. qual fiala 
ner tanto luiTo , ch’ecceda le forze . Io virtù» allaquale Gesù Grillo noHro Di- 
non tono già avaro, che voglia trattener- viuMaeflroci commanda che alpitiamo ; 
mi l’altrai» feben non Ila liberale in do- ei vuole, che fi» una virtù maggiore di 
nar il mio a’ poverelli. Non mi fentiran- quella» che annoi più favj Gentili, emag- 
noinaia mormorare; bensì lento volon- giore di quella , cheannofpiù aufleriGiu- 
tierila mormorazione. Morirò più rollo dei. I Gentili anno» dice egli nel Vange- 
chc vendicarmi ; non polfo però voler be- lo» fa gratitudine» amando chi gli ama ; 
nc a chi mi fàmale- Io lon un Curiale ; io efiggo da’mici difccpoli qualche cofa di 
non farò certamente ingiuBizia ad alcu- più , io voglio che amino quelli ancor» 
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dohhtam Jer'virt ad un fola Padrone , . 9 j 

da' quali vengono odiati - 1 più ragione- d’ubbidienza, m.i fìpuòbcn dire , fenza 
voli tra' Gentili impiegano il loro intendi- ^ far giudicio temerario, ch’ella non pof- 
raento parte nello Audio della fapicnza, ; Acdc nè umiltà, nè mortificazione , né 
c parte nell’accudire al proprio manteni- i'imionconDio , nè zelo, novera carità ; 

. mento: quefto d adii per erti; ma per i 1 efccfrarnv-defima non conofccqueftamaf- 

! Crirtiani querto è un bel nicntet la cura ' Ama ecerna,clla certamente vive inganna- 

della loro falute deve elTere l’unico loro | ta, edillufa. 

Audio; ed è un voler falvar ilcotpocol, Diffi , che il mancamento d’una fola 
i perder Panima, flpenfarc, come fi vive- 1 virtù porta feco necelTariamentc la rovina 

I rà dimani. In fine, i Farifei, ed i Dot- 1 di tutte l'altre : ora aggiungo di vantag- 

tori della legge fan profcrtlone d’una vita 1 gio, che per rovinare, edirtruggere total- 

molto pura, e molto regolata; con tue-' mente unavirtù,bartaun fol mancamento, 

tociò la voAra giurtizia deve eiTerc molto | una fola limitazione in riguardo all’ogget- 
più abbondante , che la loro; altrimenti to, od’una qualche altra circortanza. Per 
avete a rinunciare al Paradifo. Che vuol ! perdere la fede, non è necelTarió , che non 
dir tutto qucAo, fe non che noi dùbbia- fi creda niente; bada non creder un folo 
mo pcnfarc a perfezionarci tanto, quan- articolo , bada folo dubitarne. Efitate 
toil noAro Padre CelcAc è perfetto; co- voialquanto Ibpra la credenza deH’Iiidiil- ' 
me ci ordina il Salvadore: e che chiunque ■ genze , i> del Purgatorio? quando defte 
fi contenta d’una fantità mediocre , non ' la vitaperrnantencre tutte le altreverità, 
contenterà giammai Iddio ? Efiote ferfe- morircAc infedele , nè fareAe martire , (è 
Eli , fina Pjiter ■vefltrCaleflu ferfeEhts eft . non della voAra propria opinione . Non 
Or la perfezione , la fantità, e martìme occorre, che vi lufinghiafed’efTere cado, 
quella di Dio, che civico propoda per perche vi guardiate come dal fuoco dalle 
modello nodro ; lalàntità, dico ,tacchiu- più grandi dtfoncAà ; fe i vodri peiifieri, 
de in fe uno fpropriamento totale di tut- ic le voArc parole, fe i vodri occhi, le 
to ciò , che l'uomo hà , un facrificio vodre orecchie , fe ivortri libri, i vodri 
in cui tutto devcrertar confumato, una àbiti, cfimilmentc ancora IcvoAre Aan- 
raccolta , un’ unione di tutte le vir- zencllepitture , dalle quali vengono ador- 
tù , di tal maniera , che non potrclle nate, nelle tapezzeric, ne gli arazzi, non 
levarne una fola , fenza' didruggerle fon tanto carte, quanto il vodro corpo ; 
tutte. ' potrete edere meno impudico de’ fornica- 

Anzi dico ben di vantaggio: feviman- rj, e degli adulteri, ma non farete già più 
ca una fola virtù , non foìovoi non ave- cado diloro. Voi amate tutti i vodri ne- 
re la fantità, ma tutte le altre virtù vi man- mici, e gli amate molto teneramente , 
cano : ellefono tutte inficine l’unaconl’ alla riferva d’un folo ; ed a quertoper- 
• altra concatenate , di maniera che non donate volontieri tutto limale, chevihà 

T ponno furtìdere , fe le difunite . Qjeda fatto , toltane una (ola ingiuria ; nè di 

verità è una regola infallibile per conoice- quedapure volete fame altra vendetta, fe 
r re,edirtinguerc lavcradallafalfadivozio- non che non gli farete più tanto bene, non 

1- • ne ; perche la pietà quando è vera , e fince- più tante carezze , Come per lo paflTato . Se 

, ra pierà, ella è tempre uniforme, ella non voi avete quedi fentimenti , dilettirtìmi 

9 traicura niente , ella non conoice debo- N. N. non avete niente di carità , niente 

Iczza , non ammette imperfezione : fe d amore del vodro proffìmo. Leverevir- 
eliamancaaledeflà inuniol punto , non tù nonvan ridrerte, nè limitate a certi 
) è piu che ipocrifia, ed amor proprio . E tempi, a certi atti, a certe perfone paiti- 

così quella buona donna, la quale parca colati: quello, che veramente le portiede , 
tanto umile, tanto mortificata , così de- fi trova Tempre difpodo a pranicarle ad 
dita all’orazione, così liberale verfo de’ ogni tempo, ad ogn’incontro , con ogni 
poveri , cosi zelante per la lalute uel fuo ione di petfone , ed in tutte le lòanie- 
profliino ; fe ella è ad un tempo ò poco fog- re. 

getta al lùo manco, ò men ritenuta nel Che fe ciò è vero, come non Tene può 
giudicare, eparbiede’tatti.alrnvi, non IO- dubitare, fi vede patentemente, non po- 
Ì.uncnte ella manca di diicrczione , e terfi foddisfare a Dio , fenza dargli rutto 
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fcnza riferva alcuna ;poicl\c la fauticà, alla 
quale egli ci chiama, comprende tutto . 
Oltre di che èmamfeAo, che chi non gli 
dà tutto, non gli dà niente del tutto, per- 
che non {1 trova virtù alcuna , ove non 
fono tutte le virtù ; e perche elle to- 
no per così dire di lor natura tutte in- 
finite, nefìponno lunicare fenza diflrug- 
gcrle. 

Quefta veritàN. N. ci vien confermata 
da’ precetti particolari, che Dio fttITo ci 
hà dati di fcrvirlo , c fingolarmente dal 
primo, e più importante di tutti , ch'è 
quello dell’ Amore. Voi mi ameicre, di- 
ce Dio , con tutto il voftro cuore , con rut- 
ta la voftra anima , con tutte le voftee 
forze , con tutta Ja voftra mente. Clic 
vuol dire ; Voi non amerete altro , che 
me folo ; e perche fi veggano in fatti Je pro- 
ve di quefi’ amore, non folpircrctc , die 
permei Ex tot a anima tua: nonvialfa- 
tithcrcte, che per me: Ex totU viribut 
tmj : non pcnfercte , che a me : Ex tota 
mente tua. E perche fi potea forfè dubita- 
re, felina parte de’ penfieri non fi dovclTe 
impiegare nelle cole più necefiarie ; egli 
hà prevenuta ouefia difficoltà, dicendoci 
chiaramente, chcjper noi c’è una fola cola 
neceìfaria, e quefta è di conofarlo, ed 
amarlo: Porre unum e fi ntcefjarium . Al- 
meno però non fi contenta c^idelnoflro 
cuore , della noflra anima , e de’ nofiri 
penfieri, inuna parola dcH’uorao interio- 
re, ed invifibilc? Nò; ei vuole, che gli 
conlàcriamo ancor rellcriorc; altrimenti 
i primi Oifliani della Chiefa avrebbero 
potuto ingannare coloro , che li pcrle- 
guitavano , avrebbero potuto deteft.arc , 
maledire col cuore, c dentrodi Teli fallì 
Dei de’ gentili, ed efternamente abbruciare 
incenfi allefiatue, con animo d’indnzzar 
quegrincenfial Dio del Cielo. E pur’ dii 
eran’obbligati folto pena d’eterna danna- 
zione a patir piti tofio tutti i tonncnti , e 
i più crudeli fupplicj, che ufartali facrifi- 
zj . Pare , che ciò poco importalTe ; men- 
tre quello che ilraondo chiedeva da loro 
in quefi’ incontro, quefio culto efteriore 
fenza l’intenzione non (àrebbe fiato un 
vero culto , una vera adorazione ; anzi 
più tofio un giuoco da burla, una dcrifio- 
ne laiiguinc)fa , come fu l’ador.izionc ren- 
dutada’lòldati diPilatoal noftrc) Salvado- 
rc. Se d’altra maniera non adorafilmo noi il 


nollro Dio , ci provochcrcflìmo contro 
tutto il filo fdegno . Dall’ altra parte gli or- 
ribili tormenti, c la morte, che una tal 
diflìmulazione fi farebbe Ichivata, la pa- 
ce della -Chiefa , cheli làrcfabe procurata 
con quefie apparenze, poteano forfè fem- 
brare ragioni mokogmfie, e legitime: e 
nondimeno tutte quefie ragioni non an- 
no giammai potuto ponare Dio a rilaflare 
quello punto, per poco oonfiderabile cb’ci 
fia p.'vfo . Egli hà ièmpre dichiarati pec 
luoi ribelli, è come Apofiari , quelli, da’ 
quali la villa de’ tormenti c.ivòil minimo 
indizio d’idolatria -, clui, chefopra tutto 
vede il cuore, non hà mai avuto loroai- 
c'in riguardo, ogni qual volta le azioni 
crterne non fono fl.ate corrilpondcnti , 
c conformi a’ fentimenti interni dell’ 
animo . 

Che direbbero qui quc’Criftiani codar- 
di , e pufill.-mimi , i quali credono , che per 
paura di non far dire la gente , fi polTa fc- 
guitare a vivere dinanzi a gli uomini , 
come fi èlempre vivuto; comparire con 
la mcdelima vanità di veftimenti , fre- 
quentare le medefime compagnie, avere 
in bocca d.al più almeno i medelìmidi- 
fcorlif Diranno, elveper non cflcrc bur- 
lati, cmefii in ridicolo da’ motti de’ dis- 
coli, li pivi) ancora in loro pecfenza af- 
fettare un fallò dilprezzo delle cole più 
venerabili , c più lantc ? S'oftincranno 
tiKtavia a crederlo, dopo eliclo hò det- 
to quello , che hò detto ì Oh , non c’è nien- 
te di vero, niente realmente tale, il ti«- 
to è finto; lo concedo: ma il Signore vuol 
tutto, elècgli vuole per leanchc l’appa- 
renza cflcrna , lafcio penfare a voi , fc vor- 
rà cedere incofe più fodc, c più impor- 
tami . 

Nientedimeno diamo, ch’egli ceda al 
mondo rutto quello , che voi gli avete 
defimato di dare come parte fua : penia- 
te voi, che il mondo farà contento di cosi 
poca cofa? Per ciempio, poniamo, che 
per nonfembrarbaciiettone, ò codardo, 
pofla uno procedere col filo nemico in 
iorma tale, che Icmbri, ch’crfcttivamcn- 
tc lo odia: facciamo, che per paura di 
non tirarli addofib la difgrazia d’iinpcr- 
fon.aagio di credito, cdi gran qualità, fia 
pci-mello ad un Giudice di alTcntarfi dal Pa- 
lazzo, diprolongarlaitntenza, c d’obbli- 
gare l.i p.irtc , che per altro hà tuttala ra- 
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gione evidentemente perfe , che non 
fi può bancre , d’obbligarla, dico , con arti- 
ficio ad aggiufiarfi . Dico, cheacuderà 
bene Ipeilò, che il mondo non fi darà per 
foddisQtto co’temperamenti di quella for- 
te : per un’ affronto ricevuto efigerà da 
voi una vendetta crudele , e formale , fi 
befferà di voi, vi difprczzerà come uomo 
lenza rpirilo , fe non fate più, che moftrarc 
il rifentimcnto in faccia • Quel Cavalie- 
re non folamente non vuole in modo al- 
cuno aver la fentenza contro ; ma di più, 

S rctende, che voi gli diate ^ ò la fentenza, 

I un fequellro a favor fuo. Appreffo di 
voi quello fiì Tempre un principio irrefra- 
gabile, che bifogna contentar Dio , nu 
che bifogna ancor dare lòddisfiizionc a 
gli uomini . Che farete voi dunque in tali 
congiunture ? Rinuncierete voi a quelle 
mamme fondamentali della filofofìa, con 
la quale vi regolate? Verrete voi tutto ad 
un colpo a burlarvi di voilleffo, ca trat- 
tar di vana apprenfione un timore già ra- 
dicato nel vollro animo, c che linalFora 
vi farà parfo Tempre tanto ragionevole ? 
In queli’illante , nel quale la cattiva poli- 
tica farà follenuta da una violenta pallìo- 
ne, ò di timore, ò di fdegno, ove tut- 
ta la natura ajuterà il mondoafoverchiar- 
vii vifeorderete fubiramentede’vollri pri- 
mi fentimenti , e vi metterete (otto de’ 
piedi qualunque rifpeno , e confiderazio- 
ne umana ? Potrebbefi tanto fperare da un 
Santo , e dal buon’ abito , eh’ egli aveffe 
acquillato con la freouenza de gli atti prat- 
ticati di tal forte ? Ma voi , che farete a- 
bituato a quelle larghezze di cofeienza, 
a quelli vili compiacimenti j come ave- 
rete in un punto corraggio, e forza capa- 
ce d’intraprendere qualche colà di grande, 
e di eroico ? Sò , che Dio riferva ne’ te- 
fori delle Tue grazie aiuti molto potenti 
per infpirarveli j ma so ancora , che que- 
lle grazie, quefii miracoli non fono, che 
per iluoi favoriti, e più intimi amici ; e 
che un’utmio , il quale fi porta verfo di lui 
con tanta riferva , in vano li può fperare 
dalla Tua liberalità . 

Che farà dunque quel cattivo Crillia- 
no ? che faià? Farà ciò , che per appunto fe- 
ce Pilato nella canfa del Figlio di Dio . 
Avendo Pilato conofeiuto quali allo ftef- 
(o tempo e l’ innocenza dell’ accufato , e 
la pafTìone degliaccufatori, voleva fchi- 
Stì-m. del P. Cvlomb. T omJJ. 
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var di condannar quello , fenza però dif- 
piacere a quelli . Per ciò fare tentò diver- 
fcvie; procurò di sbrigarfi da quella fac- 
cenda , e rimandarlo al Re Erode , fu’l prc- 
tefto , che Gesù era fuddito di quello 
Principe . (^ell’artifìcio non forti quell’ 
effetto , ch’c^ ne afpettava ; gli rimanda- 
no in dietro l’innocente, c lo follecita- 
no, acciò fpedifea il diluiproceffo. Se lo 
condanna alla morte, fi rende colpevole 
d’un’orrendo parricidio; le lo lafcia andar 
libero , eccovi tutta la Sinagoga infuriata • 
Prende però un mezzo termine, e firi- 
folve di lafciargli la vita, ma di levagli 1’ 
onore, facendolo flagellare , e battere co- 
me un fchiavo : EmeneUiim iltmn dunit- 
tam. L’odio de’ Giudei, c la gelofia de’ 
Sacerdoti non fi contentarono di tanto ; 

10 giudicano degno di morte, e preten- 
dono , che il Governatore confermi il lo- 
ro giudicio col darne la fentenza. A que- 
llo ancora trova Pilato un’altro cfpedien- 
tc ; fi darà la fentenza , mai poi gli farà fatta 
la grazia, effendo il collume di liberare un 
condannato ndle felle della Pafqua. Male- 
dena politica ! vile fchiavo di quelle pafllo- 
ni, quali dovrelli vincere, e galligare in 
teffelTo! che furai tu dopo, fe tutto ciò 
non balla a Ibddisfiire quello popolo ar- 
rabbiato , fe ti dimanda la morte del fuo 
Re, del fuo Dio; fe ti mifrtein necelllti 
ò di burlarti di lui , ò di commettere la 
più enorme' fceleraggine , che poffa fare 
ofeurare il Sole? che farai vedendo di non 
poterlo guadagnare con mediocri ingiulli- 
zie ? Che farà ? Voi lo fapete ciò che fi- 
nalmente fece . Gli concede alla fine 
quanto fmpero mai dimandare ; condan- 
na Gesù Criflo ad edere croafiffo, centra 
tutte le leggi divine , ed umane , non 
oflanti le vifioni , c fpaventi Tentiti dal- 
la moglie, contro i rimproveri della pro- 
pria cofeienza. 

Ginfedo nondimeno, trovarli delle oc- 
cafioni, nelle quali il mondo, ed anche 

11 Demonio, chen’èil Principe, fembra- 
no a prima villa di portarfi con affai più 
moderazione , ^cndo mollra di rcllar 
contenu ben di poco ; ma quella è una 
molto pericolofainfidia, dalla quale tutti 
i Santi, e tutti i Padri ci fanno auvertiti, 
che ci guardiamo. Non fi contenta di po- 
co, fe non perche sàbenifflmo, che con 
il poco gli venà concclo poi fenza diflì- 
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colti tuttoilrcfto. A lui bada, che diate 
luogo ad unalcintilla nel voftro cuore j 
poiché non cene vuol di più per mfiam- 
inaivi tutto . Non vi dimanda , ic non 
che VI slanciate un pafl'o avanti ; ma è 
poil'drucciolo, e rapido il declivio, tanto 
che una volta che vi fiate inoltrato, non 
potrete più trattenervi , fin che non vi ve- 
diate giunto a rompicollo nel fondo del 
precipìzio. Che però queflo poco, non è 
poco, dice San Giovanni Cnloftomo; an- 
zi fi può dire, chefia quafi il tutto; Qua- 
iHohrem hoc parum no» efl pérum , tmò 
vero tji fere totum . Io pratticheiò , di- 
te voi, col mondo, per corrotto, perdif- 
ìbluto, che oggidì egli fia; mamiguatde- 
rò bene d’inibcvcrmi delle lue mafiime . 
Siete pur femplice! Nc fapete voi forfè 
più di Salomone ì Quando egli fi mife a 
prarticare co’ Sidonj , e co’ Moabiti , 
era ben lontano dal peniate a) culto de’ 
loro talfi Dei; nondimeno dopo gli ado- 
rò , fabbricò loro T emp j , abbruciò loro in- 
cenfi . Mi prenderò libertà di guardare ; 
ma poi non datò luogo ad un cattivo defi- 
dcrio . Ma chi fori quello , che poflTa 
prelumcre di promctterfi quella modera- 
zione in mezzo a tante fragilità; 'Giobbe 
tanto Tanto, quanto ^gli era, nonfil'en- 
tiva quella fòrza di l'pirito, e s'accordò 
co’ fuoi occhi di iton guardare giammai 
nc pur la moglie l'uà in faccia . £ vero 
che Davidde fi fidò della .fila virtù ; ma 
poi in qual abilTo d’iniquità non fi vide 
egli precipitato dalla liia troppa confi- 
denza ì 

Cosi è N.N. GcsùCrifloè uti Signor 
leale , e lineerò , che non sà fingere , nc 
ingannare alcuno; fi dKhiara apertamen- 
te, òche vuole tiuto voi, ò niente . Il 
mondo è un furbo, che non fi contenta 
di niente meno , benché Tulle prime non 
ricerchi tanto . Ma voi, perche inquietar- 
vi tanto per accordare infieme quelti due 
irreconciJiabili nemici ? Giàcne amate 
il mondo, ed egli vi tira a Te con tanta 
forza, con tante lufinghe, perche non di- 
chiararvi per lui, perche' non Teguitar le 
Tuemaflime, perche non darvi tutto a lui 
Tenza riTerva ? Senza riferva , Dio buo- 
no, darmi a quello traditore, a quello 
tiranno, che non paga. Te non di vento , 
e difumo, che abbandona alla morte tut- 
ti quelh , i quali dur.antc'la loro vita P 


anno feguitaro , e fervito , che li dà final- 
mente ih preda a crudeli, ed eterne pene j 
c tormenti ; che io mi dia a cofltii fenza ri- 
Teiva? £ fé il mondo è tale, qual voi lo 
dite, farete voi così pazzo, che voglia- 
te perdere una gran parte delle voflre ap- 
plicazioni, e dc’voflri travagli, in l'crvir 
zio d’un cosi cattivo padrone ? Qual mag- 
gior follia, che volerli fidare d’un perfi- 
do, voler donare la metà de’vollri beni ad 
un miferabile, dal quale altro non potete 
aTpenare , che maledizioni , diTgrazie , 
c fiipplicj? 

Dall’altia parte, ben m’avcggo, che 
nelle maggiori vollre libertà ; quali vi 
prendete, paventate di palTar certi termi- 
ni: nonvorrefle già tanto inoltrarvi , che 
arrivane a peccato mortale : temete di 
dar dilgulloaDio, col dar guflo, e Todi 
disfare le vollre palTioni. A che Tervono 
però quelli riguardi , a che quelli timori 
importuni ; Perche non Tcuotere total- 
mente dalle Tp.tlle un giogo così peTante ? 
Come, ditevou Vorrete dunque, chela 
rompa del tutto col mio Dio ? E che Tari 
di me , Te io diverrò Tuo nemico dichiara- 
to? Chimi protcgCTÌ, chimiallìlletàne- 
tantt pericoli, dc’quali è piena quella vi- 
ta? Oli mi riceverà , quando forò per 
entrare nell’altra? Chi mi libererà dalle 
mani del Demonio ? Chi mi potrà conce- 
dere una felice, e beata eternità? Qui , 
Crilliani mici dilettillìmi ! Voi afpettatc 
dunque tutto quello da Dio, e non vo- 
lete ifor tutto a Dio? Voi no'nlperate d’ 
aver cola alcuna da altri, Tcnondalui, e 
volete poi Tervire ad un’altro padrone con 
lui ? Sperate , che perii poco , che farete, vi 
darà un premio, una ricompenla infinita ; 
e farete voi così Tcarfi , andercte con lui 
tanto ritenuti, che non gli focrifichercte , 
tutto- il vollr® fervizio ? Avete un cosi’ 
buon' Padrone , ed ancora nc cercate un*' 
altrtST'? Andatevene raelchini, cTciocchi^ 
chcfictc; voi vi meritate bene, che Ge- 
sù Crillo vi rifiuti, e VI Tcacci da Te per 
Tempre , e che vi caffi dal ruòlo dc’Tiioi for-t 
vitori in prcTcnza dcireterno Tuo Padre 
Non vidico però più, che il Tervire a due 
padroni allo HefTo tempo fia imponibile j 
vi dico bene , che quando anche lo potefle, 
nonlodovrellefarc; ch’è quello, che pre- 
tendo mollrarvi nella mia feconda parte , 
Quando pur fi potcll'e dividere il Tervi- 
t zio 
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»io tra Dio, c’I mondo, Ccnza recar dif- 
piacerc ricairiino, nè all’alno, ciònond 
porrebbe fare fenza manitefta, e gravif- 
dma ingiullizia, e lenza renderli colpe* 
voli d’una molìruofa ingratitudine ; e que- 
lle fono le due ragioni, per le quali iodi- 
co , che non li dovrebbe ciò fare . Noi 
fiamo tutti, e totalmente di Dio N.N. 
Eglicquello, ilqualeci hà cavati dal men- 
te; egliquello, checifollicne,. acciònon 
ritorniamo al nodro nulla t in lui , e per 
lui folo viviamo , pcniiamo, parliamo , 
operiamo . Qual ragione può pretende- 
re d’ avere il mondo fu quelle cofe, per 
volerne la Tua parte 1 Non e fotl'e Dio lo- 
lo il legitimo Padrone del fondo , e deli’ 
albero, e per confeguenza di tuttiifrut- 
ti^ E con tutto ciò voifate te parti l'opra 
i fuoi proprjbeni, gli date quello, che vi 
pare , e VI credete di poter difporrc del 
redo contro la Tua volontà fenza fargli 
torto } 

Di più, oltre ch’egli e il padrone allb- 
liuo di tutte le cofe , l’eccellenza della fua 
natura , e delle fue adorabili pcilezioni 
richiede , che tutte le cofe a lui vengano 
olferte. Voi vi contentate di datglilame- 
ti del vollro cuore ; làrà forfè , perche non 
Ha egli tanto degno, die meriti di polfe- 
dctlo tutto ì Da voi non rclla , che non 
Eacreduto tale, ed in fitti voi lo trattate 
comcunElfere imperfetto, c limitato, il 
quale in vece di poter pretendere un’amo- 
re inhnito, ed infiniti onori , non Ila me- 
ritevole , fc non d’una piccola parte di que’ 
lervizi, che voi gli potete rendere, Ve- 
dete bene l’ingiullizta , che fate a Dio 
con una f<.rvitu cosi dimezzata ; lo de- 
gradate, lo fpogliate della divinità, lo di- 
llruggete per quanto v’è poffibile , e gli le- 
vate la corona di capo . 

Cola m vero, che tanto maggiormente 
offende, ed oltraggia la Divina Maellà 
Ina, quanto che togliete quello, ch’c Tuo 
a Dio , per darlo al mondo ; al mondo , 
dico, a quello ingannatore , a quello ti- 
ranno, a quello federato, a quefloor- 
ribil niollro , indegno , difonorato , e pie- 
no' d’ogni forte d’iniqtuià. Perche facen- 
do voi in quella maniera Dio uguale a 
quello infame, lo abbalTaie lino a farlo 
andar del pari con elfo. E non foiamen- 
te mettete Dioin riga col mondo , ma , ciò 
ch’c un ii^iuftizia. ancora più decellabde , 
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preferitedipiùii mondo allo ftclTo Dio ; 
polciachc per dar foddisfazionc a quello, 
airifcbiatc l’aimcizia di quello . Si vede ciò 
ancor più chiaramente neirodierno Van- 
gelo, nel quale il Salvator del mondo at- 
tclla, qualmente di due Padroni, ch’uà 
lì prenda a fcrvire, unofe ncrifpetta, l’ 
altro li difpregia : Umtm , CT <«/- 

ternmeontemntt . Or io vi dimando N.N. 
Q_ual dclli due è quello, che noi difprcz- 
zumo co’ nollri licenzioli portamenti > 
Sarà forfè il mondo, del quale. tanto te- 
miamo il difprezzo, canto apprendiamo i 
guidicj, cdidifcorlì, a cui vogliamo pia- 
cere a qualunque nollro collo ? Si poflbno 
darfegnidillima, e d’ofTcrvanza verfo d' 
un Padrone (maggiori di quelli l Diodun- 
que'è il ributrato, c quello, che, come chiar- 
ramence lì vede , ne reùa al di lotto . 

O uomini, i quali naturalmente amate 
la ragione , e Tequità , i quali fate profeli 
llonc di render giulliziaatuicoilmondo, 
non la farete voi giammai al vollro Dio } 
Sarete dunque col vollro Signore fcra- 
prc ingrati , e fconoliicnti , voi che ave- 
te tanto in abominazione l’ingratitudine, 
che non la potete toleraic ne gli altrii £ 
quale ingratitudine maggiore i Dio vi lià 
dato tutto , niente avete ricevuto dal 
mondo ; ed onoiarctc ugualmente- con 
Dio il mondo, c ugualmente lo fervirc- 
tc l Qoal bene avete voi , che non ab- 
biate ricevuto- da Dio ; c non folamente 
quello, ma qual bene lràaviuoDio,che 
non l’abbia dato a voi i Egli vi hà dato 
tutto fc IfclTo fcnz.a riferva alcuna,' cvoi 
glilitighcrete una parte del vollrocuore 
llrctco , e limitato , la parte d’un momento 
di tempo che abbiate a voUra dilpoQzionci 
Se voi mi trovate un giorno folo, un’ora, 
nu'illancc in tutta la voltra vita , nel quale 
Dio non pcnlì a voi, nel quale foipendi ve^ 
lo di voi i’eferdzio della fua amorol'a proit 
vidcflza , nel quale laf.i di operare per voi, 
e con voi, in buon’ora foncauento, fon 
eontento , che voi ancaiaintcrrompacc U 
fervizio , che gli dovere ; mafccgliècter^ 
namcntc applicato al vollro mantenimen- 
to; fc veglia dicontinuofopra di voi,fe non 
cella giamai di farvi del bene, perche ccf-, 
Icrete voi di liconofccre il bene , eh’ egli 
vi fà ? 

Se Dio lì poctalTe con voi , come 
voi vi porcate con Dio, non Cardie voi 
G * Tuo- 
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Fuomo il più mifcrabilc della terra ? Se 
come voi non perdonate , fc non certe in- 
giurie } cosi egli non vi perdonaffe , fe non 
certi peccati . Si come voi vi contentate 
di non far pofitiva vendetta del voftro 
nemico, fenza però volergli tire del bene; 
così il Signore non vi delle più altra gra- 
zia attuale , allora pure , che avete ricu- 
perata la grazia ramificante. Voi volete 
fchiw-ire i peccati gravi , ma dc’lcggicri 
non ve ne prendete fallidio ; e fc Dio fi- 
milmente nal canto fuo non vi delTe , che 
piccoli njuti , che ajuti inelEcaci , che 
ftirebbc di voi, a qual termine farefte ri- 
dotto ? Mi contenterò di vedere , e mi 
^arderò da’ toccamenti licenziolì, c la- 
vivi ? E fc D» vi toglicflc la villa, come 
io potrebbe fare, e vi lalcialTe gli altri fen- 
timcnti , vi pare che rcAerefte foddisfat- 
todi lui? Se per conofcerc grinnumera- 
bili benefici , e grazie infinite , delle qua- 
li egli vi ricolma , voi avefie un tempo 
infinito, forze infinite, un cuore immen- 
fo , c capace di amarlo infinitamente ; 
tutto quefto dovrebbe eflerc impiegato in 
dargli legni, e dimoftrazioni di gratitu- 
dine : ora voi non avete , che un mo- 
mento di tempo, che un relpirodi viu, 
che poco fpirito, e un piccolo cuore, e 
di quel poco,che gli potete dare, volete an- 
cora levargliene la metà? 

Che fe tanto grande c l’ ingiuAizia , 
tanta ringratitudine , che fi commette nel 
volere in tal guifa tenere il piede in due 
Aaffc , e dar parte a Dio , e parte al 
mondo ; che diremo noi di quelli , i qua- 
li fanno poi le parti tanto difuguali , e co- 
si difauvantaggiofe per il Signore, a cui è 
tanto poco quello , che danno? Che dire- 
mo di quelli , i quali di turti i pcnficri 
della giornata, alai appena indrizzano il 
primo ? i quali di tutti i giorni della fet- 
timana non dannoa Dio , fe non la Do- 
menica, e di ratta la Domenica bene fpef- 
fo non gli concedono , fc non quei poco 
di tempo, che fi ricerca per fentire appena 
la più corta Mclfa ? Che di quelli , i quali 
avendo paAato tutto l’anno, ò nelle fac- 
cende , ò nc’piaceri del mondo , penfano 
d’aver fatto a bafianza , c d’ aver foddis- 
fartoa£>io, pcrcITcrc arrivatt nel tempo 
di Pafqua a far quella tal qual loro per- 
funtoria divozione? Che di tutù quelli , 
i quali di tutta la loro vita non riCervaoo 


I per Dio, fc non l’ultimo anno, ò forfè 
anche l’ulùma ora ? Che ne dite voi*, 
miei Signori ? Sono qncAi i GriAiani 
molto ben grati , c molto prudenti ? Pof- 
fono queAi dire con verità d’amare Dio 
con tutto il cuore , con tutta l’ anima , e 
con tutte le loro forze ? Si pofibno van- 
tare d’efferc lervidi Gesù CjìAo? PoAo- 
no fpcrare, che fia gradita , ed accetta la 
loro fei vitù ? Io v’hò fatto vedere , qual- 
mente non fi può contentare Dio per po- 
co , che fc gliene tolga ; e coAoro credo- 
no di renderlo contento per poco che glic^ . 
ne diano. 

Ah mio Gesù ! quando bene voi fo- 
lle contento in tal forma, non lo farò già 
io, fin che non v’abbia dato tutto, e fin 
che non abbia a voi dato tutto mcAelIb 
lenza veruna riferva . Come non v’ hà 
che Voi, a cui io fia obbligato a fervirc ; 
cosi io non voglio fcrvire ad altri che a 
Voi. Ogn’altra fcrvirù mi difonora , e mi 
riefee infopportabile . Ubbidirò volentie- 
ri a quello , che comanda alla natura co- 
me Icgitimo Signore di quella; ma noti 
farò giammai fchiavo d'un’ altro fchiavo; 
Dominus mens , Detu mtus . Se de- 
vo nccclfariamcntc eleggermi un Padro- 
ne, io non ne voglio certamente altro, 
che voi mio Dio, il quale vi fiere degna- 
to di eleggermi tra tanti altri innumerabi- 
le uomini, per mettermi nel numero de’ 
voAri fervitori ; che m’ avete libera- 
to dalla tirannia del Demonio ; che 
avete voluto abbafiarvi fin’ a prendere 
figura di fchiavo, per donarmi la libertà . 

1 E qual giogo potrei io folfrire, che foAe 
più leggiero, e più dolce delvoAro,' poi- 
ché voi llefib m’ajutate a portarlo : poi- 
ché tanto è lontano, che mi opprima con 
[ l’ eccelTiva fua gravezza , che anzi hù vir- 
! tu di rendermi leggiero ogn’ altro pefo ? 

; Qual cofa piu dolce , e più amabile del vo- 
I Avo Imperio? Voi date tutto qucllo,che efi- 
gete ; Voi , Voi AcHb perfezionate con la 
I yoAra grazia ciò , che ci comandate di 
I fare; di tal nunicra, che fc bene le vo- 
j Are ricompenfe fiano tutte grandi, non 
ricompenfate però giammai altro, che gli 
; Aelfi voAri doni ; non vi contentate di 
I facilitare 1 elocuzione dc’voAri voleri , ma 
voi liete quello, che a voAra difpofizioue 
cicguitc tutte le volontà di quelli, i quali 
viubbidifcona. Ofatc, chcJoio aggrada 


lUt- 


delpenfìere che dobbiamo prenderfìdella noflra Salute, 


loi 


tutto quello , che fate voi, ò voi non fate 
fc non quello, che piace loro . Che fe 
vogliamo cercare ancora la gloria nella fer- 
vitù, lavoAracirollcvafopcatuttelenure- 
rie del mondo , ella ci efalta fopra tutte le 
grandezze della terra , ella ci foj^etu tutto 
ciò che Aà foggetto a Dio, e ci ^beri della 
libertà Aeflà di Dio . Amiamo dunque , 


CriAiani dilettiAìmi, con tun'A cuore quc*> 
Aa dolce , queAa gloriofa fervitù . Atta- 
cbiamofi unicamente ad un folo Padrone , 
che abbia ragion di governarci . Egli è buo* 
no , egli c fedele , egli è ricco , liberale , im- 
mortale. n fervido, c un regnare inque^ 
Aaviu, e un’aAicurarA per l’altra un re- 
gno , che non averà mai fine . G)si fia . 


SERMONE LVII. 

DEL 


PENSIERO CHE DOBBIAMO PREN- 
DERCI DELLA NOSTRA SALUTE. 

Fila hujus feedi prudentiores filiis Ittcis in generatione (uà 
fune, S.Lucacap.16. { 

Si manca di prudenza nel maneggio de’ n^ozj temporali, perche non 
fi fì calo, e nulla fi (lima il mezzo più necefiàrio, e più ficuro per 
riufeirne , eh’ è Dio ; e meno ancora ne abbiamo nella condotta 
del negozio della noflra fàlute, perche nè meno fi penlà efière que- 
llo un negozio di molta importanza. 


U Tempre coAume degli uomi- 
ni in tutti i tempi lo Tpacciar- 
fi per faggi , ed accorti ; nè 
gamma! fi è veduta gente al- 
cuna, la quale volcfic confef- 
fare di trovarfi fprouveduta di 
prudenza ; ò fia che fi reputi gloria sì 
grande il pafiare per favio nel concetto 
comune , che non polla 1’ uomo rifol- 
verfi a fpogliarfene ; ò fia che riefea 
di tanta confiifione , e vergogna il 
non efierlo , che il confefiare ciò fia 
quali un confeflàre di non cAere uo- 
mo . 

G>munquc paAì la cofa, fi può dire , 
che tra tutte le buone qualità, quella che 
il mondo communcmente.affena più , c 
la qualità d’ uomo prudente ; e maflìme 
poiinqucAofecolo, che vien detto il fe- 
colo della la viezza, e nel quale ogn'un fi 
vanta di conofeere, e di feguire con tan- 
^erm. dtl P. Colom. T om.II. 


ta puntualità le regole rane del buon giu- 
dicio , e della ragione . Per me , per 
quella poca cognizione, che hò delle c». 
le, confeflb , che oltre il buon guAo , 
e tanto dilicato, che fi hà per dar giudi- 
ciò in materia di opere d’ingegno , con- 
feAb dico, non efierfi mmmai trattati! 
negozi con tanta abilita , e dcArezza , 
come a’noAri tempi. E cofa maravigliofa 
il vedere , quante nuove invenzioni ogni 
giorno fi fcuoprono per arrivare a’fuoi dife- 
gni ; con quanta arte fi tengono nalcoAi , 
e coperti i mezzi , i quali s’impiegano 
per riufeirne; c con quanta fottigliezza 
ogni uno fi maneggia per 1^ bene il Tuo 
givoco. DireAc, che l’ambizione, l’ava- 
rizia, l’amore, l’ira fiefla, e le altre paf- 
fioni, che altre volte erano cosi cieche, ed 
inconfiderate , fieno oggidì molto auvedur ^ 
te, e giudiziofe -, e chein vece diunto Are- 
plto , e rumore , con cui erano folite di 
G 3 farli 
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farfi conofccrc , abbiano tutte imparato a 
dinìmulare per giugnere a’ loro fini più 
fpedita , e ficuramente . Nondimeno in 
vece d’inferire da tutto ciò,chc fi trovi al dì 
d’oggi nel mondo favirzza maggiore, mag- 
gior prudenza ; parmi anzi , non fi po- 
trebbe con più evidenza argomentare tut- 
to il contrario. Perche alla fine ogni un 
vede , che quefta è appunto quella pru- 
denza , che San Paolo addinunda Pru- 
denza della carne, ch’efl'cndo nemica di 
Dio , come dice lo ftefib Apoftolo , di- 
flnigge la prudenza dello Spirito, la qual 
deriva da Dio. In farti N. N. quella ralla 
prudenza hà quafi del tutto foprarfatta, 
efterminata la vera; la maggior parte di 
quc’grandi ingegni, i quali fi credono di 
tagl arci capelli in aria lu’precetti dell'an- 
tica Morale, peccano giornalmente con- 
tro i primi principj di oiiefiafcicnaa. M’ 
accingo a dimoflrarvclo patentemente 
dopo haver prima implorata 1’ alllftcnza 
dello Spirito Santo coll’ interccfiìone di 
Maria: Ave Maria. 

Il S.alvator del mondo ci dice ncH’odicr- 
no Vangelo , cIk gli uomini moftrano 
maggior prudenza per gli affari loro tem- 
porali, che per quelli della loro ialute.Que- 
fio è il fignificato di quelle parole dame 
riferite da principio : Ftltt hHjus /acuii 
fruàentimres filiis tucis in generatione fua 
fune. Nèpeniò, che alcuno pofla contra- 
dirc a quefla verità; oltre l’ autorità fu- 
pretnadiGesùCrifio, alla quale ogni in- 
telletto creato deve tmniliarfi , e fottomct- 
terfi ; la cofa è per fc fielTa canto eviden- 
te, che lenza volerli acciccare del tutto 
per non vedere come fi vive nel mondo, 
non fé ne può dubitare . Io però palio 
più avanti ; £ cerco dubito , le quello , 
che fon per dire, fia per trovare filile prir 
me chi gli dia credito . Non dico fola- 
mente, ebegliuoraini mondanifono più 
prudenti ne gli affari temporali , che per 
quelli dell’ eternità; dico, che per la mag- 
gior parte fono ben poco accorci, c mal- 
auveduti negli uni, e negli altri. Tale é il 
mio pcnficro N.N.c tale farà forfè anche 
il vofiro , qiundo averetc fcncite le ra- 
gioni, filile quali io mi fondo . La mia 
propofizionc hà due parti . I Criftiani 
fono per la nuggior parte imprudenti nel- 
la condotta dc'loro affari temporali; que- 
lla é la prima . Sono ancora molto più 


imprudenti in quella della loro eterna fa- 
Iute; quella è la fecónda. Per ciafehedu- 
na parte non hò , fc non una (ola ragione . 
Si manca di prudenza negli affari tempora- 
li, perche non fi fa capitale, efiticn per 
niente il mezzo più ncccffario perriufeir- 
nc , ch’c Dio : quello farà il primo punto. 
Meno ancora fe ne hi negli affari della falu- 
te , perche non fi tiene tampoco quello per 
un’affare di molta importanza: quello farà 
il fecondo . Eccovi tutt’il (oggetto del no- 
llto ddJbrfo. 

Qualunque idea l’ uomo fi fotmi , ò 
fiafi per la fua fortuna, ’ò fiafi per la fua 
riputazione , non fi potrebbe facilmente 
credere , da quante cole gli biiògna di- 
pendere per venirne a fine. Il numero di 
quelle cole c, per così dire, infinito; ed è 
tanto lontano , che l’umana prudenza ie 
pofla tutte adunar inficme , che anzi Co- 
llengo, che l’umano Intendimento non 
le polla nè meno comprendere. Quando 
per riufeirne non avellìmo bifogno' d’al- 
tro, che della fanirà , o della vita ; chi 
può dire, quanti fieno alla giornata gli ac- 
cidenti , che s’incontrano , e che ci" pon- 
no inafpettatamentc levare l'una, e l’al- 
tra? Noi fiamo compolli d’una infinità di 
parti; di quelle, ciafeuna èfotcopofta ad 
una infiniti di mali, c ciafeuno di quelli 
mali ci può venire da una infinità di cau- 
le: da tutte quelle caufebifogna che noi 
dipendiamo nel minimo de'nollri affari, 
ed una folabafta per rovctlciar ogni buon 
negozio , e mandar tutto in efterminio , 
Nc qui io parlo dell’ ajuto, che forfè ci 
potrebbero dare le cofe materiali, c prive 
di ragione, come delle llelle, dc’tempi , 
delle llagioni, dell’oro, e dell’ argento , 
dcllepiantc, dcglianimali, degli infettili; 
tutte quelle cole ci ponno tanto far be- 
ne , come far male : io però parlo folo de 
gli uomini , de’quali gli uni ci fono necclla- 
rj per tirar avanti i nollri difegni , c gli 
altri co li polTono facilmente anraveifarc. 
Chi può fidarli di tante volontà,di loro na- 
tura tanto inllabill^ c volubili? con quan- 
ti prctelli fi ponno quelle alienare da noi, 
abbandonarci nel maggior bifogno, c di 
favorevoli divenirci ancora contrarie? 

Di più , non folamcnte il fucceflb del- 
le nollreintraprefe dipende da un numero 
infinito di creature, di canfe, d’acciden- 
ti, di circollanze; ma nifilma di quelle 

cofe 


delpenf ere che dobbìamo-prenderfì della mftrA Salute . io3 

cofe dipende da noi, per poter noi unire parato! Tanto facciamo noi N.N.quan- 
infiemt, difporre, c regolare tanti mezzi, do nc’noftri inteteill, cd affari tempora* 
Nonven’kàpur un folo, del quale fiamo lilafciamodi ricorrere a Dio . Si cercano 
padroni di difporre a noftro talento ; non | danari, ù fanno degli amici, ft procura d* 
v’hà credito, non autorità, noncautela, acquiitar credito , autorità , c Aima . 
che ci pofl'a aAìcurar di niente. Ben’cb- Tutto queAo non è altro, che il materiale 
be dunque ragione il Savio di affermare , per la fàbbrica . Oltre di queAo vi fi ri- 
clic la prouvidcnza degli uomini era vacit- cerca di più una Sapienza fovrana , la qual 
lantc, edincena: Incerta indrizzi l’opera, ed una Potenza innni- 

ttt neflr*. Non v’hà,. che qA||H||^o, u, la quale lavori coll’indrizzodi queAa 
la qual fia incubile , perch^^^^^H^ Sapienza . Qnal pazzia maggiore , che 
dipendono da lui 1 egli folo^^^^^^^^ contentarli dammaffir calcina, e legna- 
può muover tutto, e tutu nù, fenza far’aluro; come fe queAc ma- 

me, e quando gli piace: egli lol^^Wirc ceric potefrero da fc Aeffe metterli a’fiioi 
operare a Aio piacere le caufe libere fenza luoghi, c legarli infiemeruna coll’altra ful- 
sforzarlc, c le caufe necellàrie fenza pun- la pianta della fiibbrica , che loro ahhiamtv 
to far loro violenza. In un’iAante egli fi au- delineata ’ 

vicina le più lontane, ed allontana da fc le . Ma voi confellàte veramente ellere 
piùvicine} egli leunifce infieme-, egli le difficile il far niente di bene dafeAclTo, 
dilgiunge, c le fcpara ; egli contrapone ne poterfifàre fenza il configlio, ed aju- 
le ime alle altre , c sà fare , che movi- to altrui . Voi confelTatc , che v’abbifo- 
mcnti totalmente contrari confpirinofcm- gnano mille cofe , fenza le quali non pote- 
pre al medefimo fine , cd intento. Sutene te venire a fine de’voAri difegni. E non 
eternamente lodato , ò mio Dio , perche làpete voi forfè, che Dio è il padrone di 
Cete voi quel folo,che làpete tutto, che tutte qucAe cofe ì Penfate forfè di po- 
potetc tutto. O come queAa infinita Po- tervene prevalere fenza if di lui confenU* 
tenza A à bene con queAa infinita Sapienza! mento ? T rovafi forfè una fola creatura , 
Felici noi , che fiamo governati da un Si- la qual operi qualche cofa per noi, fe pri- 
gnor cosi grande, maffimamente fe in lui ci ma ella non ne abbia ricevuto l’ ordine ef- 
abbandoniamo , ccilafciaraodaluitotal- prelTo dal fuo Creatore? Muate dunque, 
mente governare I Ce avete buona ragione di far capitale dcl- 

Or fe egli c vero , che di queAo gran lecofe,. che non IbnovoArc, fenzaavet 
numero quali infinito di caule , che hanno prima paAàto ufficio col ladrone , fenza 
neceffariamente da concorrere per l'efe- avergli dimandaro prima la fua licenza per 
cuzioncdc’nofiripenficLÌ,nonven’c pure fervirvene . Appumo come un foldato 
una fola , la quale dipenda afiblmaniente pazzarello , il quale clTcndofi mclTo in teAa . 
nè da noi, nc dalle noAre diligenze; fec diconquiffareun Regno, fcioccamcntc fi 
vero, che tutte fono unicamente , e to- poneffe a forci fuoi conti fuU'c truppe, e 
talmente a difpofizionc del Signore po- navi da guerra d’ un Re Araniero, fen* 
uebbefi mai immaginare imprudenza fimi- za prenderli minimo pcnfierc di guada- 
le a quella de gliuommi, t qualiin ratti gnarfi prima quel Principe, c fenza tam- 
ii loro affàiifanno-tantocafo del proprio fii- poco pregatki, acciò gli voieffe affi Acre 
pere, del proprio' giudicio,. ed avedutez- colle fue forze. Laprudenza, diccS.Ago- 
za; e niente fi curano di ricorrere a Dio, Amo, è una fpecic d’amore, che confi- 
comefe poteffero fare fenza lui, e fenza dera lbctilmcnteque’mezzi,chegliponno 
ilfuoa|uto> giovare per venire a fine de’fiioi difegni. 

Che dircAe vpi d' un* uomo, cbc.ba- e quali fieno parimente quegli oAacoli , 
vendoin animo di fabbricarli unfontuolb, che gli potrebbero recare impedimento: 
e magtiifico Palagio, fi cmitentallc difare PnuéentU efi amor , quiims 
un gran prouvedimento di materiali , di ntr , té tiSy qnikiu imfedittar r fftgACÌttr 
Aromemi, cdj machine, e che non peti- tUgtm , Quindi nafee, che un’uomo fa- 
fàlTcpoiacetcarfl un'Architetto, ed altri vio non lia cosi preAo fatta una rifolu- 
opcrarj, che adopraffevo quegli Aroraen- zionc, che guardando da tutte le pani , 
ti, emcttellciom opera il uuterulepic- ptocura particolarmente di fcuoprirc , 
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qnali fieno quelle pcrfonc , le quali gli 
Potrebbero fiire, 6 male, òbenc, a fine 
di prevalere di quelle, ed impegnarle , fe 
può, per fuo intereflc , e a tareilfuo ne- 
tezio i e fià tanto niente fi penl'a a Dio , 
leneadicuiricfcono inutili tutte le unune 
indufirie ; il quale è quello , che folo può 
veramente in un fiibito dar buon fuccefib , 
e ftabiliraento ad altari i più dirperati , e 
roverfciarcCmilmente quelli, i quali fem- 
brava aveffero la maggiore fermezza : 
nel che fiamonoi tanto più imprudenti , 
quanto che Tappiamo beniffimo, eglief- 
Icre al maggior legno gclofo della Tua glo- 
ria 1 e che come eflb gufta di protegge- 
re da alto , ed efficacemente quelli, i qua- 
li ricorrono a lui, così hà percoftumedi 
confondere la vana confidenza, che gli al- 
tri pongono nel proprio Capere. E quella 
èia cagione, per cui egli riprova la pru- 
denza, e gli alti difegni de’ Grandi , fe- 
condo il detto di Davidde : ReyrobMt con- 
fili* Princtptm . Non che egli rigetti da 
fe i Re, allorché a lui fanno ricorfo per 
godere la Tua protezione ; ma eficndo che 
anno e(Tì Tempre a loro difpofizione tan- 
ti mezzi umani, più di rado che gli altri 
uomini s’auviiàno i Re di ricorrere al Re 
de’Regi ; e Dio, il qual vuole , che tutto il 
mondo intenda , che niente fi fii Cenza lui , 
Dio dico , fi prende piacere di rompere 
tutte le loro tnifure, e mandare a vuoto tut- 
te le loro grandi machine , tutti i loro 
preparamenti : Reprobai auiem cogiutio- 
nes pophiorum, & reprobai conjilia Pr 'm- 
cipum . 

La nofira imprudenza però fi avanza 
ancora più oltre . Noi ci crediamo non 
Iblamentc di poter fitte il nofiro negozio , 
e di riufoime fenza implorare l’aiuto del 
Odo , ma ancora avendo il Qelo con- 
trario. Tutti lo fanno, c k> confefiano 
fino imedefimi infedeli, che quando noi 
lliamo male col nofiro Dio , non polfiamo 
fe non appettarci tutte le diigrazie . Infor- 
matevi, diceva già Achior ad Holoficme , 
come Hanno col Dio che adorano, quelli 
di Betulia: fe trovate, che fe l’abbiano ir- 
ritato contro con qualche peccato , andia- 
mo pure lenza paura ad anaccarli fuUa 
cima delle loro più alte montagne -, poi- 
ché non ci potranno altrìmcnu feappare 
dalle mani : Perquire y fi e fi aliqna ini- 
qftitat eomm in confpeihi Dei eortm , 
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e^cendamus ad illosy qiiouiam iradetii ira^ 
del illoi Dominns eomm libi . 

In fatti , qiundo abbiamo Dio con 
noi difgiifiato , accade non sòcome, che 
tutte le cofe nofire ci vanno male ; lavo- 
riamo , fientiamo , ma inutilmente , c 
fenza frutto: ogni cofa cidifiurba , c ci 
fit contrailo ; ad ogni pafib incontriamo 
un’im^^i^nto, che non fi puòfiipenu e :- 
Rex per mullam virtntem . 
arca per potente , che egli 
ndo Dio contrario pofla vi- 
aule tutto che nel mezzo 
dcTTr^^PTcrciio , che lo circondava, ben 
due volte venne in potere di Davidde , da 
cui era perfeguitato . £/ Gigai non fal- 
vabunr in muliiiudine viriuiis fua . Go- 
lia era un Gigante , che con la fola pre^ 
fenza facea tremare tutto il campo degl' 
Ilracliti; egli era da capo a piedi rutto co- 
perto di ferro : e nondimeno un fonciul- 
lo lo mette a terra, e con la propria Ipa- 
da gli tronca la tella . Fatlax eqms ad 
falntem, profieguc il Profeta. Che fervi 
ad Afiàlonnc I’ aver il migliore , e più 
Ipiritofo Cavallo, fe quello vantaggio gli 
lavi d’impedimento alla foga , non che 
elTcrgii di profitto ì Corfe fu quel Cavallo 
a Ibron battuto si furiofiunentc , che nel 
palTarc di l'otto ad una quercia refiollì con 
la tella impegnata per la chioma a due 
rami dell’ albero : Failax equu ad faln- 
lem . £ la ragione , che fe ne può dare , 
fi è, che le creature fono fiate fiitte Còlo 
per fervizk) dell’ uomo innocente ; però 
non è da fiu-fi maraviglia , Idda^ichè 
quello ha perduta 1’ innocenza , e fi '-è 
fatto reo di qualche peccato, lo abbando^ 
nano, fi ritirano dal di lui fervizio j fe 
quelle medefime , delle quali eglififidava 
maggiormente , e fi prometteva più d’af- 
fifienza nel maggior bifogno, gliri^cono 
infedeli, e fi voltano contro di lui . 

Ogni prudenza dunque vorrebbe , che 
prima di imbarcarli per q^lunque nego- 
zio, felaperfona fi trova in peccato mor- 
tale, pcocuralfc di rintetierfi in grazia di 
Dio, accioebèDio non fi opponga a’no- 
firi difegni. Pratticate voi cosi , ò Cn- 
fiiani miei dilettilTìmi ? Qi^l’uomo , eh* 
è in ftima di tanto capace , ch’egli noede- 
mo dentro di fe fupponc di ikper tutto , di 
intenderli di tutto , che vede canto da lon- 
tanoqualunquemininu difficoltà, chefe 
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si prevenire con tanraHc{trczza,chcpreiv derfi le Tue fodis&zzioni? Benedirete voi 
dclerucmirnrcsì giiifte, che non lalcia di quc’mezzi, che avete proibiti , c che vi 
uiàrc ogni diligenza, e cautela , che hà per difonorano ì Appunto N. N. anzi ti riral- 
madìma di non voler givocare, fé nona terà contro di quelli, i quali così malamen* 
colpo fìcuro; quando mai hà cgliconG* te Tene fervono: fi vendicherà di loro con 
gliato quelli, i quali fon venuti a lui co- lorOmcdcfimi,elorofarà fcncireilcaftigo 
me ad'oracolo, quando mai hà loro dato fin dentro del lor proprio peccato. Cosi 
quello buon configlio di cominciare col egli prankò dal principio ^1 mondo fin* 
metterfi in buono fiato , in grazia di Dio ; adefib . 

c quando mai fi é fervito egli niedefimodi Adamo volle troppo inalzarli perla Aia 

quello falutevole configlio ? ^ difubbidienza, ed egli lo precipito nell'abif- 

O grande cecità per perfonc ,nc^uali fi fo di tutti i mali. I figliuoli di Giacobbe 
lufingano, efuppongono di faper qualche venderono il lor fratello Giufeppepcrpait- 
cofa ! Ma udite il colmo detla pazzia de gli ra di non vederli un giorno sforzati ad ub- 
nomini. Perriufeire ne gli affari tempora- bidirlo; e quella fellonia appunto Ili quel- 
li, fi fervono di firadc direttameme op- la, con la quale fi comprarono il giogo 
polle, e contrarie a Dio; fi credono di della fervirù, lotto di cui loro convenne 
poterne venire a fine non lolamentcfenza piegare il collo. Il popolo d’ifraele tanto 
averlo prima placato, ma ancora con ir- maggiormenre fi moltiplicava nell’Egitto , 
rirarlo nuovamente, con non far calo di quanto che Faraone li tormemava con Ai- 
lui, e per così dire, con di più anche in- tiche , c co’ difallrì , per opprimerli : 
colparlo . Tanto fà non folamente quel Quantoque tfprimeàtvit ni , tanta magis 
politico , che fà fervir la religione alla ra- muliiflicabanntr , crefeebant . Saule 
gione di fiato; quel Conigiano, che fi vollerovinar Davidde a fincdiconfeguire 
vuol fabbricare la fua fortuna con le finzio- il Regno per i fuoi figihtoli ; ma la perfe- 
ni, ed afiuzie ; quel Giudice, che pre- cuzione non fervi ad altro, che a rendere 
tende di farfi de gli amici col mandare altri più gloriofo il Ato nemico , c tnaggiormen- 
in rovina; ma ancora Quel mercatante, il te fiabìlirlo fu’l trono , dal quale fi fiudia- 
quale per arricchirli, ò fe vogliamo dire va di cacciarlo . I Giudei temerono di 
ancora per fofiencarfi, vende i giorni di perdere la loroCittà,ed il lor tempio,fe non 
folla a chiunque và, ò viene, c^cfolfifi- focevanomorir Gesù Grillo; equefia itv* 
caeilpefo, eleroifure, che altera le mer- giuftizia tirò loro addoffb tutte quelle dif- 
canzie, che menrifee, che fpergiura per far- grazie, quali penfavano di fchnrarc nel com- 
ic valere più di quel che vagliono , che metterla : Temforaha ftrdere timuemnt. 
fcredita il tuo vicino per tirare a fe idi lui dice Sant’ Agofiino , & vitam aternam 
auventori: qucU’operajo , che lavora ne’ non eoiitaventnt , oc Jìc utrumque annfe- 
giorni proibiti ; quel fervitore, che non è nmt. Giornalmente li veggono cofefimi- 
. fedele : quella figlia, che col pretefio di col- li intravenire a tanti de Crifiiani , che fan 
locarfi velie poco decentemente , vede ciò 
che non dovrebbe vedere, ricorre alle va- 
nità , e a quegli anifizj , che la legge di 
Dio non permerte . In verità crediamo noi 
N.N. che firadc tali ci pollàno condurre a 
quel termine , al quale afpiriamo f E pof- 
ubile, che rumano intendimento preAi- 
ma di poter Air qualche cofa non lolamen- 
te lenza rajuto del Aio Oeatore, ma an- 
cora contro la Aia volontà ì Quella fom- 
ma Prouvidenza, così faggia y c^i forte, lo 
comporterà ella } Lo comporterete voi, ò 
mioDioi Voi, chefehernite, che anni- 
chilate i difegni di quelti , i quali confidano 
nelle proprie forze; Seconderete voi le vo- 
glie di quelli, che vi ingiariano perpreo- 


I del prudente . Dio permette , che quel 
traffico ingiullo mandi in rovina quel tale, 
che quindi fi prometteva guad^ni im- 
menfi. Penfate voi di arricchirvi, di ac- 
comodarvi coir ufurpazione di quella fa- 
coltà, che non è vollra ; ma vedrete, che 
alla fine voi perderete quello ancora , che 
legitimamente poQedevare pcrgiufiillimo 
acquifto. Farà il Signore, che quella ca- 
lunnia, con la qiule intaccate il voftro 
fratello, fi roverfei quella medefimafopra 
di voi . Quella gran premura , che vi pren- 
dete di piacere a gli uomini, vi fcrediterà, 
e farà la vollra confufione. Voi vi com- 
piacete dentro di voi della vollra maliM , 
dice David; voi penfate di poter venire* 
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fine de’voftri difc|>ni a feria di peccaci, e Volete voi dunque N.N. ben governar^ ' 

d’inìqnirà: voi andate di continuo medi- vi, c con prudenza , nella condotta de’ 

tando qualche nuovo inganno: voi fiere voftri afl'ari temporali i Difingannatevi , 

affai deflroaH’occafione per tener baffo il le vate vi di capo queft’errorc, che fi poffa 

voftro fratello : voi avete preferite le Ara- j giammai guadagnar qualche cofa col per- 
de violenti a quelle, che la manfuctudinc I dcrc Dio. Tenete per infallibile, che torto, 

e la carità vi preferiveva : voi avete volu- ' ò tardi vi pentirete d’aver pofporti c f*- ' 

to più torto fcrvirvi dc.’mezzi proibiti , che | criikati i fiioi ioterefifi aVortri ^ e die ran- 
de’ proprj , c legitimi : Preftercà Deus to più amaramente ve ne pentirete , quan- j 

deflrntt te tu finem , dr emigrabit te de ta-^ ' to egli avrà tardato* più a farvene penti- ] 

bertiACulo tu» , radicem tuam de terr* re. Di |^, udite il mio configlio : non 

viventiun . cominS^re giammai niente di confiderà- | 

Può efferc , che Dio vi fopponi per zione, che prima non abbiate procurato d’ i 

qualche tempo-, .alla fine però egli vi di- aggiullare le vortre partite con Dio. Vo- ' 

rtriiggcrà , vi fpoglierà di tutti i vortri bc- lece intraprendere un viaggio , mettervi in ! 

ni , vi ridurrà a non avere nè pure un can- un negozio , cominciare una lite ; avete 

concino fulla terra . Que' grandi difegni I da trattare d’una eredità , ò d’ una cari- 

d’inalzare, d’ immortalare la vortra fami- Ica-, vi fi parla d’un Matrimonio, d’un 
; glia, fé Manderanno in fumo, e manche- I impiego, e cofe fimilii prima di far altri - 
raijno infieme con que’figliuoli , fu’quali . pafllandatc a confeflàrvi ; prima di afcol- 
crano fondati : f^idèbunt jufli , ttme- j care alcuna propofizione , temete da tutte 
bum, dr ridebunt fupereum. Gli uomini le parti, non vi fidate, fin'a tanto, che fia- 
dabenefaran tertimooj della volita cado- ' te moralmente certo d’effer amico di Dio . 
ta , c voi loro fcrviretcal medefimo tempo, Qua lfrùtto potete voi fperarc dalle vortre 
e d'un grand’ efcinpio per maggiormente operazioni , qual’ora avere alle fpalle un 
confermarfi nel timor di Dio, ed infieme nemico tanto potente ; Ufatc querte dili- 
d’un foggetto da ridere : d/««r r fcce genie, c all’ ora potrete adoprar tutti 

homo , qui non yofuit Deum adjutorem i que'mczzi umani , i quali però non fono 
fuum , fed/feravit in multttudine divitiu- contro.la legge di Dio. Ma inquertovifo- - ] 

riM* fuarum, cr frevéUuit invétnttate fu*, no pure anche due regole importanti, che ' 

Vedetelo là qucH’uomo cosi bizzarro, che dovete offervarc : laprimafi è , che non 
fi credeva di poter far fenza Dio, che non mettiate altrimenti tutta la vollra confi- 
rtimò d’aver nè ad implorare , nc a tcr denza in quelli mezzi , di modo , che la- 
niere la Divina poffanza ; £fce homo. Ec*-. feiate frattanto. d’aver ricorfo a Dio in 
covelo quelma! configliato, che s’erain-. tutte le occafioni . Almeno io vorrei,, che 
gnindito a fpefe della lua cofcienza, e che delle vortre diligenze, parte ne delle al 
penfava,chc le ricchezze dovefferoefimer- Ciclo, c parte alla terrai e fon ficuro , 
lo da tutte le difgrazie . Come s’è prerto che le cole anderebbero molto meglio . . 

mutatala leena! A quale rtatoilraifcrabi- Voi peniate giorno- c notte a’voftri inte- 
le fi è ridotto! Quanta è la differenza,, rertii voglio, che fia fecondo la prudenza 
che paffa tra quella^oria , e quella pom- il penfarvi m.i ricordatevi dell’auvifo del 
pa, che poco dianzi ci abbagliava le pupil- | Savio: Prudemt* tu* pone modum. Met- 
te ; elamife^, nella quale lo vediamo al I tetc termine alla vortra prudenza -, tcala- 
prefente ! Ego Mtem peut oliva frugifera feiate qualche volta quella applicazione 
in domo Dei , fferavi in mifericordia Dei continua ; date all'orazione parte di quel 
in aterrum , éf in /aculum factUi . Buon tempo , che confumate a confultare , ad 
per me, che mi trovo nella caia di Dio elaminare i votiti dilègni u quell’ orazio- 
come un ulivo fecondo, lèinpre verdeg- nc, che fembra poco avere a fare con quel 
giantc, e femprecaricodi frutti, che non negozio, farà quella , che lo indrizzcrà. ' 
hà paura nè del fulmine, nc della tempc- forte mcgUodcllc vortre lunghe confultc ^ 

Ila, perche hò porte tutte le mie fpcranze Siete votmolto hberale in far regalia chi. 
nel Signore, c da lui folo afpctto eterna- vi può giovare , ò con l’autorità, òconl’ 
mente tutto il mio bene , tutta la miafbr- operai fc delle a’poveri parte di quel tan- 
«una. Ito, eh© donare a quelle pcrlònc, è infallibi- 
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le, che i voftri donativi farebbero molto 
più . Non abbiate tanti •follicitatori Alila 
terra, e procurate d’ impegnare i)ualche 
Santo , che parli per voi nel Cielo . Vi bifo- 

f na corteggiar que’ Giudici , que’ voliti 
adroni, viAtar quegli amici,- ma « egli 
forfè neeeflario, che vi rendiate loro tanto 
moleilu col tanto frequentarli , coll’ im- 
portunarli tanto ) Lafciate talvolta alcuna 
di quelle vilìte, e moltiplicate ^iù tolto 
quelle, che voi rendete a Gesù Crifro, al 
Santillìmo Sagramento dell’ Altare ; c 
lo vedrete , come le volVre follccitazio- 
ni. Ce bene meno frequenti, vi diverran- 
no infcnAbilmente più utili , più frut- 
tuofe. 

La feconda regola A è , che in quelli 
mezzi, de’ quali vi ferviretealla Anecon 
la detta moderazione, niente vi confìdia- 
te : non lì anno da trafcurarc , ma A de- 
vono conAderare come Aromenti , che 
ponno ugualmente fervire tanto a fabbrica- 
re, quantoa ddlruggere . Tocca a Dio a 
fere, che vi Aeno nuli , perche fé egli non 
vi mette la mano , nè la voAra induAria , 
nèqueU’amico, nè quel danaro, nè quel 
medico,nè quella medicina vi potranno liu: 
quel bene, che voi afpcttatc forfè di confe-i 
guirc da effì . Dite duQoue al voAro Dio , 

S uando li adoprcrete nel mondo detto.-Mio 
lio , conofeo , che tutte queAe cofe mi fo- 
no per fe AeAc inutili} nondimeno me ne 
fervo, perche voi volete così, e perche 
sò, che ve ne potete fervire voi per mio 
proAtto; ma non perche io metta qui la 
miafpcranza. Afpetto ben un’altro ajuto 
più forte, e più polTentc : ^uxiliummeum 
à Domino, qui fiat Caelum (jr terran . 
Da voi, ò mio Dio, che Aete il Creatore 
dclCielo, edellaterra, da voi folo io fpe- 
ro il tutto } a voi rifcrifeo, e da voi rico- 
nofcoognimio'bene. Sarei bene un’infen- 
fato, fecrcdelA, che fenza di voi le vo- 
Arc creature poteffero in un minimo pun- 
to giovarmi ; pofciache fenza voi , eAe 
nè pure farebbero al mondo. In tanto N.N. 
ella è una follia pur troppo comune nel 
mondo; voglio dire , che al parer mio 
mancano gli uomini di prudenza a ri- 
guardo de gli affari temporali. Vediamo 
ora , fc è vero , che ne anno ancor me- 
no per r intcrclTe dell’ eterna loro fa- 
llire . 

Ella è in vero una fomma imprudenza , 


nella condotta d’un affare d’importanza , 
nonfarcafoalcunodcl mezzo più Acuro , 
e più elTcnziale per condurlo a Ane. MacA 
la è ben poi certamente iinpi udenza mag- 
giore il trafcurarlo affatto , e il non pren- 
derfene alcun fa Aidio, come fe niente im- 
portaffe. Io fono ben petfuafo, che diffi- 
cilmente A troverà perfona in queAo udi- 
torio, a cui A polla rimproverare una ne- 
gligenza ed imprudenza tale nel maneggio 
del negozio della propria falute . Ohimè 
perù, purtroppo vi fono al mondo tanti 
CriAiani, a’qualiuntalc rimprovero giu- 
Aamcnte A deve ! Lo giudicherete voi mc- 
defimi N.N. dopo due brevi con Aderazio- 
ni , quali prima di terminare il difcorfo vo- 
glio piopoivi . 

La prima; quando occorre un negozio, 
che A Aima di qualche importanza per il 
temporale , non è egli vero , che ben 
molte volte vi A penfa, c An’ a tanto che 
non A ve^a terminato , A dura fatica a 
pcnfareadalrracofa ? Non è eglivero, che 
A và fempre con la mente ruminando , e 
inveAig'ando tutti que’ mezzi , che poP 
fono effei e pi^ropiy , e più utili a conclu- 
derlo bene? Che non A Ada la perfona nè 
meno di fe Aeffo , ma s’informa , pren- 
de lume , e conAglio da altri , e per que- 
Ao procura di trovar perfone le più capaci , 
e più fperimentace? Di più, dopo che fe 
ne fon trovati molti di queAi mezzi più 
utili , e più conducenti a confeguire il Ane, 
che bramiamo , -non è forfè Aato fempre il 
coAume di paragonarli , di confionurli 
inAemc gli uni con gli altri, per vedere, 
quali Aeno i più eipedienti^, e avendoli 
al An ritrovati, ericonofeiuti, euviAato 
giammai uomo cosi fciocco, ed infenfato, 
che per mero capriccio, avendo perfetta 
cognizione delle cofe, s^ia voluto prefe- 
rirei più deboli a’piùeiAcaci, i più imbro- 
gliati a’ più fpediti, ed i più pericolo A a’ 
più Acuri, ed infallibili ? M’ arrolAfco N J'I. 
quando fatta qucAa riAelAone mi metto a 
conAderare la condotta de’ CriAiani nel 
negozio della lor eterna falute. Nò ( di- 
co dentro me Aeffo ) DÒ per certo, non fc 
neconofee l’importanza, né A sà tampo- 
co di che A tratti ; pcrchcbifogna pur trop- 
po confcffarlo , clic tanti , e tanti fon quel- 
li tra’CriAiani , che in tutto A tempo della 
loro vita non v’anno giammai penfato fc- 
riamcDtc, nè pure una fola volta . Sipcn- 
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fa alla lire, fenia che il continuo oenficre 
lafci nè ripoiarc , nc dormire . Se la per(^ 
na fi mette m orazione, le vienfubito alla 
mente la lite , e fin nc’divertimcnti ftellì 
non può ftaccainc il pcnfiere , e l’applica- 
zione. Oh fc almeno fi concedcflc al penfie- 
ro dell' crema fallite quel tempo,chc fi fpcn- 
dc oziofamentc ! Se vi fi penfaflc all’ora al- 
meno, chefi trova il Criftiano annojato, at- 
tediato, c quando non penfa a iiictiteiE pu- 
re la cofa non pafla cosi-, anzi rariffìmi fono 
quelli , che occupino la mente in quelli fan- 
ti penfieri ; e la maggior parte de gli uomi- 
ni non trova tempo , nc comodo per acudi- 
rc a quello iraporxantillkno affare in rutta 
la loro vita. 

Ciòfuppollo, non deve poi recar mara^ 
viglia, le non fi cura il Cnllianodiconfi- 
gliarf con alcuno in un negozio di tanta 
confeguenza ; poiché nèmeno loconlulta 
fecoftclfo. Quello, chefàllupirc,cdèin 
vero cofa llrana, fi è, che -quando fi vuol 
tal ora dimandar eonfiglio in ordine a 
quello , pare che abbiamo voglia -di le- 
ftarc ingannati. Se quel tale fi confefla,non 
fi confcfla ad un Confcflbrc eletto tra 
molti, come il miglior medico per la cura 
dcH’anima fua ; ma con quello , che averà 
incontrato a cafo : oggi farà quello , di- 
mani farà nn’altro ; -ò pure , fc ne averà 
lecito alcuno in particolare, quello farà 
quello , quale fpcra dcbbaelTcre verfo di lui 
il più indulgente, ouvero quello , da cui Ri- 
ma non fia per eifcteconolciuto. In fine, 
non fi può negare, che qualche volta non 
fi mettano in paragone i mezzi, che ci pof- 
fono condurre aiCiclo; ma forfè fi là que- 
llo paragone per appigliarli a’ migliori , 
e a’ più ficuri? Cofa veramentre incredi- 
bile, e che non fi prattica in nilTun’altro 
affare. Nò, non è ^à per far fcelta de’ 
mezzi migliori, cpiu propOTzionati, che 
da moki fi oonlulu -, ma per io più 
è per appigliarli a’più incerti, e più fiac- 
chi. Si può uno falvarc così facilmente 
llando nel mondo , che fcqucllrato da 
gli uomini vivendo viu ritirata ? La foli- 
nidine è una llrada ficura , c comoda; il 
commercio col mondo è pieno di perico- 
li c farà per cosi dire un miracolo , 
fe fi vive nel mondo , c fi vive Cri- 
llianamcntc -, con tutto ciò quello non 
è allblutamcntc imponibile , c tanto balla, 
non fi cerca di più. Si può andare alla co- 


media, e al fellino fenza peccar mortal- 
mente? Potrà forfè eflerc, ma non fenza 
gran fatica} può efi'er e, checiòfiapollibile 
in quella ^ifa, ch’cpolfibile, che una na- 
ve fenz’afoero e fenza timone refilla alle 
più foriofe rempelle ; qucll’è abballanza} lì 
efpune uno al rifehio , come fc folTc fì- 
curo di non pericolare . Un uomo , 
che in ogn’ altro affare procedelTc in 
quella maniera nel far fcelta de’ mez- 
zi tali per venire al fuo fine , non fa- 
rebbe egli llimaco il maggior pazzo del 
mondo? 

Sia la feconda rifidBone : Quando li 
tratta d’un negozio di gran con^erazio- 
nc, non fi penfa ad alcun’altro negozio di 
minore importanza, fe prima non fi fia 
ben bene efaminato, le quello poffaefiere 
di giovamento, ouvero di pregiiidicioal 
primo, e principale . Per el'empio, una 
pctfona dilema d’ ingrandirli , di auvan- 
zare la fua forruna ; non folaracnte egli 
hà lémpre in mente quello fuo difeso , 
ma in qualunque altro negozio , che fe 
gli prefenti, non fi rifolve così fubito ad 
abbandonarlo , ò atl intraprenderlo , 
ma folo fecondo che giudica di potere 
con quello , ò incontrar de gli ollaco- 
li , ò ritrovar mezzi più opportuni al 
confeguimento del fine , che pretende 
del fuo auvanzaraento. Così fi do\Tcb- 
be practicare nel negozio della etn'na 
falute , fe fi lUmalTe di quakbe rilie- 
vo } quello entrerebbe in tutre le no- 
llrc deliberazioni , niente fi rilblvereb- 
be , fc non dopo d’ elTerfi- confultato 
l’interefle dell’ anima ; il di lei vantag- 
gio farebbe il motivo per farci operare , 
0 per farci dcfillerc all' occafioni , folo 
che fi fapefie , che 1’ anima corre qual- 
che pencolo . Ditemelo liberamente 
amatilfimi miei Uditori -, voi liete in- 
formati , di qual maniera fi viva nel 
mondo; è queila forfè la condotta, che 
fi tiene hq^dì da gli uomini ? Quan- 
ti fon quclu , i quali fi fon eletti lo 
flato di vita, che anno da tenere fin al- 
la morte , fenza avere efaminato pri- 
ma, fe a quello eranocbiamatidaDio 
fenza confiderare , fe farebbe lot Rato 
facile, ò diilìcilc il guadagnarli in queir 
lo Rato il Qelo ? 

Quando quel tale deliberò sù quel»' 
impiego , che fi è eletto , hà egli co;i- 

fide- 
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fjdcrato, fc r impiego era onorevole, fc negozio" dcHa noftra (àliitc . Sarebbe 
era utile tanto, che ne cavalle da vivere forl'c troppo impiegare un quarto d’ora 
con fplendore , fé non richiedeva troppa ogni giorno per dammare , in quali 
attenzione , ò fc non era troppo laborio- tennini ella fi trova ; qual è quella ce- 
fo; ma pensò egli giammai , fe l’impc- fa , che al prefcntc la ritarda ; quale 
gno poteva facilmente eflere fecondo il quella , che le può fare ofiacolo nell' au- 
gufio di Dio , fe non v’ era niente da te- venire i il modo con cui fi polTono Ic- 
mere per la cofeienza ? Quefto figlio vare quefti impedimenti , c come fi po- 

bifogna fiulo Ecclefiafiico : quello è uno trebbe in qualche maniera mettere in fi- 

flato , che non ricicc molto feomodo , curo ; in una parola , per dimandar feria- 
uno flato nel quale fi trova facilmente da mente ogn’uno a fe llcITo: Qiud facien- 
viverc con onore , nel quale ancora fi do vitam *ttrnam fejftdeho ? Cofa polTo 
pofTono confeguirc fortune , e dignità I fare per faivarmi ì 
confidcrabili : alla fine , la fiuniglia ave- Procuriamo d*^ aver perfone zelanti , 
rà un’aggravio di meno , e il primogeni- ma dotte , illuminate , e.difintcrellà- 
to ne fiarà meglio, e pia fiicoltofo. Ma te , che ci polTano fovenre configliare, 
egli non fifente chiamato; eglibàunna- e i loro configli fieno in tutto , c per 

turale ppco a propofito , e inclinazio- I tutto la regola del nollro vivere . So- 

ni poco conformi alla fantità di quel gra- I condariaraente in ogni altra noflra delu- 
do ; corre pericolo di perderli . A que- berazione , la ragion della nollra fahite 
fio non vi fi penfa ; di quello non fe ne fia fempre quella , che prevalga apprello 
là calò . Si potrebbe dire , che la noflra I di noi fopia tutte le altre ragioni . Co- 
falutc cuna chimera, cheli fa fenzapen-j si in qualunque negozio, che ci fioffe- 
farvifi che quella vita non è il tem- 1 rilca , facciamo- come tifava di fare un 
po di óatrarla ; in una parola , che I gran Santo del fecolo pafiàro , il quale 
quella non è un gran negozio , ò pu- prima di intraprendere cofa alcuna , co- 
re eh’d un negozio , quale non tocca a fiumava di far quella breve confiderà* -- 
noi . I zione r Quid hoc dd vitam atemumì 

Che ferve N.N. che Dio ci abbiadata Mi può^cllo profittare per l’ eterni- 
la ragione, fc quella ci è fhillranea per tà beata? Mettiamoci noi ancora avan- 
quello , per lo quale unicamente ci è ti a Dio , c procuriamo d’ aver quei 
fiata data , cioè a dire , per acquillare il fentimcnti , che averemo al punto della 
Paradifo ? Ohimè I noi l’ aliamo per dir morte -, vediamo, (e quello, clic d vici» 
cosi quella ragione, noi la confiimia- 1 propoflo, fe quello, che ramo bramia- 
mo in difeorere, in formar difegni pue- mo , fe quello , che fiamo in procinto 
rili, e da niente. Noi facciamo del fa- [di fare , fia utile, ò frufiraneo , c di 
puto, ove non fi tratta che dibagatellc ..Iprcgiadido per l’altra vita ;■ fe la cofa 
Ogn’ uno fi fpaccia di faper dare buonrriefee di qualche utilità al fine princi- 
configlìo , c di mofirar iti tutte le cofe [ pale , , per difficile che fia , c molella al* 
una lomma prudenza ; e frattanto man- la natura , contro tutto dò > che la re- 
chiamo nel principale j e quando fi trac- 1 gionc tunana ci pollà adduce in centra- 
ta dell’eternità, potrebbefi dire , che non trio per rendercela odiofa, abbraccumo- 
abbianto tampoco fentimemo . Tanto I la , e abbraedamoia allegramente ; poi- 
fembrami ballare per difingannarvi , c che la; verità è , quello ellcre un tefò- 
dillorvi da quelle vane diligenze , l’ ufo ro , che d è caduto nelle mani . Se ella 
delle quali vi può tirare adofiò un male sì è mutile , fc ben per altro frifle anu- 
grande . I bile , c vantaggiofa fecondo il mondo , 

Finiamo N. N. ma prima di finire fàc- 1 non ne &cciamo cafo ; anzi difprezzia* 
damo tutti una ferma rifoluzione d’elTere mob , e fopra tutto guardiamod bene 
ncll'avenirc più prudenti di quello fumo di non aver per ella quell’ ardenza , 
fiati fin’ adellò nella condona d’un’af&rc I c quella premura , che folo dobbiamo 
il più importante , che polliamo avere | avere per il vero bene . Che lic fi 
al mondo . Primieramente determinia- 1 tratta di qualche cofa , che d difvia , 
raod qoakfae tempo per deliberare fu’l ( che impedifee la noftra làlutc , che mct- 
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te in qualche pencolo Tanima noftea; ie 
ben doveflìrao guadagnat e un mondo, [Ug- 
giamola N. N. inorridiamo al lòto penfar- 
VI , c fenza punto cfitare rigettiamola tan- 
toftodanoi. 

frodefl h«mini , fi mundum Mtu- 
vt^ìòn lutretur , MÌm^t vero fux detri- 
■mentum fatiAtur ’ Che ci gioverà aver 
guadagnaro tutto il mondo, fc poipcidùr 
mo ranima } Qucft’anima , per la qiule è 
Aatocreato il mondo; queft’ anima, che 
<leve durare dopo che tutto il mondo fa- 
rà diftrutto; queft’ anima, per la quale 
Dio darebbe, Dtofacnficarebbe mille mon- 
di. Perduta che abbiamo l’anima, potre- 
mo noi ritenerci, qualche cofa di tutto 
il retto ? Le.noftre ricchezze , i noftri 
diletti ci potranno forlc accompagnare 
nell’ altro mondo , per conlblarci della 
perdita immenfa che avremo fatta , fc 
avremo perduta 1’ anima noftra J 
frodefi htmirti , fi mundum , drc. Per- 
dere r Anhna, è perderla fenza rimedio, 
c perderla per fempre . Ah 1 non v’ 
è colà che non lì dovette arrifdiiare per 
premunirli, c fchivarc una si gran di- 
igrazia . 

• Noine vediamo ogni giorno pcrfoongg| 


di una gran virtù , i quali fi privano di tut- 
ti i loco beni, c di qualunque dolcezza , 
c delizia della vita; i quali credono di 
guadagnare affai collo fpogliarC d’ogni co- 
là , cc>f metterli in ordmc per viaggiare a 
paefi barbaria fine di guadagnar ranima 
d’im Infedele 5 e voi peniate, che vi fipno 
beni, i qiuli vi pollàno ricompcnfaic la 
perdita della voftra ì II Figlio di Dio 
trionfa, giubila d’allegrezza, vuole, che 
il Gelo , c la terra gli facciano fella , al- 
l’orchc perii Paradilò, Ch’egli hàlafciato, 
per tutto il fi/6 lingue, eh’ hàfparfo, fi 
trova d’avet guadagnata 1’ anuna d’ un 
peccatore, d’uno federato; ed ioftimc- 
rò sì poco la tma, che confcntiròdi per- 
derla per qualche cofa terrena, c tranlV 
toriaì Nonio pcrmettetcgiàinai, òmio 
Div inillirao Redentore : poiché quelVani- 
ina ella c tanto volita, quanto mia; an- 
zi ella è incomparabilmente più volita , 
che mia; e perche a voi colla canto, tan- 
to vie prcziolà, fate, dieiolaftimi, fec 
polfihile , tanto quaruo la ftimatc Voi , die 
io l’ami tanto quanto l’amate Voi, a fi- 
ne che io dia tutto per lei , e non la dia 
per cofa alcuna del mondo . Qmì fia . 
Amen, 
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S'E R M O N E L V I I I 

DEL 

, • 

peccato: VENIALE. : 

• ( 

Homo (juidam incidìt in latrones , <fui etiam de/polia'Xfe^ * ' 

‘runt cum, impofìtis abierunt fh \ 

'' mi'vi'vo reliBo . S. Luca C. IO. 

( i 

1 piccioli peccati Ibn tutti mortali in quello fenlb > che conducono 
alla morte dell' Anima 5 fono difpofizione al peccato monale » 
obbligano Dio , di qui inaridifeono le grazie , a permetterli j c di- 
4 >ongono l'uomo, cui levano le forze, a commetterli. 



t] Ucfto povcr' uomo fpogliato 
pi da gli aflraiTìni , c lalciaio 
mezzo morto fulla fìrada, è 
una figura, ò pure un’cnim- 
ma propofto da Gesù Grillo, a 
cui i Santi Padri , cd altri 
Dottori danno varie interpretazioni . Io 
voglio oggi fpicgarlo dello flato deplora- 
bile, a citi il peccato veniale riduce un’ 
anima , che volontariamente a quello fi 
abbandona, e vive pacificamente conef- 
fo. Mi fi dirà forfè lui bel principio, che 


quella nudità , quelle piaghe , quella ca- 
duta , quella debolezza mortale , fono 
elpreóìoui un pò troppo eccedenti per 
ifpiegare un piccolo male: giacche così 
vien chiamato comunemente . Si bat- 
tezza per piccolo male un azione , che of- 
fende Dio, che ci fa non dirò veramente 
fuoi nemici, ma che ci allontana da lui, 
che ci fà perdere beni , i <|uali fono più 
pi eziofi , i quali vagliono pm , che rutti i 
tefori del mondo ; che ci porta tali pregiiv 
riicj , c ci cagiona tanti danni , che in 
comparazion di quelli 1’ eternità dell’in- 
ferno ifieffo non farebbe tanto gran 
male , fe potefTe fepararfi da’ peccati , 
de’ quali 1’ inferno c la pena , c il ca- 
lllgo . 

Confeflb ancor’ io N.N.che il peccato 
veniale è un peccato picciolo ; ma non 
porrò giammai dire, che fia un piccolo 
male : egli è picciolo in riguardo al pec- 


cato mortale, cheèilfommode’malij ma 
confiderato per fefteflb un peccato venia- 
le, e fenza quello paragone, non v’hà 
nè dolore, nè infamia, nè tormento per 
audelc , per ignominiofb pqflà effere , che <- 
non fia da prcKrirfi alla minima di quelle 
colpe, quali noi chiamiamo leggiere: né 
fon quelle leggiere , fenon perché legger- 
mente fi commettono , e fenza confidera- 
re quello, chefifà. Il peccato veniale è in 
riguardo del peccato menale quello , eh" 
érinfermità in riguardo alla morte. Con- 
fcfTo, chelamorteèqualdie cofa di terri- 
bile, efpaventofo; ma quello non fì, che 
la lebbra, che il mal caduceo, laparalifia, 
la gotta, la pietra, uni febbre ardente, e 
continua, non fieno gran flagelli di Dio , 
quali ogn’uno procura di fchivarc a tutto 
fuo potere . PiacefTe alla Divina Maefìà 
N.N. cheiopoteflìfarviconofcereinque- 
fto difeorfo , quanto quello peccato fia 
confiderabile : fon certo, che il fhit^o , 
quale fe ne riporterebbe, faria maggiore 
di quello fi penfa. Ma ciò è aiToluramente 
imponìbile . L’Angelo fleflb il più illumi-^ 
nato di tutti, in vano fi sforzerebbe di farcc•^ 

' ne concepir la grandezza; poiché ne pure 
I egli a baflanzala comprende: per tanto 
I proairerò foto di moflrarvi, cheilpccca- 
' to Veniale non è quel mal sì picciolo, che 
j l’uomo fi perfiiad» ; e quello fpcro mi 
faràfiicilcdi confeguirc con l’ajuto del Si- 
1 gnorc , quale attendo dal Qelo mediante 
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l'intcrccflionc della Bcatiflìitu Vergine . 
’yive Mané. 

Quando iodico, che un peccato venia- 
le è nn mal grande, non parlo dique’pec- 
cati veniali di mera fragilità, iquali di ra- 
do fi commettono, e con la penitenza fi 
fcanccllanoquafi fubito commelTì - Ighi- 
fli , fecondo il detto dello ^kito foneo , 
non fono efenti da fimili milcrie -, e tutti i 
Teologi infegnano, effete elleno come ine- 
vitabili. Io parlo -di quelle colpe, cte i 
Criftiani, i quali vivono intiepiditi nello 
fpnito , fogliono commenere deliberata- 
mente, in modo, che fe ne (anno il cat- 
tivo abito, di cui poco fi eurano d’emen- 
darfi . Di quella lotte fono l’ andar fa- 
cilmente in colera , per poco rifentirfi, il 
parlar con qualche difprezzo, le leggiere 
maledizioni , le bugie giocofe , cd’omcio- 
fc, le burle, leirreverenzc , le diftrazio- 
ni volonnaric nell’ orazione, il defidcrio 
di piacere a gli uomini, le barzellette det- 
te per ridere, quali ponno tifvegliate cat- 
tivi penfieri; gli /guardi curiofi , l’affetto 
vano di comparire in abito attillato , c bo- 
ne aggiuftato, l’ozio, il troppo bevete , ò 
mangiare -, la negligenza in -quelle <»lc , 
che fono d’obbligo, come farebbe a dire , 
nell’educazion de de’fìgliuoli, ncH’inllrui- 
re, e ben diligere la faglia-, in una pa- 
rola, tutti 1 peccati di qualunque fpccie 
poflano eflcre., quando la materia e leggie- 
ra, e che v’hà più di inconfidcrazione , 
che di malizia : io dico N.N. cbe.que- 
fte colpe , mallìmc quando fono attua- 
li , foventc.yi fi ricade , >fc ne ttafeu- 
ra Temendazione , fi ftiraano cole da 
niente j dico , che fono mali grandif- 
fimi . 

Tialemolte cagioni, delle quali mi po- 
trei prevalere per provare quella verità , ne 
fcelgouna fola, che .farà tutto illbggetto 
del mio difeorfo. i peocati piccioli fono 
mali grandi , perche fono grandi difpofi- 
zionia’peccatim»!giori. Sono rutti mor- 
tali in .quello fcnlb, che conducono aHa 
morte dell'Anima , c difpongono al pecca- 
to mortale,. Vi dilpongono, c dalla pane 
di Dio, perche feccano la fonte delle di lui 
grazie j e (kvlla parte dell’ uomo , perchè 
incrvano lo fpirito , e lo privano di 
fojzc . Obbligano Dio a ciò permette- 
re ; larà il pruno punto : difpongono 
r uomo a cadere ; farà il fecondo . 


Lriii, 

Eccovi tutta r idea del nfio «HTcon- 
lo . . 

Non altri, che quelli, i quali non co* 
nofoono Dio , trattano di peccati leggici 
ri qne’peccati , che fi chiamano Veniali », 
Egli è il vero , che non fon quelli galligati 
con pena infinita , ed eterna ; ma fe- 
condo il femimcnto del gran Cancclliec 
di Parigi , ben la meritano ; nè potrebbe 
il Signore effere tacciato d’ingiufio , fe 
ci dannalTe per averne commefifo un 
fole . 

Ineffetto NJ'I. lo llcflb Dio, che vien 
offefo col peccato mortafe -, quel Dio in- 
finitamente grando , c infinitamente 
amabile ^ quel Dio , dal quale ricono- 
fciam'o tutto il nollro bene,* che ci hà ca- 
vati dal nuHa , e che ci trattiene , acciò non 
vi ritorniamo ; quel Dio raedefuno è 
quello, che fi offen* col peccato veniale . 
Ben’ è vero , che fi offende in cofa leggie- 
ra ; ma le più leggiere offefe divengono in 
qualche parte inì^te, mentre fon fatte ad 
una Maefià , e ad una Bontà infinita . 
SòbenilTìmo, qualmente le colpe , che un 
fuddito può commettere vcrlb il fijo Prin- 
cipe , non fon già tutte uguali ; nondime- 
no è oofa cerna, che non ve n’hà nilTuna , 
la quale fia piccola. Sarebbe un’cccclTo il 
congiurare contro la di lui vita; e confef- 
fo, non fc ne potrebbe trovare il più enor- 
me : ma eokii , il qual folamcntc avelTc 
voluto torgli la precedenza , c fpingerlo nel 
fango, non lafciarebbc d’aver commcllb 
un gran delitto, meritevole d’eflbrcgafii- 
gato col più f igorofo fiipplicio . Noi ri- 
guarderemo come un mollro della natu- 
ra un figlio , il qual avelTe pugnalato il 
proprio Padre : ma quello , il quale non 
avelTc facto più , che cavargli gli occhi, 
che maltrattarlo , ò gettarlo per terra, non 
faicbbc egli pure fiimato relecrazionc del 
mondo, tutto che non l’ aveffc offefo che 
con parole, e con maniere ingiiiriofe? Chi 
oferebbe dire, che un figlio, il quale deprez- 
za il Padre, e l’oltraggia con parole , e con 
termini indegni, non fia più che tanto col- 
pevole, c che meriti qualche perdono ? 

O mio Dio * noi fiamo pur cicchi ! I no- 
ftri ecccfll ^nno inorridire veduti in quelli 
eflempj , c confidcrati in fc ftcllì , ove fo- 
no infinitamente piùdcteffabili, niente ci 
muovono. Farà dunque mcfticri,ò Signore 
che continuamente ci riportiamo a quelle 

para- 


del Peccato Veniale 


parabole, le quali tanto imperfettamente 
ci rapprelcntano la voftra grandezza , ed i 
vofìri beneficii ? Che colà c mai un Rè, fé 
ben ci foflc il pai grande Monarca del 
mondo , in comparazione di Dio , che 
hà cavato dal fango tutti i Monarchi , che 
li flagella , che li caccia dal trono , che lo- 
ro dà la morte, cheli danna quando a lui 
piace } 

Le obbligazioni , che noi abbiamo alli 
noftri genitori , porrebbero forfè mctterfi 
in paragone col Creatore , c Redentore 
delle anime noftre; col perpetuo confcr- 
vatore de’ noftri beni, e delle noftre vite? 
E nondimeno quelli c quel d’eflb , al 
quale crediamo noi di poter perdere il 
rifpetto, e mancare neirubbidienza , fen- 
zafarcofa, che di far non lìa, cdtc non 
fi pofla facilmente feufare. Così lo giudi- 
chiamo noi N.N. ma Dio che fi burla de’ 
noftri penfieri , echc giudica inoftri giu- 
dicii , Dio dico , è ben di fentimcnto 
contrario. Egli riguarda un peccato ve- 
niale come un’azzione degna de’ più fc- 
veri caftighi , come in effetto la puni- 
fee con un eftremo rigore . Siane tefti- 
moniola moglie di Lot, la quale fù can- 
giata hi una ftatua di l'ale perlina lieve gi- 
rata di capo. La diffidenza, che moftrò 
Mosè nel battere due volte la pietra , la 
qu.al dovea mandar l’acqua al popolo d’ 
li racle , quella poca diffidenza , dilli , 
gli coftò la vita . Dio caftigò con la mor- 
te di fettanta milla foldati una vana 
foddisfazione, che David fi volle prende- 
re nel far la rivilla della fua armata. Un 
Profeta fusbran,ito daiin Lione, fempli- 
cemente per cflcre flato troppo credulo . 
Quarantadue fanciulli fiirono divoratida 
gli Òrfi , folo per aver perduto il rifpetto 
ad Elifeo . Mille altri fimili efempj ab- 
biamo nelle fàcre carte > d’atroci cafti- 
ghi dati da Dio per colpe leggiere dique- 
ìla forte. E nell’altra virai peccati venia- 
li fono condannati alle medefime fiamme, 
alle quali fi condannano i più enormi 
peccati . 

Nè v’è altra differenza , fe non nella 
durazioi e del fupplicio. Trà tutte però 
le pene, colle qiuliDio usò dicaftigarli, 
nonv’hà la più terribile, che lafòttrazio- 
ne delle lue grazie } alla qual fonrazionc 
fcgiiono d'ordinario colpe più gravi , e 
fpcllè volte ancora peccati mortali. Egli è 
Seri», del P.Colomh. T owo !/. 


vero N. N. che le colpe leggiere non ci 
fanno nemici di Dio ; ina eil.à è dottrina 
Cattolica, che raffreddano il fuoamore.e 
per confeguenra fanno ceffate le fiie gra- 
zie ; fbfpendono quella previdenza parti- 
colare, ch’egli efercitaverfò ifuoif^avori- 
ti , e li mette al coperto da tutti grinful- 
li del Demonio. Egli fi fianca diYofffire 
un’anima ingrata, la quale fi crede di far 
affai , e di compire alle obbligazioni infini- 
te, che hà con Dio, coiraftenerfi dal far- 
gli gli ultimi oliraggi, ancorché nel rima-* 
nente ogni giorno gli da mille piccoli difi 
s’ufti . Egli fi annoja a poco apocodel d 
lei firVizio , le và fminuendo i fiioi favori ’ 
rompe quella dolce, e Uretra communi- 
cazione che aveva fece; non fi prende più 
tanto a petto il di Iciintercffc; infinel’ab- 
bandona in manode’fuoi nemici, i quali 
trovandola abbandonata da una sipoffen- 
te prottezione , fcancano fopra dia effi tut- 
ta la loro rabbia, c le danno mille ferite 
mortali. 

Voi ben fapete il rimprovero, che dà San 
Giovanni nell’ Apocaliflì al Vefeovo di 
Laodicea . Dio voleffe, gli dice, che tu fofi 
fi f) freddo, ò caldo; ina perche fei così 
tiepido , io comincierò a vomitarti fuori 
della mia bocca, come im cibo infipido, 
edifgullofo, che mi fà naufèa; onde non 
poffo a menodi non rigettarlo. Un tale 
flato di tiepidezza è appunto lo flato d'un 
Criftiano, il qual fi contenta di non com- 
mettere peccati gravi , nè fi vuol guar- 
dare, fenon dalle colpe mortali , nonfa- 
cendofi poi fcrupolo di commettere ogn’ 
ora mMlc peccati veniali, fenza punto cu- 
rarfi dell’emendazione. In quello flato fi 
trovò da principio per qualche tempo San- 
taTerefa; ondcfùin procinto di perderli. 
In tutto quel tempo ella non perdè 
lammai la grazia, e nondimeno le fù mo- 
rato il luogo , che avrebbe avuto trà li 
dannati , coìifne poi n’ebbe rivelazione , 
avendo Dio determinato, fe non fi foffe 
alla fine rifvegllata, diritirarfi da lei, ela- 
fciarlainpredaa quelle palTioui, le quali 
l’avcrcbbero ben prefto rcnduta meritevo- 
le dell’Inferno. 

Parerà forfè ciò ad alcuno cofà dura ; 
ma io vi prego N.N. a far rifleffionc , co- 
menonv’hà nd mondo perfona, laquale 
trattallè altrimenti con un’altr’uomo . Nc 
io p.’.rlo (òlo de’ Grandi, a’ quali un folo 
H itua- 
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mancamento commeflTo impeofatamcntc, 
c per inconfiderazione , fà ibvcntc feor- 
dart il Icrvjziodi molt’anni, oflcrvatocon 
o,;;ni fedeltà , efattezza , ed utile del pa- 
dìone . Io fon certo , clic irà tutti queftì , i 
quali m'afcoliano, non vi farà alcuno, che 
poflà lonK.imente tolcrarc al fiu) fcrvizio 
uno beni! fedele , ma che poi abbia tutti i^i 
altri difetti ; che non ubbidifle giammai , fc 
non di mala voglia, e come per forza , che 
pai laf/e fempre con poco rilpetto , che fa- 
cdTc ogni cola nulamente , che foflc balor- 
do , ftravagantc, indifcrcto , che rompefle 
tutto , che fporcalTf tutto , che guauatfe 
tutto ciò , che per lo bifogno di cafa gli vien 
melTo nelle mani. 

Quefti c il ritratto d’un’ uomo , che 
nonTà cafode’ piccoli mancamenti. Dal- 
la mattina alla fera , appena egli farà un’az- 
zione, nellaqualenon villa qualche cofa 
da cenfiirarc . L’una farà giuda dalla fu per- 
bia, l'altra dalla negligenza, l’altra dalla 
fenfualità , l’altra dalramor proprio. Se 
fà orazione, poco ò niente vi attende •, fc 
fà limofina, la vanità lolufinga; fc fà la 
correzzione al fuo fratello, ovcro a’ùioi 
figliuoli , la colera e lapaffione lo trafpoi- 
tano . Egli è delicato nel prenderli i fuoi 
gu<li,tropp’avido del guadagno , troppo 
intcreflato ne’fuoi affari, tardo e fonna- 
chiofo negli efercizii didivozione. In fi- 
tie, niente dà a Dio, che Ha totalmente 
netto , che non offenda in cjualchc cofa 
gli occhi della Sua Divina Maellà : nien- 
te fà per lui, che non fia fempre in qualche 
colà contro di lui. E crederemo noi, che 
Dio l’abbu da fopportarc ì Vorrete , eh’ 
ei mantenga al fuo fcrvizio un fervidorc , 
che non vorrefte avere voi ? Voi non 
volctcche VI fervano fenoli perfone oll'c- 
quiofe, abili, di buon garbo , laboriofe, 
1 ollccitc , agili , diligenti j e pretendete poi, 
diceSam’Agodino^ chcii Signore vi ten- 
ga apprclfo di le, ancorché abbiate tutti i 
vizii oppodi a quelle belle qualità ì II 
Signore non lo farà certo; non lo farà. 
Anzi rutto al contrario , troverà la con- 
giuntura di sbrigarli di voi ; pcrmettc- 
rà,che il Demonio vi tenti gagliardamcn 
te; non vi darà, le non grazie affai debo- 
li, quali laprà, che vi riufciranno ineffica- 
ci. In una parola, vi leverà quella gr.azia 
n- 1 delima , per la confervazione' della 
quale ulatc tanto limitate le vodrc dili- 
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genze; come il Padrone Evangelico tolle 
di mano la moneta d’argento al fervo pi- 
gro , che.fi contentò di non averla didìpata, 
e non più. 

Che fc volete aggiunger a tutto que- 
do, die un Cridiano , il quale fi conten- 
ta precilamente di non perdere l’amicizia 
di Dio, modra di non far molto cafo di 
quella medelìma amicizia ; potremo noi 
dubitare, ch’egli non metta ben predo in 
obbligo il Signore a privarlo d’un sì gran 
bene ì Così è N. N. Io dico , che chiun- 
que non hà altra mira , che di guardarli 
dal peccato mortale, commettendo fenza 
numero, e lenza fcrupolo alcuno , qua- 
lunque peccato veniale *, io dico, che que- 
dotale teme veramente di aver Dio ne- 
mico ; ma di niun’altra cofa fi prende mi- 
nor fadidio , quanto di averlo amico . 
Quando uno fa capitale deH’amidzia d’ 
una perfona , procura d’infinuarfi , di 
nuntcnerfi nella di lei buona grazia, mo- 
drandogli ogni forte di rilpetto , com- 
piacendola , fervendola a tutte le occafio- 
ni lenza intereffe , e fenza elferneobbliga- 
to : fi guarda bene di non far cofa, che gli 
polfa recare minimo difgufto. Così per 
paura di non incontrare il minacciato fup- 
plicio , non abbiamo ardire di metter 
mano alla fpada per ferir morulmentc que’ 
medefimi, che vengono da noi odiati a 
morte; e non facciamo nè bene, nè ma- 
le alcuno a quelli, da’ quali non polliamo 
elfere nè amati, nè odiati. Ma per po- 
co che fi offenda un’uomo, e nviilìmc fe 
fi fà frequentemente , e con au vertenza ; 
chiara cofa è, che fi difprezza ugualmen- 
te cd il fuo amore , ed il fuo odio ; e che 
fe non fi ardifee di fargli ingiurie maggiori, 
proviene più rollo dal timore della di lui 
potenza, che dall’animo cattivo di chi 1 ’ 
offende . In fatti quelli tali , che fono così 
determinati nel loro animo di non volerfi 
alltnere, fenon da peccati più gravi , fc 
vorranno efaminarc un poco ben benefe 
medclimi , troveranno , qualmcnre non 
fuggonoi peccati gravi, lènon per lo mo- 
tivo delle gravi tiene , colle quali Dio li 
galfiga ; del relto poco lor premerebbe 
dilgukare il Signore, fc la viltà dell Infer- 
no non 11 trattcnelTe; e bramarebbero di 
buon cuore , che fi potell'e oifendere Dio , 
fenza incorrere altra pena . Ora N. N. 
una tale dilpofizionc d’animo non piace a 
‘ Dio. 
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Dio. Un tahiiotivo digmrdaiit dal pec- 
cato, cuntnouvo, alquale cglinonv’Iià 
pane alcuna, operò in nifl'unà maniera T 
impegna ad ajuurci . Eccovi , porcile io 
tengo per moralmente impofTìbilc , che 
uno, il quale non vuole, le non precilà- 
mente fchivarc i peccati menali , li poQà 
fchivare lungamente . 

Oltre qucHa negLgenza, che rafredda 
l’amicizia di Dio, e chela rilìiua: oltre 
il dilprezzo che noi facciamo di quella 
medefìma amicizia , perlochc mcritumo 
dieircmeaffattoercluu : i peccati veniali, 
dice Sant’Agollino , cagionano all' Anima 
una tal deformità , ch’ella llcfla fc ne ver- 
gogna; la impedilcono. acciò non fi ac- 
colli al fuo Ipofo con quella tenerezza, 
con quella confidenza, che fonte un cuor 
puro, c lenza macchia ; ella non fonte 
piùquella dolcezza nell or.izione , che il Si- 
gnote fuol communicare a' Tuoi più fedeli 
amici, a’ quali non si negare cofa alcuna. 
Quin^ ne viene , die le orazioni fono 
fredde, e lo fpirito languido; che nonbà 
animo di dimandare, ò almeno non ardi- 
Ice Iperare d'ottener pCKO , ò niente . 
Non può darC a credere di guadagnarfi l* 
affetto d'un Padrone, il quale bà tante pic- 
cole occafionidi dolerli di lei. Quella ti- 
midità, quella, diffidenza rende le nollre 
oraziom inefficaci, ò almeno fi, che non 
le fieno concedè, le non leggienllìme gra- 
zie, e poefaiflìmo ajuto, che non vale a 
follenerci , acciò alla fine non cadiamo . 
Le altre opere buone, che fi fanno in un 
tale fiato (non ne voglio altro tefiimonio 
che quelli medefimi , i quali vi fi trovano 
dentro) leConfeflìoni, le Communioni , 
le Mdie, tutto fi fa fenza gitilo , lènza 
fervore , e per ccuilèguenza quali fenza 
frmto. Duò ben d'auvantaggio i in un 
tale fiato di tiepidezza, è quafi impoflr- 
bile, che tutte leazzionr per buone, per 
fante fieno in le fiefiè , non vadano accom- 
pagnate daaltri peccati veniali, come da 
diUrazzioni volontarie , da vane compia- 
cenze, da negligenza in dilcacciare i pen- 
fieri di vendetta , ò d'impurità , i quali 
vengono alla mente , di cutiofità , d’irri- 
vetenza , e cofe fimilr. Tutte fi fanno 
diuique fenza raento,al fentire di ^n Gio- 
vanni Grilofiomo ; il qual dice, che non 
fi può colL’iilcfiò atto mcntare infieme, e 
demeritare. Di marnerà, che rendendoci 


da noi medefimi in tal modo inutile , ed 
efaufia la fontana delle grazie , c delle benc- 
dizzionicelefii, c: riduciamo bene Ipeflb a 
trovarci colle fole nollre forze, colie quali 
malamente potremo refifiere alla muti- 
ma tentazione. 

Or lei peccati piccoli anno cosi lagri- 
lAevoliconfeguenze, fc fanno, che Dio ci 
abbandoni, le lo inducono a negarci ogni 
alTìfienza nel tempo de’ maggiori bifogm; 
perche dunque, mi direte voi, fi chiamar 
no veniali ; polciache in vece di elTcre fa- 
cilmente perdonati, vengono anzi puniti 
con tanto rigore ì A quella difficolti Ito 
due cofe dariipondere. La prima fi c , che 
fe bene il Signore concede facilmente il 
perdonodi quelli peccati; con tutto ciò, 
quelli de’ quali io parlo , molto di rado l’ot- 
tengono. E vero, che Dio non fi fa molto 
pregare per rimciterli ; ma però vuol elfo- 
re pregato, come fi deve. Vuole, che ne 
concepiamo un vero dolore, un vero pen- 
timento d'averli commeflì, edunaf^rma 
rifoluzione di non ricadérvi nell'auveni- 
re . E certa colà è , che fenza quello 
non v’ha ne acqua benedetta , nè orazioni, 
ne tampoco Sacramento, cheli poflà can- 
cellare . 

Or io vi dimando, fella tanto facile 1’ 
aver quello vero pentimento ad uno , il 
quale non fà minimoconto di qualunque 
peccato, quando non Ila mortale; ed hà 
per cofiumedifarfi lecito tutto ciò, che 
Diononproibifce lottopena di dannazio- 
ne l Chi è quello, il quale mi dia ad imen- 
dere, che nelle voAre confelTtont voi pro- 
mettiate di buon cuore unapronta, epcr- 
fetta emendazione, fe fiete ulmcntc per- 
fuafi , che i piccoli mancamenti non lòno 
da Ichivarfil E fe non fiere difpofii, in 
luogo d’averne l’ alibi uzione , non fare- 
te anzi im facrilegio? Qua nte volte ac- 
cade quello ,N. N. miei ,a’Crilltani rilafla- 
ti , e negligenti ì E quando non vi foflfc 
altro , che d pericolo di paflàre dal peccato 
veniale al monale , non avercntmo noi 
pur troppa ragion di dire, che l’uno difpo- 
nc all’ altro, e che non fiata molto a per- 
dere la grazia , quello il quale fiali melfo in 
capo quella maflìma, che bada di non pen- 
derla f- 

In fecondo luogo rifpondo, che quan- 
tunque la colpa , e la pena ancora del 
peccato veniale fi rimettano facilmente; 

H a quin- 
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quindi però non nc degne, che fi mequi- 
itino facilnicncc quelle grazie , le quali la 
nollra negligenza ci hà fatto perdere . Co- 
me quelle erano ncompcnie deftinate alla 
nollr.i fedeltà, per rimeritarle ci vuol ben 
altro di capitale di virtù , e di fervore , che 
non ci vuole per levare prectfanictc la mac- 
diia ,che imbiattò ranima. Fra tanto qile- 
Aegrazieci làrannoben necellarica certe 
occaiìoni , nelle quali ci mancheranno ^ di- 
co necclfarie , perche quelle fole , colle qua- 
li fi troveremo in certi cali, non lerviran- 
no ad altro , che a rendere le nollre cadute 
inef. inabili . 

Quella è la caiifa , per cui i Santi Ai- 
mano , tutti i peccati elTere gravi. Per 
quello efll fono inconlòlabili, quando per 
difgrazia fi veggono caduti volontaria- 
mente in qualche leggiero difettcy c per 
quello fi danno poi a macerarli con sì 
lunghe, edafpre penitenze. E ben anno 
ragione N, N. di cosi fare , non fola- 
menre per Tcnornie moAruofità , ed in- 
fopportabile ingratitudine, chev'ènelfiir 
ingiuria cosi per poco ad un Dio tanto 
amabile, c tanto benefico, cora’è'il no- 
Aro ; ma ancora per le pelTìmc confe- 
guenze, che poilbno avere qucAi picco- 
li peccati . Quello altrcsi è quello N. N. 
die ci dovrebbe obbligare a vivere in una 
continua compunzione , e prendere tut- 
te le Arade , che Dio , e la Santa Chieià ci 
mettono avanti, perifcontare lenza indu- 
gio quelle leggiere infedeltà . Tal’ uno 
non li prende pena dilchivarc A Purgato- 
rio ; vuol più toAo brugur venti , ò trent' 
anniin quella fornace ardente, che digiu- 
nare un giorno, che far una liinofina: non 
fi cura di molto innalzarli nella gloria del 
Patadifo , come anche non fà calo delle ca- 
rezze , che il Signore ula anclK quaggiù 
vcrió ifuoi favoriti . Grande ing.anno, gian 
ceciia , atra a far compalfionc a gli Angeli, 
ed a 1 Santi , i quali conolcono la grandez- 
za , ed il valore di qac’ beni che noi difprez- 
ziamo. 

Ma via , patieiiza : tutte quefie cofe non 
fono tampoco quelle, per le quali io vi 
elorti a purgarvi fubiio de’ peccati anco- 
ra veuiali. Si tratta della volita fallite , li 
tratta di ciiAoi ire quella grazia, la quale 
voi mcdelìiiu conofceic beniilìmo , elfc- 
reun gran bci.tji quella grazia, la quale 
voi fapcte , che perdendola , perderete 
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tutto . £ già vi bò fatto vedere , come Diò 
permette molte volte, cheli perdi m ca- 
Aigo di mancamenti da noi Aunati leggio 
ri. Dimandiamogli dunque perdono mil- 
le volte il dì per que’ difetti , ne’ quali ogni 
giorno cadiamo . Diciamogli con gran 
fentimento di dolore, e d’umiltà: Cono- 
feo Signore , e confeAb qui alla voAra 
prefenza tutte le mie miferie . La vita 
mia non c altro, che una lunga catena, 
un continuo intreccio di peccaci , e d’in- 
gratitudini; cado continuamente daque<- 
Ito in quello, d’uno in un’ificro *, It commet- 
to in ogni tempo , m ogni azzione mia , 
fc ben iòfic la più (anta ; non so far cofa 
buona fenza darvi fempre occafione di 
qualche difpiaccre . E Dio voglia , che que- 
lla medefima orazione , cli’ora vi fac- 
cio, fifinifca, fenza che v’abbia difguAa- 
to in niente. Nonsò, Signore, come mi 
polliate fopportarc tanto tempo , perche 
ogni giorno , ogn’ora comincio da ca- 
po . Tutta volta (pero ancora nella vo- 
lita milericordia., ed ardifeo domandarvi 
ancor una grazu. Non riculb d’elTcre ca- 
Aigato -, ma Voi , mio Dio, che avere 
mille Aagelli alla mano , colli quali mi 
potete battere : Multa fla^ell* peccato- 
ris : coAigatcmi pure , ò con dolori , ò con 
umiliazioni, e confufiom , ò colla per- 
dita de gli amici, edellcfoAanze , òfcco- 
sì vi piace con tutte queAe difgrazieinlle- 
me unite} ma non caAigate li mici pec- 
cati con altri peccati, le mie colpe leggie- 
re con colpe gravi: qucAac tutta lapao- 
ra che hòdella volita giuAizia -, ttitio il re- 
do fembrami , che mi- verrà pili rollo dalla 
voAra aiifericordia. E canto badi N. N. 
pcrqucAapritm parte, che il peccato ve- 
niale è una grande dilpofizione al morta- 
le, perche obbliga Dio a permettere, che 
vicadiamo. E qiiandocia nonfollè, egli 
dilpone infenfibilnacme noi medefimi a 
commetterla; qucAofarà il fecondo pun- 
to . 

San Tommalb afferma , qualmente i pec- 
caci veniali fona difpolìzioni alli mortali , 
in quella maniera airemmo, che gli acci- 
denti difpongono un foggerto a ricever 
una forma , la qual non aveva . E vai 
adire, che accade all anima noArain ma- 
teria de’ peccati gravi , quello che fanno la 
ficcità, ed il calore nelle materie combu- 
llibiliin ordine al fuoco, di tal maniera , 

che» 
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che , come la paglia (i fecca , e fi rifcakla a 
poco a poco, dilbrte, che bafia imarcin* 
Lilla , ed un momento dì tempo , acciò fubl- 
tamente divampi in vive fiamme ; così il 
nofirocuorc, le non tiene da fé lontani i 
peccati veniali , fi trova infenfibiimcntc 
tanto difpofio, e capace de’pifi enormi , 
che facilmente vi confente alla prima ten- 
tazione. 

L’efperienza ci infegna tanto beneque- 
fia verità, che pare fiiperfluo il cercarne 
altre prove. Noi vediamo tutto il giorno 
perfone delie più timorate , le quali per 
eirerfi da principio pcrmefTa qualche liber- 
tà non tanto peccamiiK>fa , fi fono poi fi- 
nalmente abbandonati a sì gravi difordìni , 
che per molto tempo prim-t inorridivano 
al fol immaginarfeli . Uno ch'é fuiito di 
mentire in cofe molto leggieri, malamen- 
te poi fé ne guarda in occafione di di- 
re una bugia <Ti maggior importanza. Un 
avaro , i! quale per molto tempo non 
averà fatto , le non piccoli furti ; quando fé 
gli prefenra una fomma confiderabile, fi 
trova forremcntc tentato di trattenerlcla ; 



dìiòrdinato appetito, e farà un miracolo, 
le l’avarizia non lo trafpona a difprezza- 
re tutte le confiderazioni fopranaturali . 
Da che viene quefto N. N. ? Proviene da 
qucfto , che i piccoli mancamenti , per 
leggieri effi fieno, nonlafciano di fare un 
abito, il quale ci inclina, eciporta ugiu!- 
mente a i piccoli , ed a i grandi peccati 
della medefiraa fpeck ; cd alle volte tan- 
to pili fortemente a i grandi, che a i pic- 
coli, quanto l'oggetto di quelli d’ordina- 
noc più attrattivo, e più capace di fod- 
dìsfare la paffione. Ed un tal abito fi con- 
trae 'tanto più facilmente , quanto che , 
come non fé ne fà calò , così non fi procu- 
ra d’impcdimciprogrcffi; di modo, che 
in poco tempo fi invigorifce, fiimpoITcl- 
(a , e fi fà totalmente irrcmediabile-, co- 
me una leggiera infermità, fé non fi cura 
per tempo, riefee mortale; ò come una 
pìccola piaga fi incancherifcc , fi putrefa, 
c corrompe in confeguenza tutto il cor- 
po , per cITcrfi ufata negligenza nel medi- 
carla . 

Dall’altra parte , v’è tal volta sì poca 
differenza dal peccato morwle al peccato 
renale, che quando imo clolito di com- 
Strm. dii P> Celomi/- T ei/t- //. 


mettere quefto , fenza che vi fi peniì , com- 
mette ancora quell'altro ; tanto più , che 
molte volte non fi sà, findovefipolTa ar- 
rivare fenza peccar mortalmente . Accade 
alla giornata , che una maledizione , la 
quale fi crede leggiera , ella è in fatti di gra- 
vilTìma confiderazione per lecircoftanzc ; 
cheunalbmma di danaro, la quale fi fti- 
ma va dìpoco rilievo, fiapiù che ballante 
a far un furto, che dà la morte all’anima: 
infine, che un penfiero, un’azzione, h 
quale vi parca molto innocente , ella 
fia pur troppo un peccato gravilTìmo . In 
tutti quelli, c limili cali , l'anima , che 
non sà più che tanto, che ftà dubbiofi , clic 
fi Infinga, né vuol labriga di cfaminarc le 
cofe, opcralccondo il coftume che la por- 
ta, e l’impegna per conleguenza uioffele 
gravi . 

Ma quando bene le cadute , c rica- 
dute di quella forre non foJero valevo- 
li a produrre in noi un’abito viziolò ; 
almeno non fi può negare , che l'abi- 
to che fi farà acqiiiftatò della virtù op- 
polla , non ne rclli indebolito , di mo- 
do, che fi faccia minor refiftenza al fe-*^ 
condo attacco della tentazione, di quel- 
la che fi fece al primo . Quel giovine 
non poteva hieri fenza rolTore feiìtir rac- 
contare certe favole , ch’offendevano I’ 
oncftà ; nondimeno le afcoltò : oggi fi 
c intavolato il medefimo difcorfò'alU 
fuaprefenza, e non gli reca più faftidio : 
domane gli riufeirà materia di ricreazio- 
ne , c non sò fe ftarà molto a rilalTar- 
fi di maniera , che lui ftelTo non in- 
troduca nella converfazione difeorfi fi- 
mìli . 

In fine tutt’il mondo si , dvc quan- 
do fi concede qualche cofa afia pallìo- 
ne, ellane diventa poi incontentabile, e 
fempre più infolentifce, e ramo và bat- 
tendo , e ribattendo , finche ottenga 
molto più, e redi padrona del campri . 
In quella maniera N. N. fi fono perdu- 
ti tanti uomini dcteftabili , e federati ; 
nifiiino di ellì cominciò da gravi delitti ; 
elTendo certo, che le fi follerò contenu- 
ti nelle loro prime azzioni , per la mag- 
gior parte di elfi farebbero vifiliti aliai 
innocenti : ma quando una volta fi h.i 
prefà la corfa per un declivio molto ra- 
pido , egli è moralmente imponìbile di 
trattenerli , finclie non s’arnvi al fòn- 
H 3 do. 
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do • Per queflo il Demonio , clic non 
ripofa fin ad averci fatio perderela gra- 
zia di Dio , non falta giammai col xeii 
tarci fobico di peccato grave . Non di- 
nunda da principio a quel giovine , fc 
non un fcmplicc fguardo . Si contenra , 
fc può indurre a compiacerli di qualche 
vanità quella donzella, e di mettere jn 
f^antafia a quella donna le mode , cd.il 
lullb dcl’e velli , c de gli abigliamcnti , 
perche sàben egli, chcpalTcrà più avan- 
ti, c fenza far più altro, fi verrà a qual- 
che cola di più importante . Credete- 
mi N. N. una perfona , la quale non 
vuol guardarfi, che da i peccati morta- 
li, non hà gran voglia di guardarfene . 
E una chimera il penfare di contcnerfi 
in un certo tenor di vita , nel quale T 
uomo vuole , che gli fia lecito contro 
la legge di Dio , tutto ciò che ella non 
proibilce , fe non fotto pene leggiere , 
fenza mancar in niente nelle cole ef- 
fenziali • Se voi penfacc di tonofecre 
alcuno , che collantcmcnce fi regola con 
quelli principi!, fiate certi, che iocono- 
Icctcpoco, e ch’eglièòpui cattivo, òpiù 
j malcontento diquel, che vi credete; ah 
trijntnti egli avrebbe trovato ilfecreto d’ 
accordare infiemc Dio, c’I Mondo; ciò 
che il Sai vadore giudicò totalmente impoi- 
fibile... 

A tutte quelle ragioni fi può aggion- 
gere , che l'uomo .ama jaatiiralmentc la 
pace, c la pace è queda , ch’ei và cer- 
cando con tutte le liie diligenze , con 
tutte le file fatiche . Ora non è altri- 
menti la pace nel mezo , dige il divo- 
to San Bernardo ; né fi trova , le non 
nelli due ellremi ; -ò in una perfetta 
virtù , ò nel fommo de’ vizii ; ò nel 
colmo dell’ amor fan tu , ò nell’ abilfo 
dell’ infenfibihta : Mnc /tmor , juàe ftu- 
fcr. Quelli che fono -tutti di Gesù Cu- 
llo , fono felici , perclic godono la lòr- 
genied’ogni bene: quelli che fi iòno tut- 
ti dati al Demonio , fi credono pari- 
mente felici, perche non Icntonoil ma- 
le che anno . In un perfetto amore la 
colcitnza c in calma, e la concupii'cen- 
za domata : nell’ infenfibilità , fermata 
c paga la concupilcenza , e la cofcicn- 
za fc ne Uà mutola . Ma chi pretendef- 
- le d’acquietar quelli due nemici col da- 
re qualche piccola colà alla concupilcen- 
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I za , e le grandi alla cofeienza , pàtilce 
ugualmente dall’ una, e dall’ altra , pcr- 
! che né i’una , ne l’alcra rella foddisfar- 
I ta : la concupilcenza , ch’è infatiabile , 
vien irritata pe’l poco che fe le dà , 
in vece di làziarla pienamente : la co- 
fcienza , che pur è delicata , fi oficnde 
nel vederfi aggravata del pelò anche 
j più leggiero ; onde fi rifente con voci , 

\ e gridi tali , che turbano la pace del 
cuore . Il vivere in uno flato sì pcno- 
fonefee infopportabilc ; di modo, che le 
l’noino non fi rifolve di lafciare li man- 
camenti più piccoli, egli fi trova come 
collretto a cadere nc’ più enormi de- 
litti, 

I Midiretc forfè , fembrarc, che daqiie- 
1 Aodiicorfoncficgua, che per falvarfi bi- 
Ibsni per necelTìtà clfere fanto. lonondi» 
co quello N.N. ma fon bene perluafo,el- 
fcrc dirxcccllìtàindifpenlàbile l’afpirare al- 
la fantità . £ quando tutto quello , che 
fin ora hò detto,nonloprovafl‘ca ballan- 
za , San Paolo non vuole , che punto 
ne dubitiamo ; /Are eft voltmtM Dei , 
t/atiEìif,Céitie vejlra . Fratelli miei , dice 
quello grande Apofiolo , difingannate- 
I vi \ Dio non fi contenta già d’una vir- 
tù mediocre , ed imperfetta ; la volon- 
' tà fua c , ihe vi faniifidiiaic : così voi 
j avete promelfo fu la fonte del vollro 
Battclìmo ; la Chielà non v’hà ricevuti 
I nel filo grembo , che fu la parola che 
data le avete di travagliare indefelTa- 
mentc per imitare la fantità del Figlio 
di Dio , e del filo Padre Olellc . Elle- 
; re battezzato , ed cllerc rivelUtòdi Gc- 
I SII Grillo, è la mcdcfima cofa : Hétctfl 
< volumas Dei , fanEtificAtto vefira . Sò , 

I che tutta Ja natura freme al folo pcn- 
làrlo , ch’ella combatte a tutto Ilio po- 
tere una si gcncrofa rilbliizionc , che 
mette mille ollacoli , i quali fembrano 
iniuperabili . Sò , di’ ella fi figura mo- 
llri fpaventofi, cd orribili precipizi! nel- 
I la Biada della fantità , Ma la natura ò 
i cieca , ed infenfàia , ed iià fatte le mc- 
I dcfimedifìSculià a tutti i Santi, iqualipc- 
I rò te mpre l’anno voluta vincere , c do- 
i mare . 

1 Dimandate loro , fc ella aveva ra- 
' gionc di far tanto fracalTo ; fc aveva 
ragione di tremare , c di Ipavcntarfi 
ramo . N c trovircrc pur uno , il qua- 
le 
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le iì fìa pèrni to di non averla voluta 
afcolcare ì pur uno , il quale non ab 
bia mille , e mille volte benedetto Dio 
d'aver difprezzate tutte le Aie difficol- 
tà , c d'averla sforzata a piegare Awto 
l'amabile giogo della grazia J Credere- 
mo noi dunque fenspre^alle noftrc fri- 
vole iradginazioni *, e falfe apprenAo- 
ni , più toAo che al teflimonio di tan- 
ti perfonaggi irrtprenAbili » e virtuoA , 
che fono rimaAi convinti dalla propru 
fperienza contro la vanità de’ noftri ti- 
mori 3 Coraggio per tante ^ Anime Crt- 
ftianc , coraggio ,* poiché io non v’in- 
vito già al travaglio , nc alla fatica : v’ 
invito bensì al ripofo> alla gn>ja, al Pa- 
radifo ancor di quella vita > ad 'un Pa- 
radifo anticipato , ad una vera , e fin- 
cera felicità . Non ci vuol altro , che 
rifoluzione y che dir una volta per fenv 
pre ; Io voglio eflcr Ihnto , mi coftì 
quanto mi può coftare - Fatto quello 
paflb, eccovi foori delle fpinej non fon 
più che Aori » che vive (orgenti di pia- 
ceri ; rutto è pace , tutto tranquillità , 
nitro delicie ineffabili- Facciamolo oggi» 
CriAiant dilettilTìmi » quefto gran palfo\. 
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Vediamolo co gli ocelli nuAri, feltamo 
ingannati; òpure, fé è vero ciò che ci A 
dice della felicità > la qual godono gli uo- 
mini da bene : fé troviamo meno di quel- 
lo, che ci A promette, potremo ripigliar , 
così volendo , il noAro corfo , ed im- 
mergerci di nuovo ili quéAo Aango , che 
ci tira a fé con sf gagliardi incanteAmi . 
In vano però , mio Dio, in vano ci A 
predica di faltar queAo paffo , ed allì- 
curar que.'lo palio imponante: noi non 
lo faremo giammai , le Voi non ci dare 
Ja mano , e nor> ci ajutate . A Voi toc- 
ca d'introdurci al voAro giardino, e ti- 
rarci co gli odori de’ voAri profumi , 
de’voAn Caffi diletti. Sono ben fortuna- 
ti quelli, a’ quali vi degnate di frre sife- 
gnalatt Aivori 1 Qi^ benedizzioni non 
vi danno , quali ringraziamenti , qual 
amore non vi rendono ancor in qucAa 
vita , per averli meffi fu una ftrada » 
che li guida tanto Acutamente , tanto 
dolccmcme , tanto deliciofamente al ter- 
mine , ed al colmo de' loro deAdcrj I 
quale io pricgo a voi tutti , in nome 
del Padre, delriglia» e dello Spirito San- 
to. Amen. 
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LIX. 


SERMONE 

' ' . DEL 

P E C C ATO MORTALE. ■ 

Ecce afcendimus Hierofolymam , Filius hominis tradetur 
Pnnciptbus Sacerdotum , Scribis , ^ coruUmnabunt , 

eum morte. S.Matt. C.to, ‘ 

• > 

La caufà del peccato nell’ uomo, che Io commette , c un odio' mortale 
contro Dio; reffetto del peccato in Dio, contro di cui è commeflb, è 
un odio infinito contro l'uomo. 


ICSri^n Lcuni giorni prima, che il Fi-. 

glio di Dio doveiTe morire , 
tirati egli da parte i Tuoi di- 
[«g HpB Iccpoli , in fccreto dice loro 
che loro doveva auvcni- 
re in ordine alla fua Paflìonc • Il Figlio 
dell’ uomo farà tradito , e venduto aUi 
Giudei , e giudicato degno di morte ; poi 
farà rimeflb in poter de’ Romani , i qua- 
li fi burleranno di lui , lo flagelleranno , 
c Io metteranno in Croce : £t tradent 
eum gen litui ad illudendum , dr flagtUan- 
dum, cr crucifigendum . Che ne dite voi, 
N.N. di quella profezia? Può eflcre più 
chiara, piùprccifa, più diftintamente no- 
tata con tutte le fue circoftanze ’.Epuie 
le noi crediamo a San Luca, i fuoi Apo- 
ftoli non ne intcfcro cofa alcuna , come 
fé quello follè (lato per cflì un enimma 
impenetrabile : £t ìffi nthil horum in- 
tellexerunt. Voi, non v’ha dubio, ve ne 
llupite ; ma io non me ne maraviglio pun- 
to. E chiaverebbe giammai penfato , che 
una sì gl ande Innocenza , una Santità tan- 
coconolciuta, come quella di Gesù Crillo, 
potefle dar luogo ad un minimo Ibfpetto , 
ch’un uomo cosi benefico, tanto amabile, 
potefle divenir l’oggetto d’un odio cotan- 
to arrabbiato ? 

Egli è però pur troppo vero N. N.ciò 
che tante volte ci vien predicato, e lo 
fUlTo San Paolo o’ml'cgna nella fuaEpillo- 
la a gli Ebrei, che chiunque fà un pecca- 
to mortale , fi rende colpevole v erfo Dio 


(Tuna ingiullizia,così crudele, così dete- 
llabile, come quella. Se quello folTe,tro 
verebbefi nel mondo pur uno, chevolelTc 
peccar mortalmente ? Potrebbefi amar tan- 
to un piacere , od un intere de, cheli ve- 
ntile fino ad odiar Dio, che tutto amore, 
chenonhàin fé cofa, che non meritid’el^ 
fer infinitamente amata ? Ciò , dilli , è pur- 
troppo vero-, ma egliè anche vero , che 
non vi fi fà più che tanto riflelfione , quan- 
do fi pecca. I Giudei per perverfi chefof- 
fero, non averebbero giammai crocefiflb 
il Rè della gloria , dice l’Apollolo , f; 1' 
aveflfero conofciuto . Quanto maggior- 
mente i Crilliani, a’ quali l’Evangelio hà 
inllillata nel cuore ladolcezza, c l’umani- 
tà, fi guardarebbero d’offendere Dio, le 
fapelTcro, quanto Dio fi offende con i fer- 
ro peccaci? Che però llimo, che non ià- 
ràfuordipropofito impiegare uno de’ no- 
tici difcorlì nel trattar un lòggcttodi tan- 
ta confegueaza j che fe non addurremo 
argomenti tanto calzanti , che ballino a 
convertir un peccatore , fpero almeno , 
che il Divino Spirito ce ne fomminillrcrà 
d’aflai ragionevoli per confermare i buoni 
nell’orrore, che anno al peccato. Tanto 
fpero per la vollra interceflTione , ò Ver^ 
gine Santa ; nè ricufaretc di efaudirci , pre- 
gandovene con rotazione ufata dalla Cbie- 
fa: Ave Aiaria. 

Io non veggo, fe non due regole , per 
le qiuli fi può ben giudicare della malizia , 
e dcU’indegnità dei peccato. La prima , 

che 
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che bifogna procurar di conofcere, quali , 
fcntimcnti cagiom il peccato nel cuore del- ! 
la creatura: la Icconda» che bil'ogna , fc j 
c pofllbile , (cuopnre quelli , che il me- 
dedmo cagiona nel cuor di Oio. Dico duu- ' 
que, che la caufa del peccato nell’ uomo, ' 
che lo commette, è un odiomonale coiv 
tra Dio . Dico in fecondo luogo , che l'ef- 
fetto del peccato in Dio, contro di ciTtfi 
commette , c un odio indnito conn o l’uo- 
mo. Non v’bà cofa tanto odiofa, come 
l’odiar ciò, eh’ è infinttamcntc amabile-, 
nè cofa , che tanto meriti d’ odiarfi , come 
CIÒ eh’ è odialo da chi è infinitamente buo- 
no. Pretendo di moflrarvi hoggi la verità 
di quello doppio odio , acciò abbiate 
quindi a concepir un odio eterno ai pecca- 
to mortale. Nel primo punto parlerò dell’ 
odio , che il peccato contiene in le lleflb 
contro Dio -, nel fecondo, dell’ odio che 
il peccato attizza in Dio contro di le . G>- 
niinciamo . , 

Egli è un detto , che la forza della verità 
cavo dalla bocca del più malvagio tra tutti 
li Principi, eflcrebene il dovere che l’uo- 
mo ftia fbggettoa Dio : Aquum efl ftAdi- 
i.<m effe Ùto . In fatti, fe la natura ftelTa 
con particolar iflinto ci inclina a rifpettare 
quelli, i qiulici anno data la vita } fc el- 
laciinfegnòa fottoroetterci alla cieca alla 
loro volontà : effendo Iddio il Padre de’ ik>- 
llri padri , avendoli elTo cavati dal nien- 
te , elfendo quello che ci bà formati nel 
ventre delle noùre madri , ch’ha creata, 
e dataci qiicft’ Anima, per la quale cidi- 
llinguiamo dagli animali irragionevoli, e 
Caino quello ebe Camo ; a cht dovremo 
noi con più umiltà , con più riverenza 
maggiormente fottomettcrci, c tributare,! 
ogni noflro rifpetto , ogni noCro dovere ? j 
Di più , fc queft’.uWjidienza , che tutti li i 
Savi!, tutte le nazioni del mondo anno 
giudicato dovere ai Sovrani tanto giufta- 
mentc , non è fondata , che fu-la prottez- 1 
zinne ch’eflì anno de popoli , fu la cura ! 
che C prendono di procurare a loro fudditi 
una vita commoda , e tranquilla-, effendo ; 
il noflro Dio quello cIk uidefellàmcnte ci ■ 
ptovedein tutte le neceffìtàdellavita no- ' 
ilraj quello ciré veglia di continuo fopra ‘ 
(ji noi per difenderci da pericoli, i quali ci 
iòvraflano -, quello , lenza la proiez? io- 
ne del quale, tutta l’umana vigilanza, 
tutte le armi, tutto il potere tic Re dtUa 


terra, non potrebbero Circi figurtà d’iin 
folo momento di vita : A'/i Dominm a flo- 
eUcrit CivitAltm , fruflra vtgdat qui £■«/-(- 
dit mm : diremo noi , che non abbui e,cli 
ragion di commandarci , di darri icgi t, con 
le qiuli ci dichiari , qualCa illuogidlo , c 
come voglia efferc da noi fervilo? E per 
confeguenza, fe alcuno aveffe ardimento 
di contravenire ai di lui ordini, erefillerli 
in contrario , non farebbe una tal difubbi- 
dienza un delitto capitale, una manifcfla 
ribellione? - ,i 

Suppofloquefto principio, N. N. bra- 
mate VOI fapere ciò che Ca il peccato?Quc- 
flo non è altro, che una parola , un fatto, 
un dcCderio contra la legge di Dio : così 
tutti 11 Dottori,- dopo ilMaeftro de’ Dot- 
tori S. Agoflino , lo definifeono : Eft di- 
£ium , fAQttm , vel concnpiiMm tontrm le~ 
gem Dii *ternam . Dunque di confenti- 
raento commune di tutti li popoli , e fecon- 
do tutti i lumi più naturali , il peccato è 
una rivolta brutale , una perfìdia ini- 
qua , una dichiarazione efpreffa , che fac- 
ciamo , di non voler riconofeere una fom- 
ma Potenza , una totalmente legitima* 
Sovranità. 

, Una tal fellonia riefee tanto più detéfla- 
bile, quanto che effendo Iddio veramen- 
te il Padrone d’ogni noflro avere, delle 
nollre vite , delle noflre azzioni , e 
potendo lenza farci torto efìggere da 
noi qualunque cofa , c quelle ancora 
che fono le più diffìcili , non ce ne doman- 
dafenon moltopoche, e quelle tutte r:v- 
gionevoli . 

Le leggi umane ci impongono ben altre 
obligazioni . Quelle rifervano a fc la ven- 
detta, tanto quanto fàDio. Gafliganol’ 
adulterio con la morte ; la fornicazione 
con r mfamia, eh' è qualche cofa di peggio 
della morte flella. Di più, ci obligano a 
dar le nollre facoltà, a privarci del fnitto 
delle noflre fatiche , e dc’nollri fudori , 
ad cfporre ie noflre vite per fervizio dori 
publico : ci bandifcono da luoghi , ove 
fiamonati, cacciandoci in pacfi llranieri 
a traverlò di mille pericoli, per efeguirc 
gli ordini de’ noflri Sovrani . Dite di più, 
che potendo Dio ulàrc della violenza, e 
sforz.irci ad ubbidirlo , egli non ci doman- 
da mente, fenon per amore. Che fc be- 
ne noi liamo tuoi Ichiavi per mille titoli, 

, con tutto CIÒ egli non vuol cflcf ubbidito 
‘ gta- 
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gratù; ma bensì pagandoci pnntiialmen- 
tc > c rimunerando il minimo fcrvizio , che 
li6u:ciamo, con ricompenfe infinite . In 
ne, turco quello che ci commanda, non 
^peraltro, chepe’l nofira maggior van- 
taggio-, egli non hà che fare de‘noftririfi 
petti , né delle nofire ubbidienze^ non vuol 
altro che renderci felici , cd acciò diventia- 
mo tali, ci pn fcnta ancora li mezzi'; nè 
fi prevale della fovnina Aia autcontà peral- 
tro, che per obligarci a mettere in efecu- 
zione quefii mezzi . 

Da che nafce dunque N. N-ch’eflen- 
do Dio veramente nofiro Rè , ed aven- 
do fopra di noi una poteAà , un dominio 
lènza termini , rienfiamo d’ubbidirlo in 
cofe sì piccole, ancorché egli le efiggada 
noi con tanca dolcezza, ed clic fieno tut- 
te per no Aro bene, c ci prometea di non 
laftiarne paf&r alcuna fcnzail Aio premio , 
ericompenfa^ Si tratta forfè in tal forma 
confi buoni Principi? Anzi fi tratta così 
con iPrinciptpiùvtzioA, i quali non me- 
ritaronogiammai quella corona , che por- 
tano sì ii^gnamcnte ? Màio veggo bene, 
da che procede, N.N. miei: lacaufiifiè, 
che noi non amiamo Dio , anzi pofitiva- 
mentelo odiamo; e queAa è la cagione, 
perlaqualeilCriAunonon fi contenta di 
trafeurare li fuot voleri, ma paflapul ol- 
tre , arriva fino a difprczzarli , fi no aviola- 
re li Cuoi precetti , finoad ofteaggiare la Aia 
Macfià . Il minimo intcreAc , il minimo 
piacere da mente è più che ballante a far, 
che lo diiguAiamo ; e quel eh’ è peggio, 
ci dir animo bene fpelTo d" offenderlo len- 
za che ò l’ intereffc , ò alcuna no Ara foddif- 
fuione ce lo faccia fare ; come fé non 
•velie egli fatto la fua legge per altro, fe 
non acciò noli’ abbiamo a rompere , c trafi 
gredirea noAco capriccio- Se none que- 
llo un indizio manifeAod’ un cuore avele- 
nato , pieno d’ odio , e d’ una rabioTa aver- 
lìon d'animo, confefib, qualmente non 
veggo colà poffaclTere. ♦ 

Mi direte forfè, tiònoneffere, perche 
Puomonè pur per inuginazione abbia in 
cuore di odiar Dio ; bensì più rollo per 
mancameniodiriAclIloiic, perche nonvi 
fi rculà. Voglio, chelìacosì; eperqnc- 
Ao ippunio IO dico , che non fi ama . 
Quando fi ama uno , ch’ha in man fua 
tutu 1’ auttorità , fi ricevono ad occhi 
chiufi tutti gli ordini che vengono da lui, 


fi efcguilcono prontamente, con premu- 
ra grande, e con allegrezza , fenzaconfi- 
dcrare , fe fieno ò ingiuAi , ò difficili . 
Quand o ci v ien commandata una cofa per 
parte di perfona indifferente, fi vuol vc^ 
dcreconcommodo, ciò che imporri l’ub- 
bidirla, ò lo Iculàrfenc ; trovandoli dif- 
poAa la perlbnaad appigliarli così all’una, 
come airaltra parte, conforme- vede che 
li torna più a conto, egli riefee ò più utile» 
ò più facile . Ma quando fi trattad’ un ne- 
mico, non ci fi vuol nè meno peniate. Si 
rinuncia più toAo a qualunt^e proprio 
vantaggio c profitto, che ne poteffe deri- 
vare, anzi che foggettarfi. Si vuol più to- 
Ao amfchiare di perdere tutto , che far 
acquiAo e della fua falvezza , c della Aia 
fortuna, col compiacerlo, e dargli il mi- 
nimo guAo.. 

Secondariamente , il peccato non con- 
tiene folq in fc una ingiuriofa difubbidicn- 
za; contiene di più ancora una Ibmmain- 
! gratitudine, ed una tal ingratitudine, io 
dico, nonpuòclTcrc, fc non effetto d’ un 
grand'iodio. Nè quivi io intendo di met- 
tenti avanti gli occhi i bencficii della Crea- 
zione , c della Redenzione , con tuitc 
quelle grazie, c benefizj particolari , eh’ 
ogn’un di noi hà ricevuto, c riceve gior- 
nalmente dalla Divina Mifcriconfia -Qnal 
bene pollèdctc voi , qual non abbiate ri- 
ccviua (faDio, dice&P'aoIo? Non fola- 
mente vitrovate carico de’ fiioi doni , de- 
gli effetti della Aia liBcr.-ilirà ; ma per dir 
così, Cete tutrocompoAo, cd impaAato 
di quelli. Il volerli tutti fpicgarc, riefee 
imponìbile j qucAo è un Oceano fenza 
fondo , c fenza fidi ; io mi confon- 
, do , mi perdo fol che me li voglia ima- 
gin.ire ► ^ 

Hot effcndola colà così, come volctc 
voi N. N. che chiamiamo le offefe, le qua- 
li vengono da noi comtncffc contro il lao- 
AroDio ? Quando non fi riconofeono le 
grazie, conTc quafi uno è fiato prevenu- 
to, quando fi Icordano, q. iella è al ceno 
un ingratitudine infoppon.ibife : ma quan- 
do fi viene fino a far torto al fuobcm fatto- 
re, non è quello un burlarli di lui, « de’ 
liioi benefizj? None qutAo un otiio tan- 
to più radicato iieLcuorc, quantochenon 
fi può placare conia rimembranza de’ be- 
nefici rictviKi % che anzi pare fi vada 
magg.Gmicnte iiialprcndo per quelli , 

cùe 
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che attualmente fi ricevono *, un odio , 
che fi ferve dcHi fteflì beneiìz) per of- 
fendere, per rivoltar^ contro ri benefat- 
tore? 

Come mai fìa podìbile ( diceva il callo 
Giufeppc alla mo^liedclfuo Padrone, la 
quale lo follecitavà al peccato ) Come (à- 
ràinai polTibilc, ch’io faccia quello torto 
al volito marito, c mio Padrone? Io ho 
attualmente in poter mio tutto ciò, che 
egli poOìedeal mondo; tutto iafeia , ed 
atoandona alla mia di/poiìzione , toltane 
voi , la qual Cete fua conforte : qual ra- 
gion pero vuole, ch’io lo dilbnuridique- 
ìia maniera? Qual occaCone hò io di vo- 
lergli tanto nule ? Se ben mi folli feordato 
delle antiche mie obligazioni verlo di lui, 
ecco comemenetrovofcmprepiù carico 
di nuove, eccomi d’ogni parte circonda- 
to da fuoi favori : ^Mmodo ege poffitM 
hoc malum /Mere , CT peccare m Deum 
meumì 

Giufeppellima imponìbile un peccato, 
che potea commettere con tutta libertà 
fenzatemadigalligo, un peccato, al qua- 
le veniva (limolato di conlèntire, in un' 
età che hà sì poche forze per relìllerea li- 
mili teutazioni ; lo (lima dico imponibi- 
le, peccioche egli ama il luo benefattore . 
Da che nafee dunque , che un nomo , il 
quale fi vede nel mondo come in cafa di 
Dio, Padrone di tutte le creature-, ilqua- 
Ic non vive , non rcfpira , che per pura 
fua milcricordia -, pofla confentire ad un 
peccato , che difonora il datore di tanti 
beni, l’auttore di tante grazie? Bifogna 
per forza dire, che non T’ama altrimen- 
ti . Ma quando poi in vece di refiHere al- 
le tentazioni, fpontancamente va cercan- 
do le occalioni d’ offenderlo , e di oluag- 
giarlo ; quando non folamcnte non fa fron- 
te a quelli , i quali lo vorrebero tirar a mal 
fare; anzi egli è quello che fcandalizza il 
fuo fratello, che indiga a peccare quelli, 
i quali procurano di mantenerfi innocen- 
ti; diremo noi, che quello tale nonodii 
a morte quel Signore , che gli hà da- 
te tante prove del fno affetto a fine di 
effer da lui con alucttanto amore ria- 
mato ? 

Sò , che molte volte vogliamo feufare 
li noflri trafcorfi daiuione la colpa alle no- 
llre cattive inclinazioni , alla debolezza 
della noftta natura fiacca e corrotta; ma 
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non polliamo già dire , che l’ ingratitud ine 
da un vizio , quale portiamo dal ventre 
della madre; poiché fìamo naturalmente 
unto inclinati alla virtù a quefto vizio 
contraria . Ancorché Roma avelie dclì- 
derau la morte a Celare, il quale l’ave- 
va foggiogata ; ancorché per molt^anni el- 
la avetfe, per così dire, cercato tra Tuoi 
Cittadini alcuno , che infaflidito della fcr- 
vitù le rompellc quelle catene , fono il pe- 
fo delle quali elfa gemeva; nondimeno fi 
inorridiva ancora di ricevere quello lerVi- 
ziodal favorito dell’ ufurpatorc. Augullt* 
di lui Tbccedore avendo perdonato a Cin- 
na la congiura machinata contro la di lui 
vita , li Romani fi fcntirono unto obliga- 
ti della grazia fatta al loro liberatore, che 
per titolo della dovuta gratitudine, depn- 
fero immediatamente da loro cuori queli’' 
odio antico , che avevano alla Monarchia , 
e quella naturale avcrlione, clic tutti fino 
da primi anni avevano fucchiata inliemc 
col latte. Quella fola grazia li refe tolcranti 
del giogo, e vollero più rodo clfere fchia- 
VI, che parer ingrati. Quelli erano Paga- 
ni, clic avevano tali fentimcnti: cpurc la 
bontàdel Signore, da facilità, conlaqua- 
letantee tante volte ci perdona di buon 
cuore li nodri falli, non può fare in noi 
una limile impecinone . La gratirudinc fà , 
che fi amino quelli, i quali meritano per. 
altro d’ ciTer odiati . Oh Dio ! farà dun- 
ue l’odio nollro contro il nollro buon 
adrone, più forte, più inefpugnabilc di 
quello che aveva quel popolo idolatra con- 
tro li loro tiranni? 

Ancorché! peccatori non meritino , che 
fi faccialoro mai buona alcuna ragione;con 
tutto CIÒ fé il grande S. Ambrogio non fofic 
(lato egh il primo a fervirfi dell’ efempio fi- 
no d’un cane per infegnarci la gratitudine , 
io non ardirci di riferire in quello luogo 
ciò che fono per dirvi-Sono due anni in cir- 
ca, quando trovandomi in una Città del- 
'la Francia mi fù raccontato , qualmente 
non era gran tempo , che avendo un cane 
morlicaio il fuo padrone, aventatofegU 
contro in congiuntura che quelli entrava 
incafamafchcrato, c facendo molto llrc- 
pito ; onde non lo avea potuto ricono- 
feere per quel che egli era : quello povero 
animale ne raollrò poi tanto difpiacere , 
chefù impolTìbilc di confolarlo . S’andòa 
cacciare lotto il fondo d’un tipaccio, di 

dove 
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«love non fi potè mai, nccon carezze, nè zioniinordinea Dio, die non poflbno cf- 
con liifinghe ricavare. Non potendolo fer altro che effetti d’ una fomma maligm- 
pcrò aver fuori di quel nafcondiglio, gli tà, ed’ odio mortale, che nodrifeono nc! 
portarono colà da mangiare e da bere tut- cuore contro di lui. 
to CIÒ chepotea elTc rc piu di fuo gu fio, per ProV.tno tutte le diffi colti del mondo in 
allettailo; ma fempre in vano ; non toccò darqualche pocodi fedealledi lui parole, 
giammai cofa alcuna . In fine doppo tre | Egli (i è fpiegato più chiaro , che haporu- 
giorni fe ne mori di pura malinconia , (òr - 1 to : hi confermati li fuoi detti con una in- 
prefo dal dolore d’elTerfi ingannato nella finità di prodigj : i Greci, i Romani, i 
perfonadeliuopadrone, da cui riceveva I’ I Giudei , i Gentili, gl’idolatri, tutto’ il 
alimento; come egli pure fi difpcrava peri mondo hà credute le verità da efib infc- 
non poter falvar la vita ad una befiia, la ì gnate; ed' un peccatore non le può tutta- 
qualeconlafuagratitudincfi rendeva tan- ' via credere: non hà ragione alcuna di du- 
ro am.abile, c «legna di vita: Homo cttm | bitare di niente , e pure vuol dubitar di 
in honorecjfet non iHtcllexit, comp.tr atHsc fi \ tutto: piùtofio, che confeflTarc, chcDio 
jnmenlu in^ptentiikt , fimtlts fa£bu ejì lià detto la verità , averà cuore di foflc- 

tllis . ' nere , «die tutto il mondo vive ingannato , 

Queft’ era il lamento che ne faceva D.i- 1 che fi c laiciato g.ibbare , e che ìui folo è 
viddcN.N. L’uomo, che Dio .aveva c6- , fiato quello, il qual in uno sbaglio sì iini- 
ftituito Re, e Signore di tutti gli animali verlalc hà avuti gli occhi aperti. Perfàr, 
della terra, col farlo ragionevole, edim- che non fi creda una cofa, tutto che per 
mortale; quell’ uomo dico, hi perduto il ; altro probabile , bafta, venga detta da una 
lèmimcnto d’uomo, fi è aviliro fino a peifona, che non è veduta di buon occhio, 
prendere la condizione delle belile, ede che nonè amata. E perqnefio iTeologi 
divenuto fimile a quelle. Ma oh Dio, che dicono, die per avere la fede attualmeri- 
vi c ben di peggio ! Queft’ uomo hà ormai te, nonbaftaaver rintelletto molto illii- 
t.anto degenerato, ha talmente guafte tut- minato, e rilchiarato; mabifogna anco- 
re le inclinazioni fuen.atu tali, è divenuto ra, che la volontà fia ben alfetta a ciò, che 
tanto fiiriofo, che fi può ben temere , che vi propone l’ oggetto della fede; e che dia 
abbia più del befiiale , che dcH’uma- 1 lafpintaall’ intelletto, il quale non viene 
no ; e peggio che non farebbero le be- i fé non molto leggiermente moflb dalle ve- 
ftie, tMttrqiiello che gli hà fatto tanto be- i riti per fc ftcflreoicuie. 
nc, echenonhà giamm.ai fatto altro, fe I Che diremo poi della facilità, ò piùto- 
non beneficarlo . j fto«lell.i inclinazione, che ci porta a lamen- 

ta cofa però non finifeequì :non fola- [ tarci fempre delSignore, a criticare, c-d 
mente il pc catorc moftra I’ odio che hà : aver fempre che dire intornoagli ordini 
contraDio, colla fua difubbidienza , col- 1 ftabiliti dalla fua infinita Sapienza? Hora 
la fua ingratitudine; ma fi può dire con S. i egli hà fatto l’uomo troppo fi.icco, c di 
Bernardo, che veemente l’odia con odio I poche forze per ro(TiTv.inza de’ precetti, 
formale, non lolamentc perche gli fàiur- | che gli dovea imporre. Hora egli efigge 
toqucidanno, die può; ma pcrchcgli è j da noi tirannicamente un umiltà, iaqua- 
tanto inviperito contro, che vorrebbe po- | le sà ben egli, elicci è impofiibilcdiprat- 
tcr fargliene molto più di quello, elicgli . ticare. Che non fi èabafianza dato a co- 
fà , c gli può fare. Chiunque ardtfee di nofeerc all'uomo: che gli porca ben dar 
offenderci! fuoCreatorc, il Padrone allo- maggior luce per conto della Religio- 
luto del tutto, fe vorrà ben efaminareli ne , e non lafciarlo in una crudele in- 
(cinimenti del fuo cuore, troverà, eh’ ci certezza , la quale lo cipone a tanti pc- 
non vorrebbe altrimenti , che VI folle Dio, ricoli. Se non anno che dire per fe fteilì, 
ò almeno, rbc qacfto Dio nonavelTc nè fi fcandalizano , mormorano del modo 
^iufiizia, nè porcrcperg.aftigarlo; fiche Ino di riattare cogli infedeli, i quali non 
e tanto , quanto defider.arcTa totale di- anno mai conofciiiro Gesù Crifio ; del 
ilruzzione di Dio. Per maggior conferma- moi'o «li portarli co’bambini , i quali miio- 
di quella v«n:a , io ofiervo nella jono linza battefimo ; come permetta , 
parte de’pcct.uori cencdifpofi- che li buoni fieno nav.agliati, c i cattivi 
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trionfino: coTa invero giazioià, che po- 
vere c vili creature, cicche , ignorami, 
clic fiaino , pretendiamo d’ tnfegnar a Dio 
faperne più di lui, e findicarelcdi liiiaz- 
zioni. Forfè avremo noi ai dimentodi di- 
re , eh’ il Creatore fia inguitlo , che non iìa 
buono , che non fappia ; che l’ averebbe 
indovinata meglio , fé avefie prefoil no- 
Aro configlio-, che non é più illumi nato di 
quekhe lo fia una talpa, la quale con una 
fua parola fù cavata dal fango della terra ed 
in terra fe ue ritorna in pochlgiorni ’ Miei 
Signori, non c’é alcuno canto (ciocco , e 
tanto temerario, che dica quefio (eriainen- 
te , ò con riflettere a quel che dice -, nra 
quando fi vede di mal occhio una peribna , 
non fi può dir bene di cola ch’ellà kccia -, fi 
trova nadir male in cucco, lenza aver al- 
cun fondamento di dirlo -, tuttofi vuol cri- 
ticare, tuttofi vuolcenfiirare,noaofian- 
te vi fieno ragioni ben chiaro , edevidemi 
per giudicar in contrario, e penfarne ogni 
bene . E per farvi toccar con mano , che le 
loro querele, le loro mormorazioni fono 
puri eflecti della lor mala volontà , oflcrva- 
te, come quelli, 1 quali veramente ama- 
no Dio, lono di fentimento toulmence 
contrario-, e fe qualche volta pare, che fi 
lamentino, fono le loto doglianze total- 
mente diverfe. Veggono bghillìmo , che 
il conofeere Dio è tanto naturale all' uo- 
mo, quanto la ragione, ed ilfcnfo: .^ 1 - 
griiUum efl fufernos lumeavul institi Zoomi- 
ne . Clic 1^ pur troppo cooferraate ,e pro- 
vate con ragioni nunifefte quelle verità, le 
quali fi c compiaciuto di rivelarci : T tfli- 
monia tua credthilia faZia funt nimis . In fi- 
ne confelfano , che la ftrada de’ fuoi com- 
mandamenri è pur troppo larga; che non 
vi trovano diflìcolcà alcuna nell’ oflcrvarli : 
Latum mandatum tuwn mmis . 

Signori miei -, S. Agoftino nel primo li- 
bro delle Aie ConfelTìoui non può finir di 
maravigliarli, che Dio gli abbia coraman- 
dato di amarlo,e che glielo abbia comm an- 
dato fotto gravi pene . E come , Signor 
mio (gli dice il Santo) non avevo io forfè 
ogni ragione di darvi il mio amore, fenza 
che abbiate a minacciarmi il fommo de 
nuli, fe lalcio di amarvi? E vvi forfè al mon- 
do male maggiore di quello eh’ è il non 
amatvi ? i^d libi fum Domine , ut amari 
te juheds à me ^^nijifaciam , irafeans mi- 
hi , mtntris ingentts mifertat ì Parva ni 


e fi miferia,finon amemTe'i Or le egli è 
un male sì grande il non amar Dio, che lì 
dovrà dire, òCriAiani, di quelli, i quali 
l’oduno? di quelli, che anno il fiele nel 
cuore contra la forgentc inelaufla di tutta 
la dolcezza? Di quelli, che peni peccato 
fi allontanano da quell’ elfere sì perfetto , 
ch’è il principio, il fine, il centro, la feli- 
cità di nute le creature; ch’c il bello della 
bellezza ftcflTa, eia bontà diqitanto vi hà 
di buono nel mondo? Quale fiochezza , 
qual frenefia può mai portareunadellc vo- 
urc creature ad odi.’jvi, ò mìo Dio? Voi 
che ficte il loro Padre,il loro Re ? Ad odiar 
Voi finoa tal fegno, che apertamente fi ri- 
voltinocontro di quella auttorità infinita , 
della quale VOI non vi fervile, che per trat- 
tarli con lepiù dolci maniere da padre? fino 
a fcordarfi deitutto delle tante grazie, ebe- 
ncficii che loro avete fatti , c fino a (Wvir- 
fenc ancora contro di Voi , cd’in voftra of- 
fefa; fino a defiderarc la totale dillruzzionc 
delvoftroeffere, e finoa diliruggervi an- 
cora per quanto loro è poffibilc nel loro 
animo con i pensieri di mormorazione , e 
di beflemia ,chc nutrifeono nella mente ? 

Spiriti delle tenebre , e voi Anime eter- 
namente dannate , le quali patite tanti tor- 
menti , e d-i tante (òrti coiaggiii nell’ Infer- 
no , fiere ben voi (ciaguratè in odiar quel- 
lo che vi hà dato 1’ c(rere,quello ch’c la bea- 
titudinede’SerafinidcU’Empireo? Ma oli 
le voflrepene mi parebbero tolcrabili , fe 
potefleinfieme patire, ed amare allo fiefla 
tempo! Contelìbdi non potere abaflanza 
comprendere , quanto grande debba cfl'erc 
la forza di quc’fupplicii per violentarvi ad 
odiarequello, che vi hà tanto amato, e 
che tuttavia vi amarchbe ancora , fe voi 
non lo avelie sforzato ad odiarvi. Alla fi- 
ne peròegli notivi ama più,- la Aia miferi- 
cordia vi fi è cangkua in durc-zza; egli è 
verfodivoiun Dio crudele, edineforabi- 
le . Ma noi altri qual ragione poflìamo mai 
avere di odiare il nomo buon Dio nel 
tempo dello m cui ci ricolma delle Aie be- 
nedizioni, in cui ci efibifee laiùamiferi- 
cordia, lafiugrazia,illùaPatadifo ,eciò 
eh’ è ancora più dolce , e più amabile, nel 
tempo in cui ci olferilcc il (uo Divin Amo- 
re? Ciòfuppodo, non vi llupirete N.N. 
s’ IO VI dirò, che il Signore odiali peccato 
albo tempo.-, ma può ben edere, che rc- 
Ihatc atconiri nell’ intendere , qu.uito egli 
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lo od la , c quali dimollrazion i ne abbia fat- 
te ; c qiiefta farà la feconda parte . 

Origene parlaivio della morte di Ana- 
nia, e di &ifìra, riferita ne gli arti de gli 
Apolioli , dice , che la caiifa d“ un si tragico 
ttvenimcnto fii un raggiodi luce , col quale 
DioTifchiarò loro la mente , c lor feccco- 
nofccre l’ enormità del peccato, che ave va- 
no commelTo; e che glielo raprefentò si dc- 
fotme, e si otribilc, ebe non poterono fo- 
frir di vederlo né pur un momento . Io non 
perno , che fi polla riguardar il peccato per 
alcun verlopm capace di fare unasì gran- 
de imprcflìone , che vedendone l’ odio infi- 
nito, qual Dio gli porta; epcr mecredo, 
noncircte pel beneficio d’un lol raggio, che 
che fi poflà conofeere quell’ odio; ma per la 
tanta Ìucc,cbe da tutte le parti ci circonda, 
c manifefiamente ci fi ditaioprc . 

Il pruno circmpio , che Dio hà dato dell’ 
averfionefuainfiniu al peccato, èia dan- 
nazione del primo Angeles , c di quel nume- 
ro ionumcTabile di Ipirni , i quali furono 
complici delladi lui ribellione. Certo è, 
che Lucifero era la più bell‘'opera, che fof 
le ufciu dalle mani di Dio , che tra tutte 1’ 
altre lue manifatture brilfava, come il fole 
tra le (Ielle , die Dio fi compiaceva in fé 
fteflb d'aver formata una creatura cosi 
perfena, chclaguatdavacongufio>,ccon 
parricolarfua loddisfazione i c pure qiieft’ 
tntèlicc Angelo non ebbe sì rofio confen- 
lito al peccato, che divenne- cotanto abo- 
minevole a gb occhi di Dio, che non lo po- 
tè piiLtolcrare un fol momento alla lua 
prefenza , anzi fi riiòlve di mandarlo in 
pcrdizione;non elfcndovi luogo tanto lon- 
tanodalCielo, tanto lòzzo, ed immon- 
uo, che baftall'c per inabi (Tare quello abo- 
mincvol mollro , bifognò fcavare a bella 
polla per liu un Inferno , nel più profondo 
centro della terra, per fepclbrlo nelle te- 
nebre («npitcme . 

Mi imagmo di vedere un gran vafo d’ 
oro, tutto lempellato di diamanti, e di 
pietre preziole, di inaniiàttura la più ec- 
cellente , che abbia giammai potuto forma- 
feTartedcl primo macllrodel mondo , lo- 
pra del qual vafo cadi per accidente una 
goccia d'un liq .ore sì corrotto,e puzzolen- 
te, cheroteficc dilguftato , fubitamente 
lo rompe, lodilirugge, lo là ali’or all’ora 
in mille pezzi, ed ordina» che fia gettato 
lontano da fc dentro una cl oaca sì profon- 


da, e piena di turtele immondezze , che 
non podi mai più elfcr veduto da alcuno 
fenza (lomacarfi per la naufea. Si farclibc 
potuto lavare , ò veramente purgare a for- 
za di fuoco; ma doppochefi contaminò 
con una tal macchia , tutte le acque del 
mare , e tutta la sfera del fuoco non bada- 
no per fargli deporre l’ averfione, che ne hà 
concepuia:ficcome,nè la pretiofità del me- 
tallo, nè la luce di tanti diamanti incadrati- 
vi , nè r eccellenza del lavoro ifquilìto , gli 
muovono un minimo dellderio di conler- 
varlo • Avrebbe ben sì avutogudo di vede- 
requella bell’ opra rilplend ere fud’unben 
lavorato tavolino in una Sala Reale; ma 
dopo che redò di tal mamera imbrattata , e 
fporca, non fé ne può più fervire in cola al- 
cuna , non gli rincrefee di perderla, non la 
duna più abile a niente . 

Or qual mai dovette edere N.N. quel 
veleno si potente, che della più perfetta 
creatura, editante, c si nobili opere del- 
la mano di Dio, tanto rilplendcnti , arric- 
chite di tanti doni naturali e lopranaturali, 
hi potuto in sì breve tempo fare cole così 
abominevoli, cosi deformi a gli occhi dell’ 
Autore llclfo , che le aveva lavorate , c 
di cui erano le imagini più belle , e più ric- 
camente adorne ? Quale quell' infezzionc 
si pedifera , da cui rcìlorono tanto fporca- 
te, che non vuol più fentirparlare ne di 
purgazione ,nè di penitenza: Che i’hà tan- 
tocommodb, che non gli teda piùverfo 
di loro un minimo l'cntimcnto di tenerez- 
za, nèdi pietà; ma tutto èdilgudo, tut- 
to è un odioinfinito, che non fi edingne- 
l à , non fi placherà mai più ì 

Chele N.N. un folo peccato hà potuto 
rendere tanto odiofe a Dio creature si ec- 
cellenti, sì nobili, dalle qu.ili gli veniva 
fattbtanto onore: ohimè ! che farà di te 
cattiva creatura, vile verme della terra, 
uomo impadatodi fango , e d’ immo ndez- 
zcJ Che farà di te , allorché nell’ anima 
tua avrai dato albergo al peccato morta- 
le? Credete voi , che il Divino Artefice 
potrà tolerare vali di creta , vali conta- 
minati , e puzzolenti , quello che hà ri- 
gettati da fe vali di tanto prezzo ? Che fa- 
rà di que’ miferabili, i qual i anno conr.ndlì 
mille peccati ,i qiuli fi vanno ravvolgendo 
nel loto come animali immondi , i quali 
dopo anni ed annidi vita licenziofa, vi fi 
trovanodenirofommetfi, ecomefepoitt , 

di 
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(li modo che l’ infczzione ìù prefo pofTclTo , 
ha guaiti tutti i loro fentiinenti , tutte {0 fi- 
colta* del corpo, c tutte le potertzc dell’ 
Anima? Chipuò efprinicre, quanto iìano 
abominevoli a gli occhi di Dio , c de gli An- 
gioli fuoi? 

La feconda prova è il gaftigo di Adamo . 
Nonsò, fe libiate mai confiderato, qnai 
foflc lo sdegno «dalla difubbidienzadd no- 
(Iro primo Padre accetò nel cuore di Dio, 
primieramente contro Adamo ftelTo; ma 
quello è nienre : tutta la Tua difeenden- 
za, chiunque averi la minima fattezza di 
quell’uomo dilubbidiente , finche durerà 
una goccia del Tuo fangue fulla terra, Dio 
farà irritato contro diìui , e proverà gli ef- 
fetti della luacrudele vendetta. Non vi è 
Hata grazia per alcuno . Gli hi armato con- 
tro tutte le creature , la natura tutta : gli 
animali , i più minuti infettili , l’ aria , I’ 
acqua , i venti , la terra , ed il fiioco . Le 
guerre, le pellilenze , gl’incend) : tutto 
ciò, die fi parilce per la povertà, per le 
malatic, il caldo, il freddo , tutto é ven- 
detta di Dio .Sono già più di Tei mila anni, 
che il Signore fi vendica, e la fita vendetta 
non è Pur anche lìn ora foddisfatta: /inij 
MctnjM tft in irn tjtu , ó" ardchn nfque *d 
inferni noviJpmA. Non finirà di vendicar- 
li , fé non quando finifea il mondo, celie 
tutto l’Univerforelli conlhmmato dal fuo- 
co del Tuo fdegno, affinché non reùi più ve- 
Aigio del peccato , da cui reAò accefo . 

£ con tutto queAo il peccatore ancora 
non teme, non paventa l’ ira di Dio? Tan- 
ta è la noÀrainfenlìbilità, per non dir sfac- 
ciataggine , che lì hà ardimento di peccare 
lugli occhi di Dioùl quale porta tanto odio 
al peccato, e nel tempo Aefi'o che queA’ 
odio A dichiara tanto, con una sì tcrribil 
vendetta , che và da per tutto colla fpada, 
e col Aagello alla mano confummando , 
bruggiando, mettendo a ferro e fuoco gli 
avanzi di una ribellione tanto antica ? 

Dilli , che la vend erta di Dio durerà fino 
alla fine del mondo} marinferuo, ch’èia 
pena de’ noAri peccati attuali ,dcve durare 
per un’Eternità intiera . Quando dico. 


Interno, Eternità, dicopiiiin qucAedue 
fole parole, che non fi potrebbe dire in mot-, 
ti difcorfi ben lunghi , dico tutti i mali, una 
duraaione eh' eccede tutti i tempi . Ciò che 
quivi mi rella a due di più He, che Dio 
non èaltrimente ingiuAo, chcrodiofuo 
non è già come ne gir uonBi|ii.tiqcffi:tto del 
Aio capriccio , ò di mta mera anrtpeia. An- 
zi perilconnariOiCgli è infinitamente buo- 
no , ed ama infinitamente tinto quello,c he 
hàfatto : cglic fommamente inclinatoalla 
dolcezza, a far del bene, nè trova in fc 
Aedo cofa che lo Annoti ad ad irarfi , dice S. 
jAgoAino-, che lo porti alla vendetta: m.» 
le VI hà cola che a queAo lo porri.tutro vie- 
ne da noi , ed allora non vi hà ccilk piùgiu> 
A.add fuoodio, nicntepiù propomonato 
ai menti delta colà da clTo odiata .Qudica- 
telo voi dunque, quanto meriti ilpecc.ato 
di elTer oduato, dal vedere, che loodierà 
Dio , lo perfeguiterà , lo eaAiglicràcon pe- 
na eterna eternamente . 

Tanto fà Dio per vcndicarfi del peccato . 
Niente però fà veder meglio, quanto lo 
abbia in odio, quanto il molto, che hàfat- 
to per diAruggerlo. Non è fbrlcalTai il di- 
re, ch'egli )ià voluto Icenderc dal Cielo, 
venire lui Aeflb a morire per ifcanccUarlo l 
Non dobbiamo forfè dire, che Sanfone por- 
taffe un grand’odio a’FiliAci, le venne a 
termine di rifolverfi di morire lui AeAòa 
fine di rovinar ad un tempo i fuoi nemici ?, 
Raccontali di alcuni, che fi fono avvelena- 
ti, che fi fono mcAì il ferronellcvifccre, 
che fi fono fatti abbruggiar vivi , per aver’ 
qucAa foddisfazione di veder abbruggiarfi 
il loro rivale . Dico, quello effere effetto di 
un odio molto intellino c Aravagante: poi- 
ché c più forte un tal odio «dell’amore, che 
uno porta a fe Aefib. Il Figlio di Diobà 
odiato il peccato fino a voler morire in 
perfona per diAruggerlo. Quello che fa Au- 
pire fi è, che non vibifognavameno per im- 
pedire l’effetto del peccato in un uomo fo- 
to . Bifognava , che un Dio fi facelfe uomo , 
e che morilTc . Tutte le penitenze, tut- 
te le auAerità, tutte le morti di tutte le 
creature......... 
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S E R M O N E 

DEL 

RIMORSO DELLA COSCIENZA. 

Vox clamanris in Deferto : Parate <viam Domi- 
ni , reSias facite femitas rjus . 5an 

Lue. cap.3. 

La cofeienza cau(à continuamente un graviflimo tormento al peccato- 
re co’fuoi amari rimproveri , e con le fùe terribili minaccie gli cagio- 
na mortale Ipavento . 


E bene il Profera Ifaja colle al- 
lcg.ite parole abbia voluto fi- 
gniiicarc la Predicazione di 
San Giovanni Batti(Ia,ed’ ab- 
benche il Prccurfore le abbia 
egli fteflb applicate a fe mede- 
lìmo i nientedimeno , le fi vogliono pren- 
dere in fcnib figurato , non vedo , a qual al- 
tra cofa fi potefiero meglio addattarc, che 
alla coi'cicnza . Perche alla fine non fi può 
negare . che la colcienza non fia la voce del 
iSignorc,clic fi fàfentire nel fondo del l’ani- 
ma, in quefto deferto cosi lontano da gli 
occhi de gli uomini,nel quale non .-ibbiamo 
altri, cheDiofolo, pcrtcHimonioedellc 
n oltre virtù,c de’ nollri peccati.Come che 
la voce è fiata data dall’ uomo per inter- 
prete de’ fuoiientimcnti, e de’ fuoi defidc- 
rii ;Dio fi ferve della cofeienza per farci fa- 
pcrc CIÒ, eh’ egli giudica di qualimqucxo- 
fa,e ciòch’egli vuole da ciakheduno di noi. 

Qu t'ita voce fecreta forma diverfc paro- 
le intcriori, pcrcfprimere le differenti lez- 
zioni, ed i varj precetti, che Dio fi com- 
piace di dar alla Aia creatura : ella hà anco- 
ra varj tuoni , e molti accenti , per rap- 
prefentatcì le vane dilpoGziom della fua 
volontà mordine a noi . Ella é afpra , c fo- 
nora , quando Dio è adirato ; ella fi ab- 
baca, fembra più mite e piacevole, quan- 
do ci vuol inoltrare la dolcezza dei fuo 
cuore. In unaparola, fipùòdire, ch’el- 
la fu quella che lega il comcrcio, che Dio 
vuol aver e coir uomo; quell’ organo, del 



qu.-ile d’ ordinario fi ferve per toccare i no- 
ltncuori,e per aprirci il fuo.Quefia è quel- 
la voce N. N. che oggi ferve a Gc9tìCrifio 
di Precurfore , e che invita tutti 1 peccato- 
ri a preparagli laltrada con una pronta e 
finccra ptmitenza: Parati viam Domini ^ 
reHas facite femitastjus. Che fé non la vor- 
ranno alcolt.TTc , fc non fi difporranno a ri- 
cevere le lue grazie in quelle folte , confor- 
me gliene dà il configlio, roblighcranno 
a gridare, overo ( ciò che deve molto più 
fpaventacci ) roblighcranno a tacere , a 
non p.arlar più . Di quello deplombile filcn- 
zio di una cofeienza amutolira, perche non 
fi è voluta alcoltarc, ne parlaremo linai- 
travolta; oggi VI p.irlcrò folo de’ fuoi cla- 
mori . Ma rìon ardilco di accingermi all’ 
knptcfa , fc prima non abbia fatto ricorfo 
a colei, 4a quale fi moftròcosì pronta in 
ubbidire alla voce dell’Angelo , quando 
la falutò con queUc belle parole: Ave Ma~ 
ria. 

Signori mici , non vi c pace per i catti- 
vi : Non e fi fax impiis, dicit Dominus; 
cDioltellb, che lo dice, ed egliè quello 
che gl’ intima continua, ed immortale la 
guerra. Non gli credete altrimenti, quan- 
do vi dicono ipeccatori , che vivono con- 
tenti , c vi vogl lono dar ad intendere , che 
godono i più dolci piaceri di quella vita, 
coll’animo tutto quieto , c tranquillo. 
Quefio è imponibile : troppo potente è 
il nemico, che anno alle fpallc, c gli in- 
calza . Qu.ando quello cheli hà da teme- 
re 
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re è un Dio, chic colui clic poflà dormir 
Ccuro , e dcliciarfi col cuor tranquillo ì 
E ove trovanfi que’ peccatori , i quali non 
anno paura di Dio, quando non fieno quel- 
li, chenon loconoi'cono ? Per menar una 
vita travaeliofii, ed infelice, non è nccei- 
fario, che r uomo fia privo d’osnibcnc, 
ed opprciTodatutriimali, c diipraziedcl 
mondo : un mal foJo c badante ad ama- 
reggiarci il Pudo di mille beni, c la priva- 
zione d’un bene folobada a privarci del di- 
letto , che apportarebbe l’avcr tutti gli 
altti. Horpcrgraruli, chefieno, per ric- 
chi, e potenti i cattivi, non ponnofean- 
Jare li rimproveri ddia loi o coicienza , cl.e 
Dio attizza, e per così dire arma contea 
«Il edì , per vchdicarfi de i torci , che n’I.à 
ricevuti ; e tanto bada per intorbidare il 
Icreno della loro felicità, c renderli total- 
mente infelici . Nè qui io vi dirò N.N. 
con San Giovanni Grifodomo, qualmen- 
te queda cofeienzaé una credei tortura. 
Un dolore che non fi può fpiegarc , eh’ 
ella è il verme dello (pirito, ilvelenodel- 
la volontà, un carncfiicfpietato, una not- 
te ofeura , e (paventofa , una tempeda, 
un temporale furioiò, una febee interna, 
c maligna , una inquictU'line , un com- 
battimento , che non finifee mai - Mi 
contento lolamente di dire, ch’ella è una 
voce, la qual mai ceda di lamcntarfi, e di 
fpavcntarci; una voce , che ferifee co’ (iioi 
limprovcri , ed atterrifcc con le fue minac 
ce; una voce importuna , una voce fune- 
da, una voce, la quale continuamente ci 
mette avanti gli cKchi i nodri peccati, c 
le pene da edì meritate , che ci ciàgera letn- 
prc raaic rcnotmità di quelli, cl’ atroci- 
tà di quede, a fine di confonderci con la 
rimembranza del male , che abbiamo fatto, 
ed atterrirci alla Vida de’fuppiicii, ccadi- 
ghi, dieci Camo meritati. <^edi faran- 
no i due punti del mio difcorlo. Vedre- 
mo nel primo, il continuo tormento , die 
reca all’ anima La cattiva cofeienza co’fuoi 
amari rimproveri : nel fecondo , qual fia 
lolpavento, che cagiona colle fuc terribi- 
li minaccie . Quedo è quanto iono per dir- 
vi quella inattiiia. 

il peccatore non hà cosi predo concc- 
pitta la volontà d’ olfcndcr Dio, che comin- 
cia a p.uire la pena del luo peccato : Pe- 
pcrjt itijkflitiAn . , concepii doiortm ; dice- 
va Daviiltie. Ha ricevuta nell' anima fua 
Scrm. del P. Colon, b. Tom. II. 
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la fcmcnzadel dolore, fubito che forn-ò 
Il deriderlo del peccato ; ed attelòche que- 
do peccato , c quedo dolore, fono dati 
conccputi al medefimo tempo; chiara co- 
la e, che anno da nafccrc alla medefima 
liora, ò almeno devono (eguitarfi molto 
da predo. Entrare, fe vi piace ( dice Fi- 
lon Ebreo ) entrate un poco nel cuore di 
quel tale, che faunrcdimonio falib: In- 
trojpuiit , fihhet , falsò inrantis ammum . 
Voi trovcTctc , che nel tempo dedb, in 
CUI egli arrualmente Ipergmra , il di lui 
Inirito fi turba, fi ammutina contro di lui, 
IO rimprovera, gli rmfaccia la Ina viltà, e 
M fila perfidia : e»m non oMie~ 

{cere , fed pUmm tumultH , trep,datio- 
neq’ic, accuf.itrm afe ipfo , &rd>iipfira. 
uentem convitr.<m . Però fenza penetra- 
re nel pai intimo ripofiiglio della coicicn- 
za, mettetegli Iblamcntc la mano fui por- 
to, c fcntiretc , quanto gli batte il cuo- 
re, quanto fi trova agitato , c fconvolto 
da un continuo , c molcdo palpitamcn- 
to , clic non Io lafcia aver bene . Guar- 
daiclo in faccia, mimtc quegli ocriii atto 
niti, quella fronte dravolta, que’labrili- 
vidt, quella voce tremante, quelle mani 
che acdilcc di alzare; tutto quedo vi darà 
ben chiaro a conolccrc l’interno turbamen- 
to di quell’anima . Pare appunto , che tut- 
ta membri del filo corpo ai richi.imi della 
coicienza nbellatifigli contro fi ritirino d.aì 
(cruilointtnralcfacnlcgio, c divenutagli 
fino la lingua pelante, ed attaccata alle 
ranci, fembra, tion iappia formar parola 
femon parla contro di lui , allora appunti 
di ei vorrebbe di lei fervirfi per naiconderè 
la venta . 

Lo dclfo dico de gli altri peccati: al tem- 
po medefimo, in cui fi commettono, Ja 
colcxrnza, clic dal bel principio glieli dif- 
luale. Il condanna altamente, comincia a 
gridare contro la malizia d’nno federato 
a dimandar giudizia, perche le vien fati 
ta viojenza, ed .a vendicarli da le mede- 
ma. piando poi il peccato c fatto , o al- 
lora si tliefo ftrepito, allora si che vi tor- 
menta ; perche cfi'ciido la padione , la 
quale vi portò al peccato, r.iffreddata , e 
(vanito quel poco di diletto, che fifentì 
nel commetterlo , l’anima fc ne rdla fo- 
prafatta dal dolore, c da un amaro penti- 
mento. Lapafficncaccicca la perfona, c 
gli fa b( re il veleno ad occhi chiufi ; fi pia- 
I cere 
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cere el'clo diftempra con qualche pò di | vanofopra. Ora non é più altro, checru- 
dolccT che luiinsia il palato; ma quando I deità, che fthiffczza, che dctcftabilebrutali- 
una volta è jngh.otnto «quando fi è Iparfo ! tà, die unafcte iniqua,e barbara del fangue 
perle vilccrc, |c quali Tene fonoimbtvu- umano. Quffta è una ingratitudine,un’em- 
tc fi fà pur troppo fentirc cogli amocifTì- | pietà, una ribellione roanifefìa contra Dio; 
mi’ dolori colici, c co’ termini di morte , [ onde fi rendiamo indegni di più vivere, c 
che ci cagiona. S. Giovanni GnfoUomo ; degni, che rutti ci fuggano, che tutti ci 
nota , che accade qui tutto il contrario odiino, degni d’ efiere deprezzati, calpefta- 
di quel che Ipcrimentano le Madri ne’ ti, maledetti da tutto il mondo, 
loro parti, che danno alla luce . Elleno Ccdrenoiftorico Greco racconta, qual- 
partorifeono con dolore , ma il loro do- mente l’ Impcrator Coftantc avendo fàt- 
forc predo fvanifee, per l’ allegrezza che toafiafiinarc un fuo fratello nomato Teo- 
feirono d’aver meifo al mondo unbclfi- dofio, eh’ era Diacono, quefto gli compa- 
eliò 11 peccatore alfoppofto fa il male con riva fpefle volte la notte veftito de gli habiti 
òualche diletto; ma appena egli hà parto- facri Diaconali, portando nella defira un 
rito quefto moftro abominevole, che co- C-ilice pieno di fangue, e glielo prelenta- 
minaaafcntire tormenti li piùattroci, & va, dicendogli quefte parole 
infotfribili , che la più crudcl barbarie abbu Bevi fratei mio il (angue , che hai fparfo , il 
giammai potuto inventare . langue del tuo fratello : per rinfacciargli ad 

Dicefi , & è vcriflìmo , che la pace, un tempo e’I lacrilegio, che aveva com- 
cd il godimento interno , che gufta un’ meftò , ed il parricidio , col quale s’era 
anima fervente, e data all’ efercizio della inianguinato, c l’ umor beftiale , eferoce, 
virtù, è tale, che fol chi lo fpcrinrcnta , lo che l’aveva portato ad un tal ecceflb di 
può comprendere . Tanto dico io dello ' furore, edi deteflabile enormità. Altret- 
fconvolgimcnto, edcllofpafimo,che tor- | tanto N. N. fà la colcienza; elU vi rap- 
mentaunoattivo Criftiano, cagionatogli | prelenta, vi mette di continuo avanti gli 
dalla tea colcienza contro di lui irritata, i occhi della mente l’immagine del voftro 
Primieramente, lo perfcguitada per tut- peccato con tutte le particolarità più ver- 
to mettendogli continuamente in occhio gognofe,con tutte le più minute circoftan- 
ilfùo peccato, nè lafciando, chenepolfa ze, che poffano od accrclcerc , ò mag- 
divertire il penficro , per quanto taccia per gioimentc (coprirne la malizia. Tifei fi- 
ifcord.-ulenc . Quefto c ciò che volle ef- nalmente ( dice ella a quel vendicativo ) 
primerc il Pr^ta con quelle parole : ti fei finalmente prele le tue foddisfazzio- 
Ouomam imqmtatem me^m tgo cognofeo, ni; ti (ci lavate le mani nel fangue del tuo 
% Bcicattm meum contr* me efl femfer. fratello; ti fci melfo (otto de’ piedi quello 
Corolcoilmale, chchò fatto, ed in tut- di Gesti Crifto : hai diljsrczzata , non 1’ 
ti i luoghi, in tutti 1 tempi hòfempre di- hai voluta udire la voce di Dio, chetido- 
nanzi a "li occhiil mio delitto. Manco ma- mandava grazia per quell* infelice; haivo- 
le però? fe ora mi fi rapprclèntaflc t.ile, I luto più tofto rinonciare al perdono, del 
quale la cupidità me lo dipingea prima di ; quale avevi tu ftelfo bilogiio , cheperdo- 
commettcrlo: adeflo gli hà levata quella nare per .amor di Dio. Ah facevi pur ni 
mafihcra , folto dicui lo facca compari- bel vedere con quegli occhi di Bafilifco, 
re e lo proponeva alla paftìone tutto ama- con quel fembiante fiero, operar da fu- 
bile, e deliciofo; al prefente lo figura al nolo, mordere come un ferpeme , mg- 
naturale tal qual è, conquella orribilede- gire, addentare, sbranare comeunaTi- 
formità, e laidezza, che hà sfigurato Lii- gre , come un Lione ! Barbato ! ti eri 
cifcro, e che della più bell’ opera, ch’egli lcord.uo d’elTer uomo , e ch’eraun’alrr’ 
era della mano di Dio , l’hà fatto in un uomo quello, che tu maltrattavi? ti cri 
momcnio il più deforme, il più orrendo dunque (corda. o , quante volte Iddio , 
moftro. Qiiella vendetta non riefee più che ti deve giudicare , aveva perdonato 
si doicc ,^me parca ; quel diletto non a te, cquantc cole bifognava , chetutta- 
è più un incanto , che . immalia ; quell’ via egli ti perdonalfc? Ah mal configlia- 
o'-n none piu i.'Uto ntctlTario, nèlervc ta che folli { dice la colcienza a quella 
p;u 1 .. 1 UU u que . lau difcgni,chclcgli face- donna ) eccoti difonorata per tutto il rima- 
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nenie de’ tuoi giorni . Un di letto momciv 
laneotirapì dalle m ini quella pioji iiiefti- 
mabilc, eh' è tuttala gloria del tuo (enfo, 
e ti hà meda nel numero delle proftitute 
donne del mondo . Ardirai tu per l'avve- 
nire lalciarri vedere aventi faccia di 
comparire tra le tue amiche , r metter- 
ti mcompagniadi pcriòne vimiole? Hat 
tu dunque potuto a onlcntirc ad un pia- 
cere infame di quella lotte, ed a quello 
làcrifìcarc un marito , ch’era ben ilegno d' 
una forte, e d' una fpofa migliore . Hor 
ecco ila tua riputazione, il tuoouore, c 
forfè anche la tua vita alla difcrezione d’un 
giovinaflro diflbiuto, il quale forfè fattoli 
già contìdentc nella tua debolezza, ò al- 
meno, in una occafione , che il vino fi par- 
lare 1 più lecreti co llidenti , è buono da 
publicare la tua infamia , e la tua infedel- 
tà. £ quandobeneciònonfuccedelTe ,hai 
eccato alla prefenza del tuo Creatore, 
ai avuto ardire di fare fu li fuoi occhi 
coli, che tanto gli difpiace, eche un gior- 
no ti rinfaccierà fu gli occhi di tutto l' Uni- 
verfo 

Quelle, ò miei Signori , fono le vo- 
ci, le quali quella cofeienza così ferita, 
e piagata man laairorecchic del peccato- 
re: ma con qual ardimento, e con quan- 
ta prefunzione ellà lo incalzi , giudicate- 
lo voimcdelimi, fe vi piace, da ciò che 
fono per dirvi. Ella s’approfitta di tutte 
Icoccalioni, per tino vare lefuc querele. 
Se il peccatore alz.t gli occhi a riguardare 
il Ciclo, quello dice a le llclTo : Qntrt^i è 1 ’ 
eredità, che s’afptttavaamc per il dirit- 
to, che a quella mene dava la mia inno- 
cenza, ed alia quale hò Icioccamentc ri- 
nunciato per beni di niun valore , quali 
già nonpoflicdo più. Se vede una perfo- 
na pia, un'uomo da bene , sì confonde 
dentro fe lleifo nel vcdcrfi così poco fimile 
a lui : fe lì incontra con un cattivo co- 
nolciuto per tale, s’ ai rolli Icc di trovare nel 
Aio modo di vivere, ciò che rende quell’ 
uomo infame, ed odiolò a tutto il mondo: 
fe fi lente lodare , la colcienza gli fuggcri- 
fee, come non deve attribuire lefuc lodi 
adaiiro, che all' ignoranza degli uomini, 
ed alla fila ippocrilia : fe lobiaììmano, la 
colcicnz.1 non può di meno di non appro- 
vate, c per così dire inamcncrgli in faccia 
il mole, cheli dicediluif gli lega la lin- 
gua, loimbrogludital Iòne, che non sà 


che dire in fua difefa , e •' n. . 
che quelli ancora , i qailt : •• «. • > 

più che tanto, loiioliopo fiti' ìòn>, . o- 
me il delinquente da le (Uil'o Ti e 

fimamfella, (eli vuole Icular; , fe f. • lol 
coprire . Quando alla Aia prcl. n/.' Iali- 
no vuol fare elogio delle virtù , elv hà 
fmarrrc , overo condannare vizi i . a’ qua- 
li egli è foggetto ; pIi lono tante liafSlla'e , 
dice San GiO’. anni Griloilomo, che imcr- 
namenre lo flagellano. Anzi di più, ella 
A ferve lin del bene, eh’ altre volte avre- 
mo fatto, per pcrfeguitarci nelle nolhc li- 
cenze . Ella confronta noi llciTì anoiAcA 
A: ella ciclaggera illullo, e la modcAia 
della nollra gioventù; la Alma nella qua- 
le cramotcnuti, ed il buon nome, dieci 
acqitiAammo con la regolatezza , c candi- 
dezza de’ nollri coAumi; la fedeltà invio- 
labile, che mantenemmo a Dio perlofpa- 
zio di moli’ anni ; la pa e interna, la tran- 
quillità dell’ animo , eh’ era il dolce frutto 
di qucAa fedeltà. Oli che amaro bocco- 
ne, che pillola dilguAoft riefccqueAa ri- 
cordanza ad un anima decaduta da sì feli- 
ce Aato I Nihil ejl, dice S. Ambrogio, 
quad iam fummo dal ri fit, quà n fi unìtfqmf- 
que pofitus Cab captivilate peccati recor detnr 
utiae lapfHs fit . 

E quindi nafee, che il peccarore'lià ben 
ragione di amareggiarfi , c piagnendo la 
fua difgrazia, dire col S. Giobbe : Qvismi- 
hi tribmt , ut firn juxta dice prijitnos , 
fecundum dies , quibus Deus cufì diebat 
me , fic\a in dieeuj adoleft cntta me<e , 
quando ficreto erat Deas in tabernaculo 
meo , quando erat Ommpotens mecum ? 
Ah ! chi mi potclA nmetrere nello Aaro 
della mia pnmiera innocenza , di quella 
innocenza, ch’era tutta la mia gloria, e 
che avevo con tanta mia fortuna tanto 
tempo mantenuta ì Ed ove lei fparito , ò bel 
fiorcde’miciprimianni, quando io vive- 
vo Acuì o folto la protrczionc del mio Dio, 
e Dio (lava meco nell’ intimo del mio cuo- 
re ì idebant me jiei/enes , asconde- 

bantur , dr fenes afiurgentes ftabant . 
Quando li giovani diAoluti , fol che mi 
vedeffero, fi compungevano; eli più an- 
ziani , c più favi! mi r fpcttivann come 
l’cfcmplarcd’una l’ioventù nnprenilbile, 
e come l’idea d’una modciii.i Angelica: 
Auris audient bcatifcabat me , & oculus 
•tndent tefiimonium reddtbat miht - Un 
1 a teitt- 
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tempo fù, clic dii mi «diva parlare, mi 
dava mille bcncdizzioni ; invidiavano tut- 
ti la forte di quel padre, e di quella ma- 
dre , i quali avevano mcflò al mondo un 
tal figlio; e quando fi veniva al parnco- 
lare di cfanunare le mieazzioni, e vede- 
re , quali erano i mci andamenti , con- 
_feiravano , qualmente ben meritavo le 
lodi, die 111’ erano dare, e che non par- 
lavano in aria quelli , i quali dicevano be- 
ne di me; onde era ben fondata la fama, 
che correva della mia virtù. Ma ahi me 
infelice ! adelFo non è più quel tempo. 
Già IO fon divenuto la favola del mondo: 
la gioventù più favia , e nvirigcrata mi 
fugge come un Demonio ; temono di me , 
non pili mi vogliono in lor compagnia, 
per paura, che non li guaiti, che non li 
dilònon : Nunc autem dendent mr ju- 
mores , mine m torum cantnum verfus 
/ww , tó” fatlMs fitm tlhs m froverbium ; 
4 bomtnantnr me. Non è però N. N. da 
farfi meraviglia, le le pcrione, clic anno 
abbandonato Dio, pajono alle volte tan- 
to lamclici de’ diletti, edi nuovi dtverti- 
itunti; polciache fono , Ilo- perdite, co- 
me sforzati a cercarli , a caulà degl’ira- 
poitiini richiami della loro col'cienza , la 
quale vorrebbero poter incantare, e far 
tacere col. concederle continuamente tut- 
to ciò, che là dimandare, di più dolce, e 
dipiii dilettevole di quella vita. Procura- 
no di far foccedere più da vicino che Ha 
pofobilc un buontempo all’altro. Come 
lUiClla di una catena dizuccaro annodano 
l’iino aH’altro , il fellino , il giuoco , ih 
balio, la comedia, per tema , che le la- 
coicieuza irovalTe mai un momento di fi- 
Icnzio, ò di OZIO, non li lìordifle, non 
li avelie a.| opprimere co’ fuoi rimprove- 
ri . Non c’c colà , che mi dia maggior- 
mente a conorccrc, quanto (ìa grande il 
loro tormento, quanto quella imaziabili- 
tà, e quella iiKollanza . Panni appunto 
di vedere qnegrinfcrmi, i quali ritrova- 
no tormeniaii da una crudele idopriGa; 
non Porto loroalcunainvidiaperdclizio- 
fe fieno le tazze, con le quali lì credono 
di clliiiguere la lete ardente , che li cru- 
cia; anziquanto più 11 veggobevcre, tan- 
to mi fanno più compallione, perche que- 
llo é legno, cheli male è tanto piu gran- 
de, c tanto maggiore il loro paure. Ioli 
paragono ancora a tetta ione fo gente, per 


la quale (èmbra, che l'Arabia Felice non 
abbia aroimti baftanti perproi'iimarli , tan- 
ti di continuo ne portano adolTo,ungiienti 
odonfcTi d’ogni forte , cl acuti ballàrat 
prcziofi ; gente delicata, e lenfualc, che 
per lo pai notali carica di muichio, edi 
ambre, fe non per rintuzzare il fetore, c 
l’iiifezzione , ch’elàiano loro medefimi. 
Tanto avviene a peccatori; fi procurano 
tutte le delizie immaginabili, per vcderc,fc 
poflTono raddolcire 1 ‘ amarezza interna , 
che 11 trafigge ; lic ne lérvono come dà 
profumi per rcfitlere al fetor peftilente, 
che iTLanda la loiocofcienza; bifognache 
ogni dì le ne procaccino di nuovi, perche 
niun diletto 11 confola. In fatti la cofa paf- 
là cosi ; ed è un punto ben degno di coor 
fidcrazione. 

L’Arpa di Davidde quietava il Demo- 
nio, dal quale Saule era poifeduto ; ma non , 
v’hà concerto, non v’ha armonia, che 
poifa giamnoai quietare una cattiva co- 
fcienza ; ma da per tutto ella leguitail pec- - 
catore, in ogni luogo loincommoda, e lo 
molella • Uno de’ maggiori flagelli , co’ 
quali Mose pcrcofle l’Egitto , fu quell’ 
orrendo numero di rane , ò come ci allìcu- 
rano alcuni .auttori , di rolpi , dc’quali 
erano coperte le campagne, e ripiene me- 
dellmamcnte le Città. Quelli fporchi ani- 
mali s’inoltravano fin dentro il palagio di 
Faraone , fallavano fin l'opra il fuo letto 
reale, con la loro fclufabavafporcavano 
Il luoi preziofi arredi , s’ immergevano nc’ 
piatti imbanditi della fila tavola, c col lo- 
to importuno graadarc ixm lo lal'ciavano- 
prendere mai ripolò. Quella è l’ im.naginc 
d’im cattivo Cnlliano , e del toruKiito 
che gli proviene da’iiioi peccati; fempre 
(e livcde prefenti, (empreglilià avanti gii 
occhi, inoi^ni icmpo, in ogni luogo, e 
fciupre con fembianze si orribili , clic non 
lo iafciano aver bene ; lenza aver ri- 
guardo nc alle bore de i ncgozii, né a 
quelle dei divertimenti; giialìano, avele- 
nano i più regalati intingoli ; col loro no- 
jofo crocidare turbano la pai concertata 
mafica , gl’ interrompono il lonno, e romr 
pono il iflo de’ loro più giocondi difcorfi . 

Quella è la nigionc, per la quale Epi- 
curo , il più cflcminaio di tutti gli uomini , 
hà fi-mpre imi elclufo il peccato dalla foa 
brutale felicità, non ollante , che la vo- 
Iclfe per alito compoila di tutti i pi.apcri 
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terreni, cfcnftiafi*, perche non fi potè mai 
daracrcdcrc, che fi poteffe cflcrcinfiem’ 
Inficine felice, e cattivo. Per queflo di- 
cea David, che l’ Innocenza , e la Paces’ 
erano unite inficme, e tanto rtrettamen- 
tc r una coll’altra colle^are , che ninna for- 
za le avrebbe potute ìepararc . JuJhtia , 
(ir Pax c/tMlata funi . In vano Ibf'pira il 
peccatore perlina vita quieta, e tranquil- 
la : tutto quello che potrebbe meglio adc- 
feare , ed incantare i fiioi fenfi , non addor- 
menterà giammai il verme, elicgli rode il 
cuore. Allora lafcieràd’tniTcmirerabile, 
e farà a pieno contento, quando farà ve- 
ramente buono : Ju/iida, & Pax»/cHJau 
funi. 

Che fc la colcicnzac tanto molefta, ed 
importuna al peccatore , tuttoché nel 
mezzo de’fuoi guftì, nel tempo mcdefi- 
mo, in cui fi cava le fiie foddisfazzioni ; 
chi può dire, quanto gli riiilcirà amara, 
quanto crudele al tempo delle difgrazie; 
con qual afprczza lo infulterà, con qual 
impeto fe gli avventerà contro altcmpo de' 
fitoi infominii ? Qual vantaggio non pren- 
de ella, quando li venga fatta , in occa- 
(ione, òdidolori del corpo, òdi abbatti- 
menti dell' animo , per vcndicarfi del poco 
contofattodi lei, edc’fuoi richiami? Li 
fratelli di Giufeppe fi credettero in pro- 
cinto di reftare opprefTi dalla calunnia im- 
portagli. La prima colà, elicgli viene in 
mente, ^ la crudeltà, che anno erti tifata 
con il loro proprio fratello-, e benché fie- 
no già partati molt’.anni, eh’ il male fù fat- 
to, ciònientegligiova, affinché fieno in- 
nocenti del nuovo delitto, del quale ven- 
gono incolpati : la loro cofeienza prende 
appunto quello tempo per rinvenirel’anti- 
ca iniimanirà , e con tanta forza, ed ener- 
gia gliela rinfaccia, che tutti li cuopredi 
confiifione, c liobligaa t.icere, anondir 
parola in fila difela in un’incontro, che 
aveano tanta ragione di dolerfi dell’ aggra- 
vio, c dcH’impoflura, che loro fi faceva-, 
Mento hai yatimnr , qma feccavimus in 
fratrem noffrum , & fangttis ej-At exqui~ 
ntur. Giuftamcntc , dicevano , ci fi do- 
manda conto del fangue diGiufèppe -, que- 
lla c la voce di quel (àngue , eh c aderto gri- 
da contro di noi, e grida vendetta : un 
peccato tale non potea rertarlene ft iiza ga- 
li igo, ed andar impunito. Sovengavi lo 
fciagurato Antioco , conliimatoila vergo- 
jS'fivn. del P. Colond’. T erri. / /. 


gnofe infermità, tutto coperto di piaghe 
vermmole, incalzato da una mortcpreci- 
pitofa . Quefta è la congiuntura , nella 
quale i fiioi peccati fi (òllevano contro di 
lui per ridurlo al colmo della fua cattiva 
fortuna: JVitne remtmfcor ma/oritm, qua 
fecun Jentfalem. Aderto, in querto pun- 
to, in quert'ora, la mia cofeienza mi fà 
ricordare tutti i mici facrilegii , mi rinfac- 
cia quelle mie tante profanazioni del 
Tempio, tutte quelle mie enormi crudeL 
tà, c violenze, che pratticai dentro Gc- 
ruialt-mmc ; Nmc , nunc. Aderto, in que- 
rto punto ella mi mette (òtto gli occhi 
qiie’vafi facri, cfpone alla mia villa uno 
ad uno que’prcziofi arredi, de’ quali io 
fpogliai il tempio di Dio Onnipotente : 
Nut:c, nunc reminifeor malormt , qttafect 
inJerufaUm . 

Signori mici, la condizione del pecca- 
tore in qualunque (lato polla crtere m.ti 
parve fempre miferabiliflima ; egli però 
non è giammai più degno di compartìo- 
nc, che in fimili congiunture. Unado- 
I orofa infermità lo tiene inchiodato in un 
letto come fopra una ruota, ò come (le- 
(ò fopra una graticola infuocata : perde 
i fuoibcni, nonpotendo havcrgiuflizia: 

1 (uoi nemici lo infamano, c lo trattano 
male : la morte gli toglie ciò che aveva 
di più caro nel mondo : da ogni parte 
fi vede circondato da croci, e fc vuole, 
ò alzar gli occhi al Cielo , ò entrare un po- 
co in fc medefimo per confolarfi alquan- 
to, altro non incontra , che motivi da 
piangere , c da dilperarfi . O gran dil- 
gr.izia ! dice Sant’ Agoftino : edoveinai 
potrà querto mi(cr.abilc trovare un luogo 
di rifugio ? L’averfità lo affalifcc alla 
campagna, lo pcricguita nella Città, en- 
tra con erto lui nella fua cala, s’ intromet- 
te nella fua camera, penetra nel fuo ga- 
binetto; altro più non gli retta, che l’in- 
timo ripoftiglio della (ua cofeienza ; ma 
le quella ancora vi tutta a fuoco , e 
fiamma, fc tutta è in confufione , ed in 
difordine, fc i fuoi nemici fe ne fon già 
impadroniti , bifognerà neccrtàri.imeme , 
che prenda la fuga . Ma dove fuggirà 
egli , thè non abbia fempre fcco le fte(^ 
fo -, c nello flato , in cui di prclentc fi ti o- 
va , c da per tutto ovunque fi troverà, 
non porterà cgli.limpre fcco il luo car- 
nefice , cd il iuo l'upplicio ? jQwenmqi'c 
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fugerit , /e tulem trahit f»fi f* ; & q"«- & quamohrem aftigitur cor tuum ? Qnal 
l umque taltm traxertt fe , crttciat fe . occaCone avete di tanto lamentarvi ^ 
Beate voi anime fante , voi Bete felid anima mia diletta ; poiché fapete , che 
in mezxo ancora delle maggiori difgra- io vi amo, e potete eertifìcarvi, che io 
zie di quefla vita , avendo tempre mai fon contento di voi ì Io fono ilato q«el> 
dentro voi flefle un amico fedele che lo , che vi hò punta ; da me viene il col- 
mai vi abbandona, un afilo ficuro in^c- po che tanto vi duole; e mentre tàpece 
netrabile q qualunque difailro, od afniz- di non avermi oflefo in cofa alcuna, po- 
zione. «tc ben penfare. che il flagello , da cui 

Così è N. N. una buona cofeienza fetc ferita , non i effetto del mio fdc- 
é un ricovero fienro, al quale li nemici gno, bensì una factra vitale deknioamo- 
dcUa noftra felicità non poflbno arrivare; re. Portandovi voi della maniera, che vi 
un dolce, un molto caro amico in ogni portate adeflb , il Paradifo non vi può 
tempo, ma molto utile, e di grand' a;u- mancare. Laiciate , che quelli del mon- 
to in tempo di difgrazie , e^i averfi- do , i quali tono defiinati per P Inferno, 
tà. All’ora un’anima travaglicta al di fuo- godano di quefla falla, e corta felicità; 
ri, e perfeguitata dalle creature , trova lovengavi , che i mah da voi patiti non 
dentro fe èefla di che veramente confo- giovano poco ad accrefccrc la gloria , che 
larfi ; vi trova un leftimonio infallibile io tengo preparata alla volita patienza: 
della fua innocenza ; c per conlèguenza Numquid non ego mehor nbifnm , qoàm 
una prova evidente, che ciò, eh’ ellapa- decem filu ì Non avete voi figli? Ha- 
tifee, non c, perche Dio fia feco adira- vere perduto quello , fii'l quale fondava- 
to, ma più torto un legno del fuo amo- tc sì grandi fptranze , la nafeita di cui 
re ; quello è quello , che la riempie di vi aveva porrata in cafa la gioja , ed 
confidenza , certificandola , che finiran- il tripudio ? Ma credete voi , ciò fia ac- 
no un dì li luoi travagli; perche fà, ne caduto fenza mia permiflìone , ò fenza 
ricavi ftattanto molto frutto, e profitto mio configlio? e tanto più che , amandovi 
per l’anima ; che la fà fperare di veder io come vi amo, porto forfè altrimenti or- 
nila volta cangiate le fue pene in godi- dinare le colè , che tutte non fieno or- 
incnti eterni, i qu.ili non averannò mai dmate a volitò vantaggio, e per lo vo- 
fine . Mi foviene qui della povera An- Uro maggior bene ? Io voglio eflcrvi in 
na madre di Samuele , la quale opprerta luogo di padre, e di figlio, e d’ognico- 
da un dolore eftrcmo, pervederfi llerile la; nò nò, non dovete voi punto" afflig- 
li fenti tutta confolare dal fuo buon ma- gcrvi per qualunque perdita, che portia- 
lito , da cui fù accarezzata con cfpref- te fare , fin tanto che non perdiate la 
fioni , che venivano da un cuor tenero , mia amicizia . Quefle fono le confola- 
Sc amante : jinna cur fles , quare zioni interne, che cagionano a iveriCri- 
non comedi j ■, & quamobrem ^ ftiani quella uguaglianza di fpirito, que- 

cor tuum ? Perche piagnete voi tanto , Ha ainmirabile collanza , die edifica , e 
Anna mia diletta ; petche non mangia- j rapilcc i cuori . Quella è la forza, che 
te; che motivo avete di tanto rattriftar- j h avalora contro tutti i difallri , fono 
VI? Voi vi trovate fenza figliuoli, è ve- 1 il pefo de’ quali direfte, fortfero perreftar- 
ro; ma che v’ importa quello, mentre io ; fene oppreflì. Quello é quello, che fà, 
fono foddisfatto, fon contento così , nè j the dalla lor bocca non fi lèntano, fenon 
perciò punto fi Icema il mio affètto ver- ! parole di fommilTionc, di rartègnazionc , 
lò di voi ? Non porto io forfè elfervi in | di ringraziamenti in quelle occafioni , 
luogo di moki ftghuoìiìNuntquid non ego { nelle quali i peccatori danno in efeande- 
melior tibt fum , qieàm decem fìliiì Non Icenze con légni sìmanifolli, esìfeanda- 
poUò erterti io piu dolce , e di confola- lofi della loro difperazionc . Però a ba- 
zione maggiore, che dicci figli ? Quella Hanza fi è fin qui parlato della pena, 
è poco piu poco meno la voce della co- della muleliia , che c.igiona al pec- 
feienza, ò più torto la voce di Dio, al- calore la cofeienza co’ fuoi continui 
forche paria ad un’anima fedele, la quale rimproveri. Parliamo un poco della 
fi trova afflitta , c dcfolata ; Cur flts , paura , che gli mette con le Aie mi- 
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luccie . Qucftì lìa h feconda parte. 

Se benelb Spirito Santo tn variJ luo- 
{>bi della Scrittura abbia fiuta menzione di 

3 ucAo timor mortale , da cui l" auima 
el peccatore è di continuo sbattuta ; e 
quantunque da per tutto abbia Tempre 
parlato con particolare enfafi > ed enen;ia ; 
Darmi nondimeno» che mai altrove Alia 
ntto fentire tanto fortemente » come in 

g itile parole, die leggiamo nel libro di 
lob al capo decimo quinto ; Sonitus ter- 
rortJ femger in *urtbns eint . L’ empio hà 
di continuo neH’orecduo un Tuono fpa- 
ventofo, ò per meglio dire, la voce dello 
AcfTofpavcnto, cbclofàaggiacciardi pau- 
ra : I^on credit y querd reverti feffit de te- 
nebris nd lucem , circnmf{eU*»s undiqae 
gladiioH, Se ediuotte, nonfi fida di vi- 
vere tanto, che arrivi a veder giorno, per- 
dic da qualunque parte volga gli occlii,gli 

K rcdi veder mogni luogo la fpada della 
ivinagiufhzialoprail Tuo capo, ktquale 
lo perfeguita In modo , che non la può 
feappare . Così è N. N. fembragli , che tut- 
ta ci& che Teme , fìa un funefto annuncio , 
che gl’intimi la vicina morte , e che tutto 
ciòcncvcdc, gliela minacci -Una nuvola 
che cuopra il Cielo, un lampo che appari- 
(ca, unnioiiochc fifacciafentire, lo fà ve- 
nir tutto freddo. 11 Tuono d' una campana, 
la vifladdraccotnpagnamentod’un morto 
alla Tcpotuira lo riempie di nnllc tetnpen- 
Heri . Tc vede un’ ombra, ohimè ! ViefV c 
unDemonio, chegjivàalla vita: le (ente 
un mimmo rumorc,qucAa c la caTa,la qua- 
le ò Q Iprofonda lòttoa'Tuoipiedi , ò Te gli 
roverfeia in capo- Per una febretta leggie- 
ra, c da niente, li crcdedinKirirc rfe a caTo 
inciampi col piede, ò fi vegga vidnoa cade- 
re , per poco poco che vaciHt, fi immagina, 
rflirc laimnodiDiochc lo urta per preci- 
pitarlo ncgUabiflì. ElTcndo eh’ egli u vede 
di già condannato dalla Tua propria co- 
fcienza , n’ attende ad ogni momento l’ cTc- 
cuzione dovutagli della Temenza fatale - 
Appuntocome un ladro, al quale la fenten- 
za della morte c data data , Tempre flà colla 
mente fìfTa nella vicina morte, e con l’atro- 
ce afpcttativa dell’ imknato Tupplicioi per 
poco chefenta movere il catenaccio della 
prigione, s’immagina, vengano a cavarlo 
fuori pcrcondurlòal patibolo . 

Enonfola/ncnte la coTaenza gli fa ap- 
piciidcrc r ua, rio Tdegno del Tuo Giudice-, 


ma lo imiuiorifce di inanim, che non fì 
fida più d’ alcun uomo, d’ alcuna creatura , 

S iali futa crede coTpirino , acciò il loro 
rcatorc Taccia le Tue vendette . Ancorché 
nilTuno penfi di lui, egli crede ( dice S. Gio: 
GriToflomo ) che tutto il mondo conoTca il 
Tuo peccato , che tutti glielo leggano in 
fronte, che tutttne difeomno in tintele 
conventicole, ed adunanze ^ che in ogni 
cantone vi lìa un’imboTcata preparata per 
Torprcndcrlo. Se gli fate carezze, penfa , 
che ve gh fìngete amico per tradirlo; Telo 
trattate più freddamente, la caufa di ciò 
nafee dall’ cfFerc nota la fu.a infamia .Non 
fì fida de’proprii fervidori, nè di quelli flef- 
fì, che tòno flati li complici del fuopccca- 
to . Così Caino and.iva ramingo per le 
boTcaglic , facendo fino i proprii fieli ; 
cn-dcndo(ì, che tuttodì, cneaveflèfigu- 
rad’ uomoTulla terra, tuttoaverebbe con- 
giurato contro la Tua vita r Cam [itenim ti- 
midanequitiity dice il Savio, dot teftim»^ 
nium cendemnatiomt ; femftr tnint préc/u- 
mit féCVMyptrturbntd cenfeientue . AttcTocbe 
l'iniquità è Tomraamentetimida,efi cono- 
Tce degna d’ efTcr odiata da tuttoii mondo -, 
perciò nelle fue turbazioni fì perTuadc, che 
tutto itmondo effettivamente l’ abomini, e 
la Dcrfeguitr . 

Ma quello, che poi hi di più fìngolare 
quella paura, fi è, ch’ella non afTomiglia 
certi Tpavenci panici, quallflpollbnofadl- 
mente depoircconrajuto della ragione ; 
ma qui è la flcfTa ragione , la quale caufa 
tutta la pauraal peccatore, e quanto piti 
viconfidera , tanto più trova d' aver molto 
ben ragione di tremale : 7* eternit enim 4d- 
vertHt Deum manum fmem , *di/ertmt 
OmnipetentemrotorntHjefl: Inhicti, dice 
il Santo Giobbe, egli fi è tirato adoÓb un 
fonnidabile nemico : egli è ben flato un 
infenfatoin volerla prendere con Dio, ed 
attaccarla con rOnnipotcnte - Evvi coTa 
più ragionevole N. N. che lo Tpavemod* 
una mcTchina creatura, la quale tanto vil- 
lanamente, etaotocrudeliwntchàoffcTo 
uno, dactupuòcflcretemamcntepuoua; 
uno che hà in manofùa lavitadicuttigli 
uomini ; uno che hà creato U tutto , e tu tto 
può in un momento difltuggerc -, uno al 
quale tutte le coTe ubbidiTcono , gl i Angeli, 
gliDemonii, gli dementi; inunaparola, 
tutte lecrcaturefcnfate, c lenza fenfo » Se 
ne fon veduti di quelli, che avendo offefe 
I 4 per- 
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perlbnc di gran condizione nel mondo, 
anno perduto il giudicio per la conciniu 
apprenGonc, che ebbero di non potere 
fchivare l'auttorità, eia poflanzadc’loro 
nemici . Che non dovrà dunque temer un 
uomo, ilqual hàhavuto ardire, il quale 
arrivato a tanta iniòirnza , di oltraggiare, 
di difprczzare il Signore dclCielo ,edella 
terra? Per ftarfene ficuro , e non paventar 
cofa alcuna, quando fi è peccato , bilbgna 
per forza u na delle due , ò aver perduta la 
ragione , ò credere , che chi pecca , non fu 
piu di Dio. Se ne trovano di quelli, che 
per vivere quietamente , procurino di co- 
si perfuaderfi j madie? ne ottengono poi 
forfè l’intento? Quello al parer mio c im- 
ponìbile . Il più che polfano fare , farà du- 
bitare , fe vene fta pur uno ; fra tanto però 
laido penlàre a voi , fe in un tal dubio polTa 
alcuno vivere , e non temere . E tanto più 
fefi vuol far nflelTione, qualmente fi az- 
zarda tutto fu una opinione contraria all’ 
opinione communc di tutto il mondo, fu 
un’ opinione,cbe non é già mai caduta nel- 
la mente , le non di ben pochi iniqui , di co- 
llumi corrotti, e di vita perduta. 

Hor qual tormento lata N.N.Io ftar con- 
tinuamente in armi, di , e notte, sb.attuto 
da un timor freddo , e l'paventofo ? S. Gio: 
Griiolloinodice,la mone cflcrc minorma- 
le , che il timor di morire ; onde naicc , che 
tanti pcccaiort non potendo più tolerare lo 
(pavento, che lorocagiona la colcienza , 
fuCinnola morte dafemedemi; come fe- 
ce Guida. Altri ncvcdi.amo, i quali fpon- 
taucamenrc confelTano i loro misfatti , e 
voloiuanamcnte fi danno nelle manidel- 
laGiullizia, volendo più torto finir la vi- 
ra con Il più .atroci tormenti, chelèntirc 
pili lungamente la terribil voce della co- 
Icienza .cheli accula . Quando veggo uno 
travagliato dal mal di pietra, il quale per 
aver rilloro ctiitlentc , che gliela vadano 
cercandocoberro fin per dentro le vilcere, 
iodico-, biiognabenc, che una tale infer- 
intia Ila multo riolorofa, fe per curarla f.i 
parcrdoicc un rimedio cotanto am.iro, e 
tormentofo. Che diremo noi dunque del 
crucio , che cagiona una c.atti va colcienza , 
mentre v ediamo de’ malfattori , i quali per 
Iibcrarienc, fpontaneamcntc fi efibitcono 
alle ruote , ad eifer abbruggiati vivi ? In fi- 
ne N. N. quello c un male, li’ c p.arlò tanto 
grande ad Origene , che l’ ha f.atto credere , 


ancorché falfamente , nell’altra vita noti 
clfervi altro Inferno per i dannati , che 
quella pena. £ S. Girolamo, ertelo fgri- 
da, c gli rinfaccia quella fua opinione , co- 
me un errore troppo materiale , c grt^al»- 
no , non lalcia dt dire a favore della verità , 
che IO VI fpicgo,circrvi un’ Inferno fupcrio- 
rc , erte fi può contraporrc a quello Inferno 
inferiore , del qu.-ilc David fà menzione ; e 
clic il pnmo non c altro , die la cattiva co- 
Icicnza. Il godere del peccatore, diceS. 
Ambrogio, è comeiinlogno, chcfvani- 
Ice , quando la perfona fi riivcgiia : ma egli 
è ancora da notare, comedo, che parca 
un fogno , cd un ripofo a giudicarne fecon- 
do le apparenze, e un vero Inferno, nd 
quale entrano eflendo ancor viventi, cd 
in cui la fola loro cofcicnza ferve loro di 
fiamme, c di Diavoli, che li tormentano: 
Ijcit if/* , qtu vtdetur , etiam dum vivunt 
impiorum requies in Inferno Jìe^viventes ta- 
mtn in Infemn tUfcendnnt . 

Se la colà parta cosi , N. N. diletcillìmi , 
chinonrramortifccal vedetela cecità, la 
llupidità del peccatore ? Io mi fono femprc 
grandemente rtupito , che vi forteto trà gli 
uomini di quelli, i quali non averterò nè 
nlpctto alla Maellà , e Grandezza infini- 
ta del nortro Dio- , né .amore per la fua 
bontà, né Ilimolo, nè gratitudine per il 
molto.ch’egli hà fatto, c patito per erti. An- 
cora non porto capire, come credendo 
quello, che crediamo , fi porta vivere della 
in.anic-ra.cbc fi vive oggidì nel mondojcon 
sì poco pcnficro della morte, c con tanta 
Icordanzadell’ eternità. Qual sì polfente 
attrativ.a, qual forzi d’inc,into deve mai 
avere il piacere ( dico molte volte tr.imc 
llerto ) per indurci al inalea dilpeno delle 
mmaccie, c delle piomcrtc di un Dio, al 
difpctto della l'pcranza del P.ar.adilb , c del 
riinoie dcH’lnferno, a villa diquc’ godi- 
menti sì puri, c di quelle fiamme sì cru- 
deli? Ma eccovi qualche cofa di ben più 
rtravagantc. La vita del peccatore, non 
lo può negare , è un tormento, un conti - 
nuo lupplieio . Egli cammina Icmprc filile 
Ipinc, e lù i c.irboni .icccfi-, quei pecca- 
ti non lolanit-ntc lo conducono all’ hift-r- 
no, m-a gli caulano un Inferno in quello 
mondo; enondifnenocgliliama, li vuo- 
le , li rinnova ogni giorno , non lì può 
rifolvere a lalciaili : Obftuptfate Carlt fu^ 
per hoc , er porto ejnj defotamini vehe- 

wrw- 
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mentir ; duo mala fecit populus meus , me de- 
reliquerunt fonte/» aqua vt ita, (y fodcrunt 
fì)ici(iernas diff/patas ^ qua continere non 
valent aquat . Fcnn.itevi , ò Cicli , c rcftà- 
tcvcne immobili per lo ftupore: c voi ò 
porte rance della cclcfte Gcnifalcmmc ab- 
bandonatevi al duolo, ed alle lagrime , 
al vedere ho difordine sì deplorabile . 
Il mio popolo in ha voltato le fpalle , fi 
è ritirato da me, da me che (bno lalòr- 
gcnte dell’ acqua viva ; mi hà rifiutato 
per bevete a ofterne fangole, cdiftructe , 
che non poilbno tampoco contenere le 
acque fporche, ed amare, che in elTe li 
raccolgono . 

Ohimè Criftiani dilettilTìmi ! quando 
noi da principio' rinunuammo al mondo 
per fuggire il pericolo di cadere nel pecca- 
to , averemmo certamente crcdiitodi far a 
Dio un gran facrificio, ed in fatti avete 
creduto di facrificargli ogni vottrodiletto , 
0 palTatcìnpo , per entrare in una ftrada 
ftretta , e difficile ; c pure li trova , che 
VOI avete fcanfata la fatica , cd il tr.^va- 
glio , che avete fpczzate pelanti catene , 
die avete preia la Àrada più dolce , la fira- 
da della libertà , c della pace. Se alcuno 
forfè non li rifolvcirc ancora , dubitafic tut- 
tavia afarlamederinu eie zione, fpcro , 
che li l'ifolverà fatta ch'egli abbia quella 


confiderazionc : Hodle fi voetm D -mìni 
audieritis , nolite ohd' yar/- corda ucjira . 
E troppo il voler fate rtfifimza aqi'cfia 
voce Hi Dio , che ci invita ad una vera ton- 
verfionc . Perche differir a Palqiia quel 
bene, che li può fare nelle vicine fanre fe- 
fte } Non abbiamo noi ancora abbafianza 
Ij’alimato per i tormenti foffei ti (u! catta- 
letto, fui quale tanto tempo è , chela no- 
ftra colcicnza ci tien legati? Non abbiamo 
ancora finito di gemere (òtto unsìpefantc 
fafeio d’iniquità , e peccati ," che ci oppri- 
me? Sò, chea qiicfia voccdi Penitenza 
mol ti fi fpavenrano: ma che colà è mai la 
più rigorolà penitenza in comparazione di 
ciò , die bilogna pat ire lòtto l’iiifopporfabi- 
le t^iogo della fervitu del Demonio? Cre- 
detemi N.N. non fumo già invitati, ne a 
tr.ivagliarc, nè a patite. Non ci fi fa pre- 
mura di mutar vita, acciò viviamo infeli- 
ci, òinalcor.icntij anzituttoaH’oppofio , 
irà 1 motivi,clicrifvcgliano, ed infiamma- 
no m.iggiormenrc il zelo de Predicatori , 
uno de’ piu gagliardi fi è la vera compalfio- 
ne, che anno di vederci languire, evenir 
meno lotto un sioio intoierabfe , ed J 
dcfideriode’loro cuori di farci pallàre ad 
una Ibrte di vita piu quieta, e più dolce, e 
di procurarcene una cternaracnte beata. 
Così, lia . 
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DE' RECIDIVI. 

Fiunt fiù-vijjima homìnis illius pejora prtonhus ^ 

SanLucacap.il» 

Chiunque ricade, hà ragion di credere, che non iì fia ben rimdlb, cd hè 
ragion di temere, che non fi rimetterà giammai» 


Armi » che con molta ragio- 
ne» parlando S.in Giovu ni 
Gtifoftomo-dclla Qnarciima , 
dica , quella cflèrcTa Prima- 
vera della Chiclà . E vera- 
mente , come all'entrare della novella 


flagione , fcrabra che la terra ringio- 
veni/ca , e che tutto il mondo rifiiìciti 


a nuova vita ; alL'iftcITo modo fi può 
dire, chein quello fiinto tempo laCbielà 
fi rimiova , ripiglia la Tua prima bellezza e 
iplcndore, ed i Tuoi figliuoli primieri co- 
ftumi Oh che bel tempo N. N. tutto 
ameno, c ridente, clic allegra , e con- 
fola tutti coloro , che hannà pur qualche 
zelo dcH’honor di Dio, c che lavorano, 
nella vigna del Signore non folamcnte 
perche godonodi vedere le verdure,, e i 
fiori di primavera : maancora perche ne 
raccolgono i frutti dell’efiate , c dell’au- 


tunno-, mentre la parola di Dio, che a 
quello tempo fifrmitia , germoglia felice- 
mente , ed in quaranta giorni matura il' 
raccolto,checon abbondante mefTc ricom- 


penlale fatiche de’ lavoratori. Che fé gli 
Angeli fanno tanu feda lafrù nel Gelo per 
unTolo che fi converta, quantadobbiamo 
noi rallegrarci > vedendo tanti peccatori 
rutuintenriariconciliarficon Dia, eche 


coll'aftinenza dacibi, col digiuno , coli 
abbandonare le diflblutezze » c privar- 
li de gulli ancora Itati , vannofi di- 


Iponendo ad una vera » e lauta Peni- 
tenza ? 

Que lli fono i dolci penfieriN. N.. che ,. 
finito ormai il carnevale , andavo bene \ 
Ipcllb divifando nella mia mente ; e benJ 


me neconfolavo- Ma devo pur anche con- 1 
frirate, che i) Vangelo di quello giorno : 


m’id alquanto amareggiata la dolcezzi 
del ntio Ipirito , facendomi Ibuvenire del- 
la nollraincullanza, e delle ricadute che 
ponnofuccedereatanto apparato di Peni- 
tenza. Egli è vero ( dicevofrà mefteflb ) 
che quafi tutti i Cattolici proccurano adel- 
fadi purgare i loto peccati , dinett.arfi la 
cofeienza da colpe con la fìnta confcllìo- 
ne, eche da qui a Pafquala maggior par. 
tcd'eflìavcrà compiuto a quell’ obbligo : 
ma che gioverà loro quello Sacraraeìuo, 
fc immediatamente dòpo fi mettono fot* 
to de’ piedi qpcl fanguc , col prezzo del 
quale li era foddisfìttoa Dio , cd avevano 
ricevutala pace-, k rinuovano li lorodi- 
fordini, ricadono in uno dato peggiore di 
qiiello,,dal quale fono ulciti -, come lo eficc 
il Vangelo: FiumnovifftmtthomiHÌ* illiuf 
pejorMprtorilmxl Oh Dio! Se noi potelTì- 
mo impedire unsi gran malcl. Sepotclir- 
mo dar qualcltemai^ior fermezza, c lla- 
bilità. a quelle rifoluzioni , a que’ buoni 
proponimenti, i quali fi faranno.alle fante 
felle ! Se potclTHnofìFc in maniera,, che 
foflTcro inviolabili I- Voi divino Spinto , fo- 
lofiere quello, il qual può filfoe l'inco- 
danza dclcuore umano,, che fblo potete 
fermare la volubilità dcH’idabilc volontà 
dell’uomo .. Per me altro, non poQò fa- 
re ,, che fpargere parole ficrili , ed in- 
edìcacL » mandar voci al Gelo , c pre- 
ghiere, che non meritano, d’éder efìudi- 
te.. Nientedimeno, fpero , che accompa- 
gnarcce voi le mie parole con.la- volita gra- 
zia, eche le preghiere nodrc faranno lò- 
dcniue dall’iiucrceiIÌDne di Maria . yive 
Mari» .. 

Per dire in due parole ciò , che v’hà di 
più importante in queda materia, panni > 

che 
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che le ricadute ne'peccatin TafìToiniglino 
molto alle ricadute che fi fiinno nelleinfer- 
roiti, òfia che ne vogliamo cercare la ca- 
gione, òfiache ne confideriarao gli effetti. 
Cenacofa è, che le Ticadute ne* nuli per 
lo più vengono cagionate da que’medefi- 
mi umori ^ che la prima volta aveano al- 
terato il corpo , quali umori nonfono fia- 
ti ben purgatida principio . Lo fiefiòdico 
de peccati . Si ricade dopo d'elTerfi con- 
feflato v’è molto da temere , almeno 
quando fono peccati confidcrabili , v’è da 
temere, dico, che quelli nuovi peccati 
nonTien effetti de peccati vecchi, dequ.ili 
non fi averà ricevuta raffoluzione ; e di- 
co il vero , che quanto più ioefamino que- 
flopenfiero, tanto Tempre iniTembra più 
venfimile . Secondariamente, tutto il mon- 
do $à, che le ricadute degrinfermi Tono 
Tempre pericolofe, e d’ordinario mortali, 
perche la natura indebolita dalle prifoe 
Tcoflc del male non hàpiù forza per Tofte- 
nereil Tecondoaflàlto, eperdar luogo al- 
le operazioni de’ medici , i quali Tenza 
qu ella niente poflbno operare. Tanto an- 
cora auviene nelle reincidenze de’peccati: 
difficilmente fé ne riforge, e Tara miraco- 
lo , Tc non conducono alla morte . Non 
sò, fe in quella materia fi pofiadir colà di 
maggior Tpavento : lo potrete giudicar voi 
dalle prove , che vi addurrò, le Tonoque- 
lle veritàTode, òpur mal fondate. Que- 
lla dunque farà ladivifionedi tutto quello 
diicorfo. Parlaremo in primo luogo della 
cauTa delle ricadute, in fecondo luogo de* 
liioi effetti. £ dico, che la cauTa più or- 
dinaria è la falTa penitenza, e che Fimpe- 
nitenza è relFctto ch’ella ne produce pur 
troppo Tpellb. Chiunque ricade , hà ra- 
gion di credere , che non fi fia ben rihavu- 
to Tara il primo punto: hà ragion di te- 
mere, che non fi rihavcrà giammai; farà il 
fecondo . 

Molto tempo è , che io Ton di parere ( e 
piacelfe pur a Dio , quella fblTe una mia 
illuTione ) che rarilTìme volte fi faccia da 
Crifiiani una vera penitenza : e la ragio- 
ne che hò di veramente crederlo , fi è , che 
avendo IO fatto un gran concetto di que- 
lla virtù, non veggo poi nella penitenza 
ordinaria de Fedeli cola, che corrifponda 
alla mia idea, eim appaghi. La Peniten- 
za, dice mirabilmente 'Tertulliano, d*un 
compendio delle fiamme eterne ; Com~ 
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pcrtditm ipiium tternorum . Che vuol di- 
re , -ò che la penitenza fi , che l’anima 
Tenta, epatifeaun dolor tale, e si pene- 
trante, chcperla Tua intenfiotie agguagli 
la durazione eterna dclTlnlrtno ; ò che 
«Ila fia -di tanto valore, di tanto merito , 
che Tubito TodisfiaDio per tutto quello, 
che laTuagiufiizia averefabe potuto efìge- 
re da noi con un Tupplicio, che nonavcT 
Te mai avuto fine . La Penitenza , dice 
SanCregorioNiflèno, è la rovina, ladi- 
(Iruztion del peccato. Di quel peccato , 
dico io , ch’é fiato la perdizione degli An- 
geli, la deTolazione del mondo, %e hi 
fprofòndatiigliabilfi, che hà guafiele più 
belle opere della mano di Dio I di quel pec- 
cato in fine , che Gesù Crifto non hà di- 
llruttocon meno, che colla Tua morte. 
La Penitenza , dice San Bernardo , è lo Tde- 
gnod’un uomo irritato contro Te medefi- 
mo; ed io aggiungo di più N.N. che un 
talfTdcgno hi la virtù di placare l’ira di 
Dio , e fargli cangiar in amore un odk» 
infinito. Umile a quello, ch’egli porta .a 
Demonii del l’Inferno, echegiamm.iidt-' 
porrà. 

Fri tanto N. N. mi fi vorrà dar ad inten- 
dere , che per far quella penitenza cosi effi- 
cace , e così mcravigliofa , dopo un an- 
no di Tvagamcnro , balli un quarto d’ora 
perprcpaf.arTi,altretantoper dire i pecca- 
ti cornmeffi , e forfè meno per foddisfar:: 
alla Div ina Giufiizia; erutto qtiefiofenza 
lafciar quelle occafioni, Tenza mutar vita, 
Tenza riconciliarli co’ Tuoi nemici , Tenza 
rinonciare al mondo, ed alle Tue vanità,Ten- 
zadifiaccace l’affetto da quegli oggetti , i 
qualici anno fatto prevanc.ire ; con minor 
fenrnnento di aver perduto Dio , di quel- 
lo che fi proverebbe tal volta per avenper- 
duto un cane , o un pajo di gitanti ì Con- 
felTbilvero, checiòfembra quali incredi- 
bile. Nulladimeno lo crederei ancora , Te 
una Penitenza sì fiedda, e si corta, fot 
fé poi accompagnata dall’ emenda . Mà 
quando io veggio, che dopopochi gior- 
ni Fiiomo ricade ne’ inedemi falli , e che 
appena ricevuta l’alToluztonellimbractadi 
nuovi peccati mortali; Signori mici , io 
dubito aflài , fé col l’aflbruz ione egli ab- 
bia ricevuu la grazia di Dio ; r per parlar 
più Tinccramenre , io tengo per infalli- 
bile , che toltine certi cali fttaordina- 
rj , non T abbia altrimenti ricevuta . 

' Con 
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zalclagrimc? Lofteffo^^ico di voi: feri- 1 turco commoflTo, vi fiere u,-ntitoi;jc 4 i'.‘ il 
cadere così prcrto dopo di aver provato un cuor dal dolore de’vo'lri peccati; c 
si'^r.ui (kfpiacercper eiFcre calato, bifo- rir>npiuta lana da.mri iin ’*vozzi, lina 
gnaoecfiraruinente, òche abbiueperdu- bagnar la terra colle voli, c la' ii.'.'l iclo 
ta la ragione , ò che il peccato non fia più vuol dire , die la grazia c fiata torte , uie 'o 
taiatodetorme, òche non Pabbiate vera- Spinto di Dio fi è fatto (ctitire, c v’iù inefib 
mente dctcilato. £ pure 10 foipirai, mi di- I alle ftrette ; p ròio dico , che non per 
rttevoi, punii, lono fiato inconlolabile quefiovifietcarrenlaroallcrncchumace, 
per qualche tempo . Qj elio può eiVerc; fi I ma chcavece rcfiftitoalh grazia, che have- 
può dare, die abbiate punto ; ma non i te aH'ogato !o Spinto del Signore. Logiu- 
può clferc , che le vofirc lagrime fic.fo dicod die volile azzioni, le quali ne fono 
fiate finccrc : avere pLuito, perche non pruovc evidenti, che non ingannano. Vi 
potete ptcndcrvi levo'lre lo.i.listazioni, fiere (abito rimeiro nelle primiere occafio- 
cd iniicme liilvarvi : avete pianto, pen- ni.avete im neJutamentcrico.ninciata la 
fando lolaiTK’nce , come dovete lalcure ciò medefima vita , non avete moiro un dcro 
die VI è piu caro, ancorebe non ne ab- per ritirarvi dal malfare, nonavere dito 
biatc mai avuta la volontà. Lagrime fi- unpaTo avanti per l'eguitar GesùCnilo , 
mili , fono ctfetti del vollro attacco, che vichiainavaH'appi.uc,checo nc 1 S lU- 
non deirauverfione volita al peccato: ella ti patilcono le tentazioni lenza cadere, co- 
claiutiira, non la grazia, clic ve le cava ùi cattivi fentono la con.rizone fenza.at' 
da gli occhi. I renderli alla lanca inipirazione : luplertqHe 

Però quando bene foflferoprocedute da \muH , dice SanGregor.o, inutiliter com- 
un dolore lòpranatiirale , (c non fono ac- pun^nntMr ad infiitum, fiotti plenque boni 
compagnatc dall’emmenda , fi può ben prc- mnoxii tcntantur ad culpam . 
fu mere, che fieno (late inutiii . Voi ben | Secondariamente, la vera Penitcnz.a ri- 
io (àpeteN.N. come le pcrionc più virtuo- j chiede una vera rifoluzionedi non cori- 
fe del mondo, c le piii cade, fono alle i mettere più il peccato, del quale la perlona 
volte tentate, come San Paolo, conian. ' (i vuol emendare col farne penitenza. Bifo- 
ra importunità, e tanto gagUarda.Tientc gnu , che la volontà la qual uno mofira di 
che refiano dubiofe ,. fc hanno , ò non non offendere più Dio^ C.iiina volontàali- 
anno conlcntito allefuggcfiioni del De - 1 foliica;diconoi Teologi : cioè, che (iapron- 
monio, tanto che credono alle volte d’ ta arcfificreal peccato per qualunque di- 
avere in furi acconlènnto, e perciò cado- | letto le debba cofiare,per qualunque danno 
DO in cnficzza, indefolaiioni incredibili. IcpolTicon ciò provenire, per qualunque 
Fràtanro la verità fic, ch’clTe non fono | minaccia le fi polTa fare, per lunga, per gi- 
gummaisìpurc, csì monde a gli occhi di | gliarda fia la tentazione, che loincaJzi , in 
Dio, che quando Utero imimginazione tutti! tempi, in tutti 1 luoghi, in tutte le 
vicncairalitadamillcimpunfrnulini,cchc arcofianze , ò prevedute , ò non prc- 
il loro corpo ancora fi trova crà fiamme sì \ vedute. Ed è pofilbile, che uno, il qual 
ardenti ,. che pare debba refiame confum - 1 avciTe quella volontà , porcifc foccom.- 
liuto. Il fondanacnto, che abbiamo di gin- ; bere al primo incoruro, aquaiuiiquc kg- 
dicar così, egre, perche ncircfierno non fi giera tentazione, e per un intcrcirc <ix 
vede cola, la quale cipoifa far credere, che , niente’ Dipui, quell woloira devo eikre 
Vi fia infedeltà nel ior inccrno : non vede- I volontà ctficacc , cioèadirc,bilbgnadeiì- 
te punto di liberta, maiiin atto, òun gc- dcrare di fugirc il peccato, coin.: un avaro- 
fio fcompollo ; femore colla medema rif- ' brama l’oro c l'argciuo-, tanto quanto un 
ferva, òlia nelle parole, òfianc’fguardi; | infermo delìdera di giunte, ò-unpoverello- 
nillun mancamento contro la virtù , alla . brama d'cHèrciòu venuto nel fuo bifogno . 
quale il Demonio fa U guerra nella di loio ' E di più incora biibgna dcfidcrau una vita 
ima.gioativa . Ciò che palTa nelle annue ^ lama c Crii» una, con maggior ardore , 
buone nfpctto alle tcni.izioni, accade bene I die non fi dell Jera ne laiànita, ne le nc- 
Ipcllò ne’ cattivi nipctto alle motioni dello diczxe ; poiché bdògna clkre difoollo a 
Spinto Santo. A piedi del Sacerdote voi j prima perdei e il ruc.o, che perdere la gr.i- 
avetc mandati profondi Iblpiu ivi liete i zia di Dio , laqualclìlpera dicoincgiiirc- 
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Signori miei , qui lafciu che fiate voi ] ftefTo la fua debolcz7.t, la Tua tardanza-, 
giudici: credete voi, che un penitente, [vorrebbe potcrfl far violenza, edarl’ulti- 
j| quale il giorno appreffo alla fuaconfcf- rao Addio al piacere: ma egli è quello, 
fionc , ò pochi giorni dopo ritorna alle fue che fà la fua propria caufa ; lènte, come 
prime fregolatczze , abbia maggior dcfi- contorte le fue lagrime, con tutti! fuoi 
dcriodiemendarfi, che di vivere, òd'ar- buoni dcfiderii , la fua volontà fi trova 
ricchirfi? Che fardibc egli di più,feavcf- ancora tra le catene, che non è pur anche 
fc avuto un dcfideno totalmente contra- del tutto rifoluto di abbandonare perfein- 
rio» potrebbe forfè eficte, ?> men circo- prei fuoi piaceri peccaminofi, e che per 
fpetto, ò più pronto a cedete, edarren- tanto non hà ancor fatto niente , e che 
derfi al primo affalto? Per me io tengo , Dioc la fua cofcieiiza anno ancor ragio- 
che quefto tale nel fonJo del fiio cuore ] ne di tormentarlo. Bifogna voler efficace- 
abbia avuta qticfia volontà conttaria; al- 1 mente. Egli hà combattuto dieci anni in- 
meno hà fentito, che il cuor gli diceva , | ticri prima di poter confeguirc , e farli 

S ualmcnic non doveva più tener quella queftavolontàefficacc-, ma concepura poi 
rada , quel in vdo di vivere ; ma I pea chcl’hà una volta, detto, c fatto; sban- 
benifiimo , cheuonic nt iitiiava, fe non difce da fe totalmente, cperfemptemii la 
per breve tempo. E per quello s’accoùò colpa. 

al Sacramento con la medema indiifercn- In terzo luogo , una vera Penitenza , col 
za , con tanta fredezza , come fe folTe rimetterci in amicizia con Dio , ciguada- 
cofa da non farne calo , e come fc la fua gna una potente prottezione del medefi- 
confcilìonenondovclfefortircalcunbuon mo, la quale ci rende formidabili a noftri 
effeuo. Qua giovani mal au vitati : voi nemici ertemi, c li tiene lontani da noi, 
'vi .accortale a quel l'acro Tribunale del- nèardiftono diaccoftarfi; e difarma, ed 
la Penitenza, cnon impallidite pel timore infiacchifee i nemici interni, di maniera 
dell’ azzionc , che andate a fare ? E come che nell’ auvenire non fi fentono più 
potrete voi rinunciar per fempre a quel tante, nè sì gagliarde tentazioni , c fitto- 
piacere , a quella creatura, a quel giuo- i va la perfona molto vigorofa , c forte, per 
co? Siete voi dunqiic rifoluti di forfrirc, rcfifterca qualunque affalto. Sin a tanto 
e di perdonare ? (^ic' cattivi abiti , che che fiamo nemici di Dio , il maligno ten- 
vi tengono incaten.ati, che viannorendu- taiorc non hà difficoltà d’impcgnarci ogni 
to il male come nccelfano , fono quefii per giorno con nuovi peccati. Per quefto il 
voi nemici datemerfi sì poco? Óhfecre- grande Gregorio dice , che Ce ruomo non 
delle vcntincnte di dover mutar vita e più che preft'o in sbandire da fc il pecca- 
pcr fempre , fi vedrebbe ben altro mo- to, c levarfelo d.illa colcicnza colla peni- 
do di combattere il nemico , c la rif- tenza, quello peccato ne tira ben prcfto 
lolnzione non fi prenderebbe tanto incon- fecoun vAiro : Feccatum quod varnitentnt 
fideratamcntc , con sì poco , ò niente di ri- no» deletur , mox (w pondero Ad aliud tra- 
flellìone .. hit . Quando il Demonio è padrone della 

Volete vedere un uomo benperfuafo , piazza, ci fà tutto a fuomodo, tutto re- 
effete di bilogno mutar vira, quando fi Ila a Ina dilcrezione; mafe auvicnc, che 
vuol divenir amico di Dio ? Qn^cll’è Sant' un guerriero più potente di lui lo attacchi , 
Agollino : guardate però ancora , quali e s’impadronifca della fortezza,, egli leva 
difficoltà Iperimenta in fe medefimo , c al nemico,, che hà lòggiogato, tutte l’ar- 
quania fatica gli bifogna per giungere ad mi, nelle quali metteva la fin confidanza, 
una collante riffoluzionc. Se non ci vede- ciò riduce a flato tale, che non gli può più 
va altro che piangere per far una buona far male alcuno; come Gesù Grillo lo di- 
convcrfionc , egl'hà di già fparfe più la- ce egli fleffo nell’ odierno V.ingcio . Se 
grime, mandati più lòfpiri, che non ave- dunque dopo la voftraconfeffionc di nuo- 
re fatto voi in tutto il tempo della vita vo vi lalciatc vincere , fc ricadete con 
voftra. E pure ei crede di non aver fatto i la medema facilità di prima, fenonfentite 
nulla , fc non hà veramente la volontà di in voi fleffo maggior orrore al peccato , 
vivere meglio . Ne qui fi contenta ; egli forze maggiori nelle occafioni, fc cedete 
lodcfidera diCuorc, egli rimproveraa fe al primo affalto ; legno evidente è, che il 
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I nemico non è difaimato , che il tiranno è 

tiucavia padrone della piazza delh voilra 
volontà. E che ì Diremo noi dunque , 
che l’anima voftra fi farà fgravata damil- 
le pefapti catene ; che colla grazu fantifi- 
cante averà ricevute quelle tante grazie 
attuali, que’tantidoni fopranaturaU, che 
fempre l’accompagnano ; Dio medefirao 
lari entrato in perfona dentro di voi ; e 
tuno quefto non averà fatto in voi alcu- 
na mutazione , vi fentirete ancora così 
fiacco, caderete con la medema facilità, 
come fc fotte ttato privo di tutti quelli. aju- 
til Signori miei, al parer mio quefto è 
aflblutamente impottìbiie} e parmi , che 
qucft’argomentofi pofla chiamare una di- 
moftrazione, per chiunque crede in Gesù 
Ci'itto, nei meriti del Tuo fangue, e nella 
virtù della Grazia. 

San Paolo Icrivendo a gli Ebrei dice una 
cofa ttravagante in ordine al ricadere in 
peccato . Dice , efler’ imponìbile , che 
quelli , i quali fono (lati una volta illumi- 
nati da Dio, anno guttata la fila grazia , e 
ricevuto il Ilio Divino Spirito , e che dtv 
po fono di nuovo ricaduti , effer’impolTì- 
bile, dico, che quelli fi rinnovino con la 
I Penitenza. Quelle parole mettono fpa- 

vento a ben molti : per me non hò punto 
di difficoltà in crederle totalmente. Co 
sì è •, io credo , che uno , il quale toccato 
veramente da Dio , hà conceputounodio 
capitale de’ fuoi peccati , ed hà avuta 
quella volontà rilbluta , e ferma , che 
! bifogna avere per lalciarli per fempre , c 

lalciarli tutti lenza alcuna riferva: che un 
I uomo , il quale per la forza del fuo dolore 

hà fatto sloggiar il Demonio dal fuo cuore, 
ed hà obbligato lo Spinto Santo a venirvi a 
fare la fua dimora', io credo dico, che fc 
quello tale per fua difgrazia ricadcrà , ci 
(errerà tutte le porte alla milcricordia , gli 
farà moralmente imponibile di rimettcr- 
fi : come pure a chiunque abbia fatta 
una fomigliantc penitenza , io tengo 
per moralmente imponibile il ricadere di 
nuovo. 

Il far pen itenza N. N. è un morire al pec- 
cato -, conforme refprclllonc di San Pao- 
lo . Or come dopo la morte non fi può ri- 
tornare in vita , ìé non per miracolo -, <osì 
dopo che uno è veramente morto al pec- 
cato, bilogna fiauna fpccie di prodigio a 
fare, che il peccato torni a vivere in lui 1 


Qiùmcrtm famusotccato, quomodo adhuc 
vivemus in itU » Come mai farebbe poffi- 
bile, dice il grand’Apottolo , che rifufei- 
tadìmo al peccato noi, i quali fiamo vera- 
mente morti a quello ì Però datemi vi pre- 
go licenza N. N. permettetemi , ch’io 
muti alquanto quelle parole , c dica, apifli- 
candole a noi (leni: Se noi fottlmo (tati 
veramente morti ai noftri peccati , come 
farebbe mai fiato polTlbile , che sì pre- 
tto , e sì facilmente follimo rifufeitati all! 
medefimi > Se la penitenza , che facemmo 
l’anno pattato a Pafqua, fotte (lata fatu 
nella forma propria, e con tutte le circo- 
danze, le quali fi ricercano-, fe ella fotte 
(lata d’una ftettà natura come la penitenza 
diSant’Agoftino, e della Maddalena ; per 
qual miracolo diabolico ci faremmo trova- 
ti quell’anno foggetti alli medefimi vizii, 
come eramo per lo pattato ? Comepotreb- ' 
be elTcre , ch’aveltlmo ancora i medefi- 
mi peccati da confettare, e forfè anche di 
più gravi ì Qual mottruofità farebbe fiata, 
fe la Maddalena dopo l’Afccnfionc del 
Salvadore fotte ritornata alla folita fua 
vita licenziofa ? Se Sant’ Agollino avef» 

(e ripigliate le pattate dittblutczze , do- 
po aver fatti publici a tutto il mondo i 
fuoi peccati , e la Ina penitenza ì Qui 
moriut fumus peccato, quomodo adhucvi- 
vemus in ilioì Nò nò N.N. l’efpcrienza 
c’infcgna giorn.ilmcnte, che le vere Pe- 
nitenze vanno fempre accompagnate da 
un divorzio eterno col peccato. E fe ac- 
cade tal volta , che fi ritorni allo (lato 
primiero , da cui il peccatore fi era 1 cv.a- 
to, CIÒ non fuccede giammai tutto ad un 
tratto, ut; di primo slancio, ci vuol del 
tempo , .acciò ivanifca dalla mente quell’ 
amalo cordoglio, e quella dolorofa con- 
trizione, che vi rompeva il cuore, per alte- 
rare quella gran volontà , della quale 
io parlo, pcrgittarearaale quelteforo di 
grazie , e diìcacciare lo Spinto .Santo , 
che s’era fenduto padrone ilei cuore. Non 
fi comincia giammai da peccati più gravi-, 
a poco a poco firafredda la perfona ne gli 
elercizii di pierà ; fi fà leato il prenderli 
certe libertadelie, ie quali aprono la por- 
ta alle tentazioni ; fi mollra infedele in 
mille occalìoni di poco rilievo, le qu.a- 
liaddinictticano l'anima, e la diì'pongono 
ad tifare maggiori tradimenti. Prim.a di 
venire al peci.aio mortale, a quante fante 

infpi- 
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infpir.»zioni , a quanti rimproveri della Sembra , che il Salvador del mondo 
to/cieiiza bifogna aiTordarfi ? Ma che io oggi ci voglia dare ad intendere, ch’cl- 
ouo g.ornidi tempo, che il giorno di di- la proviene fingolarmentc dal Demonio , 
mani , qutfto peccato eftimo , quello il quale eflendo (lato fcacciato una vol- 
pcccato morto riliilciti , quello nemico ta dal aior dell’ uomo , non vi rientra 
debilitato , vinto , dilarmato , fcacciato di nuovo , che non fia accompagnato 
dalla volontà , dillrutto , annichilato, (i da fette altri fpiriti peggiori di lui , per 
trovi così lubito tanto forte , tanto po- mettcrfi in lAato di far una piu lunga , 
dcrolo, tanto padrone della piatza, co- e più vigorolà reflìftenza ; e -non v’bà 
me le Dio non (e ne foife mai impa- dubio alcuno , che egli è molto piùar- 
dronito, ne vi fi folTe trincicrato , e for- tento , e molto più vigilante dopo d’ 
tificato contro tutte le forze di Satana!- aver riacquillato il pollo perduto , di 
fo, confelfo, che non arrivo acomprcn- quel ch’era avanti di perderlo ; egli hi 
dere , come ciò polla eifcre : Qut mor~ imparato per ifperienza , da qual parte 
/Mi fumus peccato , quomodo adh'-’C vive- la grazia vi polla entrare -, e però nt-n 
fWMj tn lÙoì Bifogna dunque, che il do- manca di ferrare il più che può tutte le 
lore fia (lato finto , ed il propofito mi- j porte, e fortificarfi in tutti que’ luoghi , 
perfetto ; bifogna dire , che quella pa- | quali lià conofeiuto elTere i più debo- 
ce fatta fù finta , e quella coufcifionc li. In una parola , egli adopra , c tutte 
fù nulla. Che fe è Hata vera lapeniten- | le lue forze, e tutte le fue alliizic, per 
za , e con tutto ciò fi trova la peiiò- i evitar la confufionc d’iina feconda lór- 
na tuttavia fi.icca , ed infullìltflitc per i prd'a. 

non più ric.adere , v’è gran tbndamen- | Di jpiù , noi ritroviamo in noi me- 
lo di paventare , che non fi rimetterà gi.nn- definfi de grandi oftacoli ad una fccon- 
mai. Quello è il fecondo punto da me'pro- ^ da converuone . Perciochc non fi può 
pollo. I negare N. N. che con tuia ricaduta fi 

Mi parve fempre un dire molto en- ; trova accrefeiuta più Pinclinazionc che 
fatico , ed cfprcllìvo , quello che San abbiamo al male , di qud che avereb- 
Luca rapporta di Gesù Crillo al capo bc fatto con cento c mille atti rcitenv 

nono del fuo Evangelio : A'tino mtt- ti avanti la nollra penitenza . Si può 

ttns ad a atrum , rcfpiaens dire , che il ricadere fia , a riguardo 

retro , aptus efl regno Dei . Quello che del vino , quello ch’c un arto eroico 
lià mcflTa la mano all’ aratro , e rigiiar- in materia di virtù , ballandone un fo- 

da indietro, non c buono per lo ngno lo a produrne un grandiflkno .abito . 

Cclellc . Come , Signore , non fi.amo Per efempio, una donna che nella mag- 
noi forfè ll.iti creati tutti per lo volito gior forza del dolore havrà coraggio 
regno ì Non avete voi dato a nollri d’ abbracciar il fuo nemico tinto dd lim- 
cuori un occulto dcfidcrio di polTcder- gue ancor caldo di fuo figlio , ò di 
vi ; non gli avete voi formati tutti per fuo padre j quella donna , dico , ac- 

10 volilo Amore ? Così c , non v’ha quillcrà con una tal azzionc cotanto 
dubio N. N. ma mi lèrabra , che con eroica una sì gran facilità a (offrire , 
un tal modo di dite egli .abbia voluto c perdonare le ingmrie , ch’ella vi pa- 
dare ad intendere la difficoltà , che v’c rcrà divenuta come infcnfibilc . Que’ 
nel ripigliar una miglior vita , quando Santi , i quali per vincere quella gran 
una volta fi c lalciato di ben vivere ; repngnanza, che fintivano foto all’ udir 
volendo addittarci , effer tanto difficile nnm nate le piaghe , ne anno con la 

11 rimetterci in buono (lato, come è dif- loro bocca fucchiata la marcia , che nc 

ficile, clic uno riclca in un arte , della (òrti va , non provarono polcia mai più 
quale fia naturalmente incapace , e non difficoltà alcuna nel fcrvirc a gl’infcr- 
abbia alcuna abilità per quel mellicrc . mi . ' 

Ora da clic mai può rrovenirc quella fi Or io dico, che un peccato commclTo 
gran difficoltà } Ah! N.N. d’onde proven- dopo una vera penitenza (le pur m’c le- 
ga, io noti lo sò; lohamentemi pare, che cito chinmarla cosi ) èun peccato eroico, 
ognicolaconlpiria rendcrlainliipcrabilc. Per commetterlo ci bilògnò acciecai fi a 
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tutti quc’lumi ccitfti, i quali ci avevano cita, la fua oftinazionc, la fuaingratitu- 
ritiraudalmal operare, ci bifognò affoga- dine. Doppo tanto apparato di penitenza 
re tutte le grazie ricevute, tutti que’biio- egli ricade; qiieftoèiin peccato commef- 
ni defidcrj che avevamo conceputi con fo non per ignoranza, ma con tutta la ma- 
tanto fervore. Sic peccato con haveravan- liziad'una volontà ribelle, e diabolica; e 
ti gli occhi tutto ciò, che può rendere dif- che per confeguenza non merita piùmifcv 
fìcile il peccare ; fi fon rcnduti inutili tutti ricordìa , bensì tutto il rigore della Giuri- 
gli oAacoli, tutti gl’impedimenti , i quali zia Divina. 

potevano attraverlàre un cattivo difc- Per qual cagione , credete voi , non vi 
gno. Eflendo la cofa così, qual farà or- fia flato ne grazia, nètcmpodimifcricor- 
luai quella forza, che ci poffa tranencrc ì dia peri Demoniii fc non perche cfTì of- 
Qual rovina non farà un impetuofo tor- fefero Dio con una chiara , e perfetta co- 
Tcnte, chehàrotti argini tanto forti ? E gnizionc del male che facevano? -E fe la 
fe d vero, come i Dottori ce n’aflìcura- cofa và così , chi d rrà gli uomini, che pofÉt 
no, che doppo un’azzionc di pietà molto più temere (opra di fc un giudicio fimile 
magnanima, è cofa difficile, che uno fi a quello di Lucifero , che quegl’infelici, i 
danni; non porremo noi dire flmilmente, quali ricadono nc’loro difordini doppo d’ 
che doppo una tal ricaduta fatta contali averli lafciati a forza di lumi, ed illuflra- 
circoflanze, fia poco mcn che impoflìbi- zioni fopranaturali , onde ebbero chia- 
le, ch’uno fifalvi? ra, e diftinta cognizione della grandezza 

Tinto ciò, che porrebbe reflar di fpe- delle loro colpe , e delle loro obligazionit 
ranza, tutto farebbe dalla parte voflra, ò f'vlutnari'e feccMtibHsnohis fofl acceffam 
mio Dio infinitamente buono , infinita- notiti am veri tatù , jam non rtlinqihtnr 
mente mifcricordiofo . E pure per lo con- prò peccatis hoftia. Se tutti i Criftiani fi 
ir.ario fi può ben dire ancora, che cUlla falvano, io non dico altro; mafcalcunifc 
parte voflra ci vengono altresì le maggiori n’aveflcro a trovare trà noi, i quali do- 
difficoltà . Signori mici , ancorché fia ve- veflcro provare i rigori eterni della Divina 
rilTìmo, che il Signore é pieno di miferi- Giuflizia , dico un’altra volta , chi farà 
cordia;con tutto ciò certa cofa è ancora,ch’ queflo , fc non quello , che doppo d’efl 
egli non perdona femprc( e ciò per difetto ferfi accufato con tanta fua confufione , 
noflro ) altrimenti l’Inferno non fi ricm- doppo aver domandato mifcricòrdia con 
pirebbe ogni giorno più d’anime, dall’Al- tanto pentimento , con tanto orrore dd 
tifllmo facrificatc alla fua giuflizia . Le fuo peccato, con tanta rifbluzionedi mai 
grazie fi d.anno a mifura ; viene un tem- più peccare ; che hà moffe le vifeere dd 
po , che fi prega , c non fi é cfaudito . Ma ConfcATore , che hà toccato il cuor di Dio 
con chi fi può adoprar queflo rigore con ftelfo, fenza il quale non può aver otte- 
maggior giuflizia , che con un Crifliano , nuto alcun perdono ; doppo tutto queflo 
il quale doppo aver fatta la pace col fuo abbandotuilfantopropo.nimento, ripiglia 
Dio, c doppo avergli giurata fedeltà, fem- la primiera fua vita, c ritorna a que’vi- 
pre fi rende colpevole d’una feconda ribcl- zii, che fi era prefo tanto a petto di voler 
fionc ? emendare ? 

Perche primieramente non fi può feu- In fecondo luogo queflo ricadere por- 
fare col preteflo della fua ignoranza: la ta fcco un certo difprezzo , epocaflima di 
confufione, che fentì nelconfdTareifuoi Dio, la quale ci tira adoffo il fuo fdegno. 
peccati, moflra ben chiaramente, ch’cine Per queflo San Paolo lo addimanda un ol- 
conobbe l’enormità . Confcfsò di fua boc- traggio fatto allo Spirito della grazia , di 
ca, che aveva bifogno d’una gran miferi- queliagrazia, cheli peccatore con brutto 
cordia ; ma che n’era ancora totalmente termine difcaccia dal fuo cuore , doppo 
indegno . Ebbe affai che fare , perche averla domandata a gran voce , c con le 
non fi abbandonaffe alla difperazione : bi- maggiori iflanze . Pare , dice Terrullia- 
fognò, che il confcfforelo confolaffe, gli no, che voi non abbiate voluto mettervi 
taceffe cuore , gli niettcflc avanti tutte le con Dio, fc non per provare, fe vi rorna 
ricchezze, tutti i tcforidclla Bontà infi- piùacontofervirealui, ò fcrvirealmqn- 
nita del noflro Dio: egli hà pianto la fua ce- do; c che fattone il confronto abbiate 
Serm. del P. Colomb. T omJI. K data 
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datalaj wc'lcnza nel voftro cuore al ne- 
mico di Gesù Crifto. Prima, chcvi ridu- 
ccllealbcnc, adircilvcro, voinonlapc- 
vatc cola vi facclle : l’attacco, che ave- 
vate al cattivo partito, era più rollo un’ 
effetto della votlradifgrazia, che della vo- 
fìraelezzione . Se preferivate le creature 
al Creatore, ciòcia, perche non cono- 
fcevatebene nè l'uno, nè l’alno, e però 
il voftro giudicio non facca gran torto al 
voftro Dio- Ma che vuol dire quella fe- 
conda mutazione, quella feconda ritrat- 
tazione’ Come? Avete guftato Dio, e 
poi cercate altro Padrone ? Vi liete penti- 
to d’eflcrvi riconciliato con Dio , c d’ 
avergli dimandato perdono ? Sappiate , 
ch’egli pure li pentirà a noftro modo d in- 
tendere d’avcrvi perdonato, e che non fi 
pentirà giammai in eterno di quello fuo 
pentuncnto . Egli fi pentì d’ aver fatto 
Re Saulc, c d’ averlo dalla polvere folle- 
vato al trono ; Panitetmc, qxod confli- 
tuerim Saul Regem . Il Profeta Samuele 
lo prega, acciò ufi della fua mifcricordia 
con quello Principe -, ma egli fi dichiara, 
non elfer egli mutabile come gli uomini , 
e però cfl'tT incapace di limili Iccondi pen- 
timenti: Porro triumfhator in I frati non 
pareti; ncque enim homo ejf, ut agat poe- 
nitentiam . 

Dunque quando in quelle fante felle 
diPafquavi accollerete al Santillimo Sa- 
cramento della Penitenza; quando il Sa- 
cerdote in nome di Gesù Grillo vi affolvc- 
rà dai peccati, che gli averetc manifefta- 
ti; immaginatevi, chelofteiroGesuCri- 
ìloinpeilbna, difuapropiiabocca, vidi- 
ca, comcgiàdiflcal Paralitico di trent’ot- 
t’anni: Fade^ (ynaltamphits peccare, ne 
quid deteriustihcontingat . Andate, non 
peccate mai più, acciò non v’intravenga 
ancora di peggio . Ma ad un paralitico , ad 
un miferabilc , ch’è privo dell’ufo de’fuoi 
membri, chcpci lolpazio di tanti anni è 
come morto tra vivi ; cola può mai acca- 
dere di peggio ? fe non ò la morte , ò una 
malatia dalla quale non guarifca mai più ; 
p7oli amphùj peccare , ne quid deterius 
tibi contingat. Credete a me. Anime Cn- 
ftianc; guardatevi da una ricaduta, che 
potrebbe elitre mortale , e da cui forfè non 
potrete mai più riforgcre. 

Quella non è la prima volta, che fi c- 
te ricaduti; quello può eflere ; ma può 


elTcrc ancora, che non vi fiate fin hori 
giammai rihavuti perfettamente, etoul- 
mcnte, e che rune le confeOfioni, lequ»- 
li fin qui avete fatte , tutte fiano Hate 
nulfatte , tutte infrunuofe . Però , co- 
munque fi Ila, auvatite bene di non met- 
tervi troppo fovente in un tal pericolo, 
che alla fine vi perdiate. Auvertite, che il 
Demonio non s’impoffeUi di voi tanto, 
che facciate un’abito sì pertinace d’of- 
fender Dio , che Dio ftcITo non fi trovi 
tanto offefo da voi la prima volta, che ri- 
caderetc, chela volita falute divenga af- 
fato imponibile. Andate, per quello vol- 
ta ancora vi fi perdona ^ ma auvertite, 
che qucfto farà forfè l’ ultimo peidono, 
che potete fperare dalla Divina mifcricor- 
dia . Quefto ^ hen affai j è quello im pro- 
digio m bontà, ch’effendo (lato il Signo- 
re così crudelmente trattato da una crea- 
tura sì vile , e tanto miferabile , fi degni 
hoggi di feordarfi della vollra ingratitudi- 
ne, c di prefentarvi ancora il bacio. della 
pace . Ma credetemi ; non vi azzardate a 
difgullarlo la feconda volta, perche può 
effcrc , che da qui avanti non vi fia più 
mezzo di placarlo ; forfè non troverete più 
clemenza, non più perdono. Digiunare- 
te , farete orazione , piangerete , vi bat- 
terete il petto -, ma vano farà il voftro do- 
lore, inutili le voftre lagrime; le vollre 
voci non faranno udite : l^ade, & "oli 
ampliki peccare , ne quid deteriujtibi con- 
tingat . 

Ma che averemo dunque a ^re per 
premunirli, e metterfi in ficuro da que- 
lla ricaduta ? fiifogna fopra rutto faperfi 
governare nel principio , come appunto 
fanno gli infermi , i quali guarifeono da 
una lunga malatia, c fono in convalefccn- 
za : non fi mirano mai tanto follcciti , non 
li vedete mai tanto ritenuti , nè tanto 
guardinghi, quanto allora ; bifogna vi- 
vere con cfattilllma fobrietà , guardarfi da 
cibigroftì, e nocivi, ftar ritirato dall’aria 
cattiva, fuggir ogni minimo difordine . 
Sappiate, che il Demonio non ci tende mai 
maggiori inlidie, che allora , quando ci 
fiamb liberati da’luoi legami, co’quali, fe 
nonftaremo più, che ben auvertiti, eco 
gli occhi aperti , non anderà molto , che ci 
averà di nuovo intrigati , e rillretti . 
Dalla vollra caduta avete apprefo, quan- 
to vi potete promettere di buono. Voi 

ve- 
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Tc<1cte, quanto fiete deboli all’occafioni , zia voftra io fon pieno di buonrrifoluzkv 
ciò che pofla il mon(*o, e li compagni fa- ni, edi buoni deflderii*, ma fono ancora 
pra la voAta volontà , e fopra il voAro circondato da nemici', i quali liòn mi poV- 
intellcto : la caulà del voÀro male v’è tana minor odio per rovinarmi, che non 
molto ben nota, a voi tocca di troncar- ho io brama di falvarmi ; e che fanno cuc- 
ia, ecenervela loncana . Bubgna cavarli toilloropoirìbilc per cormi dalle mani il 
quell’occhio, ragliar quel braccio , che vi 'toforo cbeliòdavoi ricevuto - Ho lafcia- 
bà fcandalizato ,■ altrimehci- non avete to il ptccatOr è vero; marni reAano tuc- 
ancor fitto niente; avete lafciata la ra- cavia le mie paliioni, una natura canto 
dice del male al didentro; vi troverete corrotta, un’inclinazione al vizio invigo- 
ben pteAo nel medefìmo Aato, nel qual ritadallungo habitot Perimut. Ahimè ! 
eravate due giorni tono: e fappiatc, che mi fentom rallentare queAo primo ardo- 
nilTuno viveràgLirnmai una vita motto in- rc^ quella gran volontà , che mi parca 
nocente, fé non muta vita del tutto, efe invincibile, ogni di perde qualche cofa del 
non afpira a qualche cofa di più, che non fùo fervore^ cmi fentofopravenirc quella 
éfolamcncealchivareilpcccato.Sinatan- mia mortale fiacchezza , e mancamento 
to , che voi pratticarete col medefìmo diforze: fevoi non fiecequcllo, che mi 
mondo, fin a tanto, che frquentercre foAicne, ò mio Dio, non vi poAb pro- 
li medelìnu luoghi , che vi prenderete que’ ineuere di mantenervi la fede per un ho- 
medefimi pallàcempi , voi commetterete ra . Lapnma tentazione mi getterà a ter- 
Tempre le medefime colpe. E quafiimpof- ra;. vi fuggirò dalle mani, SiCTorc; voi 
Ubile di non cadere in un fentiero sì Arct- mi perderete infallibitmcntc, Icnonm’a- 
to, e sì fdrucciolo: bifogna prendere un' vetedicontinuol’òcchioadolTo, fe lavo^ 
altra Arada più ficura, c più lontana dai Ara mano mi abbandona per un folo mo- 
precipizio. mento a me Domine f Alvo, nos ^ 

Finalmente Tultimo configlio, che vi perimmo Coofervate, ò mioDio, l’ope- 
lafcio, è il fare fpelTo , e fpelTìlIìmo ri- ravoAra, l’opera della voAra infinita mi- 
cqrfo a Dioconuna totale confidenza in fericordia. Fate, ( perche finalmente lo 
lui. Ditegli con l’ApoAolo, malllme al potete ) fate che avendovi io fervi- 
tempo della tentazione : Domine /aIva to fedelmente in terra , poCTa amarr 
fioj, perimus. Ah, mio Signore, io fon vi eternamente nel Qelo » Così fia , 
perduto , (è voi non m’agiutatc 1 Per gra- Amen , 



K » S E R- 


Digitized by Google 


D 


LXII. 


s’e R M O n e 

DELL’ 

ABITOVIZIOSO 


In'venietisApnamaUigatam, ^ pullum cumeai ptluitCt ^ 
adduci te mihi . San Matt. cap. 2 1 . 

Chiunque fi un abito vizioib > non potrà lafciarlo > quando vorrà : 
chiunque però l’ averà &tto > le vorrà veramente laiciario , lo ia- 
feierà , 


An Bernardo nel fcrmone ter- 
zo, ch’egli fa fti’l noflro Euan- 
gclio , ci infegna , come la 
converfìone del peccatore 
viene raifteriofamente efpref- 
fa nelle parole del tefto da me 
•allegato . Dice , che quelli giumenti , i 
^uali Gesù Crifto fece slegare , c condurre 
-afe, fono figura di quelle Anime , le qua- 
li fi trovano temente legate, ed incatena- 
te da’loro cattivi abiti, che non pofTono , 
ò almeno non vogliono far bene; òpure 
ancor più fòrtemente legate, ne pofTono, 
ne vogliono tuti’aflfìeme : Solutus tfl ad 
mandatim Domini , qui amen teneba- 
tWy oMinon valens, aut non volent hent- 
facere ; aut utroqut fortimt vinculo t^Uga- 
tus, nec volent fetlietty ntc volent . 

Io r.on credo , che fi pofTa , nè meglio , 
né in più poche parole , dire tutto ciò, che 
concerne la materia de gTabiti viziofi . La 
verità fi è N.N. che contratto che fi fia una 
volta un mal abito , ordinariamenre la per- 
fona vi d.mora dentro lungo tempo , si per- 
che non fi cura più che tanto difijperarlo, 
sìperthenongli vuole far guerra contro. 
Voci o dire , efferc quafi impoffibilc di 
j^rigjrfene, noncfTerc però aflolutamcn- 
te impoflìbile : la dilTìcoltà veramente ef- 
ferc tanto grande, che fembra fia Infupe- 
rabilc ; con tutto ciò non effere tanto gran- 
de , che la perfona fia degna di qualche 
feufa, quando non la iupera. 

Con quefia dottrina io pretendo oggi 
di diftru^cre due inganni, e troppo per- 
niciofi , c troppo cotnrauiu ne’cattivi Fe- 


deli. Il primo è di quelli, i quali fi lafcia- 
no impegnare con un cattivo abito fulla 
fperanza, che fé ne potranno poilibcrare ^ 
un giorno: il fecondo è di quelli, i qua- 
li peifeverano nel mal abito fatto , col prc- 
teflo , che non pofTono più ritirarfene . 
Qu.ando il Demonio con belle lufinghe 
vuol indurre un'anima a nlalTarfi , ed a dar 
adito nel Tuo cuore all’amor del inondo , ci 
non manca di firle intendere, che rima- 
le non farà , fe non per poco tempo ■, c di 
rapprefentarle , che il ritornarfene dal ma- 
le al bene, le riufeirà tanto facile, quanto 
è facile il lafciar il bene per darfi al male . 
Quando poi Iddio ci fa premura di ritor- 
nai' a lui, il medefimo nemico della no- 
Ara falute fi sforza di perfuaderci , che il 
noAro riforgere è tanto imponìbile , quan- 
to ci fù facile il cadere . Egli ci inganna 
N.N. ci tradifee, ed io voglio inqucAo 
giorno con T ajuto dello Spirito Santo 
(coprirvi li Tuoi artifìcii . Vi moArerò nel 
primo punto, che chi fà un abito cattivo, 
non lo lafcierà , quando vorrà : nel fe- 
condo, che quello, il qual hà fitto l’abi- 
to nel vizio , ne ufeirà , le ne libererà , fc 
veramente vorrà da dovero liberarfene. 

Non è tanto facile da rimediarvi, come 
tal uno fi immagina, quando fi comincia a 
contrare; e non c tanto difficile da rime- 
durvi, come fi crede, quando una volta 
fi è contratto l’abito viziofo. QncAo fa- 
rà tutto il foggeto del mio dilcorfo . O 
Dio ! ch’io veggo ben il frutto grande, 
che farebbero nel mondo qucAc due ve- 
rità, fe il mondo le penetrafTc bene . Co- 

no- 



Digitizp^ f ìoogle 


Sermone L X II. deli Anito uizjofo . 1 49 


noTco di non effere valevole a farle emrare 
neil’aninude’miei Uditori; nu voi Signo- 
re, che potete nmo, c niente negate a 
Maria, aprite loro 1 cuori airinterccffìone 
della Madre volita fantillìina, alla qiule 
indrizzo le mie preghiere , dicendo c on la 
Chlel'a : Ave Mari* . 

Non fi può efprimere , quanto riefea 
difficile il corregei e la natura, quando per 
difgraziael'afia in qualche cola diffettofa, 
e manchevole . Quelli , che dal ventre 
della madre hanno portate inclinazioni 
cattive; e che s’applicano per raddrizzar- 
le , fapran dire , quanta fatica loro colti , 
quanta vigilanza, e quanto poco profit- 
to ne riportino, con tutto loliudio, con 
tutto lo sfòrzo, che adoprano. Se qual- 
cheduno è d’un naturai tardo , e lento nell’ 
operare , potete far quanto volete per ril- 
vegliarlo, che averete ben da fudareper 
renderlo alqiunto più attivo, e più dili- 
gente. Uno fpitito vivace non lo potre- 
te facilmente, ne per gran tempo tratte- 
nere nei limiti d’una perfetta moderazio- 
ne. Vi bifogna un miracolo, ed unrni- 
^acolo grande, per raddolcire un cuore in- 
clinato all’ira, ed alriTentimentO} perin- 
fiillarc l’amor della mortificazione in un’ 
anima molle , e naturalmente amica del 
piacere. Qò è tanto difficile , che la gra- 
zia flelTa , per onnipotente ella fia , fem- 
bra non olì fperare di venirne a fine. Quin- 
di è , che in luogo di metterfi all’imprefa 
di correggere le nolìre paflìoni natiuali, 
ella fi vede come collretta a fecondarle, e 
trovar loro con indufiria oggetti tali, a'qua- 
li fi pofiàno innocentemente attaccare. Per 
efempio, ad un’uomo precipitofo, ed in- 
clinato ^la fierezza, la grazia fuggerirà 
(cntimenti di penitenza , cioè a dire , di 
afprezza, e di vendetta contro femedefi- 
mo. Ella infinneràadunavaro, diamaf- 
(àr gran tefori per l’altra vita; ad unambi- 
ziofo, di non contentarfi d’una bontà or- 
dinaria, ma di caminare filile pedatede’ 

E iù gran Santi ; ad un cuor dolce, e fiici- 
: ad elTerC trafportato dall’amore, e da 
paffioni di tenerezza , che rivolti 1 fiiol 
amori ad amare quello, che merita d’clTcr 
amato fopra tune le cofe , e che con tan- 
ta fedeltà, egenerofitàcorrifpondealno- 
lìro amore. 

Qò fuppofìo N. N. per farvi vedere , 
quanto vi farà difficile lafciare un vizio 
Strm.delP.Colom.ToptJJ, 


qualunque pofia elTcre , quando in quello 
vi farete abituati, mi balli il dirvi, che 
l’abito i una feconda natura , una natura 
aggiunta, come lo dice Sant’ Agoftino , e 
come inferu filile nollre inclinazioni; Se- 
cmtUm, & quafiajfabricatam ttatwram . Di 
tal maniera, che, fe voi vi ufate alla va- 
nità , al iufib , alla mormorazione , al 
givoco, al piacere, ad una vita oziofa, e 
mondana , in poco tempo vi farà tanto dif- 
ficile remendarvi , come è difficile da gua- 
dagnarfi un’uomo di umor tetro, ed intrat- 
tabile, c di raddolcirli uno fpirito rozzo, e 
bruttale . 

Ma io dico di più, che l'abito è anco- 
ra più fòrte, che la natura i poiché la natu- 
ra alla fine fi può domare , fi può ridurre, 
e piegare, per cosi dire, perdura, edin- 
fleffibiie ella fìa : cosi noi vediamo , che i 
corpi più deboli fi fortificano, ed a poco a 
poco fi avezzano alle maggiori fatiche; li 
più timidi imparano a diiprezzar perico- 
li a forza di voler loro andare incontro', e 
quelli, i quali fi afiuefianno a prendere fo- 
vente il veleno più mortifero , arrivano al- 
la fine a fegno , che loro ferve di nutrimen- 
to; ciò che difirugge lavanaprefiinzione 
di coloro, i quali trovandoli con un buon 
capitale , ò avendo avuta una buona 
educazione, fi credono per quefio di po- 
ter refiflere alla malignità d’un cattivo abi- 
to, e di aver fubito alla mano pronto un 
ajuto per ritornar a vita migliore, qualun- 
que volta vorranno . Abiperò, che ci vuol 
ben poco tempo ad un vizzo per annullare 
quefii vantaci si deboli , che abbiamo 
portati con noi al mondo, overo che ri- 
conofeiamo dal zelo di quelli, i quali fi fo- 
no prefi la ciua dc’noflri primi anni . Non 
ficonofee piùla peifona, non è più quel- 
la doppo feimeudivita ^quanto fregola- 
ta, ella non conofee più fe medema. Par- 
mi di vedete il povero Sanfope, che s’ad- 
dormenta in feno a Dalila, e che fi lafcia 
legare folla confidenza che hà nella fua for- 
za naturale; ma l’infelice non fa rifieffio- 
ne, come tutta la fiu forza confifle ne’ 
fuoi capelli, i quali foix) la più fonile cofa 
dei mondo, chein un punto fi tronca ; e 
che la perfida non kfeierà di tofarlo per in- 
fiacchirlo . 

Che fe l’abitq c cosi potente , quando 
ancora deve com^ttere con la natura 3 che 
farà N.N. quando l’uno fi congiuni^nà 



150 


Sermone LXll, 


coll’altro , quando le forze loro faranno in- 
fieme unite, quando fi farà fiuto il co- 
fiume di operar cofe, alle quali la perfona 
è poruta dalla propria inclinazione? Voi 
Cete naturalmente inclinato alla gola , e 
k) ftelTo dite di qualunque altro gufto j voi 
nonpotct? contenervi, ne purene’tempi 
deftinati al digiuno , ed alla penitenza , in 
que’tcmpi, ne'quali laQiieià, banche la 
convenienza voleva da voi un poco più di 
mortificazione V quando poi con un lun- 
go ufo di tutto CIÒ , che maggiormente 
lufingailfenfo , averetc aggiunto alla cat- 
tiva inclinazione, la quale tira al baffo, il 
peto del marabito, che avcrcie fatto, co- 
me potrete refifiere ? Coll’ubbidirealla paf- 
fione , dice Sant’Agoftino , fi ta ben prefio 
l’abito; e fe lafciate, che l’abito prenda 
piede , diventa neceffità: fervitur li- 

bidini., faSia efi con/nttudot cum confne- 
tudini non refiflitur , faila efl ncteffttns. 
Raccontafi d^una Regina de ^'Affini, del- 
la quale fi fi menzione nella Sacra Scrit- 
tura, qualmente avendo quella ottenu- 
to dal fuo marito fiicoltà di poter regnare 
per un giorno foto, cominciò ad elercita- 
re la fovrana fua autorità per largii de- 
porre il Diadema come per givoco, e per, 
divertire fcherzando; poi vedendo, che il 
Rclalafciavafiirc, penfando, ehe burlaf- 
fe , effa lo fpogliò di maniera del Manco , 
dello &ettro, e d’ogn’altro carattere rea- 
le, che non aveva più apparenza di Re; 
arrivò fino a fitrgli deporrc la fpada, ed in fi- 
ne gli fece tagliare la teff a; e così a poco a 
poco gli lolle con la vita quella corona , eh’ 
egli pensò di rlmetterfi filila fronte doppo 
vcntiquattr’ore di ferviti! . 

Tanto per appunto intraviene a quafi 
tutti quelli, i quali permettono da princi- 
pio qualche licenza alla pallìone , col pre- 
tefio , che la cofa non pafferà più avanti , 
e che la ragione, e la virtù fi rimetteran- 
no ben prefio ne’ loro doveri , ripiglie- 
ranno l’abbandonato dominio. Si conti- 
nua a fareperfot za, ciò che alla prima fi 
cominciò a fare per gufto, e percompia- 
- cimento. Cosi quel Religiofo, del qua- 
le fi narra in San Doroteo, avendo per 
qualche tempo ufato di rubbare qualche 
cofareìla per la p ura nccellìta , nella quale fi 
trovava di mangiare , non lafciò di far lo 
fielso , quando ancora non ne ebbe più il 
bifogno; di modo , che cffeodogli già fupcr- 


flui quelli fuoi ladronecci,!! pane fe gli muf- 
fiva, efcgli guaftava denteo il pagliaiio 
ciò del fuo letto ..Cosi veggonfi tal volta 
vecchi decrepiti , ne'quali l’età hà ormai e- 
ftinto ogni fentimento della libidine , efferc 
portati come per forza ad azzioni infami , e 
vcrgognole , fenza che nè lo ftimolo della 
loro riputazione , nè I timor della morte, la 
qiule lialpctta di momento in momento, 
U poffa trattenere . 

Ò piaceffepur a Dio, che non foffe- 
ro tanti gli elfempi, i quali abbiamo di 
quella invincibile neceffità, c che non le 
ne fentiffero ogni giorno tanti, che gli 
fono divenuti fchiavi , gemere in vano fott" 
il pefo delle loro catene, e non farcafo 
di tanti lumi di Dio, di tante buone infpira- 
zioni, di unti fanti defiderii di far quel 
bene, che ballerebbe a fantificare molte 
anime , alle quali refiaffe ancora un poco 
di libertà ! Ah pover’ uomo ! Piango la 
tua difgrazia, econfeffo, chefei ben de- 
gno di compaffìone . Al principio , che ti 
delti alla Libertà , al givoco , alla mormo- 
razione, all’ira, la ruadiflblutezza ti pa- 
rea un vizio , che ben fi conformaffe , 
che fi addattaffe bene alla tua età giovani- 
le; il givoco lo ftimafti un onefto tratte- 
nimento, la mormorazione un’ occupa- 
zione nccirffaria , la colera una paffionc 
ragionevole, attefe le occafioni, le quali 
tutto il dì s incontrano di alterarli, e dar in 
impazienza. Adelfo, la colà non và più 
cosi . Il tuo giudicio maturato con gli an- 
ni, latuacolcienzarilchiaratada mille il- 
lultrazioni fopranaturali , ti là veder le 
cole tutt’al roverfeio, te le rapprefenta 
come difetti, come vizi vergognofi , ini- 
qui, perniciofi , abomtncvóli, deteftabi- 
li ; c nondimeno non lalcicrai per quello 
di cadere : f^idej qnàm male factes, dice 
S3MX'Agoù.iaotqitàm deteJlabiUter, quàm 
inftUctter-, & tamen facies. 

Voi fapete, cheli beverea tal ecceffo, 
che fi perda l’ufo della ragione, è una 
mollruofità ; onde una perfona onorata fe 
nc dovrebbe arrolfire per tutti quelli, i 
quali fi danno in preda al vino ; e voi me- 
defitmvenc vergognate, quando liete in 
voillelli: pure con tutto aò, alla prima 
occafione non vi làprete contenere . Sape- 
te, chegivocando azzardatele vollre fa> 
coltà, e che oltre il danaro , perdete il 
volilo tempo, la vollra anima, ed il Pa- 


ia- 


4elL*Abito 

radifo; voiconfcflatc in qncfto la voftra 
debolezza » vorrefte pur lafciarc quello 
maledetto vizio: vi fiere perciò conCglia- 
ti, come potrefte fare per liberarvene ; 
avete ancora procurato qualche mezzo, 
tentata qualche II rada; ma (in bora non 
avete fatto alcun profitto : Feetfli be- 
ri t fiUhrns ts hodie , Hieri giiirallc il 
nome di Dio , ve ne difpiace grandemen- 
te, date per quello nelle (manie; ed oggi 
ve nefìetc confeflato, avete pianto ama- 
ramente il vodro fallo, non potete capi- 
re , come abbiate potuto acconfentire ad 
un peccato tanto da voi dctellato , e per 
quanto viparc, tamodi cuore; tutiociò 
non odante , giurate ancor oggi , giura- 
retc dimani , ve ne confeflarete cento vol- 
te, femprc con le lagrime a gli occhi, e 
femprc iniudmcnte , e lenza alcun fìrutto- 
Ma la colava qualche volta più oltre. 
Le necellità della natura, ordinariamente 
non ci tirano , fe non a cofe dilettevoli , 
e gudofe. Eer grande (ìa il bifogno, che 
■no lì (ente di cibai d, non (ì cura la per- 
fona di mangiare, le non indno a tantoché 
vi trova qualche gudo . Subito che non 
trova più gudo nel cibo, non fi (ente più 
la necellità del mangiare. L’eccedìvo ar- 
dor deRa fete hà alle volte fatto bere a 
tanti foldati il proprio (angue mifchiato 
coll’acqua torbida d’una fangofa pozzan- 
ghera; ed una bevanda di queda forte , 
' che faceva inorridire , loro parca allora 
uia bevanda molto dcliziola . Ora 1’ 
abito produce una forte di ncceflìtà più 
forte, e più infuperabile di tutto quedo . 
EUa ci sforza a peccare, quando anche 
non (cmiamo gudo alcuno nel peccato. 
San Giovanni Crifodoroo a ragione la raf- 
lòmigliaad un invecchiatotiranno, il cui 
tnghiflo detnùuo d lèmpre più crudele, 
c barbaro; che non fi contenta d’imporre 
(e^ce maggiori gabelle , e più grolli 
tributi; ma di più, li efige con un mo- 
do improprio, e tirannico che non ftv 
laiuente vuol edere fcrvito, ma richiede 
fcrviaù indegni , e fenza dtferezzione . 
S’io vi dicelli N. N. che fe non vi date 
leena di nxitarvua, ti vodri cattivi abiti (i 
fortificheraono di tal maniera , che non 
potrete lafoiarc d’offender Dio fino a tan- 
to, che nelpcccatovi farà qualche pocodl 
dolce , che vi Infinga ; mi lèmbra , tanto 
dovrebbe ellccc badante per fiicvi defidc- 
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rare una pronta , e fpedita convcrfionc j 
però io palio più oltre . Può edere , che 
venga im giorno , in cui il peccato vi 
compaja d’ avanti fenza un minimo di 
que’ folletichi , i quali incantano ; che vi 
troverete anzi del difgudo , c dell’ama- 
rezza; e nondimeno farete in cena ma- 
niera codrctti a commetterlo . Io non 
sò, come queda colà poda accadere; ma 
sò pur anche, che accade, che venendo 
a mancare rallectamcnto , che ci portò 
al peccato , il peccato né più , nc meno li 
ama , e lì vuole , non trovandofi didìcol- 
tàchc ci ritardi, ò cofa che da hii ci al- 
lontani . Parmi che (la quedo un effetto 
della giudizia di Dio, che difpone così, 
checi accicccapcr codigarci , e permette, 
che facciamo lungamente con difficoltà , 
e nodro malgrado , quello clic per avan- 
ti facemmo al dilpctto fuo , e con nodro 
gudo - 

Io sòbene, che p^ri quedo ina-edi- 
bilc a quelli , i quali non raveraotK) fpe- 
rimentato; ma io li feoogioro da parte di 
Dio di non fidarli del loro proprio giud^ 
ciò, imdi credere a quelli, i quali l’cfpc- 
rienza hà difingamuti , a quelli, i quali 
per così dire lo veggono ogni giorno con 
li fuoi occhi, cioccano con manole fòr- 
ti legature , colle quali il mal abito tie- 
ne ridrdtti, ed incatenati quedimiferabi- 
lì (chiavi del vizio. Cenamcntc in queda 
materia gran teduuonio ; che da niuno 
puònegarfi , è dato S. Agod^no , il quale 
l’bà primato in fe deflb. Era ancor giovi- 
ne, quando il Signore cominciò afeuo- 
priigli il pericolo, nel quale fi trovava, ed a 
rifvegliargli nel cuore il buon defideriodi 
darfiad unavitapiù regolata. Q^ual pec- 
catore ricevette mai grazie maggiori ; c 
quale mar farebbe la noftrxprcìunzionc, 
fe immergendoli nel peccato con canta co- 
gnizione, fperalllnio poi d'haverne noi 
aiKora di Umili a quelle, sì^liarde, e si 
potenti, acciò ci a^afferoaa ufcirnelE pu- 
re tutte quede grazie niente gli giovarooo 
pcrlo-fpaziodi mott’aimi :• non folamcnte 
ci fi mette indifelà contro le elortazioni, 
e le lagrhnc di dia madre , contro iF zclo^ 
e l’eloquenza de’ più fapicnti Prelati , de’ 
’pìùgran Santi del fuo fecolo; maliù deffo 
refide lungamente a fe mcdclìmq ; pcr- 
fuafo , convinto della verità , pieno d* 
anuairazione od vedere la vita aelFe per- 
K 4 
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Zone virtiiofc j e pieno fimilincntc d’ 
amore per la virtù, ritorna ancora a que’ 
piaceri, che tante volte hà deteftatij s’ 
immerge ne’pcccati, ne’quali non trova più 
alcun diletto, anzi fi lente trafiggere da 
mille dolori : Ditm imuhdm in vtluptn^ 
tes ( fono le Tue precife parole ) imuham 
in tùleres. 

Mora come ardiremo noi di dire, che 
fia per elTeFC facile all’uomo il lafciare un 
abito fatto di molti anni , fé lo fi elfo Ge- 
sù Crifto fi è fatto intendere , che a lui 
fieflb riufeirebbe difficile di ritiramelo 
doppopochi giorni? Tutti i Santi Padri 
concordano , qualmente non fù per al- 
tro , fe non per mofirare quefia grande 
difficoltà, che volendo rifufcjCar Lazaro, 
il quale rapprefentava lo fiato d’un pec- 
catore invecchiato nel vizio, pianfc, fie- 
mc, alzò la voce, diede tutti i contrafe- 
gni d’un azzione , che richiedeva un gr^ 
de sforzo, una pofianza molto firaordi- 
naria, per condurla a fine: Diffieultnitm 
quondam oflendtt ibi, infremuit /pinti/, 
-pjlendit multo clamore ohjùrgatlonii opus ef- 
fe ad eos, qui confuetudine duruerufit. So- 
no tutte parole di S.Agoftino. E pure , 
Uditori miei , noi ci fiamo tanto poco pro- 
fittati di quefia lezzionc, che io non sò, 
(etra tutti quelli, i quali fi abbandonano 
ad una vita mondana, c licenziofa, òche 
viperfeverano con qualche cognizione del 
pericolo, nel quale fi trovano , nonsò, di- 
co, fe ve ne fia pur uno, il quale non fàc- 
cia proponimenti di lalciarla , e d’emendar- 
fi per l’auvenire , e fottofopra non faccia 
i fiioj conti , come s’ei fofie padrone aflblu- 
to della fua vollontà , ed havefic a fua dif- 
pofizione quelle grazie , ed ajuti , che fa- 
lanno necdfarii per girarla , e maneggiarla 
a Aio bel talento . 

Ma come, ò Qifiiani ! Voi avete or- 
mai una sì grande inclinazione alla vani- 
tà, alla pigrizia, al piacere, all’ira, all’ 
intemperanza, all’ambizione, che non vi 
potete refificre c quando tutte quelle 
pa/Iìoni fi faranno impoirefifate , ed invi- 
gofite nel vofiro cuore per molti anni di 
vita difToluta ,, c ficgolata , vi crederete 
all’ora di poterle vincere , c foggiogare ? 
Oggi , che Dio vi tocca il cuore , che vi 
follecita , che vi efibifee la fua grazia , non 
avete forza di ubbidirlo -, e peniate di 
dover eflere più forti doppo dieci , òvent’ 
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anni di debolezze , e di continue rica- 
dute ? Ed io credo tutto il contrario , e lo 
credo fu’l fondamento della parola di Dio, 
chefe al prefente vi affue&rete ad operar 
male , più facilmente s’ imbiancherà la 
pelle d’un Moro, che voi prattichiate il 
bene : Si poteji Athiops mutare pellem 
fuam, Pardut varietates fuas, p" vos 
poteriris benefacere, cum didiceritis ma- 
li. Voiviprometteteuna vecchiezza to- 
ralnaente differente da quefia gioventù va- 
na, oziofa, piena di vizi! ; ed io vi pre- 
dico , che l’età vi caricherà di nuovi pecca- 
ti , e moltiplicherà ancora i vecchi . 

Al prefente voi vi date al piacere, che vi 
tien dietro , e vi perfeguita ; ilora il 
piacere fe ne fuggirà da voi, e voi corre- 
rete dietro a lui .La bellezza adefibvi In- 
finga: all’ora vi abbandonarcte finoa’ca- 
daveri . AdefTo peccate per intereffe , e 
per piacere a gruomini : verrà un giorno, 
che gli uomini fiefC vi condanneranno j e 
nondimeno non potrere aftenervi dal pec- 
care . Doppo che vi farete perduti dietro 
ila vanità delvefiire, e delle mode , per 
piacere al mondo ; feguitcrete a fare lo 
fieffo, quando le vofire gale faranno ride- 
te il mondo, c farete da tutti sbef&ti . 
Ora vi kifciate per poco tentar e, aderite 
fubito al primo, il quale v’invita a bere, a 
givocare ; all'ora farete voi quello , che 
tenta gli altri, divereto lo fcandalo della 
gioventù , ed anderete per tutto cercando 
gente , che vi voglia tener dietro nelle vo- 
fire difibfutezze . In fine, fe io vi diceflì 
N. N. che ancora morendo , voi maledire- 
te, bcftemraiarcte, farete l’amore, ridót- 
ti al capezzale penferete tuttavia alle vo- 
fire vanità, alle vendette i io nonvidire- 
cofa, che non fia intravenutaa più chei 
molti ,i quali s’erano lungo tempo Infinga- 
ti con quelle fperanze medefime , che t^i- 
dl fomentano la vofira negligenza ; ma 
nò, mi contento folo di darvi quell' auvi- 
fo, che morirete con quegli abiti medefi- 
mi , con i quali prefenteraente vivete . Vo- 
gliodire , che neH’ultiraa confeflìone , che 
farete, voi viaccuferete ancora di quefia 
ifieflfa debolezza , di quello medefimo pec- 
cato , che non peniate di voler lafoiar così 
prefio , nel quale caderetc due giorni avan- 
tirultima malatia ; dico , che nx>rirete pri- 
mad’averc la confolazione d’eflcre fiato 
quindeci giorni , ò un mefe fenza commet- 
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tfrio , e prima d’ aver mcflb in efc- 
cuzione il propofito , che Tempre ave- 
te fatto tutte le volte che vi fiete con- 
feflato. 

Che ne dite N.N.d’iina tal morte ? Per 
me, ioconfclTo, che al penfarvi folamen- 
te, inorridifeo. Morire in un abito catti- 
vo, morir prima d’crscme ammendato , 
prima d’haver mutato vita? morir avaro, 
morir vano, morir ambiziofo, imempc- 
nnte , laicivo , iracondo , vendicativo , 
con ratto che fia doppo tTeirerfi confefta- 
to, e d’haver ricevuti li Sacramenti della 
Chiefa ? O mio eterno Dio , non permet- 
tete già , che io muoja d’una tal morte f 
Sapete voi a chi io paragono una morte di 
«niefta fone ? La paragono alla mone de- 
^orabile, che fece quel infelice, il di cui 
fine tragico avenne al tempo di^ Pietro 
Damiano , il quale ne racconta il cafo in 
una lettera , che fcrive ad. AlelTandro Pa- 
pa. Eflendofi qued uomo con un compa- 
gno ponato alla fclva per tagliare un albe- 
ro, al primo colpo che diede con la feure , 
forti fnbitamente dal tronco un terribile 
forpen taccio di nna grolTezza , e longhezza 
fmilurata. ComeilmoAro fogli auventò 
contro per divorarlo, egli alzata la fcurc , 
di due tefte che aveva , glie ne troncò una -, 
ma cadendogli poi di mano il ferro, il mi- 
ferabile rimafe preda della vendetta del Ter- 
pente, il qual aiferratoloa mezza vita , tc 
lo flralcinò dentro la Tua tana, gridaffe 
pure il mefehino, e fi difperalTc quanto 
voleva. Dimanda ajuto al compagno, lo 
priega per pietà , acciò lo foccorra almeno 
con porgergli la Aia feure ; ma in vano , ma 
inutilmente; glibilogna feguir il dragone, 
cd cifere berfaglio di rana la Aia rabbia. 
La nuova di sì funefìo accidente riempi il 
mondo di fpavento, e di dolore. Il Santo 
fingolarincnte dice di feAeflb, che non 
poteva trattenere le lagrime ogni qual vol- 
ta fe gh raprefentava alla mente quefto in- 
felice nel fondo d’una caverna, edin po- 
tere d’un sì orrendo nemico : fé bene non 
A lia potuto fapere cofa alcuna delle ultime 
circoAanze della di lui morte , nè fi fta po- 
tntodire, fe Aa Aato ò Arangolato dal mo- 
Aro , ò attoffìcato col Aio veleno , ò fe fe 
l’abbia divorato vivo , à affogato con vio- 
lenza di Arette dategli. QueAo è quello 
N.N. ch’io penfo d’un anima, la qual 
muore in un abito cattivo - lo nonsò, fe 


V ultima contrizione che ebbe Aa Itata 
vera contrizione, fe morendo abbi avu- 
to un propofito più efficace di tutti que- 
gli altri antecedenti , i quali An all’ ora 
non avevano fatto ancora alcun frutto di 
emendazione. Nonsò, fe doppo ricevu- 
ta l’alToluzione il Demonio le averà an- 
cora raprefentato alla mente uno di quegli 
oggetti, a qtuli era tanto attaccata: fc 
nella debolezza, nella quale allora A tro- 
vò , averà fatta reAAenza maggiore di 
quella, ch’era (olirà di fare in tempo di 
perfetta fanità . Sòbene, che molti A fo- 
no perduti in tal guifa doppo d’avere ri- 
cevuu l’eflrenia Onzionc . Quello ch’d 
certo, fi è, che bà fpirato nelle manid’ 
un orribile moAro: Eho sà come èAata 
trattata ; cenamente pur troppo A hà da 
temere , che non Aa Aata trattatacon tut- 
u la crudeltà, c barbarie. 

Preveniamola N.N. queAadifgrazia, e 
non facciamo, fec pofAbile, una morte 
dubiofa . Diamoci fretta di fradicare dal 
noAro cuore quegli abiti cattivi , i quali al- 
trimenti ci accompagneranno Ano all'ulti- 
mo punto della vita, c probabilmente ce 
lo renderanno molto funeAo . Che fc que- 
Ai cattivi abiti fono già fatti, farebbe mai 
ancora in noAra mano il lafciarli? Sì mici 
Signori; egli è pur anche in no Aro pote- 
re il dis^fene - £ difficile veramente , ma 
la cofa non è afTolutamcntc imponìbile; dò 
chchò riferbato amoArarvi nella feconda 
parte. 

Il Padre San Bernardo nel fcrraone ot- 
tanteAmo primo fopra la Cantica parlando 
della neceffità, nella quale merce l’anima 
l’abito d’offender Dio , dice , qiieAa effe- 
re una nccefITcà , che l’anima A fabrica da 
ArAcflk,- una neceffità libera, che laArin- 
ge ben si, ma che non la feufa. QueAaè 
una violenza, che patifee, ma perche la 
vuol patite ; una volontà sì force, che 
efcludcogn’altravolomà oppoAa; in una 
parola , una impotenza , che fi vuole , e che 
fi ama; Non ergo parim firmitervis quod dr 
neceffar/ò vis ; mnltism vis quod nolle ne- 
quens , nec multìem obhtElaris ; porrò ubi 
volmtMJ, dr Isbertas . Non folamentc voi 
volete il male , che fate; ma lo volete ga- 
gliardamente , poiché lovoletc neccffaria- 
mcnte. Bifognaben, che fi voglia una co- 
fa, quando non fi può non volerla.- or» 
ovunqiie v’è delia volontà, v’é deU’ 
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elez2ionc, c per confcgHcnza della libertà. 

Quefto difeorfo quamunoue manifcllo, 
ed irrefragabile , parerà ferie ol'curo a co- 
loro , i quali non l^o avezzi alle fotciglie:&- 
ze delle Icuole; però tutti intenderanno 
CIÒ, che fono per dire. Per forte, che 
fra, e radicato quanto volete, l’abito a 
cui fi è foggettata la noftra volontà , cer- 
to é, che noi pecchiamo, quando lofe- 
guitiamo, egli obbediamo, c pcrconfc- 
guenza ben polliamo lafciare di fcguitarlo ; 
poiché ogni peccato è un atto Uberò, c 
fatto con piena deliberazione ; c chi opera 
con libertà, fa una cola, chepuòlafciardi 
fare . Che fé ogni volta , che io mi arren- 
do alla ferza d’un abito viziofo, poffo far- 
vi refiftenza; fc veramente lo voglio, po- 
trò reflìfterc tante volte, che perderò fi- 
nairaente il cofrume, che m’ero fatto di 
fecondarlo -, ciò che none altro, fenon 
diftruggcrcilmedcfimocofturae, ed anni- 
chilarlo del tutto. Di piò, iopolTo tante 
volte, quante mi piacerà, pratticar atti 
contrarii a quelli , i quali hanno fervito a 
formar quell’abito cattivo . Si può digiuna- 
re per correggere rccceffo fatto nel man- 
giare, travature per rimetter i danni ca- 
gionati dall’ozio, procurar di dir bene di 
I utti per correggere la cattiva incUnazione 
di parlar male d’altri, ed intalgaifaacqui- 
flare un abito contrario, unaUto,cbemi 
renda così facile il bene, come prima m’ 
era necedàrio il nule. Sò, quella non ef- 
iercfaccnda d’un giorno j ma pure fi co- 
minciano a fchivare le occafioni , nelle 
quali fisa, che d’ordiiurio fi cadérla per- 
lona fi previene per quelle , che prevede 
di non poterfugire;, fi cammina più cauto, 
fi ftà più guardingo , fi arma di buoni pen- 
fieri, fa forza a le lleOa ne gli incontri, i 
quali fi Iòn preveduti, e parte facendo , 
pane combattendo con vantaggio , fi a- 
iliene da molte ricadute , dà tempoalla 
grazia di rinfranearfi , fi fcnionofitorna- 
rc le forze, ed il corraggio , nonfidifpe- 
ra più della vittoria , concepifee una vo- 
lontà forte di volerla alla fin riportare itv 
fieramente di tutto fe frefio-, quella volon- 
tà così forte , e collante tutto octiene , 
tutto conicguifcc i né per altro il cattivo 
babitoc tanto diflkiledafupcrarfi, le non. 
perche ci manca quella vera, e rifeltua 
volontà . 

Cosici unabuona voioncà può tutto ^ 
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non c’è imprefa , alla quale fi accinga , che 
nonne ricfca felicemente. In fatti , qual 
è quella cola , che l’uomo non faccia, 
qiundo veramente ei vuole ì li fi rro fi pie- 
ga, il bronzo lì fonde, fi fanno del più 
duro marmo sì artificiofe, c delicate figu- 
re, come le il marmo llcflò folTe raolTea 
guifa di cera , ed arrendevole alla mano 
dello fcultore . Non ne vediamo ogni 
giorno, dice S. Agollino , di quelli,! qua- 
li elTendolì liberati da pellìmi abiti ,. vivo- 
no meglio di coloro, cheli correggevano 
de’loro falli , c fe ne fcandalizavano ; Mad- 
dalena più perfenamente rifiifcitò dalla vi- 
ta fila licenziolà, che non riforle Lazaro 
fuo fratello dal fcpolcro , ove era mezzo 
inverminito. Noi ne vediamo molti, di- 
ce il Santo , molti ne conofeiamo , eh’ 
hanno imitata quella fama Peccatrice: 
yidimKf mtUtos , novimuj multo / . Pote- 
va egli addurc fc ftelTo per cITcmpio, e 
tanto ballava per comprovare quella dot- 
trina, c per confondere la noilra dapoc- 
caggine, perche egli amollì alla fine que- 
lla volontà di ferro , com’egli la chu- 
ma, la quale gli pareva tanto dura, e tan- 
to infielfibilc; non lolamente fi ridulTea 
peccar più di rado , ma a non peccar più 
del tutto , né men leggiermente , con 
a vertenza. Nè foto guadagnò quefiofopra 
di fc a poco a poco, ed a fwza di pacienza, 
ma al ^imocolpo s’impadronì del campo : 
fubito ebe ebbe rifoluto di abandonarc il 
piacere, ci fù bandito pcrremprc; detto, 
e fatto; non tornò mai più alle detcilate 
licenze. Né era una fola la catena, dalla 
quale egli era legato ; Tambizionc , la fu- 
perbia, l’avarizia regna vano in lui al pari 
delPintempcranza ; c lo fteffo giorno fi 
sbrigò da ttuti quelli tiranni. in qual 
maniera egli fe ne Uberò, e quamofùpei- 
fetta la libcrtàcheacquillollì l Fece voto 
dicaftità, queiio clic non poteva rifolvcr- 
fi a contenerli tràle llrettezze del matri- 
monio : quelloche non aveva potuto fin 
allora allcnerfi dai piaceri più illeciti e 
pcccaminofi, già fi reca a peccato i più 
innocenti -y vorrebbe poter perdere il gui 
Ilo de cibi V teme d’andar alla Chiefa tira- 
to più toìlo dalla dolcezza del canto, chi: 
dalla divozione -, rimpruvera alii tuoi oc- 
chi fino il diletto, clic loro cagiona laluce. 
Quello, che per acquillar ricchezze ave- 
vaacrilclkiata la vitaocl^Univcliùàdi^hr- 
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hno , alza lo ftendardo della Povenà vo- 
lontaria, la quale nell’Africa non aveva 
ancora avuto esempio: il più. vano di tut- 
ti gli uomini accetta contro la Tua volontà 
di metterfi in abito Ecclefiaftico , c piange 
amaramente per vedcrfi per ciò in obligo 
d’ubbidire a chi in quello flato gli poteva 
commandare; la gloria era una delle mag- 
giori Tue padloni , e già fà palei! a tutto il 
mondo, a tutti ifecoli, che verranno, ì 
fuoi peccati, fe ne confeffa publicamen- 
ta, nefà un libro Campato, acciò tutti li 
leggano , per eternare la Tua confufione, c 
la memoria delle fue più vergognofe fre- 
golatezze . 

Cofa non può la nollra volontà N.N. aU 
lorchc foùenuta dalla grazia , prende a vol- 
tarfi ad un oggetto , e l'abbraccia dadove- 
ro ì Quali oftacoli , quali catene potreb- 
bero mai trattenere uno , che hà un vero 
deriderlo di andar a Dio? Quali difficoltà 
egli non fupera ? Cofa v’è di sì arduo , di sì 
penofo ne configli della più alta perfezzio- 
ne; cofa hanno fatto i Santi più illuflri, 
c più magnanimi , che io non intra- 
prenda di fare oggi , e che oggi altresì 
non ne venga a fine , fe veramente lo 
voglio ? 

Perche prendere piacere d'ingannarfi 
da noi medefimi , e di coprire con vani 
preteflila fiacchezza , c la pocaAncerirà 
de’noftri buoni defiderii ? Io vorrei pur 
emendarmi, diciamo' noi; fe potefli, vor- 
rei pur elTere migliore, c per queflo farò 
quello, che potrò. Et io vi dico, che fe 
voi facefle folamente la decima parte di 
quello , che in ciò potete fare , la cofa fa- 
rebbe futa in men diventi quattr'bore. 
Io non poflb contenermi all’occafionc , la 
afiìone mi trafporta contra mia voglia , 
ifognache faccia quello che non vorrei 
fare . Oh mio Dio ! abbiamo noi dunque 
ardimento di dir queflo in prefenza voflra? 
Voi non potete aflenervi da quel diletto, 
e pur vi farà sì fàcile l’aflenctvi, fe vi fòf- 
fe un folo che vi vedefTe a comettere il de- 
litto , fe un intcreffe di confeguenza vi 
chiamaffe altrove. Scfbfleaflìcurato, che 
una febre ardente vi coglierà ritornando 
da quella conventicola, da quella porta , 
non penfarcfle tampoco di andarvi. Se il 
più caro amico , che abbiate al mondo, vi 
pregafTe di fare per elTo, ciò che non po- 
tete fare per Dio: fevoifapeflc di certo , 


cbeaflcncnduvidalbere, ò dal giurare, o 
dal mormorare , ò dal vendicarvi , voi, che 
non fìeie più che femplice gentiluomo, di- 
verreflc Pari di Francia , con cento millalir 
re d’entrata, trovarefle voi alcuna di que- 
lle cofe impoflìbili ? 

Sapete voi cofa vogliono veramente di- 
re quelle parole , che si IpelTo abbiamo in 
bocca : Io vorrei ben fervir a Dio , fe po- 
terti? Queflo vuol dire propriamente; Io 
vorrei fi poteffe fervir a Dio , e dar 
guflo a gli uomini , e prenderfi infìemein- 
liemelbfuefoddisfazioi. Vorrei effere di- 
voto, fe poterti: queflo è un dire; Vor- 
rei trovar tanta facilità, aver quella fod- 
dis&zione in digiunare , in fer orazione, 
in leggere libri divoti , che trovo nel givo- 
co, e nel teatro. Vorrei effere fanto , fe 
tale fi poteffe effeie , fenza mettervi dd 
mio , fen^ altro faflidio , fenza veruna re- 
pugnanza: vorrei, che fi ufaffe la moda 
del venirli alla femplice, che il mondo la- 
feiaffe vivere ogn’uno a fuomodo, che fi 
bandiffero tutte le converfazioni, ebenif- 
funomideffeoccafioned’adirarmi: vorrei 
poter veder tutto, udir tutto, prendermi 
ogni forte di libertà, fenza tanti fcrupoli ; ò 
almeno vorrei effer necertitato a far tutto il 
bene che conofeo, fenza che fòffeinmia 
mano far altrimenti. Che belle chimere I 
E quelle fono q^uelle appunto , che portia- 
mo dire,noi ci fabrichiamo nellla mente in- 
torno a limili defiderii . E ci darà l’animo di 
metter fuora quella magra feufa al punto 
della morte, quando l’eterno nollro Giu- 
dice ci rinfaccierà la nollra negligenza ; A- 
vrei voluto, fe averti potuto ? Che dite 
voi ? fe averte potuto ? E che v’era mai d’ 
imponibile nella prattica della più perfetta 
fantità? Forfè non v’è flato mai nè Santo, 
nè Santa alcuiu della voflra condizione , e 
del vortro temperamento ? Quell’ uomo 
che fi trovava immerfo in ogiuiorte divi- 
zii , fe n'è cavato fuora del tutto : quella 
donna, ch’era per cosi dire poffedutada 
fette demoni , di cui tanto voi avete bia- 
limara la leggerezza , e la cattiva condotta; 
eccovela, come in fei meli , fu gli occhi vo- 
rtri, fi è tutta mutata , hà riformata la fua 
vita , è divenuta un modello di tutte le vir- 
tù ; e voi non havete potuto disfarvi d’ini 
fol vizio, al quale abbiate attaccato l'a^ 
letto? Una predica è ballata peramollire 
quel cuore di bronzo, una parola hà aper- 
ta 
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ta la breccia, bi atterrata quella rocca, hi 
ftnofla e trafportata quella montagna ; e voi 
doppo tanti auvifi , doppo tante illuilrazio- 
ni, doppo tante grazie, ve ne retiate tut- 
tavia duro, ed immobile •, e pretendete 
di non aver potuto far altrimenti? Dire- 
te , clieaverelieben voluto emendarvi ? Io 
SI ( può ben dir Iddio) averci voluto fal- 
varvi, e voi il fapete quanto hò£atto per 
quello ; ma fc in Gelo non può entrare un 
folo peccato, come potrà il ParadiTo tole- 
rare un cattivo abito, che vale dire,una rac- 
colta , una fcaturiglne di peccati ? • 

Ah Chriliiani ! un Anima, la qual hà un 
vero defidcri odi convertirli, parla bend’ 
altra maniera . Domine ^ dice ella con San 
Paolo, Domine^ quid me vis facereì Che 
volete Signore che io faccia , che pretende- 
te da me? Eccomi tutta pronta , edilpolla 
ad ubbidirvi , faròdi tutto , mi Tento forze 
petratto. Or via, potrete voi beverii ca- 
lice , che il mondo vi prepara, come lo pre- 
parò a me ftelTo; patirle pcrfecuzioni , le 
beffe , li giudicii che li faranno di voi? Pof- 
fwHus. £ perche non lo potremo noi , fe 
tanti I hanno potuto con la voAra grazia ? 
Maquciloè nirate: non baila il comincia- 
te , VI bifognerà perieverare fin alla morte. 
£ quello appunto c quello , che io prctcn- 
do,òSignore; di amarvi, diicrvirvi fino al- 
la morte . £ chi farà mai quello , ebe potrà 
dillormi da voi , fe una volta fon ratto vor 
Aro? ^nis nos /efarnhit icharttattChri- 
ftiì Si, ò mio Signore, voglio elTere vo- 
firo, voglio fiadicarc affatto queiU abiti , 
i quali pur troppo lungamente hò nodriti -, 
c lo voglio fare, mi cofiiquanto fi vuole , 
fe vi dovcill lardatela vita. Tenterò alme- 
no quello,che tant’altri haniK) sì felicemen- 
te condotto a fine : voglio vedere , fe la co- 
la fia in fatti impolfibile ; nè aederò, che lo 




fia, finche non abbia adoprati tutti! mez- 
zi immaginabili per riufcirne.M’è noto,che 
dovrò combattere, cheaverò de gli olla- 
coli e delle difficoltà da fiiperarc ; ma io fo- 
no rifoluto, ed bò animo petratto. Non 
voglio più badare , nè a parenti , nè ad ami- 
d, nè a ricchezze, ne ad onori , nè a 
fanità, nè alla vita AelTa i tengo per nemi- 
co chiunque fi opporrà al mio drfegno, c 
gii non conofeo più altro bene, ò altro 
male Alila terra, fc non quello che mi può 
impedire, òajutarc a fervir a Dio. N.N. 
Quando fi vuole il bene di quella maniera, 
non fi trova più, nè impotenza, nè fiac- 
chezza in fe fteflb ; non lì trova più diffi- 
coltà nelle cofeficllc più diffidi! } li vizi! , 
le cattive inclinazioni , ^i habiti più in- 
vecchiati, il mondo, il Demonio, ratto 
Aig^e , tutto feompare d’avanti im anima 
ccìsi rilbluta: ella và cercando quàelàda 
per tutto quc’grandi oAacoIi , i quali le 
vernano figurati , quc’neraici si formida- 
bili che le avevano minacciati per atte- 
rirla; ella trova tutte le llradc piane, tut- 
ti ipafTì liberi. Allora ella grida col Pro- 
feta : Omms confwntnationis vidi finem^ la- 
tummmdMum tmm nimis. Oh Signore t 
e dove fono dunque que’mollri terribili , 
cquc’Giganti, i quali dovevano difiurba- 
reinoAri fanti defiderii, ed i quali d fa- 
ceano tanta paura? Povero di me, femi 
lafdavofpaventare da firaili faiitafmi ; po- 
vero di me, fe non mettevo la lUia confi- 
denza in Voi più che nelle mie forze I Oli 
quanto mi trovo contento d’havcr prefa 
una Arada tanto fpaziofà, e unto bella , 
che mi condiurà così facilmente, e ficura- 
mentc al termine al qualealpiro, ch’èia 
felicità eterna : laqiuleviprego, in nome 
del Padre del Figlio « e dclloSpirito Tanto . 
Cosi Ila. 
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Due errori, ne quali quaH tutti cadiamo, fono quelli, che rendono le 
noftre ConfciUoni infruttuofc: noi ci crediamo più innocenti, di quel- 
lo che fiamo; noi ci crediamo veramente pentiti, ancorché non ab- 
biamo punto di vero pentimento. 
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Ccoci finalmente alla vigilia 
della noùra felicità. Il De(i- 
deraco delle genti viene a 
noi, eli noflri cuori comin- 
ciano ormai a dilatarfì all’ 
odore de'fuoi unguenti . Non 
occorre, che andiamo offervando lapofi- 
tura del Gelo per fapere, ch’è vicina la di 
lui nafeita ; noi n’ abbiamo un troppo 
chiaro, cd infallibile pronolUco in quella 
sì dolce, e sì pura allegrezza, che fuolc 
andarle avanti , c fpandcrfi nelle anime di 
tutti i Fedeli . Non sò N.N. fe mai abbia- 
te fatta diligenza per fapere, qual fiala ca- 
gione , per la quale nafee nc’noflri cuori 
un godimento sì grande. Chiaro d, che 
la Fede del Redentore , che la rimembran- 
za (f un millcro tanto tenero, e tanto di- 
voto, come è quello, che fiamo ben prc- 
fto per celebrare , ne è la prima origine: 
ma io non dubitopumo , cb'ci non pro- 
venga anct^a dalla (anta difpoflzione, nel- 
la quale la nìaegior pane de Criftiarri fi 
trovain quelli giorni, di riconcilrarficon 
Dio . E come mai potrebbe la confolazione 
delloSpitito fanto non fpanderfifopratut- 
ta la Cniclà , in ttn giorno , in cui qtrafi tut- 
ti i di lei figliuoli penfanoa purgarfi con 
unafalutare penitenza, ed a fradkare da 
loro aioriil peccato, a (veliere quella ama- 
ra radice di tutti i mali, e di tutti idifgu di 
della vita t 

Taleèiimiopenfiero N.N. evi sò ben 
dire, che riflettendo a quello, fon (alito 
qoefia monsio pulpito molto più volon- 


tieri dell’ordinario . Tra tutti quelli , i qua- 
li mi afcolteranno ( dicevo tra mellcflb^ 
appena fe ne troverà uno, che non penu 
d’andarfia confelTare, ò quella fera della 
ò dimani, òalla più lunga, prima che fia- 
no paffare le fante fede . Potrebbe mai un 
Predicatore defidcrare miglior difpofizio- 
ne di queda nc’fuoi uditori ì Quando mai 
fi potrebbe fperare , che la parola di Dio fi- 
ceflc frutto, rcfencrcfialTc dcrile in una 
sì favorevole congiuntura; Però qual al- 
tro foggetto potrei io eleggermi, che fbf- 
fe ò piu gradito , ò più utile a perfonc, che 
fi vanno preparando per confelTarfi , che la 
(leflàConfclfione) C^eda è la drada , per 
la quale Dio hà da ventre ad elfi , e queda 
è quella, che mi commanda, acciò io gii 
prepari, e gli raddrizzi, fe c pofTìbilc : P*- 
rute viéon Domini ^ jac ite femius 

tjus. 

Quanto mi dimerci felice N. N. fe con 
le idruzzioni, che fon per darvi, poteflì 
cfl'ervi d’ajuto , acciò vi accodadc una 
volta almeno degnamente al Sacramento 
della Penitenza ? Del redo , quella paro- 
la illruzzionc non vi deve atterrire : sò, 
che parlo con perfonc, che fanno molco 
bene il Catechilmo, perilche procurerò di 
non dircofa, la quale fiatroppocommu- 
nementefaputa da tutti j anzi ardilo) pro- 
mettermi , chele i mici Uditori lì com- 
piaceranno d’olcoltarmicon qualche atten. 
zionc,pochi di loro faranno quelli, che non 
fi apprctlfittino di quedo dùcorfo , e ner 
conlcqiucnza , che doppo non fi confe(Tì.,o 
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meglio ili quel che facevano. Vergine Tan- 
ta, la contìdenza cbclrò nella vol\raprot- 
tezzionc, èqudiafola, che mi dà animo 
d; parlare. Ve la dimando iimilmenre a 
nome di tutta quertanumerola udienza: 
Avt Avaria, , 

All uditele terribili min.acdc, che Dio | 
fi al peccatore inquafi tutte lcc.artc della j 
Scrittura; aivcdereglifupplicii, cheticiie j 
inprontò per gaftigarci, quafi che lodo- ' 
veflc fare Cubito al primo peccato, che conv ■ 
inetteffimo ; non v’à alcuno , che non 
avefleragionedi tenerfi per perduto lenza 
rimedio, una volta che incontri la dilgrazia { 
d’offenderio . Ma non è ella una cola ben 
degna d'ammirazonc N.N, chcncl men- 
tre, che Dio tuona, che fembra voglia al- 
lor allora Ccoppiarcda qualche pane, che 
accende carboni e flagni di fuoco per l’uo- 
mo rubcllc , allo ftelTo tempo gli prepari 
un bagno di prezzo ineftimabile, d ‘un va- 
lor infinito, per Canario da tutti quc mali, 
che la eli lui difubbidienza gli avtrebbe po- 
tuti cagionare > j 

Che quando non olianti tutte quelle 
minaccic, non oflanrc tutto quello sì glan- 
de apparato di terrore, vengbiamo a cadere 
in qualche peccato , ei non laici per quello 
di trovarfi a canto di noi perajutarci, per 
alzarci con dolcezza, per lavarci nel Cuo 
proprio Cangue ? O amore , ò miCcricor- 
dia, òCevcrità piena di tenerezza! Panni 
di vedere una buona naadre, la quale per 
paura, che hàcheilCùo figlio da Ce non fi 
teriica , coniCdegno gli llrappa di mano il ' 
ferro , lo Cgrida , gli minaccia gravi pene , | 
fc lo ripiglia un altra volta : direllc , che 
ella non abbia allora nè tenerezza d'af- 
fetto, nè pietà vcrCo il Cuo figlio. Ma ic 
con tutte le diligenze che faccia, il pove- 
ro figlio viene a fcrirCi, fi Ccntc lei ftelTa fe- 
rita , corre a lui tutta compallìonevole , ed 
in vece di metter in prattica tutte le mi- 
naccie fittegli, non pcnla ad altro , chea 
lavar la piaga , che a inedic.arla , che acon- 
lòlar l’inlànguinato fanciullo, edaraCciu- 
gargli le lagrime : dirclle allora , che Ila 
quella una madre crudele ’ Che farebbe di 
noi N.N. Ce Collimo trattati divcrCamente ? 
le non riceveflìmo il nraedio delle nollrc 
offeCe da quel medefimo , il ^ual offen- 
diamo} 

Il Demonio , che sà benilTìmo , qual- 
mente elTendo noi fragili come fiamo , 


LXUI, 

'Cenza quello rimedio non potremmo’ la- 
fciar di perderci ; il Dcinouio , dico, fà. 
tutto il polìlbile, ò per levarcelo dalle mani, 
Q per rendercelo fi ullraneo . Gli è riuicito 
di levarlo del tutto a quelli, i quali Cono 
fuori del grembo della Romana Chiela ; 
proccura, dieuxifiriCattolici (è ne fer- 
vano rare volte, c quando pur lo uCano, 
proccura di convertirlo loro in veleno , per 
lapoca diCpofizione,- con la quale vi fi ac- 
collano. Quella è in vero una gran di(- 
grazia,*che in quello llcUb Sacramento, 
li quale fù inilituito per nollro Collicvo, 
troviamo l’occafionc d’una maggior dila- 
ventura, e che accada a noi , carne auvìc- 
ne a quelli, i quali s’affogano nel bagno, che 
loro era fiato ordinato per ricuperare la là- 
nità . Ma qual può mai effere Pongine d’ 
una si grande diCgrazia } Non è già d’or- 
dinario , perche fi manchi di fincerità t po- 
chi Cono quc’pcnitcnti, a quali la vergo- 
gna chiuda La bocca nel tribunale della po- 
nitenza ; nò , non è quella la caufa , fc pur 
tion m’inganno ; ina più rollo , perche 
ci aduliamo , perche ci accechiamo da 
noi Udii -, e però accade fpcllìlfimc vol- 
te , che inganniamo i nollri Gonfeflb- 
ri , perche fiamo noi i primi ingaiv 
nati , 

Vi fono dunque due errori , ne quali 
quali tutti cadiamo, e che ci rendono la 
maggior parte delle nollrc Confcllìoni in- 
utili, cd intiiutuoCc, Per far, che li ab- 
biate a fcbivarc N. N. bafta , ch’io ve li 
Ccuopra ; c qucft’è quello , che proccurcrò 
di fare nel picfcntc diCcorCo , 11 primo er- 
rore fi è , che crediamo d’avere molto 
maggior innocenza di quella, che in farti 
abbiamo; il fecondo è, che ci lunlìnghia- 
mo d’una penitenza , che tale veramente 
non è . Ci crediamo più innocenti , che 
non fiamo ; eccovi il primo punto ; ci 
crediamo veramente penitenti , ancor- 
ché non abbiamo punto di vero peiv 
umcnto; larà il Iccondo punto . Que- 
llo farà tutto il foggetto del nofira di- 
fcorlo , 

Vediamo tal volta alcuni Crilliani , i 
quali adducono per ifeufa, fe non ficon- 
felTano più fpcll'o, che fe non lafciano palTar 
qualche tempo, confidccabile da una con- 
IclTionc all’ altra, non trovano cofa ab- 
biano da due al ConfclTore . In fatti può ac- 
cadese, che doppo d’aver ricevuta l’al- 

Iblu- 
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foluzìone dal Sacerdote fi pallino alcuni 
giorni in una molto grande innocenza , in 
virtù della grazia ricevuta in quello Sacra- 
mento , la quale poi venendofi ad indeboli- 
re, la perfona ricade nelle medefime colpe . 
Se la cola fofi'e coti , per quella llefia ra- 
gione appunto, che doppo pochi giorni 
che vLficteconfellati, non avete che di- 
re al Sacerdote , dovrellc replicare molto 
più rpelVo la confeflìone , accioche non a- 
vefte mai niente che dire, c per pafiàrin 
quella manierala vita lontana totalmente 
dal peccato. Ma è ben più probabile , fe- 
condo il detto del faggio Abbate Cellcnle, 
che quelli, i quali dicono di non aver 
peccati da confeflare , fi trovino con 
quella difficoltà d’accufarfene , perche ne 
.hanno troppi: Revcratalesinopes cofiafe- 
cit. Quelli fono quelli, i quali neH’cfa- 
me, chefannodife medefimi, non van- 
no al fondo dell’anima, perche in quello 
fondo vi troverebbero quella gran mafia di 
corruzzione , che hanno paura di manife- 
llarc perfettamente, per timore , che cono- 
feendo maggiormente i loro vizii, non fi 
trovino poi obligaria riformare fe Aelfi . 
Per quello fi contentano di pafiarfela fu- 
perficialmente , col dare una revilla a quel- 
lo , che hanno fatto doppo l’ultimo dame. 
S’appigliano folamente a mancamenti che 
fi poffono emendare , lenza alterare un 
certo tenor di vita , che fi fono prefilfi di 
menare fecondo le regole del mondo,e del- 
l’amor proprio , e che per altro hanno poca 
voglia di mutare. 

Un tal modadivi vere, quale non arri- 
va a conofeere la perfona, quando fi efa- 
mina, racchiude in le mille malfime con- 
trarie alle malfime di Gesù Cnllo . L'ava- 
rizia , l’ambizione , la vanità , l’ affretto 
al pucere, fono quelli, i quali regolano 
quivi tutte le operazioni della giornata, 
fiifogna adoprar tutti i mezzi pofiibili per 
arrichirfi , per innalzarli , per piacere , per 
paflare il tempo dolcemente . Bifogna man- 
tenerli in illima d’uomo onorato , di ga- 
lant’uomo, d’uomo di .genio tale , we 
fi porti in maniera, che fia gradito dal fe- 
cole corrotto . Bifogna comparire nelle 
adunanze', bilògna campeggiarvi, e sfa- 
villare, fe è poffibilc , fopra tutti gli altri ; 
cperquellononfi deve trafeurar niente ; 
bifogna fervirfi di tutti quegli artifìcii , de 
quali tifa di lervirfi il mondo . Finalmente 


bifogna proccuraredi menar una vira alle- 
gra, e commoda , e godere tutte le dolccz- 
ze,che quella ci prefenta.Tutto quello non 
fi può efeguire , fenza che fi corrano mil- 
le azzaidi di peccare, lenza che effettiva- 
mente non fi pecchi in mille mauit re ; tut- 
to quello è fomialmente oppoflo alla fan- 
tità Crilliana, alla quale ogni Fedele è 
obligato d’afpirare, ciafeheduno confor- 
me porta il proprio flato . Quella non è 
una vita, che devafi femplkcmcnte rifor- 
mare; bensì deve mutarli tutta da capo 
a piedi; e con tutto ciò, per paura di non 
vederfi obligati di murar vita , ò di non rif- 
vegliarci al cuore i rimproveri della co- 
feienza, i quali amareggierebbero confe- 
guentemente tutti i nollri palTatempi , 
chiudiamo gli occhi a tutti quelli difordir 
ni, ci perluadiamo, che fon tutte bagatcl- 
le da niente , che fe vivendo di quello te- 
nore, non lafciamo di qualche volta pec- 
care, provengono le nollre cadute più rollo 
dalla nollra fragilità, che d.allcoccafioni, 
nelle quali ci mettiamo. In una parola , 
che il vivere così , è una fpecie di necelfità. 

Suppollo queAo N.N.non è da mora.- 
vigliarli , che non abbiamo più che tan- 
to da dire in confeffione . C^ando fi è 
mefib quello principio, che adiamo per 
necelfità a vivere , come fi vive nel mon- 
do , c che per effere Crilliano , balla ha- 
verne il nome ; comprendo bcnilfimo , co- 
me polla elTcre , che uno fi trovi tanto in- 
nocente, c provi inficme tanto fallidio , 
quando deve andare a confelfarfi. Mafie 
fi volclfe procedere con fincerìtà , fe vo- 
lelfimo cfaminar al fondo la vita che me- 
niamo, c vedere un poco, quali fono i 
principii, e le malfime, fulle quali s’ag- 
gira ; cerne fi conformi , ò fi oppong.a 
alla vita di Gesù Grillo : fe, dico, vulelfi- 
mo pefeare in quella cloaca , tagliare , apri- 
re quella pofiema, nella quale fi racco- 
glie tanta mafia di traccidutne; ci trove- 
remmo ben ptcllo fuori dcll’iinbarrazzo 
pretefo, per entrare in un'imbarazzo to- 
talmente contrario , nel quale ci matte- 
rebbe la villa d’un numero poco mcn che 
infinito di dilòrdini. 

Per ufeir del tutto da un errore tanto 
pericololb, fembrami, che quando ddif- 
poniamo per confelfarfi , non avei emino a 
&r altro, che fifi’ar l’occhio fulia vita di 
qualclie Santo , ò Santa della medefima 

con- 
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comiizionc della noftra, mentre di tutte 
le condizioni vi lono Santi; ed olTcrvarc 
in quante cofe il noftro modo di vivere fi 
trova direttamente oppoftoalmodo divi- 
vere tenuto da cflì . Paragonatevi un 
poco N. N. a qualche pcrlbna , che abbiate 
conolciuta, ò che conolciate d’una virtù 
molto eminente, e d'una pietà eficmplar 
re. Notate, di quante cole ella lifafcru- 
polo, delle quali voi ne men vi confeflate. 
Confrontate le lue orazioni colle voltrc ; 
i fuoi difcorfi colli volili difeorfi ; i fiioi 
cibi, i Tuoi abiti colle voftre cene, con 
le vofire gale; le lue occupazioni col vo- 
llro ozio . Se quella perfona aveflc viffu- 
to un fol giorno alla maniera, che vivete 
voi , fi terrebbe per la più miferabilc crea- 
tura del mondo , fi (limerebbe perduta ; c 
pure voi dite di non aver mancato in 
mente: voi fietc con tutto ciòCrifiiano 
al pan di quella i e per conlegtienza avete 
lemedcfimc oÙigazioni, cirdla hi. 

Però non fono foli quelli, i quali vi- 
vono immerfinel mondo, chein talguilh 
s'acciecano volontariamente. Vi fono al- 
le volte perfone , che fanno del delicato , ed 
anche dello fcrupololò , le quali lalciano 
di acculàrfi delle principali loro colpe , per- 
che non pofibno darli a credere, che fie- 
no quelle mancamenti gravi . Per efl'cm- 
plo, faranno tali unideUtortad un mer- 
cante, nonaveranno date le loro merce- 
di a gli opera), ò a idomellicl, averanno 
da dare ad altri ; non fi farà rellituito quel 
danaro imprellaco , e fi farà fors'anche 
ufurpato l’altrui : con tutto ciò non fi vo- 
gliono in niente fminuire le fpclc per mct- 
terfi IO illato di pagare cIm ha d’avere ; 
ò pure potcndooagar lubito fi prolunga ad 
altro tempo ; u Infingano con dire , che 
balla d’avere la buona intenzione di far- 
lo poi: quello è un inganno, quella c un 
ingiullizia manifella, non v’è dadubitar- 
ne ; c fc non è totalmente certo , che co- 
si fia, ciò accade, perche giova l’ignorar- 
lo. Alle volte fi mette alla tortura la me- 
moria per indagar peccati, che app ena fa- 
ranno materia d’alibluzinne ; c poi non fi 
dice parola di cole, che fono tutte elTen- 
ziali. Vi faranno famiglie intiere, trà le 
quali regna una total divifione , le quali 
non vogliono lentie parlare di riconcilfa- 
’zione ; quelli faranno per altro buona 
gente; con tutto ciò, hanno pcrfuaù la 
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loro cofeienza , che non fono altrimenti 
obligate a far alcun paflb, che hanno ra- 
gione di non poterli vedere , di dolerli 
continuamente gli uni de gli altri, di far 
faperc a tutto il mondo quelle fue ragioni ; 
fe ne confeflano due , tre , ò quattro vol- 
te, allafine;poi, attefoche benfifentono 
d’havcr poca voglia d’ emciidarfi , non 
fcncconfelTano più, c fi danno facilmcn- 
tea credere, chenoncorrcloroobligoal- 
cuno di confelfarfcnc . Quanti così dati 
alla divozione , fono foggetti ad impa- 
zienze, con le quali pretendono di meri- 
tare appreflb a Dio; ed in vece d’accufar- 
fideldùlurbo, delle inquietudini, le qua- 
li mettono nelle lorocafe, battezz.ano la 
loro importunità per un effetto della loro 
vigilanza, e della cura che fi prendono 
del buon governo ? Qiianti lotto pretello 
d’aver a cuore l’onor di Dio, c la giu- 
llizia, di non poter tolcrar cofa , che non 
fia fecondo il buon ordine ; lotto pretello 
di dar documcnu a deboli, ed a gl’igno- 
ranti , ò di confolarfi con i buoni , del 
male di quelli i quali fi perdono, s‘.ib- 
bandonano ad una crudel mormorazione , 
quale vogliono più rollo colorire, c diffì- 
mularcin quello modo, che combattere 
la cattiva inclinazione, che hanno a que- 
llo vizio? 

Che fc quelli difetti , che pur fono 
gravi, fipaflano fotto banca da quelli, i 
quali non fi curano di conolcerli ; quanti 
fai annoi movimenti interni, che fipalTa- 
no via ncll'efame della cofeienza, fe la pa- 
fonanonfi applica feriamente a fcrntinare 
il fuo cuore , per feoprirne tutte le piaghe ? 
Voi dite, che per grazia di Dio vi trova- 
te fenza pallìoni. Come? fenza amore , 
fenza odio, fenzainvidia, fcnzaalcunde- 
fidcrio di vendetta, fenza averfione ad 
alcuno? Da che proviene dunque queir 
occulta premura , che avete di vedere 
quella non sò qual perfona, di gradirli, di 
beneficarla? Mi direte, cfferc quefio un 
effetto della vollra amicizia . Sì , ma voi 
ben fapcte, che in tutte quelle pretefe 
amicizie vi fi framifehia fempre qiulche 
cofa d’impuro, e dilenfualc; e feci vor- 
rete dire la cofa come palTa, qifella non è 
pura amicizia , bensì un amore pcricolofif- 
fimo. Che vuol dire quell’allegrezza, che 
provate dentro del volito cuore , quando a 
quella perfona accade qualche piccola dif- 
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f raiia ? Da che vicse , che avete tanta fod- 
isfazzione di veder quella donna umi- 
liata? Da che deriva, che fcntite tanto 
tormento , quando udite parlar bene di 
quell’altro? Voglio, chelacofanon vada 
pili avanti; certo è , che quelli fentimcn- 
ti fono tutti contrarii alla carità Cri- 
ftiana. 

Che fc mi dite, che vi ficte elàminato 
fu rutti quelli punti , e con la maggior 
efattezza, che avete (aputo ; che ficte an- 
dato in veli igando fin la radice, fino i mo- 
tivi, che anno avuti le vollrc azzioni ; 
che ficte andato al fondo del voftro cuo- 
re , c che tutto avete palefato al Confcf- 
fore: fiane Iddio mille volte benedetto : 
fc continuate in tal modo a far giullizia a 
VOI mcdefimo, vi sò dire, che in poco 
tempo vi vedrete molto approfittato con 
la frequenza delle Confellìoni . Ma do- 
po elTervi dimandato un sì llretto conto di 
tutto ciò che avete comnicflb, vi c poi 
ballato l’animo di riflettere a ciò che ave- 
te ommcflbdiferc? Vi domando, fc vie 
ballato l’animo, perche temo aliai, che 
non fia quello per voi un abillb, un mare 
fenza fondo . Per un atto , che fi faccia , 
c che non fidovcrebbefare; certo è, che 
ve ne fono cento, i quali fi dovrebbero 
fare, e non.fi fanno. Avete voi proccu- 
raio , che i vollri fudditi , che i vollri 
ftrvidori non faceflcro alcuna ingiullizia 
fotto il vollro nome , confidati nella vo- 
fira auttoriià ? Li vollri di cafa fanno 
quello , che fono obbligati di fapcre per lal- 
varfi ? Fanno le loro orazioni lera , e mat- 
tina ? Oflervano i digiuni coniinandati 
dalbChiefa, fi confeltino , fono circoA 
petti nelle loto azzioni, e nelle loro paro- 
le? Voi non lo fapetc, mi dite voi ; or 
bene, quella ignoranza è materia di con- 
fcITionc • Quando tutte le cofe camminaf- 
fcro felicemente, e molto ben regolate , 
VOI farellc tuttavia colpevole pcrnon cf- 
forvi informato dello fiato , in cui fi tro- 
vavano ; e fc non avete cura di quelli , i 
quali' Hanno al vollro fcrvizio, che farà 
di loro , malfimamente le fieno in un pae- 
fe, ove non anno, ncVel'covo, ne Cura- 
to, nè Caieclufia, che li ammaellri, ed 
ove non pofibno imparai da altri, che da 
voi, ò da chi IH avrete voi data la cura, 
quel che anno da credere, cdaolìirva- 
re, Ictoiulp l’obbligo del Crilliano? Ben 
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fapete voi , quali fieno le obbi igazioni , che 
vi corrono a riguardo de’ vollri figliuoli . 
Sapete, che non balla, ch’elTì fieno am- 
maefirati nelle lettere umane , e negli efer- 
cizii cavalcrefchi ; ma che bifogna infognar 
loro a conofeere Dio , a temerlo , ad am.v- 
lo con tutto il cuore . A chi li fid.ite , a chi 
U commettete voi quelli figliuoli ? Non fa- 
pcte , che non anno pur un principio di pie- 
tà, che a niente meno fi penCa, chea met- 
terli fu la firada della falute ? 

Di più , vi fono certe occafioni , nelle 
quali voi liete obbligato di correggere il 
vollro fratello, di configliarlo caritativa- 
mente; avete in quello' mancato mai in 
nilTuna congiuntura , clic fi fia prefentata? 
Se Dio v’iiàdato potere, ricchezze, pru- 
denza , fietc obbligato d’impiegare tutto 
principalmente in impedire, acciò il Si- 
gnore non venga oftclo: viconcl’ol.bli- 
go, quando c in vollro potere, di tron- 
car le dilTcnfioni, quietarle , reprimere i 
cattivi, ed i violenti, far tacere gli empii, 
e li mormoratori. Avete voi compiuto 
a rutti quelli vollri doveri? Quella Dami- 
gella, che afooltacon tanta pazicn a di- 
feorfi , i quali offendono l’onefià Crillia- 
na; quella Damigella dico, ella sà bene, 
che una parola, che diceflc con tuono di 
voce grave , e nfentita , cliiuderebbc la 
bocca a chiunque ola parlare in quella for- 
ma alla fua prefenza ; fe non l’hà fatto , hà 
mancato alfuo dovere; ella fi è renduta 
colpevole di tutti que' mancamenti , i quali 
avrebbe potuto impedire . Voi non ave- 
te lalciato correr l’occhio a quella pittu- 
ra, vi ficte guardato di leggere quel libro 
profano ; quello non baita , bifognava 
bruggiar l’un, e l’altro, e non fare diffi- 
coltà in facrificarc una fuppel lettile, di qua- 
lunque prezzo ella potefle elfcrc , alla fa- 
iute delle anime, per le quali Gesù Grillo 
hàfparfo il fuo langue fino all’ultima goc- 
cia . « 

V’c di più : diamo, che dopo rultinia 
vofira confeffione non abbiate fatto nien- 
te di male -, dovrefie ancora efaminar- 
vi , qual è il bene che avete operato , 
come vi fietc fervilo del tempo , c de’ be- 
ni, che Dio v’iià conceduti. Earticolo di 
fede, che avete a render conto fino d’un. a 
parola ozròfa : Rationem reddet de emni 
verbo otiofo . Ora fc Dio c tanto rigorofo 
in findicarvi delle parole inutili , credete 
L voi. 
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voi, che vi perdonerà quelle fpcfe inutili , 
quegli abtti inutili , quelle operazioni inu- 
tili , tutta la voflra vita , quale palTate 
inutile, ed oziolamente? Io fervo al Prin- 
cipe (mi dirà qualcb’uno) in una carica, 
che richiede tutto l’uomo ; ed io (dirà 
qucH’altro) miniftio la gitiftizia con tut- 
ta integrità ; ed io mi trovo impegnato in 
un gran traffico , quale maneggio con 
ogni rettitudine . Tutte quefte occupa- 
zioni fi poflbno avere , e con tutto ciò 
menare una vita oziofa, e totalmente inu- 
tile. Come può efferc quello’ come può 
cflcre? Se la vanità, ò l’ambizione è quel- 
la, che vi fà fervile al voftro Sovrano ; fc 
non fietc giuUo , fe non perche volete 
aver la gloria d’cflcrlo , ò perche avete 
naturalmente l’animo retto, e bendifpo- 
fto; in fine, fe il defiderio d’.avere e il 
giuoco , che fà camminar tutto il negozio ; 
non folamciite voi non fate niente di buo- 
no, mavi portate male conDio, diede- 
veelTcr il termine, al quale vadano a fi- 
nire tutte le noftrc intenzioni . Tutto 
quello, che non fi rifcrifcc a lui, manca 
d’una circoftanza eflcnziale , acciò fia buo- 
no. Voiotfcritea Dio la mattina tutte le 
azzioni, che farete in quel giorno; fate 
molto bene: mafe nonio fate meramente 
per dargli gufto, eper farcia fuafanta vo- 
lontà, attefoclic quella fola fia il motivo , 
che vi fà operare, fc cercate voi midtfi- 
moin tutte le voftreazzioni, quella offer- 
ta non è altro, chcun’ufanza, un vano 
complimento , 

Finalmente non deve palTarfi in filcn- 
zio, che nel tremendo Gmdicio finale, la 
nofirataiifa non fi farà, che fopra le no- 
ftrc omilTìoni . Andatevene maledetti , 
dirà il Salvador del mondo, andatevene 
al fuoco eterno . E perche , Signore ? Co- 
la hò fatto io , onde abbia trafgredito i 
voftri fanti precetti? Non c, che mi la- 
menti, dirà il Signore, <li quel che ave- 
te fatto ; ma io ebbi fami , e voi non mi 
delle a mangiale ; ebbi lete, c non mi 
defte a bevete ; fui infermo, nè videgrr'dc 
divenirmi a v.fitarc; patii frcd jo, nè vi 
curalfe di vtll imi ; avete più rollo vo- 
ltilo i.iotau q.icl danaio, col naale po- 
tè- Ile aififtirmi ; avete più lolio voluto 
C''!.!! in. r o miti ilmcme in pompe , in ban- 
ch'ui, c gooierie. i^cfto è il motivo 
delie mie querele, c ucla volita couden- 


nazionc : Efurivi , ^ noti àedlftis mihi 
mM/idncare ; fitivì , non dediftts mihi 
potnm ; hofpcj crum , dr non tollegiftit 
me ; nudm er/im, dr non co opcruiftit me ; 
mfìrmus , (^* in carcere pofitus , dì" non 
vifraflis me . Biforna dunque, che io di- 
ca al mio Confclforc , fepottndo fare Ic- 
mofina, l’hò negata ad un (bl poverello ; 
fe mi fono Icordato de’ poveri infermi; fc 
hòd.aro ajuto al mio fratello nelle fuc ne- 
ceffità , alle quali , così difponendo la Di- 
vina Ftovidenza , fi c veduto ridotto • 
Tutte quelle cofebifogna dico manifeflar- 
Ic, fc pur non m’inganno , bilbgna palc- 
làrle , ovcro , che io non intendo , ne Ge- 
sù Crifto, nè l’Evangelio. Ciò che mi fà 
totalmente credere , che per la maggior 
parte noi ci lufinghiamo ncM’efamc delle 
noftrc cofeienze, fi è, che qu.indoauvic- 
nc , che Dio ci tocchi il cuore da vero, 
e ci fpiri una vera rifoluzione di mutar 
vita, e di non vivere per l’auvenirc , che 
per morir bene ; allora, dico, nonv’èal- 
cuno, che non fi creda obbligato di prepa^ 
rarlì per far una Confeflìonc generale , e 
che in quefta Confeflìonc poi non lafci d’ 
accularfi di cento colè, delle quali non fe- 
cemai menzione alcuna nelleConfeflloni 
paffatc . 

Qitefto c quanto avevo a dirvi , per 
darvi qualche apertura alla cognizione di 
voimedefimi. Ma da voi, ò Signore, ci 
devono \tnire i veri lumi , de' quali .ab- 
biamo bilogno per conofcerci pcrfert.v 
mente. Senza quelli lumi, tufo nò he 
v’hò detto, non farà, fe non Una ifirjz- 
z'one vana , e fenza frutto ; averò inlé- 
gnatoa’mei Uditori a conofeerc gli altri 
a giudicarli, a ccnlinarli; ma non già a 
giudicare, acondennarfemedefimi. Sen- 
za quelli lumi noi vedremo fenza vede- 
re, come già ce lo dicefte voi lidio. Ve- 
dremo abballanza per cll'ere colpevoli , ma 
ron tanto che balli per conolcere, che lo 
fiamo . Più toHo , che confcflTarlo , t le- 
deremo ,checifi predichino iperboli , e 
che la Venta llella ci ferva d’clàggtrazio- 
ni. In una parola, ci faremo lèmprt più 
innocenti, di quel che fiamo: ci credere- 
mo .ancora veri perni enti, lenza aver al- 
le volte raeionc alcuna di crederlo; que- 
llo è il fecondo errore , che può ren- 
dere inutili le nollre confelfioni , ed 
iniruttuolc ; qi al ingaruio ni* accingo 

a feo- 
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t fcoprirvì nella feconda parte . 

La Penitenza interna , che e quella , 
della quale fi tratta in quello luogo, cru- 
fiAem unanuro pcntjtnenio d’av.r pec- 
cato , congiunto con una vera" e lineerà 
rilòluzionc di non piu peccare. Di q»e- 
fta penitenza Sant’ Ambrogio ebbe animo 
di dircquella terribile fentenza: Plumre- 
feri , mnocennam fervMVerim, qmtm qui 

recic ,'unitc^ tmm egennt . Rari iònoquel- 
li„i >;ualin<> «abbiano mai perduta l’inno- 
ceni \ oatteimulci con tutto ciò, molto 
più tv.. 1 ibno quelli , i quali dopo d’averla 
perula.*., *^301131101)03 vera penitenza. E 
non ègiàquefiaunamia immaginazione -, 
qiui'.i'èun.icori, che mi viene infcgnjta 
da'i.i'iiia propria fperienza i molto più ne 
hò I rovai i di veri innocenti, chenon ne bò 
trovali di vi ti penitenti r Pluret rt^eri, qui 
inne. cntutm fervavenm^ quam qutreiit fae- 
nitentum egerim. Or come potrebbe ciò 
verifìcarfi, le bafialTea chi fi confefìTa di 
leggere fu un piccolo libncduolo un atto 
diconttizione,c batterfi due ,ò tre volte il 
petto l 

Quanto al pmtimento, che eia prima 
parte della penitenza, una provamanife- 
na, che la maggior parte de’ Ct dilani non 
fanno tam,'*ocòcolà fia, è il vcdere,che non 
temono molto razzordarvifi , Non v’hà 
al mondo certa pur crudele d’un vero pen- 
timento: bifognaben, che uno abbia una 
gran forza di fpirito per patire un dolore 
di quella Iòne , lenza reilarnc oppreflb . 
Ne vedi.amo giomalmcnie tanti, i quali 
da un pentimento vengono portati alla 
difper-.iiionci. ebifogna ben dire, che fia 
qualche cofa dr molto amaro, fe Dio lo 
accect.am luogo de’ fnpplicii eterni , i qua- 
li lono dovuti a’ noltri peccati. Per que- 
llo un tal dolo li vien addimandaro Attri- 
zione,, ò Contii/ionci petchc non fola- 
meiirc fenice il cuore , ma lo llritrola, 
lo pitta in certa maniera-, glifi, per modo 
didire, t.uue piaghe, quanti fono gli ato- 
mi, ciicio compcmgono . Manon ollan- 
te. Clic la cobi pallt cosi, vcdcli forte, che 
rappienfioni *i’un sì gnu male rHiri i 
Cruuani dall oiiendcr Dio 2 Per lo' con- 
trario, non ti ut tcnninano cfti ognigtor- 
noa nov .mciuc * rt'endei lo , tiilla Iperan- 
za u. riroi , ;rc ii\^iaziaper quella llrada ì 
Me nc cOi-.ciferò, duonurLo credo, fe 
UQU avelie a far altro , Veggo benillì- 


mo , che per cavarfi un capriccio , per 
contemare una paiTìonc, la pcrfonas’cf- 
porri hbi \olontieri a qual fi fia confu- 
lionc, che puòc'ag.'onare l’accon.'cnrircal 
peccato ; ma non bafta il confelfa'-ene, 
VI biiognir.i penti'-vonc. Cosi è, mi re- 
plicatcvoi; mt nepcntirò. Ve ne penti- 
rete 2 c pur non la/ciarcdi commetterlo 2 
Ditemi 'igr la, N. N. toltone il pecca- 
to , avete voi mai farta colà in retnpodi 
vultra- V .ta , della quale iàpcllc ceno , 
che ve ne larelle poi pentito 2 II loio ti- 
more del pentimento, non c forfè il più 
Gagliardo motivo, che dillolga un’ uomo 
daìl’intraprcndcrcqual fifiaazzioiic2 Co> 
me dunque può ctlcrc, che la certezza , 
che avete di dover un di foiirire quello 
flelTomalc, vi fia un motivo di operare 
contro la volita coteienza; fe non perche 
in fimi non è lollcflb male ; mà il penti- 
mento , quale avete del peccato , è d’un 
altra natura dillcrcncc da gli altri penti- 
menti -, del vero pentimento altro non hà 
che il nome 2 

La feconda ragione , qual io hò di crede- 
re , che quello dolore fia un dolor finto , ò 
almeno , che fia Icggienflfìmo , è la poca ac- 
curatezza con la quale ordintfiamente al- 
cuni fi ponano, òlla nel conlefl'arfi, ò fia 
nel domandare, òricevere la penitenza. 
Se quello mancamento ci delle tanto fafti- 
dio allo fpirito, quanto fù il diletto, che 
cagionò alla carne -, conforme la regola , 
che infcgna Sant’Agollino , per difccrnere 
una vera contrizione } non folamente non 
tardaremmo a raani-ellarc quefta colpa , 
ma diiraremmo fatica a tenerla dentro di 
noi. Dubiteremmo forfè un momento a 
gcturci d'adoflb un carbone accefo , cb’ 
àvefiìmoinrenoiòunafpide, che ci mor- 
delTc , e ci auvcIenalTc 2 Sentiva terra- 
mente il medemo Sant’Agollino quello ve- 
ro dolore ; che però non fi contenta d’ao 
cul'arfi m fecreto de’ dlfordini della fua 
gioventù, li dice altamente iir publico , 
vuole, che turco il mondo, che anta la 
pollerità fappia , eflcregh fiato foggecto 
amillepalTìoni, clopra tutto allapalTione 
più vergognolà di tutte -, troppo febee in 
renderivin tal modo la fuaconcufioue , e 
publica, ed eterna-, e da fe vendicandoli 
dilefieilb, può ben mitigare alquanto il 
dolore , che li cagiona la memoria de’ Tuoi 
peccati, 

L z Lcg- 
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Lcgi’cfi nelle Storie dcG>ncilii di To- 
ledo, diiin VefeovodiBraga nomato Po- 
taniio , venerabile per la fua età , celebre 
in rutta la Spagna per la Aia virtù, e fin- 
golarmente per lo zelo , col quale A era 
molte volte dichiarato contro grimpudici , 
qualmente eflendo poi egli Aeflb per una 
Àrana fragilità caduto in occulta fumica- 
zione , fù tale il fentimento , che n’eb- 
be , che non potè mai contenere di non 
nepalefarc il dolore, ed il Aio cordoglio. 
Ma qual occafìoneprefe egli mai, Dio del 
Cielo, perfodJisfarfi ? Signorimieijl’oc- 
cafione fù in un Concilio , in cui preAede- 
va egli Aeflb. Era quello Concilio com- 
pofto di cinquanta Vefeovi , d’un gran 
numero d’ Abati , di Maeftri , c d’.altri 
EccleAaftici. In prcTcnza d’una sì nunu- 
rofa , ed’ illurtre adunanza, quello grand’ 
uomo, pubhco prottetiore della Calliià , 
proftefo con la fronte Alila terra, co fef- 
sò ad alta voce la Aia incontinenza , e la 
piatile i tutti tremarono a quello fpetta- 
colo , non potendo con^rcnderc, qual si 
preiante mcrtivo lo potelTe indurre a bevcr- 
fi volontariamente una confulìcxie di quel- 
la tòrte . 

Che non A fa N. N. che non A tenta per 
quietare un dolore, qu.indoqueAo è mol- 
to acuto ? Giudicate voi dunque di gra- 
zia , quanta fiala debolezza di quello, che 
abbiamo noi . Non lolamente feuftamo , 
è diffimuliamo , ò proccuriamo di fminui- 
re 1 noAri peccati con efprclTìani invenfi- 
mili, ed ambigue; ma ancora , dopo d’ 
averti appeiu confedati a meza bocca , 
vogliamo mctterA adifputarecol Confef- 
fbre fopra un digiuno di due, otre dì, ci 
i.tiriamodalfar unalimoAna, nonpolTìa- 
mo acconfentirc di privarci d’una leggiera 
foddisfazione. E quella è la noAra peni- 
tenza, qucAo il noAro pentimento? Veg- 
gonA alle volte veri penitenti venirA a but- 
tar a piedi' del Sacerdote ; ma A polTono 
ben facilmente di Ainguere gli uni da gli .al- 
tri . P.mni di' vedere di quegl’infermi , i 
quali non polTon più follfire il male, che 
Il amazza , ed i quali vogliono guarire a 
qiulunque collo ; A ferilca , A tagli , A 
bruggi, pur che A fenu il follicvo ; mi dia- 
no tutti i tormenti, purché Ametta Ane 
almiopaiire, non importa. Quegraltri, 
bilogna fgridarli feveramente, le li avete 
da indurre a moArar fentimento de) loro 
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male . QucAi ci cavano le lagrime da glj 
occhi, bilbgna confolarli in vece di rimpro 
vcrarli; non anno mai abbaAonza cIprclTa 
tutta la malizia de’ loro peccati; per rigo- 
rofa Aa la penitenza che loro incaricate , 
fempre è poca ; non A danno mai per fod- 
disfatti. 

Adelfo comprendo N. N. cofa voglia di- 
re, che Gesù CriAo trionfa , e gli Angeli 
tutti tripudiano d’allegrezza al vedere 
uno, che faccia una Ibmigliantc peniten- 
za; comprendo, come Dio A feorda de’ 
peccati commcAì , che lo abbraccia , che io 
ncolma de’ favori, che ama qucAo Aglio 
più teneramente ancora, che nonfamava 
poma della fua dilubbidienza. Ma che quel 
CriAiano inCenfato , che dopo d’aver 
peccato mortalmente hà potuto addor- 
mcntarA m braccio al Demonio , hà potu- 
to lopportarc l’odio di Dio per un mefe , 
per piti mcA , ed afpt-ttar quietamente , 
che folTcro venute le fcAe , pct ufcire da 
unsi cattivo, e sì pencotofo Aato ; che 
qitcAo t.ale, dico , per clTcrrai venuto a rac- 
contar laAia vita, come fc mi n'irraircun.’ 
iAoria, fenza l.iiirimc, fenza fcntiinento , 
abbia fatta quella maravigliola penitenza, 
che fcaccia iDemonii, che falcendcr dal 
Ciclo lo Spirito Santo, clic ammoiza le 
A am me del l’Inferno, che sforza ilParadi- 
lò, chedKàmia l’Onnipotenza; nòN.N. 
non me lo polfo già perfuadcrc , e Ibn 
certo , ebe voi mcdcfinu nc dubitate 
alTài. 

Quello, che hò detto del pentimento, 
lo dico ancora della nfoluzionc di non 
peccar più. QncAa tutti fumo, che de- 
ve clfere una nloliizionc Arma, c Anco- 
ra. Ma ohimè f fono purpochi quelli, i 
quali mettano in praiticaciò che fanno m 
ordine a qucAo punto . Non baA.a già 
N.N. che laboccaproniinzii una certa for- 
mula, colla quale A cfprime qiieAa rifo- 
luzioncintrc, ò quattro parole ; b- fogna 
che parli il cuore, c che fi accordr colla 
lingua. Facciamo un pocoriAcAìoncquo- 
Aalcra, quando ci prcpararemo per con- 
fcAarci; proccuriamo d’intcmarci in qiic- 
Ao cuore, c di fcuoprire, quali Acnove- 
ramencei fuoi Antimenti;. forfè trovare- 
mo , che non A cura molto di concorrere 
alle buone intenzioni , quali diciamo d’ 
avere di converfiici . Voi promettete 
dunque di non- volervi pai vendicare de’ 
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voftrl nemici promettete di non più mor- 
morare del voftro proflìmo, inpanicola- 
rc di certe perfonc, delle qiuli fietc folito 
di parlar fovcntc poco bene, per un certo 
fpirito, ò fia di vendetu, ò d’invidia *, 
voi lo promettete , dite voi : guardate 
quel che dite , il cuore non fi impegna al- 
trimenti per tutto quello ; per lo contra- 
rio il cuor vi dice , che farà per l’au venire, 
come hà fatto per il paflato . Come G può 
tolcrar un ingiuria fenza rifentirfi , e far- 
nevendetta-, edichefì parlerebbe, fé non 
fiavefle più a fparlarc} Vi accufate d’ef- 
lervi trovato a divertimento in certe con- 
venticole, nelle quali almeno in ordine a 
voi non fi paflàvano le cofe con quella 
grande innocenza , che G vogliono far 
credere. Vi acculate d’aver dati fguardi 
lafcivi, d’eflcrvi volontariamente ferma- 
to inpenGeri impuri, d’avere veduti og- 
getti , uditi difcorfi , che nell’anima vo- 
flra fono llati i Temi di molti peccati, qua- 
li avete commeflb Gandovi ancora in fo- 
litudine. Siete voi veramente rifoluto di 
emendarvi di tutte quelle cofe? Non Ce- 
te anzi determinato di paflàr il Carnevale 
in qucfti medcGmi divertimenti, con quel- 
le mcdcGme compagnie , nelle quali la 
voGra debolezza vi efpone a tanti perico- 
li d’offender Dio ? Hicri voi non digiuna- 
ne ; non vi fono Gate Tempora per voi ; di- 
te, che vi emenderete; ma perche lo di- 
te voi? Voi non olTcrvaGe la palTata Olia- 
re Gma, e ben fapete, che non vi man- 
cherà un pretcGo, che vi difpenfi da quel- 
la che viene ; fono già molt’anni , che 
pratticate cosi ; e non Cete ancora ben 
rifoluto di mutare Grada così preGo . 
IHomettete di emendarvi de’voGri trafpor- 
ti, delle voGre beGemmie ; ma credete 
voi veramente, che qùeGa promelTa deb- 
ba fortire un altro effetto , diverfo da quel- 
lo, ch’ebbe nell’ ultima ConfelTìone? Non 
Cete tuttavia perliulo , che la prima volta, 
in cui tornerete a confelTarvi, avrete an- 
corai medcGmi peccati da dire al Confef-' 
lore? 

Non mi Gupifeo N. N. che di tutti i 
proponimenti , che facciamo in vita no- 
Gra, non vene fia alcuno, del quale me- 
no ci ricordiamo , che di quelli , i quali 
facciamo nelle ConfelTìoni. QueGo acca- 
de certamente, perche quando ci confcf- 
fiamo , non facci.iroo nifl'un proponimcn- 
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to. Al contrario Gamoben rilolutidi vi- 
vere, come abbiamo facto Gno allora; e 
non dubitiamo punto , che le cofe non deb- 
bano camminare Tempre d’un medeGmo 
tenore. Diquìnalcc, cheallaprimaocca- 
Gone , che G prefenterà , e che li prefenterà 
forfè dopo due giorni , non folamcnte rc- 
Geremo vinti , ma non ci degneremo tam- 
poco di combattere , non Garemo ne me- 
no a penfare , fe ci abbiamo a rendere . Se 
aveGìmo conceputo un vero deGderio 
deU’ammenda , ci guardaremmo bene d‘ 
andare fpontaneamente a cercare il perico- 
lo, ovefappiamod’incontrarlo : nelle oc- 
caGoni, che non avremo noi cercate , ci 
ricorderemmo del propoGto, che abbia- 
mo fatto ; il timore di provocar Dio con 
una sì grande perfìdia , combatterebbe nel 
noGro cuore con la tentazione, ò almeno 
vi conlentiremmo piùdiliicGmente , che 
non facevamo le altre volte. Né mi Gate a 
dire, che Gamo fragili , che la tentazione 
è gagliarda, che è imponibile ilrcGGervi, 
perche io conofeo centinaia di perfonc, le 
quali dopo d’eGerfi lamentate dieci , e vent* 
anni della loro impotenza, e della loro 
Gagilità , anno al line fatta una rifolu- 
zionedinon più offender Dio, quale an- 
no poi mantenuta, ed ardifeo prometter- 
mi, che la manterranno Tempre inviola- 
bilmente . 

Ma che occorre l’andar cercando più 
lungi le prove della noGra poca fedeltà 
ufata ne’ propoGti , q itali focciamo di mu- 
tar vita; poiché al tempo GelTo, che fac* 
damo qucGi proponimenti , ci troviamo 
benefpelTo colpevoli del vizio, di cui et 
accuGamo? Voi avete al fianco una per- 
fona, ch’é lo fcandalo di tutta la Qttà; 
Gete in una cala , nella qiule avete un’ 
occaGon prollìma d’offender Dio; dite voi, 
che avete buona intenzione di levar quello 
fcandalo, e di ritirarvi dal pericolo ; ma 
perche non l’avete fatto prima di venir al 
confeUIonario ? Come vi dà l’animo di 
comparire avanti gli occhi del voGro Giu- 
dice lenza averli data queGa prova del 
voGro pentimento ? Come potete dire , 
che non cadcrcte più in quella colpa do- 
po che ve ne farete confeffato , fe non la 
lafciate tampoco per confeffarvi ? Non 
era meglio , e piu conveniente, che an- 
ticipaGe a ricondiiarvi col voGro nemi- 
co, a rcGituir quel danaro, che non è 
L 3 vo- 
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voftro , a rimediare al torto cMt avete Fatto 
alla riputazione del voftro fratello ? Per- 
che volete afpettarc dopo la confelTionc a 
loddisfarc a quelle indifpenlabili obbliga- 
zioni? Volete, chcvclodicafinceramen- 
te? Quello accade, perche voi avete una 
volontà nafcolla di non far niente di tutto 
quello. Era, non v’hà dubbio, piu pro- 
prio, cheprunadi far altro voi dillrugge- 
llc quello lavoro d’iniquità -, mavì pia- 
ce tuttavia quello cattivo lavoro, cpe- 
lò non potete iilolvcrvi a guallarlo i il 
cuore VI dice , che fi manterià , fol 
che lo polliate confei vare fm dopo la coo- 
fclIloDe. 

OlTeivate voi Dame , in quale Ilaio la 
Maddalena fi gcitòa’ piedi del Figliuolo di 
Dio , quando fi riiolvc di venire a pe- 
nitenza. Si guai'dò bene diportarvi que 
medemi adornamenti, quelle gale , che 
haveanorendutalalua virtù tanto lòlpet- 
ta a tutta la Città di Gerulàlemmc ; vi com- 
parve tutta incolta, tutta fcapig lata", non 
avrebbcmai avuto ardire dilafciarll vede- 
te da Gesù Crtflo nella forma , in aii era 
fiata veduta fin allora; farebbe flato un 
farli r , dei dietro, làrebbe parfa una llra- 
vaganz'a, fc.ivcire fatto altrimenti. Non 
farebbe flato quello U modo di far vedere 
al mondo, che s’era affatto feordata del 
lulfo, e delle die vanità palTate, fe folle com- 
parla tutta pompofa fu gli occhi del Salva- 
dorè. Ma quanti, cd uomini, c donne, 
caderanno dimani in un mancamento to- 
talmente fimilc aquello, che averebbero 
condannato in quella lauta Penitente ? 
Quello è un ingannarle medcfiino N.N. 
il penare , che ci fi debbano rimettere que’ 
peccati , che tuttavia amiamo , ò quel- 
li , a’ quali abbiamo ancora qualche at- 
tacco. E un burlarfi di Dio , fargli una 
promeffa , alla quale manchiamo nel tem- 
po fteffo che fi fà : Im/or cy?, dice Sant’Ifi- 
doro , dr non gamttns , qw adhMC/tgu, qnod 
fanitet . 

Per conehiuder con frutto quello dif- 
corfo , mi dimanderete forfè, come do- 
vrete fate per eccitar nel voftro cuore , e 

S nello difpiacerc d’aver peccato, e que- 
anfoluzione di non peccar più? Da che 
viene, mi direte, che fiamo tanto fenza 
fentimcnto, in un occafione , in cui do- 
vremmo morir di dolore? San Giovanni 
Grifoftomo dice, che il peccato c liini- 
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cornale, che fi po.Ta guarire con le lagr‘* 
me. Si può direancora,ch'c l'unico, che 
menti d’efl'er pianto . Da che procede 
adunqiie, ch’c l'unico, che non fi pian- 
ge ? E poflìbilc , che lappiamo tutte le 
ragioni, per le quali cene dobbiamo af- 
fiiggere? Sì N.N. le lappiamo; ma tutto il 
nule è, che non le apprendiamo. Quel 
figliuoletto sà bene, che hà perduto Ilio 
padre , che la morte glielo hà tolto ; con 
tuttociò non laida di giuocarc, cdiridc- 
rc, quando tutta la cala fi ratrrilla , e 
piange inconlòlabilmcnte ; perche il po- 
vero fanciullo non conofee la perdita che 
hà fatto ; ma quel primogenito , a aii 1’ 
età hà maturato il giudido , non fi può dar 
pace. Tutte.levolte, che noicommettia- 
moun peccato mortale, facciamo, poco 
più , ò nKno , altrettanto male , quanto ne 
fece San Pietro in rinegar Gesù Criflo , 
quanto ne fece laMaddalena col darfi trop- 
po al mondo . Le lagrime di quel gran Pe- 
nitente non fi ralciugarono mai fin alla 
morte, nonoflante, chenonpotelTc du- 
bitare del perdono ricevuto; e noi , che 
non fappiamo, nè le ci ila perdonato , nè 
fed fi perdoneràgiammai, non abbiamo 
alcun Icntimento de' nollri peccati ? Quel- 
li , che fono in cosi cattivo flato , anno 
forlc bilògno d’un rimedio maggiore di 
quello, ch’io pollbprefcriver loro in così 
poco tempo. Vi dirò nondimeno , che 
qucftitali, dopo che fi faranno prelò un 
tempo competente per efaminar la loro co- 
Icienza, devonoprenderfene un’altro affai 
più lungo per domandar a Dio iflantcìnen- 
te la grazia di lentie il loro male; con la 
confiderazione di quella Maellà infinita, 
quale anno ardito di oltraggiare, con la 
confiderazione di Gesù Grillo crocefiffo 
per loro amore, alla villa del Paradifo , 
che anno rifiutato, deU'Inferno, che fi 
lòno preparato, anno da procurare d'cc- 
citar nel loro cuore quella vera consun- 
zione, fenza laqiule non v’è grazia per 
eflì. 

Che fe tutte quelle confiderazioni del- 
la Grandezza, della Bontà, della Giiifli- 
zia di Dio , non ballano per moverli ; pro- 
vino un poco, fela villa della propria du- 
rezza poteffe mai intenerirli . Mifero 
me! hò IO dunque peiduta la ragione, ed 
il fentimento , col perdere la grazia ? 
Niente mi muove , nè amore, nè timore. 
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ni bcncfidi» nc gnflighi; Ciòforfe non nocentc. Tiinonhai avutoriguaido,nù 
accade, perche fon arnvato al tolmodclle a tempo, nè a luogo; hai peccato linne’ 
mie infedeltà, ed il Signore m’abbandona? giorni ftcflìdcftinati al mio Icrvizio , fin 
Un verme della terra hà avuto ardimento nelleChielc , qvcmo mi trovavo» (Ino III 
di alzarli contro il Creatore deirUniverfo, li miei ocdii . PoftUpi terr/unin forìUcor 
e pure non vorrà pentii fi della (ua fellonia? tionem tuam , & ut mttluiis tiùs . Ti 
Io hòt difprezzato , hò oltraggiato mille feiabufata di tutte le mie creature, ini hai 
volte quello» che hà data la fua vita per difviati li miei fervi» me li hai guadati 
me; e non m’inotridifco d’unaingratitii- con li moi fcandali . Quamobrtm probi- 
dine tanto enorme ? Mi veggo fu l’orlo hiu fmt flill* phtviaruil , & Jtrotinus 
deirinferno» polTo moriredaunmomen- imbtr non fmt . Per obligarti a rimettcr- 
to airaltro nel cattivo dato» in cui mitro- ti nel tuo dovere, tihò mandare tribola' 
vo; e non tremo, non muojo di fpadmo? zioni,hòretidutovano il tuo operare, hò 
Quederifleflìoni non le facevo al tempo, rotti! tuoi difìfegni ; e niente hà giovato, 
che offendevo attualmeiuc Dio, cquan- frons meretrici s fnlla eft tibi , nolmfii 
do le avcdl fatte, la paflìone era allora enebefeere . In vece di vergognarti de’ 
tanto gagliarda» che non farebbe dato tan- tuoi misfatti » te nc fei vantata publicar 
roda maravigliarli, fenonmi fodirifen- mente in faccia del mondo; nè pure pò- 
rito; ma adelfo pofàtamente leconfidero tei fare » che te n’arrofìiTì alla mia pre- 
di propofito, le conofeoquede verità , e fenza . T~*rnen rtvertere uà me , àiat 
pure non mi fanno itnpreflione alcuna nel- Dominus. Con tutto ciòritotiu, deliri- 
la mente ? Qie farà dunque di me ? O mio torna povera ingannata , eccomi pron- 
aimbile Redentore i Iòn io dunque a&t- to a riceverti . Setltem amodò voca me, 
to perduto? Mio Diol non vi farà duu- Poter mu. Non è ormai tempo, cheri- 
que più mifericordia pet me ? Sarà podìbi- torni a me ? Non (ài cu, che io fono il tuo 
le, che- m’abbiate rigettato per fempre ? Padre? perche lo vuoi tu ignorare , non 
Ohimè ! e che farebbe mai di quello mife- odante, che ricevida me continuamente , 
cabile , fe di queda maniera voi m’abban- e la vita , e tutto il bene della vita ? 
donadc? Eccovi N.N. la maniera , colla quale 

Quedi medelìmi motivi polibno anco- ufa di portarli con noi il Creatore del Oc- 
ra ajiitare a format un vero, efinccropro- lo, e della terra; invece di non ciiraifi 
podto d’emendazione ; podlamo fimil- di noi » in vece- di didruggerci, di dan- 
mente eccitarci col giudo umore, che non narci, come ne hà dannati tanti , e tant’al- 
abbiamoalla tine a daiKàre, c ridurre all* i tri,, i quali erano molto più innocenti, c 
ultimo la patienza del nodro Giudice ; e ' non tanto odinati» come lo damo noi , 
che non civcnghiamo, conia prima rica- ci hà afpettato Tm adelfo, ed eccolo, co- 
duca, a chiuder totalmente l’adito alla de- me d dimoia tuttavia amorofamente a 
menza, onde non polliamo mai più ricor- dimandargli perdono : Saltem omodo ; 
nate in grazia. almeno in .quede fante fede , nelle quali 

Quello peròchc parmi dovrebbe aver tuttiiCridianipenfano a darmi pur qual- 
ancora ma^ior forza di tutto, almeno, che fegno^ della loro pietà , nelle quali 
per cuori , i quali non fono totalmente unto ititiondo fi converte , tutu i piti du- 
indunti, edodinaci, fiè ladiipcndafact- ri cuori s’iQCcnerifcono alla dolce rimem- 
licà, conlaquale vediamo , che Dio ci fà branzadel mio nafcimenco ; almenoadef- 
grazia dopo tante nodre perfìdie : Tu. fo, chiamatemi vodro Padre. A quello 
fornicota et cum amotoribus mulut , ci nome di tanta tenerezza mi lalderò piega- 
dice per bocca del Profeta Geremia . Ani- re, verrò a voi, vi nconofeerò per mio 
ma Cridiana, tu in’bai odefo crudelmen- figlio : Saltem amodò voca me , Pater 
te, e non una voltalbla, ma cento, ma tuus. 

mille, ma due milla volte. Leva oculot Nò, Signore; non fono già io degno d’ 
tuos in direSum , vtde uiinam projli- clfer del niuncro de’ voliti figli ; è ben af- 
tuta fis. Metti gli occhi fulla tua pal&ta fai» che vi degniate di ricevermi per uno 
vita, appena troverai un anno, ungior- de’ vodri fervi ; ma vi giuro in quedq 
no, od anche un ora , in ciu fu data in- giorno alla prelcnza del Ciclo, quale mi 
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fono irritato contro, che non avrete mai 
più un fervidorpiù fedele. Troppo è l’abu- 
tarfid'una milericordia tanto ecccilìva ; 
non \'i più mezo di refiftervi , ò mio Dio ; 
confeflb , che tutta la mia durezza non po- 
trebbe più lungamente mantenerfi contro 
una sì patema tenerezza . Qnanto Cete 
(iato buono, 2> Signore, in non farmi mo- 
rire nel mio peccato , non ortante, che io 
ve ne tiraffì per li capelli col mio ardire , e 
con la mia ortinazione I Quanto vi fono 
obbligato , mentre mi chianute ancor una 
volta; ma quanto vi devo erterepiù gra- 
to , perche mi chiamate in fine , accioche 
mai più vi abbandoni ! Cento volte vi 
hò promertb, ò mio dolcifllmo Signore, 
c cento volte vi hò mancato dì parola; 
ma non v’hò giammai promertb nella fon- 
ma , che faccio al prefente ; c ben mi 
fento, che da qui avanti, vi farò fedele. 
Querto defìderio , che hò di fchivare , 
non folamente il peccato , ma tutte le 
occafioni , c (in rombra rtertà del pec- 
cato : quel difpiacere, che mi amareggia 
il cuore , e cnc mi fà detcrtare tutti i 
diletti , che altre volte mi fono prefo : 
qiierto coraggio , che mi date per dichia- 
rar usa guerra immortale alle mie paf- 


fioni : qucft’affctto alla ritiratezza , all’ 
orazione, alla mortificazione, che il vo- 
rtro lànto amore cominciagiàafarnafccre 
nel mio cuore ; tutte querte fono grazie , le 
quali mi fanno in certo modo figurtà della 
miacortanza. Voi fpirìtì beati rallegrate- 
vi pur animofamcntc ; non c già quello un 
contento efìmero , od apparente , che io 
vi reco; io non fon più quello, che già 
fui ; e fé volete degnarvi d’artlrtermi con le 
voftre preghiere, farò eternamente quel- 
lo che fono . 

Se vi trovate così bea difporti N. N. an- 
date in buon’ora, andate ad atmffarvi nel 
fanguedi GesùCrìfto; andate, ripigliate 
in querto facrofànto bagno una bellezza, la 
quale rapirà gli Angeli, e vi farà guadagna- 
re il cuore rt^o di Dio . Pieni di fede , di 
dolore, e di confidenza, andate abuttarvi 
a’ piedi del Sacerdote; apritegli la vortra 
cofeienza con umil tà , e con ficnicia ; accet- 
tate con allegrezza la penitenza , che vi in- 
giungerà; sforzacelo a darvene una, che 
abbia qualche maggior proporzione con i 
vortri peccati, e col vortro dolore ; e non 
dubitate, che l’artbluzione, quale d^o ne 
riceverete , non venga ratificata dal Gelo . 
Cosi (ia. 
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S E R MONE LXIV. 

DELLA 

MISERICORDIA DI DIO VERSO 
IL PECCATORE. 

Ecce 7(ex tuus ofcnit tihi manfuetus . San 
Matt.cap.2i. 


Dìo non s’allontana per la perfìdia del peccatoroj quefto non è da laidi- 
fcacciato. fc viene a penitenza} fè fugge, gli corre dietro} e fc ritorna 
a luì> gli và incontro. 


Entimcntoaflaiconimune tra 
li MacQri della Criliiana elo- 
quenza fù Tempre , che li 
Ihredicatorihan d’andar mol- 
to cauti in parlare della nùTe- 
cordia di Dio . acciocché li 
peccatori, U quali giàperTcfleffì Ton pur 
troppo difpoAi a procraftinare , ed andar 
knti,. non prcndiuo da un tale difeorfo, 
occaÉone di maggiormente differire lalor 
penitenza. £ non é già, che non fì &p- 
piabenifflmo, ■onv'cflcrcoTapiàfiiordi 
ragione, quanto il determinarfl didardiC- 

g ifVoaDio, appunto perch’egli 2 buono. 

aU’ altra parte ben Tappiamo , ebenonr* 
hi peccatore piò dìTperato di quello , il 
quale pecca Tulla Tperanza , che gli farà fat- 
ta grazia} ccheilTcrvixGdel penftero del- 
la miTericocdiacome d’un motivo per per- 
feverare nel male , é a dir il vero un ferrar 
aftuio la poru a quella fleflà mifericor- 
dia. Tutto ciò Tappiamo N.N. ma come 
ch’ddiffiaicdidarload intendere al nu>n- 
do , temiamo di Tcandalizar i deboli , Te 
loro porliamod’ una coTa, <palc non inten- 
dono; temiamo d* indurli pid toffo ad 
offender Dio , (e rapprcTentiamo loco 
la di lui hecilitàin perdonarci le nollreof- 
fefe. 

Ma che , Siuoce l Ce ne llaremo noi 
dunque muti Tulla più amabile delle Divine 
voArcPerfezzionil Nondiremonientedi 
quella miTericordu , della quale é piena 
tutta la texta, Iccondoil detto di David: 


Afifericordid Domini fiata tfl tara i 
Quella mifericordia campeggia iutiKtc le 
coTc, che avete fatte, edmtiKto ciòche 
fòte ; eHa è la più maravighofadclle vollre 
opere; Mifcrationtsejttj fufer omnia oftr 
raejus; e quellalàrà quella, la quale non 
ci farà Iccitodi lodare? Ella ci previene, 
eliaci accompagna per tutto, nelìamoda 
tutte le parti circondati ; da quella rico-> 
nofeiamo tuttoil bene , che abbiamo ; per 

a udlafiamoquello, dx liamo; da que- 
a afpettiamo tuttoquello, che Ipctiamo i 
e non la faremo noi conofeere a tutto il 
mondo, c non ardirann tampoco di par- 
larne? NòN.N.non poflbamcno di non 
dirvi li miei fentimenti in ordine a quello . 
Non poùb contenere l'ammirazione, che 
mi cagiona quella inùnita bontà ; e giac- 
che r odierno Vangelo me ne dà l' occafio- 
nedidifeorrervene, fonrtlblutodilòddi»' 
farmi. Invece che facendolo temi di az- 
zardar qualche colà, hò più rodo fonda- 
meiKo di promettermene molto frutto . 
Pailciòduòque della Milcricordu a perfo- 
ne , le qudi ò 1’ anno già ómfeguita , 
ò la dimandano attualmente , ò aìinena 
penfano fcriamentc a domandarla. Or 
per tutte quelle forti di pcrfonc , non vi 
può elIcrecoTa più utile, c di maggior edi- 
ficazione , quanto il difeorfo , che Tono 
per cominciare . Aiutatemi , ò Divino 
fpirito , a Tpiegare le ricchezze di quelL’ 
amor infùiito , che portate a peccatori. 
Vidimando quella grazia io nome di Ma- 



ria vcfìra fpofa , c loro Avvocala . Ave 
A-Iaria. 

li peccato fi alTomielia ad una ftrada 
perduta, nella quale sTontanandofi dalla 
legge di Dio, l’ uomo s’allontana allo fic(- 
lo" tempodalmedefimoDio, c (e n’ allon- 
tana per una diftanzaintìnita . La peniten- 
za è come un fcnticro totalmente oppofio , 
per il quale proccuriamo d’ulcireda un sì 
deplorabile sgarro, e rimctterfi filila buo- 
na via.. Nella prima di quelle due firadc, 
il peccatore è un iiifenfato, ebe corredici 
trq a cattive creature, delle quali fà più 
calò, che del Creatore. Nella feconda c 
un infelice , ch’cflendofi avveduto della 
fila pazzia, vorrebbe pure, (e folle poflì* 
bile, rimediarla. Certo è, che nella fua 
fiiga ei merita fevetiffimi gafiighi, perche 
ella è lommamente ingiuriola a Dio ; e I 
fimiimcnte al fiio ritorno è indegno della 
mifericordia , quale implora, perche pec- 
cò con una fomma malizia, econtra una 
Mat^fià infinita. Di modo, che fé il Signo- 
re non folle infinitamente buono, il più 
dolce trattamento , che io mi potellì da lui 
afpcttare , làrebbe d'olTcr abl^donaio a 
mefiefib, quando da lui mi ritiro, ed’el- 
fcrne fcacciato, quando ritorno. Ammi- 
rate però l’ affetto di quello buon Pallote , 
di quello buon Padrone j egli non fi ritira 
per la perfidia del peccatore; c fe viene a 
penitenza, non lo difcaccia dafe. Dipiù, 
ò che non cislonianiamo , ò che procuria- 
mo. d’ avvicinarli a lui , lo troviamo 
lemprc liilia noftra llrada , ò che ci Icguita 
fc lo fuggiamo , ò che ci fi fà incontro Ipon- 
tam amente , le lo cerchiamo . Quello 
N-N. d quello , eh’ hòin animo di moitrar- 
VI nelle due parti del prclcntc dilcorlo. Vi 
farò, vedere , con quanta bontà il nollro 
Dio tratta Cui peccatore, in qualunque dif- 
pofizione egh fi trovi : fe fugge , gli corre 
dietio; quello farà ilprimopunto: fe ri- 
torna a lui,gli và incontro' per abbracciarlo; 
lati il fecondo . Quello è quanto fono.per 
dirvi. Cominciamo. 

Nella feparazione che fi fà. dell’Anima 
da Dio per lo peccato, non v’ é lingua , che 
polla ciprimere, nc intelletto, che polla 
comprendere, quallia la perdita ,. che noi 
facciamo, mentre perdiamo l’amicizia di 
Dio, mentre perdiamo il mcdelimoDio. 
E pure è colà, che fà maraviglia , il vede- 
re, eoo quanta pace nollra perdiamo il j 



I maggiore di rutti i beni . M.i di quello non 
me nc maraviglio più che tanto, perche 
fi amo Ignoranti , nc làppi.imo quello , 
che ci facciamo ; fiamo cicchi , nc cono- 
feiamo quafi niente Dio; c lapallioncof- 
fulca in noi ancor quel poco lume che ab- 
biamo . Ciò che mi fà fttipirc fi c, che 
Dio , a cui è molto ben noto il nollro 
niente, il qual in fatti non perde niente 
del filo, quando noi ci fepariamo da lui , 
che Dio, dilli, molltiper quella fep.nn- 
zionc tanto dolore, che fi affanni tanto 
per farci liiornarà lui. Nc quello N.N. è 
un fogno , od un vaneggiamento ; è il 
Vangelo, c loftclTo Gesù Crillo, che ce 
lo inlegna , Volete voi faperc , Anime 
Ctilliane , quali fieno i Icntimcnti del 
Salvador del Mondo , ogni qual volta per- 
dete la grazia di Dio ? Egli le nc afflige 
tanto , che il dolore gli palla l’ anima : il 
Ilio travaglio è come quello d’ un povero 
Pallore, che hà linarrita una delle lue pe- 
corelle; fimile al cordoglio d’ una povera 
donna , la quale non avendo altro del 
fuo,. che dicci monete d’oro, s’accorge 
che di quelle monete glie ne manca una. 
Quelle fono le due iimilitudini , delle 
quali fi ferve il Figlio di Dio per darci ad 
intendere , quanto le rincrefea il per- 
derci - 

Figuratevi dunque allamcnte , fc vi pia- 
ce , la defolazionc , e l’ aff.tnno d’ un po- 
vero Pallore, che hi perduta la fiu cara 
pecorella. Altro nonfifentc riluonarcin 
tutte le vicine campagne , che la voce di 
quello miferabile , il quale abbandonato il 
grolTodellagregia, fe ne corre perfelve 
c per monti, traverfa macchie, ecefpu-, 
gli, lamentandoli, e gridando ad alta vo- 
ce quanto mai può; nèsà riiolvcrfia riti- 
rarli , fin che non abbia trovata la fiia pe- 
cora, c l’ abbia ridotta aH’ovile . Altret- 
tanto fece il Figlio di Dio, dice S. Cirillo, 
all’ orche cllcndoli gl’ uomini con la loro 
difiibbidicnza fottrati dal governo del lo- 
ro Creatore, venne dal Odo in terra , e 
non perdonò , nè a cure, nè a fatiche, 
per rimetterci nella fiato , da cui eramo 
caduti . E quello è quello , che prattica 
continuameme vcrlb coloro , i quali fi al- 
lontanano da.lui perii peccato ; egli li fie- 
guc,. egli, per così dire, và in traccia di 
loro, non celfando mal di richiamarh, fin 
i che non li abbundutti filila firada della la- 

luic. 
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Iute . E certamente , fe Dio non faceflè 
cosi , voi ben fapcte , cofa farebbe flato di 
noi ; doppo d’aver commeflb il primo 
peccato mortale, farebbe imponìbile ilri- 
tornar alni. Bifogna, cliefla lui quello, 
die faccia tutti i paflì , che ci ptelenti la 
(ua grazia, checiftguiti, che ci inviti ad 
aver pierà di noi medefimi, fenzadiche, 
noi non penfaremmo mai a dimandargli 
mifericordia. 

Queflo è ciò che facea , che Davidde 
diccì?e a Dio: Signore , io fon ufeito di 
fliada, come una pecorella perduta; ab- 
biate voi la bontà di chiamar il voflro fer- 
vo : Errdvt fieni wis y qut periti: qutere 
fervum tnxm . Quefla preghiera parca a 
prima faccia che avefle affai dell’incivile. 
Non tocca forfè al fcrvitore di cercare il 
padrone, la dicui buona grazia hà perduta; 
e non al padrone di cercar il fervidore,che 
gli c flato infedele? Ma noi fiamo tanto mi- 
fcrabili, che doppo d’aver in poco tempo 
fatto tanto viaggio fuor di flr.ada, cami- 
nando alla perdizione, non ci darebbe l’ani- 
mo di far unpaflbper rimetterci fu’! buon 
(enticro ; e fe il noftro Dio non aveffe la 
bontà di correrci dietro , e fermar la noftra 
fuga , noi fuggiremmo fempre , nè mai più 
tornaremmo al di luifervizio . 

Offervate però di grazia, ed ammirate 
il zelo, c l’affetto di queflo buon P.adro- 
ne . Non così preflo perduta abbiamo la 
di lui amicizia coll’ offenderlo, che tutto 
paurofo per la difgr.izia , che per colpa no- 
flra ci è accaduta , fi mette a fcguitarci 
con gridi, e voci, che ben ci dimoftrano 
la tenerezza , e la cumpaffìone del fuo 
cuore . Quella cofeienza , che ci contur- 
ba, che tutto ad un tratto prorompe in 
mille pianti , in mille amari rimproveri, 
qnefla cofeienza , che mi rimorde , che 
mi f^ida , non è già quefla la voce del 
Demonio, poiché ella ci chiama al bene; 
non è già la voce noflra propria, pfrchc 
ella parla ad onta noflra, econtrodinoi. 
Bifogna dunque dire , che fia la voce di 
Dio. E per queflo tutto quello , ch’ella 
dice, è comeinfallibilc, c tutte le fue pa- 
role fono a guifa di altretante leggi, fulle 
quali faremo giudicati. Cofa non vi dice 
quefla voce interna, enafeofta? Se Dio 
aveffe qualche grande intcreffe in confer- 
varvi , fe perdendovi , perdeffe egli per 
cosi dire la metà del fuo regno, potrebbe 


cffcrcò più diligente in chiamarvi, ò pi"* 
follecito in rapprefentarvi il pericolo, in 
cui trovate; piùamorofoperinfinuarfi 
al voflro cuore, ò più premurofo in cer- 
care la voftra amicizia ? Lafcia forfè di met- 
tervi continuamente avanti gli occhi tutto 
ciò, eh’ è capace di movervi? l’incertez- 
za della morte, le pene dell’altra vita, i 
fuoi benefizi! , i fuoi premii, la Aia giu- 
flizia, il (no amore, lafua mifericordia^ 
Lafcia egli forfè di perfeguitarvi in tutti i 
tempi, in tutti i luoghi, al Sermone, al- 
la Meffa, nella folitudine, in mezzo alle 
adunanze? Da per tutto fi trova, da per 
nitro vi replicando i luoi gemiti , ed il 
Aio pianto. Potete negare, che da tutto 
ciò, elicvi fi prefentad’ avanti, òdi edi- 
ficativo, ò di terribile , non prenda egli 
r occafione per parlarvi di riconciliazione? 
Siete voi infermo ? Eccolo al voflro capez- 
zale per farvi fovvenirc, ch’egli può, c 
rendervi la fallite, e levarvi la vita; ma 
che molto più pericolofo è il voflro flato 
per il peccato, da cui c ferita mortalmen- 
te r anima voftra , che per la febre , la qua- 
le confuma il voflro corpo . Se qualche 
Arano accidente rompe il corto de’voftri 
negozii, fe vi è accaduta quella difgrazia, 
fi trova fubito vicino a voi ver farvi inten- 
dere, che r origine di tutti ivoftri mali è 
dentro di voi fteffo, echenonftaretegià 
mai bene, ne contento, fin a tanto che 
non ritorniate a lui, eh’ c la vera forgente 
d’ognibene; infine, parmi, ch’eglinon 
fi prenda mai ripofo, nè vi permetta mai 
un momento di triegua. 

Mio Dio ! vi importa dunque tanto il ri- 
aiperar queflo fervo inutilc^Forfe voi non 
potrete fare fenza dì me ? Q*«ttoo mi ab- 
bandonane alla mia cattiva^ontà, 4*<c al 
mio riprovato fentimento, ne farefteper 
queflo più infelice ? Per Un anima, cheli 
perda, non ne potete voi creare dicci milla, 
che fantificarefte , echeftriiigcrcftc al vo- 
flro fcrvizio con nodi infolubili ? 

Un ar.tor tale, col quale ci perfeguita 
cgl’ è certamente ua effetto d’ una gran- 
diffìma mifcricordia ; ma la dolcezza da 
CUI và accompagnato quello zelo , denota 
una bontà ancora più ammirabile • Non 
oflantc quel eflremo dcfidcrio , che hà di 
farci ravvedere , non uAi però mai violen- 
za, non procede in queflo fc non pervia 
didolcczza. In tuttala Storia Euangelica 

non 
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non trovo peccatore alcuno j che (la fiato 
invitato apeuitenza, in altraforraa, che 
con carezze, econ bcncfizii. Guadagnò 
San Matteo, Zacheo, e gli altri Publica- 
ni, col invitarli da fé a mangiare concili, 
c mofirando loro , che non ù fu^iva altri- 
menti, come facevano li Farilei, li quali 
li guardavano di malocchio, eli teneva- 
no per infami. CommolTe la Maddalena 
non già rinfacciandole i fuoi eccelli, eie 
fnc vanità , bensì permettendole , che fe 
* gli facelTc d’ avanti tanto (ereditata, come 
élla era, parlando benedilei, e prenden- 
do la fua diffefa in tutte le occafioni . Un 
altro avrebbe dato ordine, che contro la 
Donna adultera (1 olTcrvafic la legge, da 
cui veniva condannataa morte: Gcsùair 
onpoflo la afibJlè con far un miracolo; obli- 
goliGiudici, eli accufarori a ritirarli; e 
vedendola rimafta fola : Donna, glidice, 
ninno dunque tihà condannata; Ninno, 
Signore, rifpofe ella. Or bene , nè mcn 
K) ti coudannerò , vattene , guardati di 
non cadere mai più in peccato. Non vol- 
le hir arrofiire la Samaritana , dicendole 
fubito ciòchefapeva della di lei vita fean- 
dalol a -, r obligò defiramente a cominciare 
ella fielTa la fua confe/Ttonc ; indi s’andò 
infinuando a poco a poco nel di lei animo , 
canto che gli confcfso tutto , lo riconobbe 
per quello ch’era, c lo diede a conofeere 
a cuualaCictàdiSamaria. Che non fece 
per guadagnar Giuda ì Fece di tutto, fuor- 
clic confonderlo, e trattarlo aQ>ramentc. 
G li dific , . c he ben^li era noto il fu o pecca 
to; ma glielo dille in maniera, che l’in- 
tcndelfc lui folo , fenza che altri fe ne po- 
tefier accorgere : gli lavò li piedi, glieli 
ralciugò , lì lafciò bacciSte da quel perfido ; 
non lo trattò né daapofiata, nè da fello- 
ne; lo trattò da amico , c però lo chiamò 
col fuo nome iufegno di familiarità, c d’ 
affetto. Perindurrc San Pietro a peniten- 
za , gli ballò di dargli uno guardo : e non 
lo rimirò già con occhio bieco , c fpaven- 
tofo; ma ftt quello uno fguardo tutto ca- 
rità , tutto pieno di dolcezza. In fine, 
per vincere roftinazione di San Torna- 
lo , lo prefe egli fielTo per la mano , c 
gliela portò fin dentro !a piaga del fuo co- 
fiato. 

Se quando Dio ci vuol convertire s’ 
allaticaflt per fuo proprio intcreflc , non 
mi fiupirci, che ufafle tanta moderazio- 
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ne, e mofiralTe canta bontà; ma ciò che 
là fiupirc fi è » che non avendo H fuo ze- 
lo altro fine, fe non di ritirarci dalla mor- 
te, c dall’ Inferno, vada canto mifufato , 
con tanta riferva verfo di noi , ci maneggi 
con tanta cautela . Se un Padre vede , 
che il fuo figlio fi affoga nell’ acque , ò 
che fià in pericolo d’eflerc divorato dalle 
fiamme, non fi ferma a confidcrare , le 
lo deve pigliar fubitamente per la mano , 
ò per un piede , fc lo deve afferrare per le 
velli, ò per li capelli, pcrfalvarlo dall’ in- 
cendio ; credei! d’ aver fatto affai , fe gli 
può in qualche modo falvar la vita, ancor- 
ché r offendeffe alquanto . Ma il nofiro 
Dio hi riguardo alla nofira fiacchezza 
nelle fieffe più emergenti occafioni. Ol- 
fcrva il nofiro genio, lenofire inclinazio- 
ni, le fieffe nofirepafiìoni, e cattiviabì- 
ti, a fine di prenderci per quel verfo, che 
ci potrà recare minor pena. Ad uno, il 
qiulc fiaavidodel danaro, offerifee i te» 
lori del Cielo; £à che fi ricordi della po- 
vertà efirema, nella quale fi deve trovar 
nell’altra vita, fe non manda avanti per 
le mani de’ poveri , ciò che pofiìcdc in 
quella. A quell’altro, eh’ è amico de’ di- 
letti, propone latranquiliitàchegode una 
vita pura, ed innocente, lontana da ogni 
forte di peccati . A quel delicato , che 
tanto fi ;^ntc adognibenebe Ic^ierifil- 
mo dolore, mette avanti gli occhi i fup- , 
plicii , clte’patifcono i dannati . Ad un 
altro ^^jM^magnanimo, e grato de’ be- 
nefizii.>\tff metterà in confidcrazionc il 
mo ito cWÈà fatto, ed è tuttavia per fare 
afiiofovoit:. 

11 Re pavidde fi era ufurpata la moglie 
d’Uria, edi più aveva fatto morire il di 
lei marito. Eccovi due gran peccati in ve- 
ro, mallime a riguardo d’ un uomo fom- 
mamcntc illuminato, c favorito da Dio. 
Per obligarlo a riconofeerfi , perche il po- 
vero Princiw non penfava niente alla pe- 
nitenza , Dio gli manda il Profeta Na- 
tan . Che fi farà per ifvegliarlo da un sì 
profondo letargo , c per farlo concepire 
un grand’aborrimento del peccato da lui 
commeffo ? David era grandemente ami- 
co della giufiizia, e per confeguenza abo- 
minava al maggior fegno il vizio contra- 
rio , bifogna dunque rapprclcniargli il 
fuo fallo , come l’ azzionc più iniqua , che 
fi fia giammai veduta al mondo ; ma acciò 

non 
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non la Tenta troppo, vicnrapprefcn- 
tato apertamene l’ccccdbcomineiro, Dio 
vuole, che il Profetagli efponga il fuo de- 
litto lotto ima tal qiul parabola , fingendo, 
cheunodc’fuoi fiidditi molto ricco, & ab- 
bondante d’armenti , e di mandre,avca ra- 


rottt? Quanti anni di oftinazione, edili- 
cadute , prima d’ arrendervi da vero , c 
ftabilmentc > 

Oh mio Dio ! il voftro amore s’ è ben 
trovato alla prova d’ una a'Tai longa , ed 
oltragg ofa reiTìftenza ? Tanto paticntarc 


ptta al filo vicino Tunica pecorella , che | ancor non hà potuto ratfreddar il voftro 
avea, e che era tutto il fuo diletto, e tutto il , affetto. Voi avete continuato a tenermi 


fuoteforo; affinché Davidde venendofia 
condannare da fé medefimo alla morte , co- 
me in fatti fece nella perfona di quel ricco 
iniquo, nonavefle poi diffi:oltà a confef- 
ferri colpevole , edegnodicaftigo. 

Io fon finirò N. N. che le noi fAceflìmo 
nn pò di rifleflìone, come vàlacolacon 
noi medefimi, e come è andata altre vol- 
te, quando il Signore ci hà cavati dal vi- 
zio, oda una vita tiepida, ed imperfetta; 
fe volelTìmo un poco efaminare, e vedere, 
de quali mezzi fi c fervito per vincere la 
noftra malizia; con quanta dolcezza ci è 
andato difponendo alla penitenza ; come 
a poco a pococi hà ntddo'cito Tefcrcizio 


dietro, a chiamarmi , a foliecitatmi, ad 
amarmi . Citi sà , dicevate voi tra voi ftef- 
fo, chisà, le queftocuorenonfilafcipuc 
alla fin’ ammolirc , doppo d’edere ftato 
ramo tempo duro , ed inflcflìbilc ? Ben 
so, che non lo farà così prcfto, che non 
mi manrerrà la parola , che oggi mi dà, 
non piircbc quella, la quale mi diede Tei 
meli fo IO ; che finito quefto termine , ne 
domanderà ancor un altro; che quel di- 
mane, che dice, nonvetrà foric, fenon 
doppo molti anni ; ma può aneli’ elftrc, 
che (e io non lafciodi feguitar'o, egli la- 
ici forfè di fuggirmi . Vorrei iobenn,che 
in q^iefto puntofofle turco mio, ma voglio 


iklla virtù ; come ferrea farci violenza, i più torto afpcttarlo lungo tempo, clic dif- 


fenza fare ftrepito, fi è rendiito padrone de’ 
noftri cuori , c d’ ogni noftro defidcrio; 
conse fi approffittò delb noftra leggiera av- 
verfità , delle noftrc pafTìoni , per impe- 
gnarci nel fuo fcrvizio ; fon ficuro , cne 
trovarcflìmo, che tutto qucllochehòdct- 
to, cièaccadutocbsì, e forfè qualche co- 
fa ancoradi più amabile di quanto vi potrei 
mairapprefcntarc 

Che le non riflettcftealle dolci maniere, 
colle quali il Signore vi hà tirati a le, non 
potete nè meno clfcrvi accorti della co- 
ftantc Ina pcrlcveranza in chiamarvi . 
Non polTìamo gii negare , almeno per la 
maggior parte di noi, che non gli abbia- 
mo dato molto da fare, che non abbia- 
mo pur troppo efercitata la lua pazienza. 
Siete ftati tanto tempo lenza nc pur de- 
gnarvi di dar orecchio alla voce di Dio. 
Doppo che T avete udita , Cete ftati lon>- 
gamenteintbrfe, fc vi dovevate arrende- 
re allefueprcmurofc, de amorevoli folli- 
citazioni. Quando poi liete reftati per- 
fuafi, che VI tornava il contodidarvitut- 
tia lui, quante batterie gli è bifognato da- 
re alla voftra volontà, a fine di ridurla fi- 
nalmente a li'guire i lumi del voftro in- 
cellecto ì Quanti termini preti T uno 
ftoppo l’altro ? Quante parole date , c 


pernio perfempre- 
Di quello carattere è T amore , ch'il no- 
ftro Dio porta a peccatori. PolToucllcrc 
piùprcmurolc, piùdolci, più pefleverao. 
tilrifta.ize, die gii fà per ritirarli dalcac- 
rivoftaco.tn cui fi fono precipitati > Quan- 
dodoppo d’aver efaminato con attenzio- 
ne quello zelo indcfelTo , e pieno di tene- 
rezza, mcttogToccbi in quefto (lellbpec- 
catore , che n’è Toggeteo , vi confelTo il 
vcroN.N.nc redo talmente llordito, che 
non capifco in me ftellb. Confidcrando 
il Profeta Davidde la ftollra b.ilFczza , e 
conrrapoiiendola nella mente fua alla 
Maeftà infinita di Dio, gridava: Ahimè/ 
che cola è mai TUomo , ò Signore , che 
VI degniate di ricordarvi diluì: QuuJ efl 
homoj quiamemores ejutì Però qui tro- 
vali ben .altro motivo d’ainmirazione ; Dio 
fi ricorda delToomo, quando l’uomo fi è 
affetto Icordatodi Dio. Anzi fembra, che 
fi feordi il Signore d’ogn’altra colà, per 
ricordarfi folo di quelTmgraco. Lama le 
novanranovc pecorelle nel Deferto , per 
correre dietro a qiieìTuna , che s’^ finar- 
rita, volendo più lofto azzardar tutta la 
greggia, che abbandonare quella mifera- 
bile . Per peccatori noi fiamo , non Jafeia 
per quello d’ amarci , cioè a dire, non 


SQnmasucnute? Quanti impegni faui,. e oftantc che lo odiamo ; e ciò che riclcc 


an- 
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ancor più ammirabile , non orante eh’ 
egli odi! jiiHnitamentc li noflri pec- 
cati . 

Così e N. N. Dio hà naruralmente in 
odio il peccato j e l’anima, che n’c im- 
brattata , diventa a gli occhi hioi una co- 
fa , la qual caufa infinitamente maggior or- 
rore , clic non farebbe un cane morto , 
ed inverminito ( lafimilitudinecdi Sant’ 
Agolìino ) allo Itomaco più delicato : 
Quà m toUr/thiliiu ca»ij putridns fattet ho- 
mimbusy quàm animd peiratrix ! Quindi 
argomentate,, qual fia la forza del di lui 
amore , fe può fuperarc una si grande aver- 
lionc • Quefto mi fa ricordare di quegli 
impazziti amanti,, de quali fi dice, aver 
efli ftefll diflbttcrrati li corpi mezzo impu- 
triditi di quelle perfone , che già aveva- 
no amate, eddfcrfirtrettiaquc’cadavcn 
fetenti , c sfigurati , col medefimo tral- 
porto dipaflìoiic,. comefcfolTcro flati vi- 
vi, affogando in loro la paffionc qucll’or- 
rote , che tutti naturalmente abbiamo 
ad un corpo mono , c verminofo. Tutte 
quelle idee di cadavere , e di corruzzione , 
efprimono si malamente lo fiato fchifofo 
d’iin anima, che fi trova in peccato mor- 
tale che di finuli deboli comparazioni 
non me ne fervo, che con gran ripugnan- 
za. £ con tutto queflo, Dio non laida d’ 
amarla in quello fiato , di porgerle il brac- 
cio, dipreienurliilbaciodipace, di cor- 
rere dietro a lei , come dietro la più fiorita 
bellezza del mondo .. 

Quemperfequerit Rex Jfraeh diceva già 
Davidde a Sanie i e noi poflìamo ben dire a 
Dio in propoli to del l’ amore che ci raollra : 
QHtm pdJeqMeris } Canem mortuum perfe- 
queru. Dietro chi correte voi, ò Rè d’ 
litaele. Rè del Odo, e della terra? Voi 
correte dietro ad un cane morto , il qual in 
vece di meritar il vollro affetto , non è 
tampoco degno della volita ira , c non può 
fe non mettervi orroie . E noi , ò Cri- 
ftiani, chi è quello, che noi fuggiamo? 
Come penfiamo noi di non curarli di Dio , 
di burlarli di lui, e del fuo amore, d’efer- 
citarc sì lung.amcnte I a fua pazienza , di 
ricurarcl’amidztachcci efibifce, e che ci 
folleciradiacccttare? Noi crediamo, che 
quella voce (ecrcta la qiiaf udiamo dentro 
delnoHto cuore, che ci invila alla peni- 
tenza, che CI mette avanti gii occhi con 
unta dolcezza , e con lanca efficacia il pe- 


Lx/y. 

ricolo in cui ci troviamo di perderci eter- 
namentci noi ctediamo , dico, chequefia 
voce fiala voce di Dio, e non ne facciamo 
calò alcuno, c ci balla l’ amino ancora di 
farla tacere ? Dunque non apprendiamo 
: cofa voglia dire rifiutare quella infinita 
Maellà ? Non ci riconliamo, ne chi fia 
Dio , nè chi fiamo noi ? Non rclliimo 
nordici al vedere il Signore-deli’ Univerfo, 
doppo d’cifere fiato da noi mille volte offe- 
fo, venir luifielfo inperfonaverlo di noi 
a dimandare la noli ra amicizia? (Lo Ufeia- 
mo battere ,. fa' facciamo afpettar molto 
tempo, prinucbeci degniamo d’ aprirgli 
ò di rifpondergli?Cofa dovrò IO quivi mag- 
giormente ammirare , ò mio Dio , la vo- 
fira pazienza , overo la nofira contuma- 
cia ? Il vollro amore , overo la durezza 
del nofiro cuore ?. Qual farà la confufionc 
di quell’ànima ingrata, ed ardimentofa, 
fe avviene , che Voi non gli apriate mai be- 
ne gl’ occhi? Ardirà diadi comparirvi d’ 
avanti, doppo d’aver trattato con Voi in 
quella forma? E qiiandonoi ardiilìmodi 
venire alla fua prelènza , crediamo, che 
ci vorrà egli ricevere, doppo eflcre fiato 
tante volte rigettato con termini cosi in- 
degni ? 

Si, miei Signori; egli non lafcii già di 
accogliere il Peccatore , quando doppo un 
lungo fviamento, doppo tanti torti fatti- 
gli , vuole alla fine rimetterli nel fuo dove- 
re .Anzi dico di più, che quel' grand’ amo- 
re che fpioge Dio a corrergli dietro- 
quando-fiigge,. quello ftelfo lo impegna ad 
andargli incontro quando ritorna a lui.. 
Quella farà la feconda parte del mio di- 
I Icorlò.. 

[' Quando- dico , efee Dio- và 'incontro al 
Pcccatorc,quando ritorna alni con una ve- 
ra penitenza, non voglio dir altro N. N.. 
fc non eh’ egli perdona li più gravi peccati 
con una faahta incredibile . Li perdona 
prontamente, li perdona allegramente, li 
perdona di buon cuore-, efenzarilcrva, e 
f.ì ancora nove grazie in vece di galligarc . 
Anderò toccando di palfaggio ciafehedu- 
iio di quelli punti . 

Quanto alla prontezza in pccdonarc , 
looilcrvo, clf egli, tratta il Peccatore lu- 
in una maniera molto^divcri'a daquclla, 
con la quale è fiatotranato luillclTo. Il 
Peccatore lo lafciò baturc lungamente, 
lo lalciò fofpirare , lo lafciò gridare aliai 

por- . 
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porta del Tuo cuore . Sarebbe ben giunto , 
che Dio (i ricorda(Tc di tante ripulie avu- 
te, che lafcùflTc rofpiraril penitente, che 
molhallè di non curarfi di lui: ma nò, 
non SI rifolverfi a trattar in tal forma: ba- 
tta, eh’ io confetti il mio peccato, chefu- 
bito ne ricevo il perdono . Anzi il Signore 
non afpettaleinprequettaconfettìone: ap- 
pena io hò concepiito un vero defìderio di 
rimettermi in grazia , che in quel punto 
ftcITo egli mi riceve fenz’ altra cauzione, 
fenza altra figurtà per l’avvenire , non 
ottante , io abbia cento c cento volte man- 
cato di parola , ed'ogni giorno torni da 
capo . Sembra'quafi , che il nottro Dio fi | 
laici accecare dal dcfiderioche hà di ricon- 1 
ciliarfi con noi -, egli vuol più lotto eiporfi ! 
ad un’ infedeltà tante volte fperimentata, 
che differirci un momento la Tua grazia, 1 
perprendcrfile fue ficurezzc. In una pa- 
rola, S. Agoftmo dice, effer egli più impa- 
ziente di perdonare al peccatore , che non 
c impaziente il peccatore di ricever il per- 
dono:?" ardiuset vidttur PcccAtortgrauam 
durt, qHA'n tp/i Peccatori aoipere. Mio 
Dio ! foni non ci avere voi data ad in- 
tendere qucftì verità nella parabola che 
ci avete inlegnata del Figliuol Prodi- 
go* 

Erail Figliuol Prodigo un giovinedifeo- 
lo, il quale avea trattato luo Padre con 
maniere le più indegne del mondo ; 1 ’ 
avea sforzato a partire ifuoibcni, e dare 
a lui quella porzione che fé gl’afpettava . 
Dopo le n’era uicito dalla cafa paterna , 
eli I l’era andato a pattare t Tuoi giorni in 
un paefe tanto rimoto , che ben sì vedeva , 
la lùa inienzione ett'ere di^on ritornare ! 
mai pia : Abiit in regionem longinquam . ' 
•Non ardirò 10 qui di ridirvi la vita infame, 
«fcandalofa , che menò in quel clima ttra- i 
niero: conlumò tutt’il fuo avere in ver- 
gocnofe dilbnertà , e lòpraggiunta che fù 
un\ lame terribile, fi vide fi lotto a fiato 
d’aver cura de’ porci , bramando conti- 
nuamente di faziarfi di ghiande -, ma inn- 
tilmeiue, perche non tiovava chi gliene 
volcllc dare. Una si grande dilgrazia lo j 
fece ritornar in le ttellb . Si ricordò dell’ 
abbondanza, in cui haveavittùto, quan- [ 
do s’ era contenuto ne’ termini del fuo do- 1 
vere . Quante ( dille tra le tteffo ) Quan- j 
teperlònc i.ciK mio Padreal luo licrvizio, 
alle quali non manca niente, le quali anzi] 


abbondano d’ ogni cofa ! e fra tanto quivi 
io mi muojodi pura fame. Bifogna, che 
mi rifoiva d’andarloa trovare, e che gli 
dica: Padre, io liò peccato contro il Cic- 
lo, c contro la terra-, non merito più d’efi 
lerc chiamato tuo figlio -, pure ricevimi in 
cafatuainqualitàdifervo, e trattami co- 
me tratti gV altri che fono da te mantenuti: 
Jam non fiirn dignus vocari fac 

m; fieni nnam de mercenariis tnù . Non 
fi può meglio efprimcrelo fgarrodcl Pec- 
catore , clic con quefta iftoria , il male che - 
fi tira addotto co’ luoi diford ini , la v ile , e 
vergognofa condizione, alla quale lì ridu- 
ce , la poca foddisfazzione ciac trova ne’ 
fuoi piaceri fenfuali -, come ne retta fcmprc 
più famelico, fcmprepiùbrainofo,lcmpre 
più miferabile delle ftclTe bcftie -, come 
doppo aver aggionto peccati a peccati, 
fentendofi al fine tocco da Dio, comincia 
ad aver invidia all’innocenza , ed alla 
tranquillità , che godono gli uomini da 
bene , ad annojarfi della vita fua fre^ 
golau , ed a peniate di metter fine in tut- 
te le maniere alla fua difgrazia, ed a fuoi 
difordini. 

Or eccovclo quetto giovine , il qual par- 
te per ritornarlcne j parte però con un 
equipaggio ben diverfo da quello.col quale 
era venuto ; non folamcntc a piedi , e fen- 
za danaro, ma mezzo nudo, fiacco, fvc- 
nuto , tutto lordo , tutto pieno d’ immon- 
dezze . Hora come credete voi, che, 
avendo egli confumato tutto il capitale, 
che fuo Padre gli aveva dato , in ogni forte 
divizii, edifonettà-, come credete, debba 
egli ett'ere ben ricevuto al fuo arrivo ? Egli 
era ancora molto lontano, dice il Vange- 
lo, quando avendolo il Padre veduto nel- 
lo fiato milerabilc-, in cui fi trovava , fi fen- 
tì molto a compattìonei c fenza afpettare 
che vcniffe a buttarfegli a piedi,gli corre fu- 
hito incontro , fegliabbandonafu’l collo, 

1 l’abbraccia, lo bacia, piange per tenercz- 
j zalòpradilui, tratranro, che quetto po- 
vero infelicegli fà ilcomplimento gii pre- 
meditato . Il complimento era molto brie- 
ve; con tutto ciò il buon P.uirenon glidà 
tempo di icrminarloi batta, natta ^ là me- 
tà di ciò che dovea dire, era troppo: Citò, 
Clio, proferte ftoìam prirtaot , GT* indnite 
ilinm . Pretto , pretto , li porti fubiro il 
piiibcir abito che fia nella mia guardaroba, 
e venga hoc horavcttito tutto di nuovo; 

' fi 
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fi fciclga il vitello più grafo, fi ammazzi; I tei Eccovi apprefs’ a poco, qual eia gio- 
non fi parla oggi d’altro, che diiefta, d’j ja, die Dio (ènte alla ixjftia con vcrfionc: 
allegria, c di tripudio, perche quello po - 1 Morims trat, & rtvixn . Qomc i'e ioRc 
vero figlio era morto, ed è rifufcuato ; k> fiato morto , cpoi rìAilcitato . Non dico 
l’avevo perduto , ed ecco come l’iiò ri- niente del regalo, che fii fatto al Figliuolo 
trovato: MoriHmerat,à'revixit; ferie- Prodigo, della mufica, delle danze, dei- 
rat ^ & inventus ejì . Signori mici, ben i la fefta, ed allegria in cui fi pafsò tutta la 
jò io , qual fia la tenerezza d’ un Padre . | giornata . Niente però mi commove più , 
M’ è noto, quanto fia diffìcile il diflimular- che quel trafporto del buon Pafiore, allo- 
la, in maniera, che non fi palefi benpre- ra qiundo trovata ch'ebbe la fua pecorel- 
fto, quando un figlio fi fottomette, c ri- la, fc ne viene tutto fcftolb , c trionfante, 
conofee il foo fallo. Con tutto ciò, quan- e non potendo più contenere il giubilo del 
* do li mancamenti fono molto confiderabi- fuocuore, chiama, e gli amia, ed i vi- 
li, c di rilievo, non fi perdonano tanto j cini, e vuole, che tutti facciano fdlafeco ; 
facilmente . Un altro Padre , per irìdol- ì Ccr/gr 4tnl am wi mihiy diceloro, quia itt- 
gente, per amorolo che foffe flato , non | ovem ^ qua penerat . Rallegratevi 
iblo haverebbe afpettato in cala un tal fi- ; meco, perche hò ricuperata la pecorella, 
glio indegno, ma almeno haverebbe fatto clic havevo fmaritta . Che ne dite N. N. 
moftrad’dTerfccomoltoincolcra, bave- , non fembraforfi, che il no Aro Dio abbia 
rebbe diflìmulato l’affetto , farebbe flato fatta una grande conquifta, che fi fia im- 
fullafua, nèriiavcrebbe ricevuto, che a padronito d’unRegno? ÓLitfto non c ai- 
molte preghiercde’fuoi amici; nelricevcr- tro, fc non una povera Anima, che fi ri- 
io l’ haverebbe ammonito, Taverebbe rim- I tira dal male; e però vuole, che tutti gli 
proverato; c così pare, che richieda la pru- : Angeli ne godano, che tiutoil Paradifo 
denza, che non l’avefle da trattar in al tra ! ne facci fella; eciòchcparcpiiìincredibi- 
forma: ma il noflroDio , checivien rap- i le, e pieno d’unac(Taggcrazione, che dà 
prefcntato in quello buon Padre , di cui ! in eccefo, moflra d’edere più foddisfat- 
parliamo, è troppo amorofo per poter un | to del pentimento di quell’anima pecca- 
folo momento diflìmulare l’affetto, dicci tricc , che della perfeveranza di novan- 

ta nove Giufti, i quali non hanno giam- 
E tanto impaziente di vedere il fuofi- malfatta cola, di cui abbiano occafione di 
gliuolo in quello flato , in cut fi trovava al- pcntufi . 

tre volte, che non può Ilare a quelle milu- Cole fono quefte , le qualicon difficol- 
ic'. Cito, Cito, prefio , predo . Non fi po- tà potrebbero crederli, le non fi veddlèro 
irebbe mai in una fimile occafione fcrvire fctàfibilmente ogni giorno, c non fitoc- 
con tutta quella prontezza, che vorrebbe ; caflcroconmanonellaconvcrfioncde’più 
c farebbe aflai , le il figliuolo con tanto ar- 1 frtgolatiCrifliani, Quella non dovrebbe 
dorcbramallc di rimetterli mbuono fiato , dlercaltro, c]je lagrime, cheduolo, die 
con quanto lo defidcrail Padre; Tardius ' amarezza; c piirealtroinfattinonè,chc 
vidctur Peciatoriveniam dare, quam ipji gfo)a, che dolcezza , che confolazione.. 
Peccatori accipere . Quelli fono N. N. i j Dm> celebra (libito al peccatore un allegro- 
termini, colliquali lo^clfo GesuCrillo ' fefiino, che lo fa fcoidarc de’ piaceri paf- 
ci hà voluto efprimcrc la facilità , c la fati: che (è il dolore gli fà alle volte Ipar- 
prontezza, concuiriceve i maggiori pcc- gcrequaldie lagrima, animepenitemidi- 
catori a penitenza. telo voi , voi chiamo in tcflimonio , fc 

Quai. IO all’allegrezza, che quella Ilei- in tutto il contento, che puòdarilmon- 
la penitenza loro cagiona, pare, chenon do, vili trovi cola piu dolce di quelle la- 
.abbia avuto , nè (imboli , ne uiinini , grinte. Avete voigodutamai la piu bella 
chcabbaflaiizarcfprimano. Qual farebbe giornata di quella, in cui vi Icaricalle la 
rallegrtzza d’una madre , alia quale la cofcienzadellapefinteloma, ihe l’oppri- 
morte avi (le tolto il fuo figlio, ic a. forche meva, in cui diccllc un eterno Addio al 
ella fi trova maggiormente affinta, ed ad- pecc.ato, ed a tutte quelle crcatiuc, che 
dolorata, le rimètteflero il lùocaio figl.uo- vici tcncanofoggetii ? 
lo tra le braccia iiitio giulivo , e ridcii- Dilli per terzo , che Dio perdonava to-^ 

' tal- 
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raimcntc , e fcnza riferva . In fatti ope- 
ra cosi , a l egno tale , e he perde fi n la me- 
moria de’ più grandi oltraggi, che abbia 
ricevuti, cnonnemoùrapunto di ril'en- 
timento. Quando il buon Paftore hà tro- 
vato la Tua pecorella, non la maltratta al- 
trimenti, diccS. Gregorio Niffeno; non 
r obbliga a ritornar’ all’ ovile a forza di ba- 
fionate; ma al contrario, fc la prende Tul- 
le fue fpallc , non vuole, che fi fianchi 
nel cammino, e la rimette pian piano con 
le altre. Già è qualche tempo, che io vi 
feci in alttra occafione oficrvare le dolci 
maniere , con le quali il Salvator del mon- 
do fi portò con San Pietro, e con tutti 
quegli altri difcepoli, che gli erano fiati in- 
fedeli al tempo della fuaì’.ilIìonc . Ave- 
va predetta a tutti la loro debolezza , ma 
non fgridò alcuno d’efTì, non lalciòdi vi- 
lìtarli, d’iftruirli, d’ accarezzarli , dopo 
la Tua rifurrezione . San Pietro , il qua- 
le l’avea negato , non lalciò di godere il 
Primato de gli Apoftoli, ed’efler’ilCapo 
vilibilc di tuttala Chiefa. Potremmo di- 
re, che non fù men l.anto per edere fiato 
peccatore, che (c non folle fiato tale . Nò 
Criftiani miei , il nofiro Dio non fa già 
come fanno gli uomini , che perdonano 
cosi a mezza bocca . Quando fiamo tradi- 
ti dall’ amico, quando iiamo offefi grave- 
mente, perqualunqiiepa^e, per qualun- 
que riconciliazione fi faccia, ancorché al 
di fuori fembri, chele cofe fieno affai be- 
ne aggiiillatc , ancorché fi brami vcra- 
mcnie di perdonare di buon cuore, e che 
pet quefio faccia taluno forza a fc fieffoi 
con tutto CIÒ c cofa molto diffìcile , che 
mai più fi rimetta quel primo affetto, 
quella cordiale confidenza di prima: fac- 
ci la perfona quanto vuole , Icmpre refta 
la fpina nel cuore, fcinprc refia nel fon- 
do deirammo una non sò quaT-imarezza , 
che di tempo in tempo fi fàfentirc, quan- 
do -ci ricordiamo di quello, chc'ciè fiato 
fatto. Il nofiro buon Signore none altri- 
menti lòggetto ad una tal debolezza . Io 
vorrei , che tutti i peccatori , i quali fi 
pentono de’ loro diiordini , poteffero vede- 
re, quali fieno i fentimenti, che Dio hà 
verfo di loro; come non gii retta più un 
mimmo rifcntimento, una minima avver- 
fione ; con qual finceritàlor perdona , con 
qual prontezza lor rimette tutta U pena, 
che piotea efigt re da loro . 
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Ne quefio batta al fuo amore ; non fi 
contenta di feordarfi delle noftre colpe, 
di renderci tutt’ il merito delle noftre 
buone opere , che perdemmo perdendo 
la fua grazia ; ma ci accrefee notabilmen- 
te e quefia grazia , eque’ meriti, e ci met- 
te in uno fiato molto più vantaggiofo di 
quello,dal qualeeravamo decaduti. Quin- 
di ne viene quel fervore de’ penitenti , il 
Oliale , come ben notò San Gregorio il 
Grande, fupera molte volte quello delle 
anime più innocenti : Stfè ferventiorts 
paemtentes , innocentihus . A quefio pro- 
pofito lo Spirito Santo difle quelle belle pa- 
role dcil’ anima penitente fotto la figura 
di Gernfalemmc : Conftlammi , confola- 
mim popxle meus , loqHÌmini ad cor Jent- 
falem ; completa efi malitia ejus , dimif- 
fa ejl iniquìtas illius , fi^cepit de manu 
Dei dopliciit prò omnibus peccatis fuis . 
Confolatcvi popolo mio , c fate faperc 
a Gerufalemme i motivi, che ella hà di 
rallegrarfi ; c vero, che la fua malizia era 
arrivata al fommo; ma già gli fono fiati 
rimeffì tutti i Tuoi peccati , eclin luogo di 
vendetta, hà ricevute duplicare quelle be- 
nedizzioni, quali prima godeva : Sufeepit 
de manu Dei dupliciapro omnibus peccatis 
fuis . 

Dopo diche, piùnonmiftupifco. che 
per lo Ip.azio di trent’anni intieri, Mad- 
dalena non abbu ceffato mai di piangere 
le fuediffolutezzc, nonoftante, noripo- 
teffe già dubitare , che non le foffero fiate 
perdonate. Non mi ftupiico, che S. Fio- 
tto fia fiato inconfolabiie fin’ alla morte 
per aver mancato di fede a Gesù Crilio , 
non ottante qualunque certezza avuta 
della remiffìone dd fuo peccato . Potrebbe 
forfeuno ricordarfi d’aver’offcfoun Dio 
tanto buono, fcnza che il dolore gli palli 
il cuore , fenza che concepifca un’odio 
mortale contro di fc medefimo? Potrebbe 
uno peniate, come riiàoltraggiatoa làn- 
giie freddo, e fcnza averne alcuna ragio- 
ne , anzi avendo per lo contrario mille ra- 
gioni d’ amarlo; che fi è per tanto tempo 
abulàto delle fue grazie , della fua pazien- 
za, del fuo affetto, fenza morirfcnc di do- 
lore, òdi pentimento? 

Ma tutto v’ c fiato perdonato ; il Si- 
gnore ve n’hà data la lua parola, che non 
le ne ricorderà mai più. In vccediguar-- 
datvi di mal’ occhio, egli vi ama ancora 
M più. 
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più, die non faceva prima della voftra ca- 
duta: e quello appunto è ciò, cbcinalpri- 
cc , che accrcli e tanto più il mio dolore , «T 
aver sì bari ai amente otle 10 un Dio, ebeé 
tanto facile, e tanio liberale in perdonar- 
mi , cbt mi rende bene permale, ed ogni 
fotte di beni per ogni forte di male . E farà 
pollìbile , ebe 10 giammai mi Icordi dì quel- 
le ingratmidini, delle anali egli fi é tanto 
prciio feordato ì Cbe io la perdoni a quelle 
perfid le , delle quali m’ bà conceduto , delle 
quali m’bà offerto, delle quali m’bà anco- 
ra lullccitato a riccvcmeil perdono ? Final- 
mente lai àpoflìbile, cbe mi conloli d'aver 
lungamente o liato quella Bontà, la quale 
non mi ama mtnoadeflb, e clic mi ama più 
am.ora,cli c non mi amava prima cbe l’avcf- 
fi giammai offefa ? Ab mio Dio ! ben vi 
vendicate voi ngorofamente, per quanto 
m’avvcgo, col non voler prendervi ven- 
detta alcuna delle mie infedeltà ! Mifcm- 
brabencla voftra mifericordia più leverà, 
di quel cbe polTacircrc la vollra gitili izia.A 
qual carnefice m’avrclle voi potuto dar 
nelle mani, che mi folle llato più inbuma- 
nodel difpiaccre, cbe lento d’aver’ oltela 
quella infinita milericordia ? Q^ianto quel- 
la eccelTiva bontà mi rende odiofo a me 
IlelTo, mentre bò farro tanto per irritarmi 
contro il vollro fdegno , per ridurre all’ ul- 
timo la vollra pazienza! Fovtvo io dun- 
que, òmiuDio, trattarvi tanto imlerna- 
mente; Voi, die non per quello lafciaie 
di trattarmi meno cortefemente ; Voi , cbe 
non vi dolete tampoco della mia mal con- 
dotta vita palfata ì 

Sei pur duro , ò Peccatore, chiunque tu 
fei, cbe non ti muovi ad una si grande fa- 
cilità , cbe non ti laici da quella tirare a pe- 
nitenza ! Però fei ben privo di ragione, le 
ella poi ti porta a commi ri ere nuovi pecca- 
ti. Ella è quella una inbumanità, clic non 
fi puòto'erare , il prevalerli della fiacebez- 
za d’ un’ uomo per maltrattarlo ; il percuo- 
terlo, perche non hà forza da difenderli. 
F. che dorremo noi dire di quelli , 1 
quali offendono Dio, perchè non civuol 
gaiiigarc , pcichè lappiamo , che ci vuol be- 


bé , e nc‘j vorrebbe, che ci perdelfìmo? Ab” 
biamn ragione di Iperar’ affai da una %\ 
grande miiericordia , c guai a quelli , i 
quali fe ne. feonfidano, a qualunque flato 
per lalorollinazione 11 fieno ridotti, per 
enormi Geno i loro peccati, per grande 
ne Ga il numero, quando non avelfero più 
cbe un momento di tempo, quando non 
avelfero più che un relpiro di vita: ma 
guai, etornoadire, guaìaquelli, iqua- 
li differilcono di ricevere quella Milerl- 
cordia , perchè elfa gli alpctta con pazien- 
za; guai a quelli, 1 quali non anticipano 
tempo in dimand irgli grazia, perche ella 
llà Icmpre pronta per efaudirli ; i quali 
fono cattivi, perche Dio è buono : i qua- 
li peccano facilmente , perche facilmente 
perdona : i quali lì rifolvono a dargli difgu- 
Ito , perche veggono , che egli a fatica G 
rifolvcagalligarli. 

Dunque la mifericordia falverà gente , 
all.i quale ella è iin motivo di perfeverarc 
nel peccato, alla quale ella è un’occafionc 
di dannarfi ? La mifericordia è quella , che 
ci deve f.ilvare ; è vero; ma che? fi falve- 
rà folle col far peccati, òcol far peniten- 
za? Ella falvabensì quelli, che le ncvo- 
gliotiofc rvirbene ; ma falverà forfè quelli 
chenonfe n'approfittano, quelli, che fe 
n’ abufano, quelli, cbe per il mal’ ufo, che 
ne fanno , fe la convertono in veleno mor- 
tifero? Ellahà bensì da lollencre il pecca- 
tore, acciò non fi difpeii; lo confelfo : 
ma la verità è, non ellcrvi peccatore più 
difperato di quello, che dalla mifericordia 
vien Dortato all’impenitenza. 

5 ignore , perfezionate , fe cosi a voi 
pi.icc, pcrftzionate in noi f opera di que- 
lla miiericotdia infinita . Non permette- 
te , che ci tiivenga funclla, ò die uric- 
fea infrunuofa 5 non tolerate, checi per- 
diamo in quella lorgciue di Ialine. Fate 
che l’amor infinito, quale portate al Pec- 
catore, l’obblighi ad f’diar'il peccato con 
un’olio in certo mo, o infinito; che lo 
ohi ìighiad amarvi perfeverantemente in 
qui I o mondo , per poi .amarvi etemaraen- 
tc nell’ altro. Amen. 
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S E R MONE LXV. 

DELLA 

CONFORMITÀ' ALLA VO- 
LONTÀ* DI DIO. 

^ìcumqut fecerit 'voluntatem Patris mei , ^uim C «Use fi, ipfe 
mtus frater , ^ fn or ^ mater eft , 

San Matt. cap. 12. 

La VolontA di Dio non hA altra tn^ra > che di renderci beati in Cielo * cd 
• il Ibggettarci a quella ci fA beati in quefta vita. 


Ncorchc il V '.ngelo, coll’ in- 1 
« iiarci a volere tutto quello , 
che Dio vuole da noi, lein- 
bii vo'crct inljiuiare , che 
c m nollra libertà il fog- 
gettarci , od il fottrarci al 
governo della Prouvidenza j con tutto ciò 
la verità c, che, ò per amore, ò per forza 
ci bilogna ubbidire-, e che la volontà di 
Dio vien’cfeguita, tanto in ordine a quel- 
li, che gli refillono, come a quelli, i qua- 
li VI li foiiomettemo : Confitinm meitm 
flabit , CT crnttif voluntoj me* fiet ; di- 
ce Ii 4 ;a . Quello , che io averò difpo- 
fto, lari; eia ' olita ribellione non im- 
pedirà rei'eciizionedc’niiet voleri. Non 
vi piaceranno le cole» che comando; ma 
io, vogliate, ònon vogliate, farò quel- 
lo, che mi patera; efe ricufcretc di fc- 
guirmi» VI flralcinerò dietro per forza. 
Che dunque pretende d Figlio di Dio , 
quando eieioria a fare la volontà del fuo 
t terno Padre, le qudìa fi fa tempre nc- 
ceiiauame.icc , e non c aluimciiti in po- 
tcrdcli’uoriioiicontradirgli ì Non altro, 
fe i.oii chcHJriiarno voloiitireiun giogo, 
dal quale i«ou puu.muio ciiirlerti. Vuo- 
le , Clic ainiaiiio ic iiulltc l aiene , alFn<.hè 
ci riddano men;/i'l.ioci , cil acciocché poi- 
fa cg 1 aver ocLal.onc di premiare la no- 
ilra Ui) udienza. Di maniera che, quan- 
do c» 1; ■••re-dica la conformità ai voler di 
D.o, o.veio, elle noi andiamo tri noi 
Itclli coniultando, ledubbumo abbando- 



narci totalmente alla fua Divina Provvi- 
denz.i, fapete voi cola c lò voglia direiV uol 
direN.N.cheruppoltala neceffità, intuì 
ci troviamo, di paU'are per dove a lui pa- 
ce » dobbiam’veuere , le ci toma più a 
conto fenderci di lui benemeriti con una 
indifpenfabile lo gczionc , ò pure pro- 
vocarci contro il l'uo idegno con una mu- 
tile refiflenza. Se è meglio per noi, che 
la noftra volontà fia nella legge di Dio , 
comeparla il Profeta » ò pure "che ella ge- 
ma loie' il pelo di quefia legge. Se fia me- 
glio atCaccarfi a lui come lervi fedeli, ed 
amici cardia!' » od elTervi legati come 
fchiavi di carena. In una parola, fe fu me- 
glio far la volontà del S gnore in quella 
maniera, che fi fànci cielo, come lo di- 
ma ud lamo ogni giorno nell' Ora t ione Do- 
menicale; ovvero , nella m-iniera che l’ 
adempiono i dannati nell’ Infermi . Soil 
ceno, eheira tutti quelli, iquali m’al,.ol- 
lano, non fe ne ttoverà pur’uno, chelha 
ancora in dubbio , e fu I rilolvere , a qua- 
le di quelli due sì dilùguali partici debbafi 
appigiiare ^ che però piu torto per m.ig- 
giormeure confermarvi ne’ vollri buoni 
ìèntimenci, che per ■tj^gerrrvene de’ nuo- 
vi, VI tiòrcerò quella mane avoler’aiitc- 
porre una lògvizionc lu cra , ed amoro- 
ta, ad una ubbidienza sforzata, ed invo- 
lontaria . La Sanullima Vergine , la di 
CUI vita fu un eontinuo ciercizio di que-- 
lla virtù, ci otterrà da Dio ':jac’ lumi , de’ 
quali fiamo bilognoii per icopnrnc i van- 
M a 
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tnggi . Dimandiamogli quella grazia con 
tutta confidenza : Ave Mari » . 

Se l’tiomo fi govcrnaflc co' lumi della 
ragione , certa cofa c , che tra la di lut vo- 
lontà , e quella di Pio , palferebbe una 
pei fcttiffima conformità. Perchè, dii fa- 
rebbe quello nel mondo , il quale avefle 
tanto poco difeorfo, che dicefie, nonef- 
fert pufto, e conveniente , che Dio fia 
il Padrone, e che tutte Iccofcfi regolino 
fecondo gli ordini della fua Provvidenza i 
Quando i fuoi defiderj fi trovano contra- 
n a’ noftri , evvi alcuno , che ardifca di 
lofienerc, che tocca al Signorea cedere, 
c regolarli conforme i noftri capricd ? Ar- 
rivò mai rant’ oltre la follia de gli uomini , 
che penfalTc . che due volonrà contrarie 
polf.inodleie ugualmente rette; efuppo- 
fto, che delle due, una bifogni per necef- 
fitàfia fregolata, chi fù mai tanto prefiin- 
tuolò, che crcdelTe, la volontà di Dio cf- 
fere quella, die Igarra, e che fi deve ri- 
formare con le regole della noftra volon- 
tà cicca , ed incollante > Tutto il mon- 
do adunque refta perfuafo , che bifo- 
gna, che Tuomo ubbidika , e che tutto 
gli paja buono, quello, che viene dalla 
parte del Aio Creatore : Juflum ejì fubdi- 
tum effe Deo , diflc l’ infelice Antioco : L’ 
uomo deve vivere foggerto a Dio . Da 
che viene dunque, chenon oftaiKefiamo 
cosi pcrliiafi , proviamo tanta diflficoità nel 
fottomctterci a lui J Da che viene , che 
tanto ci lamentiamo, che ci affliggiamo, 
che ci difperiamo, fc tal volta vi accade 
qualche colà , che non fia molto conforme 
al notìro defiderio ì Non è già che fti- 
miamo , che le divine difpofizioni fieno 
ingiuftc; nò, troppi fono ihuni, che ab- 
biamo per formar’ un giudiciosì falfo, c 
sì ridicolo: mala ragione è, perche non 
crediamo, che fieno anoftro vantaggio; 
quindi naicc , che non le condanniamo 
altrimenti quefte fante difpofizioni, (bla- 
mente non lappiamo rifolverci ad amar- 
le ; non è l’intelletto , ma la volontà, 
quella che fi ribella . In una parola , la 
ragione facilmente fi quieta; tutta la dif- 
ficoltà fi trova nel ridurre la volontà . Ora 
potrtftc VOI far di menodinoniòggetta- 
re quefta volontà , c di non foggtttarla 
ai I ora con gulto , fc vi faceffi vedere, 
che quella di Dio ci è altrettanto favore- 
vole in ogni colà, qu.antoella cgiufta in 


fc ftefia; (c vi provarti, noncrtere tanto 
noftro intcrefTe, quanto noftro prccifo do- 
vere, il foggettarvifi } 

Spero N.N. che ne refterete convinti; 
in ordine a che non hò, fc non due fole 
ragioni da proporvi; la prima delle quali 
è cavata dalla volontà ftcITa di Dio, c la 
feconda dalla noftra foggezionc alla mc- 
dema . Io dico , che per noftro interefle 
dobbiamo totalmente lottometterci a ciò, 
che Dio vuole , perche la fua volontà non 
hà altra mira , che di renderci eternamente 
beati nel Cielo; quefto farà il primo pun- 
to. In facondo luogo , perchè il foggeitar- 
ci a quella, ci rende beati in quella vita; 
quefto farà il fecondo . 

Primieramente io fuppongo una veri- 
tà , la qiule bà maggior fondamento, 
ed è di maggior noftra confolazione, di 
qualunque altra, che ci fia giammai fiata 
rivelata; ed è, che toltone il peccato, a 
cui Iddio non lià parte, tutto quello, che 
ci avviene quaggiù , ci avviene, perche 
Diolo vuole. Egli è quello, che dona le 
ricchezze, e quello, che ci manda la po- 
vertà. Se voi fiere infermo, Iddio è la 
calila della voftra infermità; fc avete ricu- 
perata la fanità , Iddio è quello , che ve l’ hà 
renduta. Se fiere vivo, alui fiere unica- 
mente obbligato d’ un sì gran bcnc-.c quan- 
do la morte verrà a troncarvi la vita, dal- 
la fua (anta mano dovrctcricevcrncil col- 
po mortale: Bona, & mala, dicel’Eccle- 
fiaftico, vita, (fr more , faufertaj ho~ 
neftas, àDtofunt. 

Quei fcioccbi, cheattribuifconoal de- 
lfino la maggior parte de gli avvenimen- 
ti di quefta vita, fono ciechi, che fanno 
compartìone a chiunque fi applica alquan- 
to a rintracciare le caufe degli etfetti più 
inalpettati. Per farli amimitólirc fu que- 
llo particolare , non voglio altro cl'empio , 
che quello di Saule . Voi fapcre , come 
cjuefto Principe fù eletto Re a forte, che 
trà tutte le elezzioni fi è quella, alla qua- 
le la ragione , c la volontà umana vihà 
mcn parte. La forte fù prima gettata fo- 
pra le dodici Tribù, e quella di Beniami- 
no fc la portò via . Ind» fù gettata fopra 
le famiglie di quefta Tribù, c la famiglia 
di Metri ne fù la fortunata . Si venne al 
particolare delle perfonc, le quali compon- 
gono quella famiglia , e cadde la (orte 
iopia Sonic, che era. uno di quelli, echc 
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dalle fortRZe, e dalla (datura, veniva ren- 
diito , più d’ ogn’ altro Ifraelita , degno del 
Trono. Non fì lafciò già di gridare fubico 
da tutti: O forte, ò Torte, ò dcAino ! c 
pure in tutto quelìo v’ ebbe sì poco luogo il 
desino, e la forte, che Sanie era già Aato 
confecrato dal Profeta Samuele fette gior- 
ni prima, che fi congregafiero pervenir’ 
all’ elezione. Tutto queiìo non fù altro, 
fenon una mera cerimonia, con la quale 
Dio volle far vedere al fuo popolo l’ elezio- 
ne da efib fatta di quefio foggeno . S«r- 
tes nuttunturin finum, dice il S.avio; fcà 
a Domino temperantKr , Egli è ben foven- 
teun fanciullo, che mette i biglietti nel 
lembo rivoltato della fua vefte , e che |j 
cava alla cieca, fenzafapereciò , che fi fac- 
cia; ma il Signore c quello, die lor guida 
la mano, fecondo che giudica piùapro- 
pofito, per far cadere quel Principato, ò 
quella dignità , nella perfona , che a lui 
piace : Sortes mutnntnr in Jinum ifti à Do- 
mino temperantHr . 

E quando i cattivi ci perfeguitano in- 
giuftamente, abbiamo noi all’ora pure a 
lamentarci di Dio , ed incolparlo del ma- 
le, che, ci vien fatto } Cosi cN.N. alni 
iblo n* .avete a dar la colpa . Egli non è 
altrimenti la caufa del peccato, che com- 
mette il voftro nemico in maltrattarvi; 
bensJ c caufa di quel male, chequeft’uo- 
mo peccando vi fà patire . Qncft’uomo 
iniquo c come un torrente , ilqualedall’ 
alto d’ una rupe viene ad inondare fopra 
d’ una vafta campagna . Non è il Contadi- 
no , che dia a quello torrente il rapido mo- 
vimento, che lotrafporta; ma egli è ben 
quello, che ora tagliando un’argine , ora 
riempiendo un foflb , ora aprendo una 
chiavica, fi entrar quelle acque , or’ in un 
campo, or nell’altro ; òfia, chepretenda 
-d’ingrafiàre quel terreno , ò pure d’iftc- 
firirlo , c rovinarlo . Se più torto non 
olete dire, che quel mal’ uomo è nelle 
<Tiani di Dio nella guifa , che un veleno c I 
•nelle mani d’un perito artefice; non é 1’ ’ 
artefice, che abbia data a quell’erba, ò a 
quel minerale la virtù maligna, che é loro 
propria , e naturale ; bensì lui è quello , che 
le bà ftemprate in quella bevanda , quale 


mico quella cattiva volontà , che- iià di 
farvi del male; ma egli è ben lui quello, 
che glie n’ hà dato il potere, lui quello , 
che ha rivoltata fopra di voi la di lui ma- 
lizia, lui chchà difporte di tal maniera le 
cole , che hà potuto dirturbare la vortra 
quiete, come in fatti l’hà dirtitrbata. E’ 
fiata volontà del Signore, che voi cade- 
rte in quei lacci , mentre egli non gli hà 
rotti, mentre egli hàaddertratelemani a 
quelli, i quali ve li preparavano; lui quel- 
lo , che v’ hà dato fenz’ armi in poter loro , 
chchà, pcrcosìdire, regolati tutti i col- 
pi , co’ quali v’hanno percoflb : Prorfus 
ad Detan tiam y diceSant’ Agofiino, r^er 
flagellum tuum. Non ne dubitate punto; 
ie vi trovatecon qualche ferita. Iddio ftef- 
foc fiato quello, cliev’hà ferito. Qujm- 
do bene tutte le creature fi colicgaflèro iti- 
ficme contiu voi , fe il Creatore non lo 
vuole, ie non fi unifce con erte, ie non dà 
loro , e la forza , ed il modo d’ efeguire i 
lorodifegni, non ne verranno giammai a 
fine : JVon hahtres potrjlatem in me ullam , 
nifi tihidatum effet deft^er , diceva già il 
S.ilvator del Mondo a Filato. Tanto pof- 
fiamo dir noi a’Dcmon) , a gli uomini, 
ed a quelle cofe ancora , che fono prive di 
ragione, e di fentimento. Nò no, voi, 
non mi affliggerefie, non mi moleftereftc 
.altrimenti , come fate , (e Iddio non avel- 
ie così difpofio. Da lui mi fiete m.andate 
con facoltà di tenermi, edifarmi patire: 
Non haheres pouflatem in me ullam y nifi 
uhi dat:m effet dejuper . 

Se di tempo in tempo confiderafiìmo 
un pocoqtiefio articolo della nofirafede, 
altro non ci vorrebbe per afibg.are tutte le 
nofire mormorazioni , per quietarci in 
tutie le perdite , che facciamo, in tutte le 
difgrazie , che ci avvengono : Dominus 
dedity Domtnut ahflulit . Il Signore mi 
aveva date quelle ricchezze ; egli ftefio 
me le ha tolte: non egià fiata, nè quella' 
(crittura , nè quel giudice , nè quel ladro , 
che m’ abbia rovinato; nonquella lingua, 
che m’abbia infamato con le fuc detrazio- 
ni. Se mi è mancato quel figlio, non è 
fucceduto, perche fia fiato trattato male, 
ornai fcrvito; c fiato Dio, chec ilpadro- 


VI porge, òfiafi, che abbia intenzionedi : ne di tutte le cole, il qiialenonhà voluto, 
darvi la morte, ouvero, come può fuc- chelogodcilì pai lungamente; Dominus 
cedere, di rilànarvi. Cosi , non è altri- dedit, Dominus ahftuht . 
menti, che Dio abbiadata al voftro ne- 1 Ella è dunqut^ verità di fede, che Dio 
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fà tutto il male, di cui ci lamentiamo in 
qncfto mon :o . Però pafTo più oltre , c 
dico, clic non (blamente egli lo fa, malo 
fà ancora con ragione ; pofciachè tutto 
quello , dir accadi- quaggiù, a riguardo 
noftro, e un’ effetto della iua Provviden- 
za, cioè a dire delia (ua divina Sapienza in- 
tenta al nollro governo. Da quefta pro- 
popTione e facile il concludere , che tutto 
qi e*o, checi avviene, infallibilmente ci 
avvimercr noliro maggior benej ed ec- 
covi come lo provo. 

Ella e unamalTìmadclla Filofofia mora- 
le , da tutti comunemente ricevuta , 
che ogni governo giufto, e ben regola- 
to, hà per fine la felicita dc’fudditi. Or 
tià tutti I governi, il più retto, ed il più 
ben ordinato è quello , che Dio ciercita 
fopra di noi con la (ùa Provvidenza, che 
non hà altro fine, fe non di renderci feli- 
ci . Dall’ altra parte la fede c’ inlègna , que- 
fta Provvidenza effere univerfale, cioè a 
dire, che tutto quello, che li trova nel 
mondo, tutto quello, che vi fifa, o (ia 
per volontà affoluta, ò perche Iddio lo per- 
mette, tutto è in ordine al buongoverno 
de gli uomini ; c per conièguenza , tutto và 
a rif^crirli alla loro felicita . 

Di maniera, che non pbfflamo già noi 
dubitare, che tutti quei mali, che Dio ci 


maggiore , che il penfare , che noi lo veg- 
giamo meglio , che non lo vede Iddio} 
Iddio, dico , il quale è efente da quelle paf- 
fioni, le quali ci acciccano, che penetra 
il futuro, che prevede gli avvenimenti, e 
gli effetti , che ciafcuna caufa fai dajiro- 
durrc} Voi ben fapete , che talvolta gli 
accidenti più finillri hanno felicifnccefli, 
e tante cofe , che hanno cominciato be- 
ne, poffono alla fine avcr’un’efito catti- 
vo: eche quefta è una regola, della qua- 
le Iddio ordinariamente fi ferve, di con- 
fegiiir 1 fuoi fini per ftrade tutte oppolle 
a quelle , che funi tenere l’ umana pru- 
denza . 

Or’ effendo noi tanto ignoranti , come 
lo fiamo , di quello , che a^ia da effere , co- 
me abbiamo ardire di mormorare di ciò, 
che tal volta ci accade per divina permil- 
fione? Non veggiamo , che ci lamentia- 
mo a torto, ed alf ora appunto, qinndo 
dovreflìmo maggiormente lodarci della 
Provvidenza} Giufeppe è venduto, con- 
, dotto (chiavo, confinato in una prigio- 
j ne; fè fi lagna di quelle, die frmbrano 
difgrazie, egli fi lamenta della fila fortu- 
'na, mentre quelle tono tutte ftrade, che 
, inienfibilmentc lo portano lu'l trono d’ 
I Egitto . Saule hà perdute le giumente di 
! filo Padre, bifogna andarle a cercare mol- 


manda, diqualli lia natura pollano elle- j 
re, non polliamo, dico , dubitare, che 
non ci fieno utililTìmi , le non vogliamo 
intaccare Iddio lleffo di tirannia , ò di im- 
prudenza, re non lo vogliamo incolpare , 
come abbia altri riguardi contrarj a 
quelli , che deve avere un buon Sovra- 
no, ò che non abbia tutto quel lume, e 
cognizione , cIk* fi ricerca per dtictrnerc 
quello, che fà a nollro vantaggio. Quan- 
to è p u da credere , che noi fiamo vera- 
mente quelli , che ci ingarmanio , che 
non conolciamociò, che Ila l>( i < , cciò, 
chefia male, che defidcriaino bene Iptlfo 
nello , che dovremmo temere} E qtie- 
o un legno d’una liiperbi.i iniolerabile, 
dice San iJafilio, il crederli , che nella con- 
dotta de’ . noi affari, uno non abbia biiogno 
del coniiglio d’alcuno ,ccbe egli abbia un- 
'ala apacità, rutialapia enza, che bi- 
I- r> .iwicepiifi il miglior patito. Ma 
le 1.1 Ui'.iociu, ciu li ilFc.n a.ioimede- 
l.i i , ogn'.il'.o V e. t luci l o ili l'.c'; qut i O , 
c.,c ci c più utile ; fi può trovar follia 


to lontano; quanto tempo, e quantefa- 
tiche bilogna perdere } E’ vero . Ma fc 
per queito fi lamenta, non fi lamentò giam- 
mai più contro ragione , perche tutto 
quello non fu ordinato da Dio , fe non per 
condurlo al Profeta , da cui dovea reftar’ 
unto per parte di Dio in Re del Ilio popolo. 

O quanto refteremo tutti confufi, quan- 
do compariremo avanti a Dio, e vedre- 
mo le ragioni , che averà avute di man- 
darci quelle croci, che ci parevano tanto ^ 
amare ! L’aver perduto quel figlio uni- 
co, che mie morto nel fiore degli anni, 
mi acctiora ; ah però , che fc avtire'fo- 
pr.avvivuto alcuni mefi .ancora, ò quale he 
anno di più, (àrebbe forfè ftato amazzato 
malamente , c farebbe mono in peccato 
mortale ! Sono ftato inconfolabilc, per- 
che fi è rotto quel matrimonio , che fi 
trattava; e pure, fc Iddio aveffe maiper- 
mtffo, che il negozio fi foffe conchiufo, 
io avevo a paff.ire i mici giorni in dolo- 
re, cdinmifcria. Devo ricorolcere tren- 
ta, ò quarant’anni di viu da quella infcr- 
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mitìt che hòtolcrat,i»;on unta impi'-icn- 'fogno, meglio, che non lo fipetev i.-nr- 
— La mu eterna lalutc deve attr.buir- ' definii. Se fin’ adclfo io vi ave-Ti g n Ja- 


za 

fi a quella confiifionc, die mi è cofiata to a feconda de’ vdllrirenrimenti co:ifor- 
tante lagrime . L’anima mia era perduta, i me il vo%oga(lo, aqaeft’ori traile già 
fe io non aveflfi perduto q.iel dana'-o. In j per luti iiTc^irab Imente ; quid 

checofi vogliamonoiiniiigarciN.N?Dio | 
fiaddofla d’aver cura di noi, cuoi c’ in- 
quietiamo per quello il Ci fidia co d’un 
medico , ci abbaiidonumo nelle di lui ma- 
ni, perche luPDOniamo, che egli intenda 
la fuaprofcilionc ; egli ordini, ches’ap- , 
pUchi il fuoco, chelidu d Mglio, chefia 
fegato il brac- IO, òla ganua, affinché la i 
cancrena non vada ntu avanti , affinché 1 
non venga ad impofcifarfi del cuore; e fi 
foffroiio tutte quelle crudeli operazioni; 
gli relliamo anzi obbligati; le rimuneria- 
mo con molta liberalità • perche ftimi.v | 
mó, che non le farebbe, fi: non folTero più ; 
che neceffaric , c perche bilbgna creder' 
à tutti nel fuoineftiere; e poiquelVono- 
re non lo vorremo fare al noilroOioi Di- 
remo dunque , che non ci fìdumo del 
filo faperc, e'che temiamo , che non ci 
tiri fuori di llrada, invece di guidarci al 
nollro fine? Come? Voi abbandonate il 
volito corpo in mano d’un’ uomo, che fi 
può ingannare , che è foggetto a mille erro- 
ri , il di cui minimo sbaglio vi potrebbe co- 
fiat la vita; ancorché vi tormenti , ancor- 


ytet.uis, O Dio ! quanto .< "k 'mo- 
no in non avcr’aU .inrionanio iMMiollre 
imprudenti prech t re ! Che i ii i oC di 
noi* fe in calli ’.o iella lollra poca taffe- 
gnazionealla vodra f.uita volontà* vi la- 
iciaflc al fin ridurre a contentare tutti i 
nollri defidcri ? Quali farebbero i noflri 
errori, quali le cadute, qiuli le piaghe in- 
cancheiite, ed incurabili? In qual fenti- 
na devizj, in quali abiffi d’iniquità, edi 
fciagure, non ci trovereraiio ben preflo 
fommerfi? Coniinuate pur , ò Signore, 
profeguite a non far cafo alcuno delle no- 
tlre volontà* ed a fare, chela voflra fo- 
la fiaquella, che regni. Saremmo ben pri- 
vi di fenno, fericufiffirao di l'oggctrarci 
perfecc.amente a quella* fapendo* che ella 
fi tutto con tanto Capere, e con tanta ra- 
gione ; che la ragione ftefla l’jmpegna a 
ìion far cofa contraria a’ noflri veri inte- 
refli. 

Non folamcnte però Iddio fa con ragio- 
ne tutto quello, che opera per conto no- 
llro , ma lo fà ancor con amore . Cosi è 
Cnlliani; tutto quella, che ci accade in 


che vi martirxzi * nonlaiciate difàre tutto ^ quefìajvita, tutto^ per ordine, ò per la 

? |uello , che preferive ; e non potrete lafciar 
ar’ a Dio* lafciarvi da lui governare ; pre- 
tenderete di volergli dar dottrina in un’ ar- 
te* nella quale egli é canto intendente, ed 
in cui c gli uomini* c gli Angeli lleffi fono 
totalmente ciechi? 

Ma quello è per appunto ciò * che ci fà 
dir qiulche ^ofa , perche non abbiamo 
giammai penetrati i niillerj delta fua Prov- 
vidcnz.i, perche non fappiamo i motivi, 
che liàUioper.ir, coirle opera. Senoive- 
deifiuio quello , che egli vede , vorremmo 
infallibdmentc tutto q u-llo, che egli vuo- 
li. Gli di.uandcreuiuio con le lagrime a 
gii occhi quelle aftliz.oni, che procuria- 
mo vii divertire co’ nollri voti , e con 
le no.uc preghiere . Per quello egli ci 
dille a tutti chiaramente in pcrioiia de fi- 
gliuoli di Zebedeo : quid pet.t- 

Po. vH voi i 1.1 voflra ccv...àmifà coni- 
padionc ; non lapctc q.icllo , che vi di- 
inanJiatc,' l.ii'ciatc, che io govcuii la vo- 
lila fortuna. Sò IO quello, elicvi è dibi- 


permilfione d’ un Dio * che zi lù fempre 
voluto bene , e che et ama ancora piu, 
che noi non amiamo noi Itclfi. Egli ci ri- 
guarda come fue creature, come hioi fi- 
gliuoli, come fuoi credi , come fue iuim.ig- 
gini. I benefizi , che abbiamo da lui ri- 
cevuti, fupcranoil nollro inic.idimento; 
e quelli, che ricevumo giornalmente, fo- 
no lenza indura, c lenza numero . Egli 
ci hàcavati dal nulla, c Uà conti iuamen- 
tc aj^licato in coniervarci l’ clfere , c la vi- 
ta. Egl' ci hà tutti lavati nel faiigue del 
proprio Figlio, ognigiorno ci palco, cci 
(ollcntacon la carne di quello fuo unico 
Figliuolo . Un cuor sì tenero , c tanto 
amorofo, p itreiWie mai farci un minimo 
male, potrebbe fimilniciitc permettere, 
checi foife fatto daaltri , potendolo impc- 
viiic, come in fatti lo pviò? Mio Dm! 
pili toi'io, che poTi ciò credere, crede- 
rò prima , che i pai gran mali fono i 
m.ci maggiori beni , e che i colpi 
più pcf.iiiti della voflra m.ino , fono 
M 4 
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he più dolci , e le più limabili ca- 
rezze . 

Volete voi dunque N. N. reftar certifi- 
cati , che in tutto quello , che Dio per- 
mette , che v’accada, non hà la mira 
ad altro ,fc non al voftro maggior bene, ed 
alla volita vera, ed eterna felicità? Fate 
un pocoriflenìoncaciò, chehà fatto per 
voi . Vi trovate di prefente in grand’ af- 
tlizionc ? Penfatc , che quello , il quale 
ve la manda, è quello Aefib, cheiià vo- 
luto paflTar tutta la (ua vita in dolori , ed in 
angiUlie, per cfimcrvi da' cordogli eter- 
ni, quello, che vi mantiene di continuo 
un’ Angelo al fianco, con ordine d’invigi- 
lare a qualunque paffo, chefate, edillar’ 
applicato con attenzione ad ovviare a nit- 
ro ciò, che potefle, ò offendere il voftro 
corpo , od imbrattare la voftra anima. 
Peniate, che quello, che vi cagiona quel 
dolore, è quello, che ftà giorno, e notte 
fu’noftri Altari , pregando di continuo, 
e facrificandofi mille volte il giorno in fod- 
disfazionede’ voftri peccati, c per pacifi- 
care lo fdegno del Padre filo, allamilura, 
che voi lo irritate: che è quello, il quale 
con canta bontà viene dentro di voi nel Sa- 
cramento dell'Eucariftia, il quale non hà 
altra maggior delizia , chediunirfiavoi, 
che dirtarfamigliarraenteconvoi. Qual’ 
ingratitudine farebbe , fé dopo tante ri- 
raoftranze d’ un’ amore sì grande , vidiffi- 
dafte ancora di lui, rifiutafte i fuoi doni 
come lòlpetci , dubitafte ancora, fifiapcr 
farvi del bene, ò pur per caufarvì del ma- 
le, quando vi mandale fue vifite? Orai 
tocca lui vivo, c calca molto gagliarda- 
mente la nuno fopra di me ! Che avete 
voiatemereda una mano impiagata, che 
s’c lafciata inchiodar fulla Croce per amor 
voftro? Mi fà camminare per una ftrada 
molto Ipinofa ; ma fé non ve n’ hà altra per 
andar al Cielo, tmferi che fiere, volete 
voi più collo perdervi per (eniprc, chepa- 
tire per qualche tempo? Nond forfè que- 
fta la ftrada, quale hà tenuto egli prima di 
voi, e per amore di voi ? Vi troverete voi 
una fola fpina , che egli non abbia calcata , 
che non abbia fpuntata , che non abbia tin- 
ta col proprio fangue ? Ei vi prefenta un 
Calice pieno di amarezze , sì ; ma lappia- 
te, che quello , che ve lo prefenta, è il 
volito Redentore , il quale amandovi tan- 
to, come vi ama, non potrebbe inai trat- 


tarvi in quella forma , fe non vi feorgeffe 
un’ utile molto llraordmario, ò una preci- 
fa necellìtà • Avrete udito dire di quel 
Principe, il qual volle più toftoefporfia 
pericolo di reftare avvelenato , chclafciar 
di prendere la bevanda , che ilfuo medi- 
co gli avea qrdinata , perche avea fem- 
pre conofciuco quel medico molto fedele, 
ed affezionalo alla fua perfona ; e noi 
N. N. faremo quello torco al medico delle 
Anime noftre , col ricufare il Calice , che 
egli ftcftb ci hà preparato? Vi reftì Tempre 
fifla nella mente quella confiderazione, che 
fe non m'inganno , quella loia balla per 
farci ricevere voloncieri qualunque più 
amara difpofizione , che vi venga dalla Di- 
vina volontà. 

! Quando il Demonio vi fuggeriii pen- 
fieri d’ impazienza , e di beftemmia , 
quando la namra dentro di voi fi rivolterà 
concra gliordmidel Signore, quando gli 
uomini, come alle voice (uccede , vor- 
ranno portarvi alla mormorazione, ò ol- 
la vendetta ', nfpondete a quelli cattivi 
configlieli ciò, che il Salvatore dille a S. 
Pietro, per obbligarlo a rimettere nel fòde- 
ro la fua fpada : Cslicem , quem dedit 
mihi Pater., non vii ut bibam lUum ? £ 
che? Pretendete voi dunque di vietarmi, 
che non beva il Calice, che il mio Padre 
mihà preparato? Vorreftevoi, che io lo 
ricufalTì dalla fua mano, da quella mano, 
che m’hà creato, che mi foftenta , che mi 
guida , che mi protegge , che ra’ è fiata 
ìempre sì dolce , e si liberale ? Calicem 
quem dedit mihi Pater, non vis utbibam 
itlumì Se quello Calice me lo prefentafte 
un mici nemico, fc mi venille da una ma- 
no fofpetta, ònonconolciuta, voi avrt- 
fte ragione di fitritielo ricufare ; ma le 
I quello , che me lo dà , è mio Padre , un Pa- 
• drc il più buono , il più dolce , il più ap- 
. pafltonato del mio bene , die fi trovi ttà 
tutti i Padri; dal quale hò avuto, e dal 
quale afpctto d’avere ognimiobene, vo- 
! lece che Io rifiuti ? yade yofl me Satana , 
fcandalumeimihi, qmanonfa^ts ea, qua 
j Deifmt. Tacete penficri ribelli, penfie- 
I ri fediziofi , e tumultuanti -, e voi amici 
j falfi, uomini carnali, ritiratevi, levatevi- 
1 mi d’ avanti , perche mi Icandalizate -, fi v e- 
debene, che non avete punto di dilcrez- 
zionc, niuna prudenza : voi ficte i veri 
miei nemici , mentre volete diftormi dal 

più 
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pàli gencrofo » dal più colìante , c fede- 
le amico , che abbia al mondo , men- 
tre mi volete rendere lofpecto il mio 
buon Padre . Ma dite pur qiunto vole- 
te , io' fon certo > eh’ egli mi ama , 
che non vuole altro , che il mio bene, 
che rendermi eternamente felice > co- 
me in fatti lo farò ancor in quella vi- 
ta » fe mi fottometterò in tutto e per 
tutto a ciò, che egli vuole da me. Que- 
lla farà la (cconda parte del mio dif- 
corfo . 

Il Padre Sant’Agoflino nel libro vigefì- 
mofccondo della Città di Dio , parlando 
della felicità de’ Sanu, dice, chcnclCielo 
non VI farà trà rutti i Beati, fenon una fo- 
la volontà, la quale farà accompagnata da 
quattro prarogative, nelle ^ali conGlle- 
rà tutta la loro beatitudine. Primieramen- 
te, farà quella volontà totalmente libera , 
cd independentc : fecondo , farà efcnie da 
qualunque male ; terzo , goderà ogni for- 
te di bene ; e finalmente ne goderà per fem- 
pre , fenza paura di rellarne mai priva : 
Erit lUitu CivitMis, cr il» omnibus, 
& in/efursòilis fingulis voluntas libera , 
ab omni malo liberata , impieia omm botto, 
fruens indeficiemer aternorum jucunelitate 
gaudiorum. Quello è lènza dubbio tutto 
quello, cheli può deGderarc perunacom- 
pitafelicità. Ma quaggiù in quella terra, 
in quella valle di lagrime, in quella regio 
ne tanto abbondante dimiferic, di dolori, 
c di guai, ove ogni colà è inficile, e vo- 
lubile; in quella vita, che non é altro, fe 
non una continua tentazione, una conti- 
nua guerra; in quella vita , dilli, potreb- 
benli forfè unire inheme tutti quelli beni J 
Si mici Signori, quello può eflcre ; ma 
per confeguirlo, non c'è altro, che una 
llrada fola, qual’ è di fotcometterc total- 
mente la noAra volontà alla volontà di 
Dio. 

lo d unque fuppongo , che un Cri Alano , 
avendo con le buone fueriAeinoni, .e co’ 
lumi , che hà ricevuti da Dio , conofeiuti 
tutti gli inganni del mondo : vedendo , 
che (^ni cofa è vanità , e mera apparenza 
che niente può faziare la Aia volontà; che 
quellccofc, le quali maggiormente hàde- 
Aderate, fono IpelTc vdìteqiielle, che gli 
danno maggior piena : vedendo , che non 
lì faprebbe quali diAinguerc ciò , che ci è 
buono, cd utile ,-da quello, che eie con- 


trario; che vanno quali fempreconfuAin- 
fiemc il bene , cd il male ; c che quello , 
che jcri era A meglio , oggi è il più cattivo: 
vedendo, chele fuc brame non fanno al- 
tro , che tormentarlo ; che quanto fi per 
avep il Aio intento , c quello appunto , che 
loconAima, e quello, che tal volta anco- 
ragli rompe ilùoi difcgni invece di prò- 
moverli; che dopo ava: fattoc fatto, bi- 
logna ncccAariamente , chela volonu di 
Dio venga allaAnc adempita; che non ci 
accade colà , fenza ordine ò pcrmiAlone 
Aia, ccheanoAro riguardo non può diP 
por mente, che non Aa per nollro vantag- 
gio, c per noAro bene . 

Suppongo , dilli , che làpendo tutto 
quello, una perfona A abbandoni ad occhi 
chiù A nelle braccia di Dio; che A arrenda 
a lui, per così dire, lenza piatti, e lenza 
riferva alcuna, tutta rifoluta di voler pet 
l’auvcnire dipendere unicamente da lui in 
ogni cofa, di non voler più altro, nè bra- 
mare, nè temere; in una parola, di non 
voler più altro che quello , cIk egli vuole, 
edi voler’ ugualmente tutto quello , che 
hu vuole. Dico, che da quel punto que- 
Aa fortunata creatura s’acquiAa una per- 
fetta libertà, che non può più elTere ri- 
Aretta , nè violentata da colà alcuna ; 
che non v’hà più , nè autorità , nè 
potenza nel mondo , che la poAà sfor- 
zare , nè darle una minima mole- 
Aia . 

Come potrcAe voi obbligannt a fare una 
cofa, che non voglio, diceagià un Sant' 
Uomo, i di cui fentimentici rapporta un’ 
antico autore! Nulla res cogere me ma^ 
gis fotefl , quàm iffe Deus. Bilògnaeb- 
be potere sforzare lo AeAbDio, per far- 
mi far una colà contra la mia volontà, per- 
che Anchè Dio potrà Aire tutto quello , che 
vuole , io non potrò fe non edere molro 
libero , mentre 10 non voglio fe non quel- 
lo, che egli vuole. Vuole Dio, cheioAa 
infermo ? l'infermità m’è più cara , che 
lalanità. Vuole egli, che io Aa povero ì 
non potrei mai bramare d’elTere ricco . 
C-heioAail ri Auto di tutt’il mondo! fon 
contento, che tutto il mondo mi difprez- 
zi, equeAa Airà tutta la mia gloria. Che 
mene Aia inqueAo, ò in quèH’altro luo- 
go! Cheiop.iAì i miei giorni qttictamen- 
ìe, òche Aa imbarazzato dainolti aHàri !' 
ChcmimaojaaA'ai giovane, ò molto vec- 
chio» 
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chio? Non faprci , cofa di timo qucfto 
mi ck gficffì piu volonticri ; ma dai punto , 
che Iddio avcrà fatta fa Tua elezzionc > e 
m'avrà fatto conofccre, a qual parte in- 
clina la Tua volontà , la mia potrà ben 
ficuramente abbracciar quel panilo , 
che ivi troverà la fua felicità : Nulln 
rts Cfgere me mugis fotejì , quàm ip/e 
Deus. 

Secondariamente dico , che un’uomo 
di tal fone non é fottopofto ad alcun mal 
morale, voglio dire ad’akun peccato; nè 
ad altro qualunque mal , che chiamali natu- 
rale. Il peccato altro non è, che una ri- 
bellione della noftra vo'ontà, che fi rivol- 
ta cor. tra la volontà di Dio; ora chiara co- 
fa e, che non vi può eifere ribellione, ove 
fi trova una totale conformità^ Tutti gli 
altri mali non fono altrimenti mali per noi , 
fc non per l'oppofizione, che anno con 
la nofira propria volontà, perche volendo 
noi una colà , per mala che ella fia nella fii- 
ma de gli altri , per noi ella è fiibiio buona. 
Ed in quello fenfo fi poflono prendete le 
parole di San Bcrnanlo , qiiando dice , che 
non vi iarebbe Inferno , fc non vi foflc pro- 
pria volontà: Ceffervotuntas prepria , 
/nfcrvus ncn era ; perchè 11 mageiorpcna, 
che avranno idannatr, fara, percliè ave- 
ranno eternamente tutto ciò , che non 
vorr.inno avere , e non averanno giam- 
mai ciò, che vorrebbero avere. DÌ m.i- 
nieraclie, le io vogliotittto queL'o, che 
Dio vuole, farò infallibilmente efenteda 
tutti i mali, non potendomi accadere in 
vita mu cofa contraria alla volontà di 
Dio, e per confeguenza, ne mena alla 
mia. Ma un’uomo di tal forte, a cui il be- 
ne, cil il male fanno la medefima imprefiìo- 
ne, non è egli una chimera più lofio, che 
un’uomo? Nò, non è una chimera ; io 
ne conolco ben molti, i quali fi trova- 
no d’un mcilefimo tenore ncirinfcrmità , 
e nella fanti,. ì, tra le ricchezze, editi una 
foimn.i pcniMa ; c molti ne conolco anco- 
ra, chevogi ono più lofio la povertà , e 
lem.’lattie, U;e l’abbond.inza, c la robii- 
litv/a. E quanti ve ne tòno, iqualiv.in- 
no ancor più oltre , chi; fi fanno dehzic 
de’dolon; chelóno piùgeloG, cpiù '.vidi 
dr'la povertà# che ipiù avari non lo fono 
de cran tei ori? » 

•'^lò è vcramemeafl'.ii pir quefta miftia- 
il non aver più niente a patire . 


Pure quefio non bafia ancora per una in- 
tiera felicità , bi'bgna di più non aver 
niente da defiderare ; e quefio c lo fiato , 
in cui fi trovano tuttiquclli, i quali ad oc- 
chi chiufi non voglion altro, fc non quel- 
lo , che vuole Dio : come i loro dcfidcrj 
fono imedefimi, che quelli JiDio , non 
pOnno a tnetio di non avere tutto ciò, che 
defiderano , perché Dio non defidera 
niente inutilmente, tanto ha quanto bra- 
ma. Però è vcrifiìmo quello, che voglio 
dirvi. Quanto più noi ci fottometti.i no 
alla volontàdi Dio, tanto più egli co.iJe- 
fccnde alle volontà nofire. Pare, che d.il 
punto , in cui uno fi determina di voler’ub- 
bidire unicamente a lui fo!o , egli noti 
abbia altra m.iggior premura , che di 
contentarlo . Non folamente efaudifce le 
noftrc prechierc ; ma le previene , và 
rintracciando nel fondo del cuore que’ mc- 
defimi defiderj , che procuriamo di af- 
fogare in noi medefimi per amor Ino ; 
gliadempifcc , gli ricolma, gli eccede tut- 
ti nel concederci piu di quello, che fappia- 
mo brama re - 

In fine, la felicità di uno, che hà la vo- 
lontà conformata alla volontà di Dio , è 
una felicità permanente, inalterabile , e 
coftantc. Io mi figuro qucfto tale, come 
uno, che ftà fopra d’uno fcoglio in ine- 
zoall’Oceano: fi vede venir contro i più 
furiofi tifoni dc! mare adirato, fepza pun- 
to sbigottirfi ; fi prende anzi piàcerc di 
contemplarli , e di numerarli un dopo 1 ’ 
.altro, qu.inti vengono a rompetfi a’fuoi 
piedi. Che il mare fia in calma, òincem- 
pefia, che il ventoponi le onde da quefta 
parte, ò le rilblbuig.a dall’altra, egli fe ne 
ride , egli c tr’iialmenre immobiré , perchè 
elle ne fià atraccàro a qualche cola di fer- 
mo-, ed in ficuro . 

Qmndi viene quella pace, quella cal- 
ma,. quel (embi.inte ('empie fercno, quel 
tener di vita femprc il medcfimo, che of- 
fe rviamo ne’ veri fervi di Dio . Ben n’ 
avete voi ragione. Anime fante, di non 
aver cola , che vi inquieti ; voi avete 
trov.ato nella volontà del volito Dio una 
ritinta, acuì niun male di quella vira può 
penetrare : yitujftr:nm pojuifle refu?:um 
t:“tm ; non accede! ad temahm, tyfa^el- 
l:u; von a[prnfinquah.i t.iici naatlo tw> .. 
Vi liete ben voi mciTc in aho lopraia re- 
gione delle tempcfic-Non v’ha foi/a , 
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che lafsù arrivi a molcftarvi . Non avtte 
a ceinere , nè nomini , nè demonj . 
Facciano quanto voglionoi accada quel, 
che può accadere , voi vi troverete fein- 
precon lavoftra, ò Jie Dio fteiTo vi la- 
icierà del l'uo : Atu/jimkm f/oftiifli refu- 
gikm tkkm ; non accedei ad te mahm , 
flagelhm non approfinquahit tab<:rnaculo 
no, 

Cirefta a vedere, in qual maniera po- 
tremo acqiiiftare quefia fc.ice fogvczio- 
nc alla Divina volontà. Per quello N.N. 
non ci vtiol'altro , fé non un frequente 
efercizio di quella virtù; c perchè le gran- 
di occalioni di pratticarla fono molto rare, 
tutto il Icgreto conGHe in approHìti.irli del- 
le picciole , che vengono alla giornata; 
delle quali fe ci fapremo ben prevalere, pre- 
llo ci troveremo taillatodi tracannare ge- 
ncrofamenteipiù amari calici, fenza una 
minima difficoltà. Non v’c alcuno, acni 
non accadano ogni giorno cento piccole 
cofecontraric afnoi defiderj, ed alle fuc 
inclinazioni; òlla perche la iiollra impru- 
denza , ò il nollro poco l'aperc fe le tira fo- 
co; òlla, che ciauvengano pcrrmconlì- 
derazione , ò per la malizia d'altri ; ò fia 
finalmente, perchè così porta il cafo, od 
il concorro inafpettato di certe caiife necel- 
faric . Comunque paffi la colà , tutta là 
nollra vit;i èfeminata, per così dire , di 
quelle minute fpine, le quali cagionano 
nel nollro cuore mille movimenti invo- 
lontarj di odio, d’invidia, di timore, d’ 
impazienza ; mille piccole molellic , che 
palTano; mille inquietudini leggiere; mil- 
le turbazioni , le quali , fe ben per breve 
tempo, alterano la pace dell'animo. Per 
citmpio , ci fcappa una parola , che non 
vorremmo aver detta ; ce ne vien detta un’ 
altra, che ci offende ; un fcrvitore dicafa 
là malamente la fua parte , ò che è troppo 
lento nell’ operare ;un figlio vi dàdafofpi- 
rarc; un’importuno vi trattiene; un ba- 
lordo vi urta ; un cavallo vi infanga ; fà 
un tempo, che non vi piace; non Ipirail 
vento come voricHe voi; cade un vaiò, 
c fi rompe ; vi fi macchia quella velie , 
ouvero fi fquarcia Io so bene, che non 
fono quenecofe da farci efercitare un.a vir- 
tù mollo eroica ; madico, che quelle balle- 
rebbero per farcela acqiiillare infal ibil- 
mente , ogni qual volta noi ciò vorremo . 
Dico, chcunapcriona, la quale lltirc fu’l 


punto dioftcrirca Dio tutte quelle picco- 
le auverlita, ed’accettarlecome ordinate 
così dalla Prouvidenza, oltre cheellacon 
qucllaprattica acquifterebbe un gran cu- 
mulo di menti, in quello modo s’ande- 
rebbe infenfibilmente difponeiklo ad una 
molto grande unione con Dio . Dico , 
che in poco tempo ella fi troverebbe 
con forze da lollenere i più travaglio- 
fi , e i più funclli accidenti di quella 
Vita. 

A quell’efcrcizio , che è molto facile , 
cchenonlalcia per ciò d’clTerc più profit- 
tevole per noi , e pici grato a Dio , di quel - 
ch’io vi polTacfprimcre, fene piiòaggiun- 
ger’un’altro . Ancorché le grand idilgrazic 
non accadano ogni giorno; ogni giorno 
però fi può la perdona offerir’a Dio per fop- 
portarle volontieri , quando a lui piace- 
rà di mandargliele. Se Dio volclfe levarvi 
quel figlio, ò quel manto; le permcttef- 
le , che perdcrte quella lite , ò quel da- 
naro , che avete mclfo a giudagno » 
.avrelle bifogno d’una gran forza pcrrcfi- 
llerearsìduri colpi : voinon làpcteanco- 
ra , qual farà la fua volontà fu quello parti- 
colare; prevenitele fuedifpofizioni , eda 
quello punto lor'omettctcvia tutto quel- 
lo, che egli averà determinato che fia. 
Rinunciate fpeffe volte in fua prefeuzaa 
tutti que’ defiderj, che potete avcrd’ac- 
crefeere, ò di confervarc le voli re facol- 
tà, la volita fanità , la volita riputazio- 
ne ; e protellatevi d’elTcre pronto a far 
lènza tutte quelle cofe , fe tale è la fua 
volontà. Peniate femprelarmttina a tut- 
to quello, che vi può accadere difimllro 
in quel giorno. Può eflere, che in quel 
giorno vi portinola nuova d’un naufragio, 
d’un fallimento, d’un’ incendio ; può et- 
(ere, che prima di fera riceviate un grand’ 
affronto , una terribile confufionc ; può 
accadere, che la morte vi rubi il più caro 
amico , che avete al mondo . Voi .non 
potete fapere, le fiate per morire d’una 
morte repentina, fe di morte naturale, 
ò violenta, e tragica ; accettatele tutte 
quelle difgrazie in cafo , che piaceife a 
Dio di permetterle ; sforzate la volita vo- 
lontà ad acconfenure a quello facnricio , c 
non la lalciate mai fin'a tanto, che non la 
firmiate dilpolla a volere , ò non volere 
tutto quello, che può voler’, ò non volti- 
iddio. 
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Finalmente, quando alaina di quefic 
Teiagure vi (ara effettivamente accaduta, 
in vWe di perder’ il tempo in lamentarvi , 
òde gii uomini, ò della fortuna, andate 
fubito a gettarvi a’ piedi di Gesù Cnfto , c 
dimand;<tcfli grazia di foppottarlacon un 
cuor geneVolb , c coftantc . Uno che 
atóia ricevuta una ferita mortale , fé lià 
fenno, non corre dietro a colui, che 1’ 
hà ferito; fé ne và a drittura al medico, 
che io pitò guarire . Ma quando an- 
che in fimili incontri voi cercafte l’au- 
tore de’voftri mali, vi bifognerebbe an- 
cora andare a Dio , perchè non v’è al- 
tro, che Dio, il quale ne poifa eflfcrela 
cagione. 

Andatevene dunque a Dio, andare fu- 
bito, andate in quello punto, quella Ila 
la prima cofa, che avete a fare, andate per 
così dire a riportare a lui il colpo , che vi hà 
dato, il flagello, chelù adopratopcr bat- 
tervi ; jlk Dtum tumn refer flAgellnm 
tuum. Baciate mille volte le manidei vo- 
Aro Crocilìllò, quelle mani benedette , 
che v'anno percollo, che anno pèrmelTo 
tutto il male , che vi affligge . Ditegli 
lovente quelle belle parole , che dicca 


lui flclfo al Tuo divin Padre nella Tua ph'i 
crudele agonia : Non mea, fed tu* volnn- 
tasfÌM. Signore, lìa fatta la voflra fanta 
volontà, e non già la mia. Vi benedico 
con tutto il cuore , vi ringrazio , perché 
fi elcguilcano fopra di me ie voftrcdifpofi- 
zioni; e quando foflc in mia manodi far 
rcfillcnzaagli ordini vollrl, non lafciarei 
per quello di fottomettermi a quelli : Non 
ficnt velo , fed JìcHt tn . Accetto vo- 
lontieri quella calamità , ed in fc fleffa , ed 
intuttelcfuecircoftanze; non mi lamen- 
to , nè del male , che panico , ne delle 
peribne , che me lo cagionano , nè del 
modo, col quale mi viene, nè della con- 
giuntura del tempo, ò del luogo, meni 
fono flato forprefo . Son più cìic certo , 
che tutte quefle cofe Voi le avete volute, 
e morirei più rollo , che oppormi in un 
puntoalla voflra fantifllma volontà: fiat 
voluntas ni4 , Si , mio Dio , Ila fatto 
tutto quello, che Voi volete , in me, cd 
in tutti gli uomini; adeflò, e (empre , e 
nel Cielo , e filila terra , fia fana la vo- 
ftra volontà : quella fi efeguifca in ter- 
ra , come ella viene efeguita in Cielo , 
Così fia . 
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S E R MONE LXVL 

DELLA 

CONFIDENZA IN DIO. 

Ftdes tua te faluum fecìt. S.Luc.C. 17. 

Iddio fi è ftrcttamenre imp cgnato ad ajurar quelli , che mertono in la 
tutta la lor confìdenz a ; c quando non fi lolle altrimenti impegna 
to da le mcdclimo > quella confidenza non Jafeiarebbe d’impegnar 
velo. 


lenorìmiei, nonsò fe io deb- 
ba mageiormcnte ammirare, 
ò la rmù infinita di quefia 
confidenza, che opera tanti 
I miracoli; ò l’invincibile du- 
rezza de gli uomini, nc’quali 
tanti miracoli non pollbno far nafccre co- 
tefta confidenza . (L'erto (econdo prod i- 
gio mifcmbra tanto più degno d'ammira- 
zione, quantoche nonfì può attribuire , 
almeno iiniverfalmente parlando, ad un 
certo timor naturale, che penagli fpiriti 
timidi, epufiìlanimi, adifHdare di tutto, 
ed a credere, che gli appoggi più fodi, e 
piùrtabili, fieno molto deboli, edinfullì- 
rtenti . Al contrario , noi fiamo per la 
maggior parte d’una dilpofizione total- 
mente opporta ; che i più deboli fonda- 
menti ci pajonoi più immobili. Quelli , 
che nel mondo fi credono di faperne più de 
gli altri, s'appoggiano lopra la loro pru- 
denza , come le ella forte infallibile. Li 
ricchi fanno i fiioi conti fiiirnro che porteg- 
gono ; i giovani fi fondano fu l’età ; le 
perfone roburte fuHa fanità, come fopra 
ficunrtìmebafi. Si fa tanto capitale del fa- 
vore, dell’autorità , de gli amici, che fi 
crede con querto di poter far lenza Dio 
medefimo . Sperimentiamo ogni giorno 
Tinfiiffìcienza , e l'infedeltà delle creat ti- 
re ; e nientedimeno , quello non ci può 
dar’alcunaapprenfione della confidenza , 
che in quelle abbiamo. Non lafciamo per 
querto di appigliarci di nuovo a quelle can- 
ne , che fi fon pieg.ue , e che ci fi fono tante 
volte (pezzate nelle mani . Da che viene | 


adunque, che tanto poco fperiamo nel Si 
pnorc, in quel Signore, dico, il di cui 
potere è immenlb , e Is fedeltà tanto fpe- 
rimentata? Da che viene, che non ortan- 
te la natura abbia lafciata ne' noflri cnori i 
femi di quella virtù , come fi vede ne’ 
maggiori peccatori, 1 quali ne’ grandi pe- 
ncoli, in accidenti inalpettati, non pof- 
fono di meno di non alzar le mani al Cic^ 
lo, e chiamare Iddio in ajuto ; da che viene, 
dico, che non ortante quello natural'illin- 
to, proviamo tanta difficoltà in mettere 
la nollra confidenza nel Creatore ? Come 
quella è una cofa totalmente irragione- 
vole, cosi c impolTìbile di renderne al- 
ama ragione. Non fi può dir’ altro, (e 
non che non abbiamo noi giammai ben 
confidcrato le ragioni , che ci dovcrebbe- 
rofar’opcrarediverfamente. Vele voglio 
efpaire in quert’occafione N. N. quelle ra- 
gioni, con quella ferma fpcranza , che lo 
Spinto fanto mi darà quei lumi, che mi 
bifognano per farlo con qualche profitto, 
quali gli dimando in nome di Maria : 
jive M/tria . 

Bifogna cbnfertare il vero , che la Gillia- 
n.i Religione richiede da quelli, i quali la 
profeCTano, virtù molto eminenti, ed eroi- 
che; credere alla cicca cofe, che non fi 
polTono capire ; amar con tutte le forze 
quello, die non s’d mai veduto ; fperar 
fermamente contro tutte le fperanze. A 
querto ci chiama il Crirtianefimo , e querto 
è quello , che Dio richiede da cialchcdu- 
no di noi . Egli è il Padrone N. N. ed ogni 
dover vuole, che ogni colà pieghi fono gli 

ordi- 
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ordini d'una sì aìToluta Maeììà , la quale 
non dipende da alcuno . Avete però inai 
fatta nficfTìonc , che ancorché da una 
parte c^li dimandi una foggezione total- 
mente cieca , mollra dairàltra tanta pia- 
cevolezza per indurvici, chefembra, dif- 
fidi della fovrana Tua autorità, e ci voglia 
piùTolio pct (iiadere , che sforzare a fotio- 
mctterci a lui? Così, fe benei mifterj , 
quali vuole che credLimo, Ceno Comma 
memeofcurij con tutto ciò ne haft.ibilita 
la verità con prove sì gagliarde, esì con- 
vincenti , chefenza volcrfi dichiarare pri- 
vi adatto di ragione, nonne polliamo du- 
bitare . Il II. lille f.i per impe?narci ad 
ain. Il io -, ancorché ei voglia eliti anuto 
Icn/a ellcre veduto, con tutto ciò non 
viiide ell'er’ amato, lenza averci prima 
convinti, che cgliCa veramente amabi- 
le. Qncllo è CIÒ, che fi co’varj ritratti, 
che ha elprelli nelle creature, delle infini- 
te lue perfezioni, c con le chiare nmo- 
llranzc, che ogni giorno ci mollra, della 
inarrivabile fua bontà. Vi farò vedere , 
che allo. Ileflo modo fi governa in ordine 
alla Speranza ; vuole, che quella lia fer- 
ma, ed immobile .allora pure, che fem- 
bra tutta Cuoi Condamenti cffcrc rovinati , 
c che fiadifpcrato il calo -, ma allor i, ancor- 
ché ciicnganalcoflc Icllnadc , dalle ouali 
ci de ve venire Capito , non citicn pcrona- 
Ccolla molivi, i quale ci pcrìuadono, che 
ci verrà infallibilinciitc xdi modo che in ve- 
ce, che pofiìam dire, trovarli congiuntu- 
re tali, nelle quali laprattica di quella vir- 
tù ritlca impoiTìbile ,. c anzi imponibile , 
che non lì prattichi in tinte le occorrenze , 
pi r poco, che lapcriòna li applichi in con- 
iidcrare quelli motivi. Ncaddurrò due , 
che firanno le due parti di quello dilcorfo ; 
il pruno, che Iddio fi c llrcttamcntcimpc- 
gnato ad ajuur quelli , i qu.ali mettono in 
lui tutta la lor confidenza ; quello làrà il 
primo motivo : il Cecondo, che qiundo 
bene non fi foiCc da le medefimo impegna- 
to, quella ftclCa confidenza ve lo impegne- 
rebbe in..illibilmcntej quello Cari illecon- 
do motivo, c la leconda parte del noftro 
ragionamento. 

Gli uomini s’ mpegnano in molte ma- 
niere , ò lìa per fare , ò fia per donare y ed 
impegnano lempre qualche cola , come il 
lor’ onore in promettere; la lor colcicnza 
ir. promettere con giuramento; le lor fa- 
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coirà , dando pegni reali della lor parola ; 
infine, impegnano fin la propria libenà , 
fin la vita propria , lafciando le proprie 
perCone in oiuggio , fin che abbi.ino adem- 
pita la promella fatta. Or N.N. iliiollro 
Dio s’c impegnato ad affilierei in tutti i 
nollrl bifogni , a prottcggcrci in -urti i 
pericoli, a concederci rutto quello , che 
fappiam afpcttarci dalla fua bontà ; c s’è 
impegnato in tutte quelle maniere , che 
v’hò detto. Egli cc liià pi orni ilo, d Dio 
del Odo , c della terra , l’O. i nte 
cibi data la fua parola, c c, ba '..im m 
termini si chiari, esì cCpreili, che iii'yfi 
può dubitare deli’ «ll'et.o oe.ia ma pro- 
mciTa, lenza d.ulo per ibfpeito dell i pai 
vitupeioià infedeltà, c della eia inlignc 
furberia. Io tenao per ceno N. N. che 
noi non facciamo qutUa ritlelfionc , che 
dovremmo Cu quello motivo ;pcii.ht , Cela 
facclfiino , per poco Cc ne pcnetraflc la 
forza, non ondeggieremmo , come fac- 
ciamo, tra la Cpcranza di ottenere, ed il 
umore di non ottenere.- Il Signore hà det- 
to, che nella Natura divina v’è ima Tri- 
nità di PerCone, che non dillrugge al cri- 
menti l’Unità dell’ ElTcnza ; ancorché 
quello ecceda tutta lanollra capacità , non 
laCciimo per quello di crederlo così ferma- 
meme, comclelo vedelfimo co gli occhi 
propr), perchè Clamo per nali , che Dio- 
non può mentire-. Il medelimo Dio dice in 
tcrnuni ancora più chiari, che ci conce- 
derà tutto quello, elicgli dimanderemo i 
che fenza.afpcttar’ ancora, che lo preghia- 
mo, egli invigila a tutti i nollri bilògni, 
pcrprouvcdcrci. Lacofanon è |ià più in- 
credibile , che il miftcro della Santilfiroa 
Triniti ; c Dio- non può più mxmtirc in 
quello punto , che in tutti gli altri ; per- 
che dunque non daremo noi una intiera 
fede a quelle ultime p.irolc? Intinti luo- 
ghi della facra Scrittura ci fi dichiara , clic 
chiunque fpcra in lui non rellcri defraiid.a- 
to delle Clic Cpcianzc ; clic non v’è pericolo 
per grande che fia , non neceffità sì llrctta ,, 
dalla quale non cavi Cuora quelli, i quali 
fannoricorfo alla fua bontà: nondovrcli- 
bc quello ballare per darci una total confi- 
denza, fc puenon vogliamo fornnrdilui 
un concetto il più llravagantc , ed d più 
indegno del mondo? Abramo avea una 
moglie llerilc, oltre di che l’età fua molto 
auvanzata gli toglieva ogni fpcranza d’ha- 
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ver figliuoli. Pure Iddio promenTc a quello 
Patriarca di popolar la terra co’ Tuoi dil'cen- 
denti: egli non ebbe difficoltà in creder- 
lo, cnc Videben predo l’effetto, che lo 
confermò nella Tua fede con la nafeita d’ 
Ifacco . Dopo riceve l’ordine di feanna- 
re quello figlio unico ; lì difpone ad ubbi- 
dire , e non lafcia per quello di fperare 
unanumerolà pollcrita da quello medeli- 
mo figlio , quale vi a facrificare con le pro- 
prie mani. lononsò N. N. fevoi ammi- 
riate una fede di quella forte; per mc;, an- 
corché ella mi paja grandiffima, nonne 
redo punto diipito . Ma quaPapparenza vi 
puòclTere, che un figlio morto polTa riu- 
feir padre d’un’intiera nazione ì Wre farà 
forfè più probabile , che il Signore de’vivi , 
e de’ morti, abbia ingannato ilfuo fervo, 
ò che abbia a tradire la llia parola ì Sarà 
dunque neceffario , che faccia rifiifcitar 
fiacco? Qu^do bifognalTc annichilar tut- 
to lUmverlo, ecrear’un nuovo mondo , 
il Signore non mentirà; può far tutto, c 
farà tutto , più todo , che mancar di pa- 
rola . 

Volete voi vedere una confidenza vera- 
mente d«na d’ammirazione ? Ella è quel- 
la della Cananea . Pare, che il Figlio di 
Dio faceffe timo il pofTìbile per farla dar in 
difperazione : in vece di prometterle qual- 
che cofa , le diede certe rifpollc , dalle 
quali fi potea ben’alguire una volontà de- 
terminata di rigettarla fin’ all’ultimo ; la 
trattò da cagna ; finfe di non volerla inten- 
dere; cacciò via gli Apodoli, che volfe- 
ro parlare per lei: tutto quedo nonfù ba- 
dcvole ad cdinguerc nel di lei cuore la fpe- 
ranza , che avea conceputa della bontà 
di Gesù Grillo ; GeiiiCrÙlo medefimone 
redò incantato, e non potendo più con- 
tenere laiua maraviglia, fù coltretto di 
maniicd.arlacon quelle parole : O donna, 
bilògnaben confeffare, che bai una gran 
confidenza : O muli er , maina epfideitita! 
Così cin vero, fà dupire, che quella po- 
vera con na Pagana abbia potuto (òdtnerc 
tante ripuKc , lenza rumo vacillare. Que- 
llo fi chiama proprutiKnte (ptrarc contea 
la fpcranza , m fpem ctr.tra ffrm . Ma 
quanto a noi , far.à forfè da d; p rii , che nf- 
pettiamoiutto da Dio ''Polt carole , cac- 
ci badate, dopoché cih- non lol.-jncmc 
data licenza , nu ci e ci hi ancora co- 
mandato, chearj(!:aii:o(.uuii, dopo che- 


tante volte lì è doluto di noi , perchè non 
gli dimandiamo niente, ò ancora perchè 
q uello , che gli dimandiamo , lo dimandia- 
mo troppo freddamente ? 

Quairdo un’ uomo onoratoci promette 
dipalfar’a nodro favore un buon ufficio , 
òdi farci qualche altra grazia, e che ce ne 
dà lafua parola, ciò è come fc avelTìmo 
già la cola fatta nelle mani; non ardirem- 
mo mai di dimandargli altre ficurtà , nè 
crediamo, chequede Ceno neceffarie per 
un par fuo. Ed io mi fiderò mcnodella 
promelTadelmioDio? Non darò tanto fi- 
airo filila fua parola, quanto fo quella d’ 
un’uomo onorato del mondo ? Tanto più , 
che la parola, quale ci badata, non è una 
parola detta In aria, e da poterfi ritratta- 
re, quando bene cifolTe, come noi, fog- 
getto a mutarli di volontà : è una promef- 
fa fatta in carta , e regidrata nel libro me- 
defimo, fu'l quale un giorno cihà da giu- 
dicare, voglio dire nel libro de’ Sacri Evan- 
geli . Se egli .aveffe nuncato di compirla 
con tutta fedeltà , come potrebbe nel gior- 
no del giudicio produrrequel libro fanto, 
per condannar la nodra difiibbidienza , 
mentre troverebbe nello delTo tempo {a 
condannazione della fua infedeltà? Gome 
potrebbe quel Dio , che richiede con tanto ' 
rigore Tadempimento de’ voti , e delle 
promeffe, che gli facciamo , per difficili 
fieno le cofe , delle quali abbiam fatto vo- 
to , ancorché ci llamo impegnati fenza al- 
cuna cognizione dcH’auvcnirc , e fenza 
aver potuto prevedere le difficoltà, che 
fi potevano incontrare neH’cfecuzione: co- 
me, diffi, quedo medefimo Dio potrebbe 
foffrire di vedcrfi convinto , di vederfi 
mancator di fede, e di no. i e.'Tered.uo di 
parola, quel Dio a cui ogni cofi c facile, e 
che non può . ver’ al prclente r.agione di ri- 
mandarci in dietro, che non l’abbia preve- 
duta, quando ci fece la fua promeda? Bi- 
fognadunque dire una delle due; ò che 
mi hà dato le anni in mano per convincer- 
lo in calo, che mi negade qualche colà di 
quello, che gli dimanderò; ouvero che 
devo afptttarmelo dall.i fua liberalità , 
lenza nè mei u che glielo diinandi . Io 
tengo una cedola ftrittadi fua nuno (dice 
.San Giovanni Grilòdomo ) colla qualemi 
li ub!.!'"a di tutto quello che m’hàpromcf- 
lò, c c.e rende la mia confidenza total- 
mente licur.i. 


Dopo 
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Dopo qucfte ficurcz2c, ogn’altra pre- 
cauzione dalla parte di Dìo è fruftranea. 
Nulladimoro , come il giuramento tvà 
gli uomini è qualche cofa di più invio- 
labile, cbeogn'altro impegno, ìlSignore 
l'hà voluto aggiungere alla Tua parola, ptr 
ramo più certificarci, dice San Paolo, del- 
la immutabile tcrmerza delle fue promelTc; 
a cauia delle quali, eflendo imponibile , 
che Iddio ci inganni , veniamo n conce- 
pire una ferma, e foda fperanza. Qual 
fortuna c la noftra, dice qui Tertulliano , 
che Dio voglia giurare pernoftro amore? 
Potrebbe egli mai darci meglio ad intende- 
re, quanto fia fincero il defidcrio, che 
hi di darci ciò, che ci promette? O nas 
beatos, quorum caufa Deus jurat , s> mi- 
ferrimos , fi nec Deo jururui credtmus ! 
Uomo feiagurato, niente dunque bafte- 
rà per darti confidenza ? Io m’iinpcgno 
tcco di parola , dice il Signore; ricordati, 
clicquwa eia parola d’nnDio; io m’iin- 
pegno tecodi parola, che averòcura di 
te ', che ti prouvederò nelle tue neceflltà. 
Non tibaftadifaperc, ch’io ti Ibn Padre , 
echesòbenifllmo quello, che haidibiiò- 
gno? Dimandami quanto fai dimandare, 
ì;on faccio alcuna eccezione, fon pron- 
’to a concederti tutto. Aliai è il promette- 
re; torno a dire: Iddio c quello, che s’im- 
pegna ; quello ancora non balla : io ti 
giuro per mcmcdelimo, che (onola Vi- 
ta , e la Verità eterna , per me , chcal bo- 
mino la menzogna, egaftigo lo (pergiu- 
ro con pene eterne, per me, chcnonpol- 
fo mentire, nè ingaiin.ar alcuno , tanto 
quanto non pofib la(ci.ir d’cflcre quello , 
che fono; tigiuro, che tiferviròdi feudo 
contro tuttii tuoi nemici; di medico in 
tutti 1 tuoi malori; di giuda in tutte le tue 
llradc; diconfiglio in tuui ituoidubb) ; 
d.ifiloin tutu i tuoi pencoli; di malleva- 
dore ficuridìmo ne’ cali piùdifperati , e 
quando ti troverai abbandonato da tutte le 
creature. 

Io non penfo già N. N. chela noflra po- 
ca fede polfa r> filiere a sì grandi aflìcum- 
zioni, fuppolie le quali, (e Dio potelfe 
negarci qualche co(.à^ potrebbe mancar’.! 
feficITo, crenderfi colpevole d’un’orrcn- 
do ip« igiuro . Ma che occorre addur tante 
ragioni" periombattcre lanoltra diffiden- 
za"? Tcin. . mio noi ancora N. N. ? Non ab- 
biamo noi forfè vere , c reali c.ap.aire della 
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liia parola? Neveggiamo ranti ogni gior- 
no, che fi ritirano dalla parola dàra, che 
ritrattano le fcritture fatte. Vendono di 
queUi, che ardifeono violarci giuramen- 
ti più folcnni; ma non v’è alcuno , che 
polfa temere deH’incoftanza , ò della per- 
fidia, quando fi trova con buone enparre 
nelle mani, ò quando unohà datolèilcf- 
fo in ofl.iggio della fua parola . Io hò mol- 
te volte ammirato nelle Ikcrc carte la pre- 
ghiera, die Mose fece a Dio per obbligar- 
lo a perdonar’alfiio popolo. Per ottenere 
quella grazia fece una lunga narr.ativa di 
tuttt quelle , che avea altre volte ccm- 
partite a quella ingrata razione ; gli fece 
lòuvcnirc delle piaghe d’Egitto, ìlei pr.f- 
làggio del rrur rolfo , e di tatti que’pro- 
digj, chel'arcomp.ngnarono, òche fcgui- 
rono quella memorabile giornata. Sem- 
bra al principio, cheli poitalìein tal for- 
ma poco bene; poiché .alia fine noncque- 
fla lavia di placar’ unSignorcoffcfo, met- 
tergli avanti ciò , che ha fatto per un lei vi- 
tore , l’ingrautudine del quale maggior- 
mente lo muove a (degno. Quanto più i 
benefici fattigli (ono grandi, tanto cpiit 
enorme il delitto; c per confeguenza il 
procurar di clàgcrargli la grandezza, ed 
il numero de' Cuoi favori, eVa più torto un’ 
irritare, che placare il di luifdegno. Pu- 
leaiivennc tutt’all’opporto. Allamemo- 
ria degl’immcnfi bencrìcj fatti al (ùo po- 
polo , quictolTì l’ira di Dio ; a quefta 
confiderazione non potè negar’ il perdo- 
no a chi glielo dimandava. Da die pro- 
cede qiierto N. N. (c non perche le gra- 
zie, che riceviamo da Dio, fono come 
tanti pegni di quelle , che portiamo di- 
nwndar’, e fperar dopoi ? Ancorché gli 
fiamo rtati importuni , non fi può in- 
duirc a perderci , perchè perderebbe al- 
lo rtdfo tempo tutte le fue grazie. Dall’ 
altra p.artc , la convenienza non vuo- 
le , che megli i niente a perfone , alle 
quali hà già mollrato il (ùo amore con 
fcgni di grandirtìma cortefia , per pau- 
ra , che non compaja m quello qual- 
che nota di mutabilità , madiine (e ciò, 
che dimandiamo , Ila molto meno di 
quello , che ci ha dato fpontancamen- 
te, ouvcrolefianccdlàrioper compire i 
primi doni. 

Suppoito quello. Signori miei, io vi 
prugo a voler’ un poco riandare con la 

mcn- 
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mente dentro di voi ftcflì a voftro bell’ 
agio i benefìzi , che avete ricevuti da 
Dio, c confidérarc. Te dopo aver ricevu- 
to tanto, e con tanta profufione, vifia 
qualche cofa , che abbiate ad afpcctarvi 
dalla tua bontà. Primieramente, la mag- 
gior parte dc’beni, che dcllderate, van- 
no come in conleguenza , e fono dirò 
così acceflbrj a quelii, che vi hà già dati 
graziofamente , c per conleguenza egli iì 
trova talmente impegnato a concederveli , 
che fi può dire, che facendolo , più to- 
Ao moÀrerà di foddisfarc ad un debito , 
che di cfercitare la fua magnificenza ; c co- 
sì dandovi la vita , fi è in certo modo obbli- 
gato a darvi il neceffario mantenimento^ 
dandovi molti figliuoli, fic prefo a Tuo ca- 
rico il provederli, e il procurare di col- 
locarli decentemente. Vi bà creato per 
il Cielo egli vi hà da dare quc’mezzi , che 
fononeceflarj per arrivarvi, gli ajuti jper 
olTcrvar’i fùoi fanti comandamenti, for- 
ze fufficknti per refiflere alle tentazioni , 
lumi badanti per conofcerc la ftu fama vo- 
lontà, coraggio permetterla inefecuzio- 
ne; infine, fortezza, c vigore in tutti i 
mali della vita , e perfeveranza nella prat- 
tica delle virtù Crilliane . Secondariamen- 
tepoi, tutto CIÒ, che voi potete defide- 
rare , c infinitamente meno di quello , che 
avete già ricevuto ; di modo, che fareb- 
be un fargli torto manifefio a penfare , che 
il fuo amore , quale l’bà indotto a far per 
voi tante , e sì grandi cofe , ve ne pofia 
poi negare altre si piccole , e inferiori . 

ComeN.N ì Un Dio, che hà creato 
per voi il Cielo , e la terra , non averà 
penfiero di prouvedervi per qualche tempo 
d’un cantone del mondo per vofira abita- 
zione? Vi hà cavato dal niente , c non 
potrà cavarvi da quello fiato di povenà ? 
Hà fatte cofe tanto maravigliofc per deli- 
zie de’vofiri occhi, e di tutti gli altri vo- 
liti fentimenti ; c avrete paura , che vi 
lafci mancat’il neceflario ? Hà addobbata 
con tanta magnificenza la terra, che fer- 
ve di fgabello a’vofiri piedi j e non coprirà 
almeno la vofira nudità ? Ma che mi trat- 
tengo io più lungamente ? FaElus tft mi- 
hi Dominuj in refìigiitm , Dtus meus 
in ndjHtorifm fftt mt€ . Il mio Dio è 
divenuto per fe fiefib il fofiegno della mia 
confidenza, hà voluto per così dire darmi 
in pegno la fua propria perfona , acciocché 

- Strm.dtl P.Colomb.TomJI. 


nonvifbfle cofa per grande, perprezio.'a 
perfiraordinaria, che fi potefle bramare ,, 
che non me l'alpettaflì da lui con una to- 
tale certezza. In fatti, come il pegno è 
una ficurezzatale, che non lafcia luogo, 
ad inquietudine 5 e ci crediamo d’ ave-, 
re già in mano tutto quello, che c’è fia- 
to promeilò lòtto d’una sì buona cauzio- 
ne ; non (blamente io fpero , ma credo 
già d’avere appreflb di me ogni cofa in un 
depofito di tanto prezzo: ^i propno Fi- 
tto fuo non peptrùt^ftd prò nobu omni- 
bus tradidit illunt, quomodo ( dicel’Apo- 
fiolo San Paolo ) non euam cum ilio om- 
nit* nobis denavit ? Non dico, che dob- 
biate fpcrar tutto da quello, che v’hà da- 
to il fuo proprio Figlio ; dico, che con lui 
vi hà già dato tutto, fiando chefattoque- 
ft’impegno , voi non avete più da diffida- 
re della fua liberalità, non meno, che fe 
forte già in polTcìro di tutto ciò , che da lui 
vi potete alpettare. 

Ma ed in qual modo s’c egli dato a noi 
quefto Figlio immortale ? Egli ci hà dato il 
fuofanguc, Ifuoi meriti, iiùoi dolori, la 
fua vita,la fua morte, e dopo la fua morte,ci 
hàlafciato il fuo fangue in bevanda,e la pro- 
pria carne in cibo. Continuamente Id^o 
grida, che egli ènofiro P.adre, che lui è 
quello, che ci hà creati, che non gli fia- 
mo già noi men cari, che gli uccelli dell’ 
aria , quaU mantiene in tutti i tempi an- 
che più Aerili, che tien conto fin de’no- 
firi capelli, che non ce ne farà levato pur’ 
un folo di tefia, lènza fua faputa; tuttoi 
quello non bafia ancora per afiìcurare la 
nofira pufillanimità ? Q promette , che 
farà più torto miracoli, prima che ingan- 
nare la nofira fpcranza . Ci dice egli -, le 
montagne muteran fito alla vofira parola ; 
il tofilco più pefiifero non averà forza per 
offendervi ; i Serpenti faranno fenza ve- 
leno, ed i Leoni fenza fierezza } ad un 
femplicc tocco delle vofire mani guariran- 
no gfinfcrmi -, ove farete voi , tremeran- 
no 1 Demonj} tutta la natura ubbidirà a’ 
vofiri commandi j ve ne faccio ficurtà io , 
ve lo giuro da quel , che fono ^ tuttoque- 
fio hò fatto per altri, e per voimedefimi 
hò fatto anche molto più . Promeffe sì 
grandi, giuramenti si folenni, fatti c per 
noi, eperogn’altro, tutto quello non ba- 
fia ancora per aflìcurarci contro un mini- 
mo pericolo, per fare , che ci mettiamo 
N ' nelle 
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nelle Tue mani , per ajutarci a fperar’in lui, 
e farci ben capire, che non ci può negar 
niente; in una parola, per auvalorare la 
iiodraconfìdenza, e renderla immobile} 
F*£hu tfi mihi Dcminuj in reftiitnm , cJ” 
J)eMj meta in AdjMtgrikm /feimen . Qual 
dunque dovrebbe eflcre la fermezza , ed 
il vigore di ouelia confidenza, che lià ap- 
poggiata a si gagliardi impegni} Quale la 
calma, e la tranquillità, che dovrebbero 
cagionare ne'nodn cuori fperanze si ben 
fondate} Come può elTere, che nelle no- 
ftre dimande lliamo ancora titubando , c 
che vi fieno ancora accidenti, che a (pa- 
ventino} £ pure purtroppo è vero, che 
le cure, la diffidenza , e il timore , re- 
gnano quafì univerfalmente in tutti i 
cuori. 

L’uno teme perla fua fanicà, Taltro per 
la Tua riputazione, l’altro per le fuefiool- 
tà, quell'altropcrlaluavita, o per quel- 
la dell’amico . Chi penfa ad afìlcurar’il 
fuo danaio, chi a collocaf’una figlia, chi 
ad accumulale per aver da vivere in vec- 
chiezza; e tutto qnefio con ben grande 
moleflia, con una fomma inquietudine. 

S tuella madre trema di continuo fopra il 
ò unico figlio, eie pare, che ad ogni 
momento le fi debba portar la nuova di 

G ualche difgrazia , che gli fia accaduta. 

)gni legger vento txmturba quel Piloto , 
mapicoda nuvola intimorifce quel Con- 
admo. Ma cò, che iembra bene Arano, 
e che fa ingiuria a Dio, fi c , che al tem- 
po Aeilò, in ctii fi dilprezzano inqueAa 
inaniera quegli ajuti, t^c Dio fiofterifee 
di darci, ci voltiamo alle creature morta- 
li, ed impotenti a (occorrerci; ricorria- 
mo ad uomini deboli, intereflàti, inco- 
llanti , che non ci hanno mai fitto un mi- 
nimo beneficio, che ci fono fempre fiati 
conttarj, che ci hanno mille volte ingan- 
nati; aperfonein una parola , dellequali 
abbiamo tanti motivi di non fidarci, quanti 
ne abbico di appoggiarci unicamente al 
nofiro buon Dio, e Signore. 

Quefto, òCnftiani, è quello, che ri- 
duce all’ultimo la pazienza del Signore; 
qoc fine quello, chenon lòlaniente k> di- 
fobbliga daH’affifterci nelle nofire inten- 
zioni , ma di più l’obbliga ad atcraverlàrie 
tutte a tutto iuopotcre. Queftofil, che 
per vendicarli di quefto ingiufiodifprez- 
zo, ci tolga quegli appoggi umani, cilra- 
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dichi quelle fiepi, dalle qualici crediamo 
ben ditefi ; ci ca^ dal piede quegli alberi, 
all’ombra de’quau crediamo di dormir fi- 
curi; in una parola, che rivolti contro di 
noi fiefiì la noftra prudenza carnale , e ci 
riduca a termine di temere di tutte quelle 
cofe, nelle quali avevamo maggior con- 
fidenza; come dice il Profeta iDeflrHxi- 
ftt nnnes ftftt ejiuj ftjuifli ftrmnmtn- 
tnm tjtu ftrmuUntm . Paflìaroo alla fe- 
conda pane. 

Quando Iddio non fi fblTe altrimenti im- 
pegnato a focconere quelli, i quali met- 
tono inluituttalaloroconfidenza; io di- 
co N.N. ebequefta fola confidenza fareb- 
be per fefie(Tabafievole ad impemarvelo. 
Ne addurrò due ragioni, le quaU micoo- 
retueròdi foto toccare brevemente . La 
prunafi ^,che non può finii maggiore ono- 
re a Dio , quanto in afbettare ogni bene da 
lui ; la feconda , che Iddio difonorerebbe 
(e fieflò infinitamente , fe cirendeflc ftu« 
firanea quefiaalpettativa . 

Quanto alla prima; ella d tanto chiara- 
mente elprellà nella Scrittura, che non fe 
ne può dubitare ; Invecn me in die tri- 
èulntiemj ( dice il Signore per bocca del 
Profeta ) eruam te , & henenfienhis me . 
Chiamatemi in volito ajuro, quando Ce- 
te tribolati, cheiovi aflìfterò, e voi mi 
farete onore . £ qual’onore farà quello 
N. N} Il più grande , (e io non m'inganno, 
ilpiùdilicato, il più degno di Dio, cheei 
poffa mai ricevere da una creatura, cioi 
un’onore, che manifefia alto fielTo tem- 
po tutte le fue perfezioni, e che le fi tut- 
te al maggior fegno rifpicndere . Perché 
alla fine non può uno confidar’in Dio , che 
non lo creda nino verace nelle fue parole , 
tutto occhi per vedere i noftri bifogni : 
buoniflìmo per volerci foccorrere; poten- 
tiffimopec metter’ in efecuzione a fiivor 
nofiro ciò, che fupera tutte le forze del- 
le creature ; fapientifiìroo per farlo co’ 
mezzi più dolci, e più fiuili, ignoti a tut- 
ta la prudenza umana; fedelifiìmo per aiu- 
tarci prontamente, e perfeverantementc, 
lenza mai fiancarli ; magnificcntiflìmopcr 
darci tutto quello , che gli fapremo di- 
mandare ; finalmente t^ericordiofi (lì- 
mo pet non reftar’ impedito da tutti i 
noftri peccati . Sò , cm ogni Crifiiano 
deve aver quefli fentimenti; mabifogna 
bene, che non tutti gli abbiano cosi prò- 
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fondamente Aatnpati nel cuore. Una per- 1 dcl’aniorc, che ci fi operare;: cosìocte- 
fona piena di conAdenza crede effettiva- nìatno fempre a proporzione ddlaconfì- 
tncntequeAecofe> le tiene per tanto cer- denza» con la quale dimandiamo. E per 
te , che arrifcbia tutta tatua credenza ; ^ quelfaragioneancota^ dice Siui Gregorio 
vogliaraodirc» che villa talmente appog- Nazianzeno> che dal punto, che ahbia- 
giàta, e tanto Acura, che peoia di non mo pregato, IddioAcrèdeimpegnato per 
aniA:hiar colà alcuna. gratuudinc a concederci dò, che gAdi> 

Che in una orazione diamo al Signore mandiamo; allora non è più una grazia, 
il titolo di Padre, che lodiamo laiùalibe- che concede, ma un beneficio, cherico» 
talità, la Aia onnipotenza , non è gran nofee: Cum i Dco beneficimn 
cofa; qncAo fifa facilmente, efi fà bene bcneficiè biffici fe put4t . Come dunque 
fteAb da motti, lenza auvmir'a dò, che fi N-N. potrebbe Dio tolerare raconfufione 
ttcdanoiinavoler’in tutto dipendered.illa d’un’uomo,. che tanto degnaraence Tono- 
fila paterna Prouvidenza ; afpetur fetiza ra l Come potrebbe lafciar di protegger- 
inqitictudine, e neDc occorrenze più ur- ci, fe è vero, che non. gli poAìamodar 
gemi r aiuto, che ci hà promefl'o ; far gloria: maggiore, quantoeoi pregarlodcl- 
più capiti della Aia parola , che di co tti i la Aia protezione i , 

mezzi umani ; riinetterfr totalmente in E’tanto naturale all’uomo , ctf inficine 
lui, e dormir per così dire ficuro in brac- tanto conforme alla ragione i’impcgnarO 
do 3 lui nclturore delle piùorribiUtcm- ad amare , e ad aiutare quelli- , x quali 
peAe ; qucAo è quello, che fi chiama ricorronoanoi, che uno,, il quale fìceC- 
credere veramente, che vi è un Dio, e fc altrimenti, fai-ebbe indegno del nome 
aver di Ini quel concetto, che fi deve al- di uomo. Noi leggiamo nell'lAoric Gro- 
la fu» infinita grandezza . Quindi è, che che , che un. Senatore dcirAret^go a,- 
neirantico> Tellainento sf gloriò. d’eAer'il vendo brutramente fcacciato da fe un 
Dio d’Àbramo , d'Il^co, e di Giacobbe , povero paAero , che perfcguitato- da un*' 
perchè non aveva avuti adoratori di que- auvolcojo> fe gli era gerutoin fono per 
ili più- fedeli , c più fottomcflì . Cosi fidvarir,. queflfa azione parve tanto in<fe- 
vien’àddimandatoda San Paolo il Dio- del- gnaa tutti iSet\atorifuoi colleghi, che lo 
la fperanza e Devi /pei ; per ad’ditrard, cacciarono dalla loro compagnia ,. come 
che tri tutte le vinù la fperanza è quel- feconda Aia crudeltà gli avdfe tutti dìAv 
la , che maggiormente l’onora , e- lo ri- notati: - Che- avrebbero- Auto- que’ favj 
conofee veramente per Dio. giudici, fc fi foAè trattato, non d’un’ùc- 

QuandO' però qucAa virtù non dcAc a cello-,, ma d'ùn’^uomo , ò d’una donna ^ 
Dio quell’onore, efiemerita, non fi può Ma che farebbe ,. fc il Signore fi portafTc in 
negare , che troppo- fi difbnorcrcbbe da tal forma co’ fuoi propq figliuoli , con- 
fc oicdcfimo ,. fecoTuoi benefici non- cor- ^e- fuc povere creacurc, quando piene di 
rirpondeffe a’fentimcnri , che que Aa cotf- confiiicnzaivanno-a lui , come alla fonte d’ 
fidenza ci inAilla della, di lui l^raiità- ognibontà } Non farebbe ^cAa unaco- 
Avrcbbefi dunque a dire , che la confi- fa troppoin degna della fiu Grandezza, e 
denza d’una- creatura avcAc Tuperata- la della fuzinfimtaMifcricordia Nò N.N. 
gcncrofità dell’ Onnipotcntcv, c che un’ non temete già , che il Signorevi rigetti. 
uomo aveffe trovatala bontà divina men Chiunque pericolo vi fovraAi , qualuiv- 
liberale diqucllo, che fel’erafigurata neP- que nemico vi pecfeguitr, qualunque do- 
la Aia idea ^ Lo lafcio.giudicarc a voi, qual lore vi tormenti, in qualunque debolezza 
nota farebbe qucAa al nomedcU’ AhifTimo; vi trovkuet appoggiatevi, al. voAro« buon 
e fe è da credere ,. che la toleraAe . Su Dio , gettatevi animofamentc trà le fuc 
qucAo-fondamenro , i Santi Pàdricihan- braccia, abbandonatevi in lui, fidatevi , 
no infegnato, che a mifura della fóentn- che non A rittreràaJtrimcmi per farvi ca- 
za, che abbiamo , riceviamo da Dio le dcr’a terra; Projice te iaem» non /e 
grazie . San Tommafo dice che ella è in trdhee, ut cadas. 
noi il principicKleirimpctrazìoner cometa Per me , ò mio Dio, fóntroroopcr- 
carità è il principio del merito ; di modo j fuafo , che voi vegliate fopra di qucl- 
chc , come noi mericiamo a proporzione (li , i quali fpcrane in voi , e che non 
^ ' N z può 
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pnì) mancar loro cofa alcuna > quando 
fperano tutto da voi . Son rifoluto di 
voler vivere per 1’ auvenire fenra cru- 
cio alcuno , e di fcaricar fopra di voi 
tutte le mie inquietudini : /» fate in 
ìdip/um dormitm , & requiefcMn , qno- 
niam tu Demiht jìngultariter m ffe eon- 
ftituifli me . Gli uomini poflbno fpogliar- 
mi , c delle facoltà , e dell’ onore j le 
infermità mi poflbno togliere le forze , 
ed i mezzi di feivirvi ; io poflb mede- 
fimamente perdere la voftra grazia col 
peccato : ma non perderò giammai la 
'mia fperanza , la manterrò fin’ all’ ulti- 
mo momento deHa mia vita ; e tutti i 
Demonj dell’ Inferno in vano s’ affati- 
cheranno in quel punto per levarmela ; 
In pace in tdip/km dormiam , & requie- 
fem . Potranno forfè altri afpettar la lo- 
ro fortuna dalle ricchezze loro , ò dal 
loro talento . S* appoggino altri , ò full’ 
innocenza de’ loro coftumi , ò fu’l rigo- 
re della loro penitenza , ò fuU’ abbon- 
danza delle limofine, che fanno , ò fu’l 
fervore delle loro orazioni ‘Tu Dtmi- 
ve fingulariter in fpe tonftituifli me . Per 
ine. Signore, tutta lamia confidenza fià 
rifpofla in voi folo . Ni quella confi- 
denza ingannò mai alcuno : ^ul- 
/w, nullui fpenmt in Domim > & con- 


fuftu efi . Poflb dunque fiat CcufO , che 
farò eternamente feUce , perché fperò 
fermamente d’elTerlo , c perchè voi, ò 
mio Dio, liete quello, da cui lo fpeto’: 
In te Domine /peravi, non conftmdar in 
aternum . Lo conofeo , ahi pur troppo 
lo conofeo , che fon debole , c inftab>- 
le . Sò , quanto pollano le tentazioni 
contro le più lòde virtù . Hò veduto ca- 
dere le nelle dal Cielo , c le colonne 
del Firmamento; con tutto ciò non te. 
mo ; fin tanto , che fpererò , mi tengo 
lìcuro, e lontano da tutte le difgrazicc 
c fon certo di fempre (perare , perche 
fpero ancora quella invariabile fperan- 
da . In fine , fon certo , che non poflb 
già fperar troppo in voi , e che non 
poflb aver meno di quello , che ave- 
rò Iperato da voi . Cosi fpero, che mi 
terrete làido ne’più rapidi declivi ; che 
mi farete di feudo contro 1 piu furiofi 
aflalti; e che farete, che la miadcbolez- 
za trionfi de miei più formidabili nemi- 
ci . Spero, che fempre mi amerete , e 
che io non ceflcrò mai di amar Voi; c 
per portar tutta in un colpo la mia fpe- 
ranza, fin dove ella può andare, io fpe- 
ro Voi fleflb da Voifteflb, ò mio Crea- 
tore, cosi nel tempo, come ncll’ctenviti. 
Anien. 
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Omulier, magna e/i fiJes tua: fiattibi ficutivisl 

San Mate. cap. i$. 

Noi otteniamo poco con le noftrc orazioni» perchè dimandiamo trop^ 
po poco» e perchè quel poco » che dimandiamo» non Io domandiamo 
abballanza . 

\ 

Ccovi un'crempio di fede, cf tanto fecca, etantooltraggìora, ella trp- 
umiltà, di pcrTcvcranza nell* va un nuovo motivo di confidenza.. A- 
orazione; un’efcmpio, dico vete ragione, ò Signore ( gli dicc)ilpa- 
de*più illuftri , che abbia gii ne de’figliuoii non è da darli a’cani ; pure 
mai avuto il mondo . Una delle briciole, die cadono fotto la tavo- 
donna Cananea, la di cui fi- la del padrone , fé nc polTono bcn’approfit- 
glia viene poflcduca dal Demonio , ancor- tace quelU poveri animali : Eti^m Domiì- 
chè ella non fia del popolo di Dio, nc abbia nt i rum & cuttUi comedunt dt micis ^ 
mai letti i libri fanti, nè udite fpiegare le qu* cadtmt dt mm/a daminorum fiunrvm, 
Prolezie, forma un sì alte concetto del po- Ò Donna, gridò allora il Figlio di Dio , 
cere, c della bontà del Salvator del mondo, voi avete una gran fede ! Andate, non 
che ardifee di ^crare,chc egli farà un mira- potrei mai negarvi la grazia : or via la vo- 
tolo in grazia lua, a fegno tale , che il Salva- lira figlia farà patita ; e da quello punto 
tor mcdclimo in vano s’alfacica per dillrug- ella li trova già libera dal maligno fpirico , 
ger in lei quella fperanza . Egli difprezza che la tormentava : O nuditr^ mtigna eft 
da principio la di lei orazione, e non li fidts tua; fùa tibi ficntvis : fumu* efi 

degna tampoco di l ifponderle una parola -, filU ejns ex illa harn , 
fcaccia da fe gli Apolloli, che ella aveva Signori miei, non potrelle credere, nè 
collrctti con le fuc importunità ad eflere io ve lo fapreidirc, quanu fia la pena, 
buoni intcrcclTori . Dice loro apertamen- che fento in non potervi efprimerc abba- 
te, che il Padre fuo non Ihà mandato, fe ftanzaconlcmie parole ciò, che mifug- 
non per i figliuoli d'Itìaelc,- come fe di- gerifee alla mente il racconto di queu’ 
ceflc, che in ordme a qiuAa Donna egli iftoria . O orazione potente, ò divina 
non hà alatn potere . La rifiuta con le orazione ! Telerò inclàullo , che rac- 
bnifche , li le dichiara , che il farle qual- chiudi in te i tefori del Cielo , c della 
che grazia, farebbe ungcttar’Jpanca’ca- terra! Ammirabile llromento conceduto 
ni, c chefe efaudilTe ledi lei preghiere, alla debolezza de gli uomini , per operare- 
irebbe un azione indegna di feliefib, e tutte quelle maraviglie, che può operare lo 
che verrebbe condannato da tutte le per- lleflb Creatore ; perche non pofib io ci- 
Ibuc prudenti : Non eft bonnm fumerò primerca'miei Uditori tutto quello, clic 
pMTitm fiUoritm , & minore csmbui . Pa- io penfo della tua efficacia ) ò almeno , « 
ce uò bcn’afiai per metter*in difpcrazione perchè non pofib infegnar loroabarequel- 
una povera creatura, c per obbligarla ari- lo, che io veggo, fi dovrebbe fiu-e, affinché 
tirarli tutta piena di confiifione j nulla di avelli il tuo buon’effetto ! Procurerò di 
meno ellaperfille nella fua dimanda. An- mollrarverlo , dopo aver* implorato d.il 
zi in quella Aeffa negativa, che fembra Oelo l’ajuto per intercellìone della no- ' 
Serm.delP.Celom.Tm.II. N 3 fira 
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Sembra veramente Arano , che eflen- 
dofiGcsù CriAo tante volte, c taocofo~, 
icnnemente impegnato d’efaudirc tinte le' 
nolire preghiere , la maggiotparte dc’Cn- 
ftiani tutto il di fi lamcnct di noi) eflXiVlàif 
diti. Perche alla fine non fi può darne là 
colpa alla natura deTscni, quah_ dimandia- 
mo , mcnirè nelle piomclTe , che ci. hà fat- 
te, non s’erifervato 'niente: Omnia qiia- 
cumque orantcs fetitts, cretUte \ -quia àc- 
cipietis. Nè meno fi deve ciò attribuire 
al poco, òniun merito delle perfone, che 
'diniiandano, mentre egli hà proitlcflo a tut- 
ti , ienza eccettoarne alcuno : Omntj qui 
fetit, accifit. D’onde però può venire, 
che tante orazioni vengono rigettate ? Sa- 
rebbe focTc , perche » come la maggior 
parte de gli uoitTini è deipari infaziabile, 
che impaziente nelle l'ucbcamc , fà dtmatv 
de tanto cTorbitanci, e tanto premiuofr, 
che più tofìo alienano Dio con la lóro irt^ 
dikrcrezza, cditaportunitàlAnziètutto 
il contrario. Signori miei , io credo , che 
l'unica ragione , per la quale otteniamo 
poco da Dio, fia perchè non gli diman- 
diamo aflài . E perche fiamo troppo limi- 
tati ne’nofiri defiderj, troppo freddi nel- 
le noArc orazioni; non abbiamo ne ani- 
mo, nè premura -di dimandare ; cqneAa 
Aefia è la cagione, per la quale vcencrc- 
Aiaino con le mani vuote. Vi moArerò 
•pertanto N.N, die quello in fatti è quel- 
lo, che fa fèccarc veifo di noi la fonte 
della divina Liberalità . Noi otteniamo 
poco, perche dimandiamo rroppó ^oco; 
queAo Tara il primo. punto. Perche quel 
poco , clic dimandiamo , non lo diman- 
diamo quanto baAal; fiurà il fecondo. 

Non mi Aupifeo punto, che Dio abbia 
tanto riguardo alleccazioni degli uomini, 
quando qucAc fon fatte , come fi deve . 
Acciocché le aveffe a rigettare, bifogne- 
rebbe , non fblTc nè tanto buono , nè can- 
to potente, come fé io credono quelli, 
che lo pregano , mentre noi non ricorria- 
mo ad eAb nc’noAri bifogni, le non per- 
chè fiamo pcrfuafi, cheìlfuo potere non 
hà tennini , e la fua Ubetalità è infinita ; 
di modo, che bifogna necefiariamente , 
ò che noi fiamo ingannati nell idea trop- 
po alca, che ci:fornuamo delle divine per- 
fezioni ; ò veramente , che ci conceda 


Lxf^n. 

quello , che gli dimandiamo T Q«dU 
IN.N. è. la-verit catjfa dpHl effic-teia ilf 
orazione , queAo è quello , die mette 
Dio juriina certa neccAìtà di concederci 
qualurtque cofa. Par’orazione , è far’uh" 
atto di Religione, con cui fé gli rende il 
maggior onore , ^jic poffa ricevere da una 
creatura; queAo è un rendere alla Gratv 
dezza , e alla Bontà del (ito Elfere le mag- 
giori rimoAranze d'oflequio, che fiamo 
capaci di attcAargli. E per queAo, l’Ora- 
tionc vico -paragonata ai Sacrificio ; c S. 
Clemente AlclTandrinodicc, che trà tutti 
ifacrific) l’Orazipnc p il più eccellente -t 
e il più fahtó'' : Dttm precipui honora- 
mus, &itee^optimHm\ O ftfnEliJfimum 
facrifkùtm . 

Or fupjpoAo queAo principio , che Aa- 
bilifccsi fortemente, c che rende altresì 
ncceAaria l’ efficacia dell’ Orazione in fc 
AeAà; quale mai potrebbe efiere la cagio- 
ne , ■ per la quale troviamo tal’ora inutilii 
c frtiArance le orazioni, che fiuxiamo J 
Quello è tacile da intenderli N.N. La ra- 
gione li è, perchè,' non efiendo le noArc 
pregbide, fc non per cofe picciolc, per co- 
le umane, c temporali , difonorano Dio , 
invece di onor.irlo. Sono facrifid, è ve- 
ro; ma Amili a quelli di Caino, che non 
oAerivaaDio, le non il rifiuto de gli ar- 
menti, e ipiùmefithini frutti della terra. 
Come quelle offerte erano ingiuriofe a 
Dio, perchè non eomfpondevano alla di- 
gnità, & eccellenza della Aia natura; co- 
sì hà molta occafione d’olTcnderfi delle 
noAre dimande , le quali moArano il baAo 
concetto, che fanno della fua Liberalità. 
ComeiGcandi fanno. torto a feAcfli, al- 
lorché tanno pceferai indegni del grado , 
che tengono ; così c un perder loro A rif- 
pctto,fc A dimandano loro cole, qu.-ili non 
è conveniente , che effi concedano. Quin^ 
diSan Giovanni Damafeeno dice, che l’ 
orazione è un dimandar a Dio cofe con- 
venienti alla fua grandezza : Or atto t fi 
petitio deetntium à Deo . Qualunque altra 
orazione non merita mai il nome d’orazio- 
ne , c per confeguenza^ non merita d’effer 
efaudita . ■ . , > > 

Ne occorre dire, che non ci fupponia- 
mogia di dimandar poco a Dio, quando 
gli dimandiamo grandi ricchezze , una 
granfanità, molta gloria, il guadagno d’ 
una lite , in cui fi tratta di tutt’A noAro a> 

vere, 
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«ere , il buorr cfiro d’tin negozio , da coi 
dipenklc la nofìra formna -, peiciiè noiipaT- 
fiamo già noi. ignorare , qual luogo ten- 
gano cuttcqucfte cofc ncllà Alma di Gesù 
GriAo- Noi iappumo. bcniiìimoiil poco 
conto, che. lempre ne fece , quanto ab- 
biafctnpre procurato di l'crcditacle . £’iOrA>i 
i]ucAo un moArargli, quantO' (ianiutiben 
pcrAiaTi della inclinazioae.' iiu in benefica- 
re, c della Tua' generofita ? Non. è anzi 
un fargli affronto , nou àvendo ricorio 
alla Alai liberalità, fa non per cofe, che 
non gli coAano- niente, delle quali non 
nt fi alcun conto', ehc dà indifferente- 
mente a chitA fia, che roverfeia: a piene 
mani Ibpra i Tuoi maggiori nemici , fenza 
nèraen'afpcrtare-, clic gliele dimandino ì 
Gliavari,, che donano tantanial volen- 
tieri-, avranno cAì difficoltà: d’intendere 
queAa domina. Ma fe noi conolceffimo 
bene il noAro Dio , ie poteffìmo fcuopri- 
rc Tarapiczza , e i generoA fentimcnti 
del fuo gran cuore , fc fapeffimo, quanto 
fìa naturalmente inclinato al benedeare , e 
quanto l’amore , . che c. di lùa.natuni pr»- 
mgo ,' ajuta ancora , e da maggior f'pinta 
aqucAa inclinazione,reAercmmo ben prc- 
Ao convinti , . non v'cffer colà , cheglidiA 
piaeda più-di quelle orazioni , le quoti non> 
cercano altro , che bagatelle da niente .. 

. E qucAc cofeN.N. tanto più l offcn- 
dono, qu-antQcheacoAo di tanti fudoii, 
d’immenli travagli , e del fuo propriolàn- 
gue ci hà preparati beniinffmti,.de’qnali 
noi non ficciamoaicnn conto . .Può ben 
egli vantarli, c metterceli. fotto iinoAri 
occhi, per rifvcgliar’i noAri.defiderjj che 
a viAa di tanti itefori,. di tante grazie , e 
doni foprannatnrali, noi non ci muoviamo - 
punto, noneidegnamo tampocodi guar- 
darli ; ci moAriamo prerauroA di beni fra-^ 
gill , del fango, edel fumo^ come fc vo- 
Icffìmo dargli ad intendere che qucAo 
fango , e queAo fumo vai più , che non va- 
le ciò, che egli Aima tanto . Qual fivebbe 
il volho dilgnAo , fc dopo aver' ordi- 
nato un magniAco, e fontuofo baneliet- 
tov dopo effervi confumati per far veni- 
re da. rune le parti le più ifqqifite vi- 
vande , . dopo aver mefs’ in opera* i più 
eccellenti cuochi. per apparecchiarle ,,e 
aver ufite tortele diligenze poffìbili , ac- 
ciocché qucAl fcrvifférocon- proprietà , e 
nugnificenza ; la perfoiu , chc-aveAcanvi- 


tata,, non A degnalTe di toccar niente di 
tanti regali, ò pure dimandaffe dell'aglio 
c delle noci , per. mangiarle a viAa delle 
voAre preziofe inibarviigioni , e faporir 
te vivande? ScqucAa folle una perAma di 
condizione inferiore alla. voAra, che vi fe- 
ceffe un Arni!' affronto , farcAe voi così 
fcmplice che le ficcAe^portarc Amili cibi 
pcrfoddisfarcifuoi ridicoli’ appetiti ? Po- 
rrcAe v.oieoutenervi , . che non la caccia Ae 
via dalla vo Araravola , come indégna dell’ 
onore ,i che le liaveAc voluto>fire ? ,Or 
non è forfè queAo raffronto, che noi fac- 
ciamo a Dio quando ' diljp rezzando le pro- 
ziofe ricchezze, chccihà preparate, che 
ci offcrilce„chc ci prega d’accettare', ci 
attacclùamo a.dimand.argliprofpcrità tem- 
porali? E.nonhà.egli forte giuAa ragione 
dinegarciquello , che noi rentoi ingiù Aa.- 
mentc preferumo acofe, che gli coAano, . 
eche ArnainAnicamente più? 

Che vuol dùnque dire, mi'dirà taluno, 
quell’ OmniH‘ dc\ Vangelo , di cui vuole ne 
facciamo tanto conto? -Non Agniffca egli 
forfè qualunque cot:i.ì. Omnia'.qtntctimqkc 
fcMù y.credite , quin nccigietis.} .Siate.ccr- 
d,.che. tutto, ciò, che vi piacerà di di- 
mandate , l’ otterrete infallibilmente ? 
QueAo detto N.N. fi più per. me , di 
quello chea prima vi Aaraffembri . Gesù 
QrìAo ci promette ogni cofa , per darci la 
libcrtà didimandarc le cofe maggiofi , per 
indurci a non limitare i noAri dcAdcr). 
Hà promcflb molto , affinchè dimaodiar 
mo molto; hà promeffo ogni cofa, peni 
timore , , che hà avuto ; che non ci conten- 
taflìmo di troppo poco i . Il fenfo più ordi- 
nario, c più connaturale di quelle parole, 
Ji c»nc€tUrÀ ogni cof» , . non è altri- 
menti: Vi A. concederanno An le più vi- 
li ;-maqueA'altro: Nol'vi. faranno nega- 
te le più preziofe.. Un gran Principe, che 
in occaAone di dover dar faggio della Aia 
reale liberalità , Ai irapegnaffì: con^ un fuo 
fudditov di non negargli niente di quello , 
cbegli dimandaffe; qncAo> Principe , di- 
co, nonìAlmercbbe di nuncar’alla tua pa- 
rola,, col dargli una negativa , fc dopo 
lina promeffa tanto magniffea, il fuddito 
gli dimandàffe unai cipolla , o un. tozzo 
di pane. Il Amile dite della promeffa , che 
ci ni fetta il Signore , di conceder tutto al- 
lè no Are preghiere; chiara cofe è , clic egli 
hàprctefodifcurpompaidcUa Aia magniA- 
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ecnza. Dimodoché, allontanandofì le 
noflrc orazioni da quello fine, quando le 
facciamo per cofe da niente, ei nOnhà im- 
pegno alcuno d’efaudirle . Bifognava dun- 
que, che fi fpiegalTe meglio. Ma chi ha- 
verebbe mai creduto, che quello folTefìa- 
to necelTario? 

A quella rill>olla io ne aggiungo un'al- 
tra , che non hà replica , e che fervirà allo 
ftelTo tempo di feconda prova a manteni- 
mento della verità da me propolla , cioè 
che non otteniamo niente , perchè di- 
mandiamo poco . Io voglio, che Gestì 
Grillo ci abbia promelTo ^ parte del Pa- 
dre Aio di concederci tutte Iccofe, ed an- 
che le più piccole . Non mi potrete però 
negare, che non ci abbia preferitto un'or- 
dine da ofiervarA nelle cofe, che dimaiv 
diamo, fenzailqual ordine, invanofpe- 
riamo di ottener cofa alcuna. Egli ci dilTe 
in San Matteo : Cercate in primo luogo 
il Regno di Dio , e la Au GiuAizia , che 
poitutt’il reAo vi lari dato difopra più : 
Quirite frimim Xeguum Dei , é" juJlU 
ti4m ejks , CT ttfc amma adjicient>tr vo~ 
bis . Non vi A prolbifce di deAderar ric- 
chezze, e mtte l’altre cofe neceAarie al 
mantenimento , ed anche al comodo 
della vita^ ma le avete a dcAderarc fecon- 
do il lor'ordine ; e fé volete , che i voAri 
deAderj in ordine a queAo vengano in- 
laUibilroente adempiuti, cominciate fem- 
pre col dimandar cofe grandi , affinchè 
concedendovele vi aggiunga ancora le più 
picciole . 

Così per appunto auvenne a Salomone . 
Avendogli il Signore data la libertà di di- 
mandare tutto ciò, che avelTe voluto, lo 

E ' , chcgliconccdclTclalàpicnza, del- 
le avea bifogno per poterfantamen- 
te compir a gli obblighi, che gli correvano 
di ben governare il Aio Regno; non fece 
menzione alcuna , ncditelori, nè di glo- 
ria mondana . Si credette , che fuppoAo, 
che Dio gli faceva un’oAcrta tanto avan- 
laggiolà, fe ne aveva egli da prevalere, 
per ottenere da lui beni di molto maggior 
conAderazione -, e per qucfto cb^ lenza 
dimora ciò che diroancLiva , e ciò che non 
dimandava ancora : fojlul^i vtr- 

bum hoc , & non fetijfT dies muitos , nec 
divitiéu ere. ecce feci libi fecundum fer~ 
menes tuas . Te la concedo volonticri 
quefta làpicuza , perchè me l’ hai diman- 
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data; ma non lafcierò per quello di ricoJ- 
mani d’anni, d'onori , e di ricchezze , 
perchè non mi hai dimandato niffiina di 
tutte oueAe cofe : Seà h*c quoque , ^ 
non pefiulnfli , divitias fcilictt , (jy glo- 
ri sm. 

Se quello dunque è l’ordine, che Dio 
tiene nella diAribuzionc delle fuc grazie , 
non ci deve parer nuovo , fc An’adclTo 
abbiamo pregato inutilmente . Vi con- 
feffo il vero N.N. che lento una gran 
compaflìone al cuore, quando veggo la 
premura di certe buone perfone , che 
fanno dir delle MclTc da tutte le pani, che 
dlAribuifcono limoAnc , che fumo voti d’ 
andar in pellegrinaggio, di digiunar tanti 
giorni per A buon Aicceiro de’loro alTari 
temporali . Povera gente, dico io tri me 
AelTo, temo alTai, che le orazioni, che 
fate , e che foie fare , non vi vagliano 
niente . Bifognava , che faccAe dir le Mcf- 
fc, chcfaceAc voto di digiunare, dian- 
dar'm quel pellegrinaggio , per ottener da 
Dio una perfetta emenda de’coAumi , la 
virtù della pazienza, un vero difprezzo del 
mondo , cd un totale dillaccamento dalle 
creature . Facto qucAo , allora avrcAc po- 
tuto far orazioni, per ricuperar la vo^a 
Iknità , c per il buon lucccfifo de’voAri ne- 
go zj. Iddio le avrebbe afeolutepiù volon- 
tieri , ouvero le avrebbe anzi prevenute , 
c gli larebbe piaciuto di fapccc i voliti deA- 
dcrj per adempirli. 

Mi A, potrebbe dimandare , qual Aala 
ragione, che può avere il noAro Dio di 
pratticarc in cotal forma. Oltre di ciò , 
che già s’è detto , che non vi fono , fe non 
i folibenifoprannamrali, che fieno degni 
della fua liberalità ; la ragione A è , perchè 
tutti gli altri beni non A può dire, che Acno 
beni, quando fono difgiunti da qucAi . 
Tutte le creature fono in fc AelTe buone ; 
però a riguardo noAro non fono nè buo- 
ne , nè cattive , fc non tanto quanto ci poi- 
Arno cAere òdi giovamento, òdi pregiu- 
dicio ail’acquìAo dclLi noAra eterna felici- 
tà. Or’clknononcifervononicnteacon- 
feguirqucAoAnc, Cela grazia a quello non 
le riferilcc , fe la virtù , fe la pietà non le 
impiega per queAo; c cosi non le può Iddio 
concedere, le non dopo, che ci abbia da- 
ta la pietà, eia virtù, perchè fcnzaqucAo 
tutto il rimanente non può clTere buono a 
colà alcuna. 
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Ma dico è»cn di vantaggio , che fenza 
que(io,tutro il rimanente ci può far danno, 
e d’ordinario ce lo fà grandiffìmo ; e per 
quello ci vien negato. Noi non lafciamo 
mai di querelarci , che il Cielo è troppo du> 
ro, che è poco fedele nelle fiie promeire . 
Pcròilnollro Dio è un buon Padre, che 
vuol più tolto fopportare i noUri lamenti , 
c le noltre mormorazioni , che quietarle 
con noltro danno. Quando noi gn diman* 
deremo del pane , non abbiamo già da mec* 
terciin apprenfione, che ci inganni col dar- 
ci un ferpente, od una felce; ma fé noi 
£amohuiciulli^pocogiudicio nel diman- 
dargli una pietra, od una vipera, vuol più 
rollo vederci piangere , che darci quel- 
k foddisfazzione, quale vede benilTìmo, 
de un giorno ci pentiremo d’ avergliela 
dimandata . 

Ciò , che dico de’bcn i , lo dico parimen- 
te de’ mali , da’ quali voremmo clTcrc li- 
berati. Io non folpiro già, diràqualchu- 
no , per una grande fortuna ; mi contcn- 
■cercidifoloulcire da quella ellrcma indi- 

S enza, alla quale dalle mie difgtazie fono 
ato ridotto. Io lafcio la gloria, d’alta 
flima a chi n’cpiù famelico di me: vor- 
rei iolamentc poter fottrarmi da quell’ob- 
brobrio, da quella conlùlione , che le ca- 
lunnie , e le impollurc de’ miei nemici 
mi tiranno addoÀi . In line, io non mi curo 
de’ piaceri, e me la palTo fenza di loro ; 
mafonoinfopportabili i dolori, che pati- 
feo : è già tanto tempo , che priego il Signo- 
re, acciò me li voglia mitigare ; ma lo tro- 
vo ineforabile. Crilliani miei, non me ne 
ftupifeo punto : voi avete piaghe nafeo- 
Ae ben più conlìderabili di quelle, delle 
quali vi lamenute ; e con tutto ciò , di que- 
lle non ne cercate la egra: fc perfaldarle, 
aveAektu la metà delle orazioni, che fat- 
te avete per guarire dalle ferite efterne , 
già farebbe gran tempo , che Dio vi avreb- 
be rilànati daU’one, e dall’altre. La po- 
vertà è calila , che vi contenete nell’nmil- 
cà, e moderazione del voArofpiritonam- 
ralmente altiero : il foverebio attacco , 
che avete al mondo , vi rende necelTarie 
quelle mormorazioni , che vi affliggono. 
Le infermità vi fervono come d’antidoto 
contro la proclività, che avete a’diletti, la 
quale vi tirerebbe in mille difauventure . L’ 
alleggerirvi di quefle croci, prima (Tefler- 
vipt'ouvedutodi quelle virtù, che nona- 


vete, non farebbe un’amarvi, farebbe an- 
zi un’odiarvi crudelmente . Se il Signore 
vedefle , che avere qualche premura di 
quelle virtù , goderebbe grandemente di 
concedervcle ; ediofoncetto, che non li 
krebbe poi pregate per il reflante . 

Voi vedete dunque N.N. come per il 
mancamento di dimandare aiki, noi non 
riceviamo niente del tutto , perchè le 
Dio ci concedefle quefle piccole graaùe» 
krebbe torto a fe ItelTo , e danno a noL 
Ed oflcrvàre vi prego N.N. che io non di- 
co, che non Afflano fenza olfefadiDio 
dimandar proTperità temporali , e d’elTe- 
re fgravati dalle croci , fotto le quali ge- 
miamo. Sò benilTìmo, che per non erra- 
re in dimandar quelle cofe, ^llail diman- 
darle a condizione, che non fieno contra- 
rie nè alla gloria di Dio, nè alla nollra far 
Iute; inarco bene, che come è difficile , 
chefiagloriofo a Dio l’efaudirvi, ò utile 
a voi l’elTcr’ellàuditi, fenza cbeafpiriate 
a doni magùori, fin tanto , che vi conteu- 
teretc di si poca cofa, correte gran pe- 
ricolo di non ottener giammai cofa aL 
enna. 

Volete, vi infegni un modo di diman- 
dar le felicità ancora temporali, chejfor- 
zi Dio ad efaudirvi? Ditegli con tutto il 
volito cuore cosi : Mio Dio , ò datemi 
tante ricchezze, che il mio cuore ne relli 
pienamente foddisfatto, ouvero concede- 
temene un difprezzo sì grande , che non le 
abbia mai più a defiderarc . Ó liberatemi 
dalla povertà, ò fate, che ella mi rielea 
tanto amabile, che la preferifea a tutti i 
tefori della terra. O levatemi quei dolori, 
ouvero, ciò che vi farà ancora più glo- 
rilo, ^e, che que’tormenti fieno le mie 
delizie, echeinvece di afliiggermi, e di 
turbar la pace dell’anima mia, mi fi con- 
vertano in una forgentedi gaudio, e di 
confolazione . Voi potete fgravarmi della 
croce , voi me la potete lafciare , fenza che 
io ne Tenta una minima molcllia . Voi po- 
tete fmorzar'il fuoco , che m’ abbrucia ; 
e potete ancora fenza fmorzarlokre, che 
in vece di bruciarmi , mi rinftrfchi , e 
mi liflori , come auvenne a’fanciulli Ebrei 
nella fornace di Babilonia . Io vi dimando 
ò Tun’ò l’altro. Non m’importa d’clTcrc 
felice , più toilo in quella , che in quell’ 
altra maniera v fe io lo fono col poffcderc 
i beni (U quaggMt , ve ne renderò grazie 
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«terne-,- ft Io fòno col rimaner privo total- 
mente di qucftirteflì beni, farà quello un 
prodigio , che renderà ancora più celo- 
tre il voflro nome , e per il quale io procu- 
rerò di non eflcrvi men grato del bene- 
ficio . ■ 

Quella è l’orazione , che dovrebbe 
farfi a Dio da un vero Crilliano . Quando 
voi pregherete in quella forma , fapcte che 
cofa vi hiccederà ? Primieramente, venga 
ciò, che vuole , voi farete femprc conten- 
ti: c che altro defideranoquelli, chchan- 
iio maggior fete de’beni temporali , fc non 
di vivere contenti } In fecondo luogo, nom 
folootterretcinfallibilmentc una delle due 
cole , che avete dimandato ; ma d’ordi- 
nario le otterrete tutte due . Iddio vi con- 
cederà,, che godiate ricchezze; e accioc- 
ché le poHèdiate feuza attacco , e fenza pe-- 
ricolo , farà ancora , che allo . (lelTo,. teniT 
po il vollro cuore le dilprezzi . Darà fi- 
ne a’vollri dolori , e di più ve nc lafcicrà 
una fete ardente , che vi darà tutto il meri- 
to della pazienza lenza patire.. In una pa- 
rola, vi renderà felice in quella vita -, e 
acciocché la yofira felicità non vi guadi, ve 
ne farà conofccre , e fperimentare la vani- 
tà . Cola fi può defiderar di meglio in que- 
llo mondo l Niente per certo; ma come 
la colà è totalmente degna d’ edere di- 
ipandata , , fouvengavi , che ella menta ben 
d’elTcre dimandata con illanza . Perche la 
ragione,, per la quale otteniamo sì poco , 
fion c fòlo perche dimandiamo poco; ma 
ancora, perché ò poco, ò molto fia quel- 
to, che dimandiamo, non lo dimandia- 
mo .abbaftanza : quella, farà la feconda 
parte . 

Se è cola indecente il dimandala Dio 
piccioli beni , non è meno indecente il di- 
mandargliene de’grandi con fi-eddezza . Se 
il Signore Uà ragione diriggetur Icnollre 
preghiere , quando , defidcriamo cofe in- 
degne di lui ; . parmi , che molto , maggior 
ragione abbia di mandarci indietro , quan- 
do lo preghiamo con, un modo indegno 
delle coic.da noi defiderate. S.GioiCrilò- 
Homo lì doleva , che al fuo tempo fi pre- 
galTe Dio, come fe non fi folTc afpettato 
niente dalla fua liberalità: non sb, fc a’ 
giorni noftri poteffe a noi ancora rin- 
facciare lo ftcflòj che fc folTe così, noi 
avremmo certamente gran torto a la- 
mentarci di Dio, qiufiche fi. mollri-in- 
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fcnfibile ad orazioni fatte con tanto pocc" 
fen tlincnto . Pct pieg.-u e il cuore del noli ro- 
Dio , bifogna pregarloi con ardore, bifo- 
gna pregarlo con perfeveranza . 

Dico in primo luogo , che bifogna pre- 
garlo con ardore,, acciò ficonoica, che 
defideriamo con ardore quello , che di- 
mandiamo .. Quello, defiderio- è un gran 
motivo al Signore per indurlo a concederci 
le nofirc lòddisfazzioni In attrthus Dti ; 
diccS. Agollino., vehemens dejidernan eji 
mttgnus aanor . Una gran voce c alle orco- 
chic di Dio un defideno vehemente ; c la 
ragionefié,. pesche quando fi defidcra al- 
fai , la pcrfona.fi tiene tanto più obbligata a 
chi gli dà ciò che defidcra. Quindi è, che 
il noilroDio,. il quale non vuohgettani 
fuoi benefizi , c che nel du'pcnfarli a .eli no- 
mini, hà femprc riguardo , che lo abbiano 
a pagare della fua liberalità, con altrettan- 
ta gratitudine 5 Iddio dilli fù femprc lòliro< 
dimifurarc la grandezza dc’fuoi doni lù 
quella delle noltre brame , quale sà dover’ 
efierc la. mifura. della, nollra. ricognizio- 
ne . 

Che però l’tloqucntc S. Giovanni' Cri-, 
fotlomo notò dopo David , che Dio c- 
faudifee volonticri li, poveri : Defidcntan 
ftuiferum exandivit Domtttus ; cheefaudi- 
fcc volonticri. i tribulati : Ad. Dommum 
cum tribnlarer détmnvi t 0- txMuUvit me. 
Perchè la ncccllìtà cllrcma, che incalza 
quella forte di perfone, c l'impazienza in 
cui fi trovano d’cffcrc foUcvati dalle loro, 
miferie , . l’obbliga a porgcr’a Dio ardcntif- 
fimc fuppliche. Le orazioni loro; dice il 
S.intO; firalTonuglfaooaquelIc acque, le 
quali per clTcrc lòmmamcntc nftrcttc , c 
calcate dentro le canne , . per . le quali pallà- 
no, nesbalzano fiiora . con . empito , csi 
slanciano in alto con grandillìma forza, c 
vigore . . Ah N. N. fc noi dimandallìmo la . 
nollra convcrfionc , la vittoria delle ru> 
llrepainoni, delle- nollrc tentazioni, de’ 
nollrì cattivi abiti,il dillaccaraento da tutte 
le cole della terra ; le dinundartìmo il fuo, 
fanto amore, la fua amicizia , il fuo Ifara- 
difo, almen almeno con tao t’ar dorè, con 
quanto gli. dimandiamo -il buon tempo, 
quando abbiam.da fare una giornata tU 
viaggio; con qucU’ardorc , col quale una 
povera figlia dunanda la grazia di trovare 
una .cofa, che. bà perduta ; difpocrcinmo 
a nofiro l^eplacito di tutti i tclòri diDio , 
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'vlacerenkno i noftri vizj , fcnza aver 
qiiaTilapcnadi combatterli, tutto l'infèc< 
no fuggirebbe alla nollra preicnza , il Pa-> 
radifo ci fi aprirebbe fopra del c^o , c tutte 
le Tue delizie pioverebbero, dilaviarcbbc- 
ro ne’noftri cuori. Ma per quelle grazie 
ioprannaturali, ò Dio, temo molto, che 
a troviamo noi nella dirpofizioue , in 
cui Sant’Agollmo confclTa che fi trovava 
lui-, quando dimandava la continen- 
za : T imeham , tte me cito exatidirts , 
^ citò funttres À wtorbo conatpifcentU . 
Io temevo d’ effer efaudito troppoprefto, 
d’effere troppo predo liberato dalle mie 
palTlom; io bramavo anzi foddis6trle,che af- 
fogarle . die fe non arriviamo a tanto, fìa- 
ntó però tanto freddi, >tanto poco attenti 
alle orazioni , quali facciamo , che non 
meritiamo nè meno d’efTer afcoltati . Ab- 
biamo nel nodro Officio orazioni divote 
per dimandare la pazienza , l'umiltà , il 
dolore delle nodre colpe : ' le leggiamo cor- 
rendo fenza peniàr a ciò, che leggiamo ; >il 
cuore non viapplica, e la mente iià allo 
dedb tempo occupata in penfara tutto al- 
tro, che a Dio . Come volete voi, che 
Dio vi afcolti , dice S.Qpriano , fé voi non 
afcoltate voi dedb > Sò, ebe aieunidfeu- 
fanofu’lpretedo deila lor ignoranza, per- 
chè, dicono, non Tappiamo far’oraziooe ; 
male non m'inganno, ella è queda una 
magra feufa. Uno, il quale deudera vera- 
mente ciò, ebe dimanda, celi è natural- 
merncc mollo eloquente in dimandare. I 
Santi Padri vogliono in quedo particolare 
che impariamo da’poveri . Ma dn’ i più 
picciol i ianciullini in quedo potrebbero ef- 
lire nodri maedri appennalànno quedi 
parlare, che Tanno im{^rtunar , c ainollire 
con lelorpregbicreleloro madri. Se noi 
ricorredìmo a Dio con quella Tctnplici- 
tà, con quella confidenza, e fopra tutto 
con quella premura , chcinodrano quedi 
piccoli innocenti, ccecto,cbeiionTarcm- 
ino mai rigettati. 

Ma Te volete N.N. che tutte le vodre 
orazioni fieno infallibilmente efficaci, fe 
volete sforzar Iddio a concedervi tutto 
quel, che volete, nonvi dancatc mai di pre- 
gare . Q^elb che dopo aver pregato per 
qualche tempo, d attediano, c lafciano 
poi di continuare le orazioni , mancano ò 
d’umiltà, òdi conddenza, ecosinonme- 
ticanu diicdaie efauditi: JVc getm àDco 


mferioiCy dice un Santo Padre antico , 
quod flatim vHis impetrare . Pare , che 
pretendiate , che allor’allora d ubbidifea 
alla vodra orazione, come fe fòdequclla un 
precetto. Non fapctevoi, che Dio red- 
dea'Tuperbi, echedmodra tutto amore- 
vole con gli umili 1 Dunque la vodra fù- 
perbia non potrà -tolcrare, che abbiate a 
ritornarpiùd’una volta per la delTa cofa » 
Dico poi, ebe quedo è un’aver molto po- 
ca confidenza nella bontà del Signore, col 
volcrcosìprcdodiTperare, col non voler’ 
avere un pò di pazienza in aTpetrare, col 
lamentarvi, perchè vi da dnt'^ca la nega- 
tiva alla prima vodra dimanda. 

Udite, Anime Cridiane, unTcntimen- 
to , quale io vorrei potervi dampare nel 
^iù profondo de’vodri cuori. Quando fi 
è duro qualche concetto, quanto Dio da 
buono, non è podìbile , che d creda, che 
ci ci voglia togliere ogn i Tperanza . Per rac^ 
io confedb , come quanto più veggo , che 
Dio mi fa dimandar la dcflacofa , tanto più 
mi Tento crcTcere Ja Iperanza d’ottcr.cria; 
nonpcnlòmai, che lamia orazione ven- 
ga ribnttau. Te non quando m’auveggo , 
che hò ceffato di ptMarc . Quando do- 
po un’anno d’idanzc fìtte mi trovo con al- 
trettanto fervore in dimandare , quanto ne 
ebbi al prinopio , non dubito più dell’ 
adempimento de’mici dedderi ; c in vece di 
perdermi d’animo per tante ripul/e, allora 
credo d’aver’ occadone di rallegrarmi , 
perchè mi porTuado , che tederò tanto più 
pienamcntcToddisfatto, quanto più lunga- 
mente mi averà laTciato pregare . Se le 
raieTupplichc fodero date del rutto inu- 
tili , non farci già ritornato unte vol- 
te per la dedà coTa: è buon Tegno , che 
la mia aflìduità venga tolerata, cTond- 
curo d’avere ad edeme molto liberalmente 
pafoto. j. 

In fiuti N.N. la converdone diS. Agodi- 
no non fu conceduta a Santa Monica , Te 
non dopo diciadett*anni di lagrime; mafù 
poi queda una converdone totale.e incon> 
parabilmcnte maggiore di quello, cheedà 
aveva dimandatoTr uttc le die brame anda- 
vano a dnire a quedo di vedere Tincond- 
nenza di quedo giovine ridotta nc’limiti 
del matrimonio ; ed ella ebbe il compiaci- 
mento di vederlo abbracciare i più Tublimi 
configli della Cadila Euangelica . Ella ave» 
dedderaio Tolo , che lode battezzato ; ed 

arri- 
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arrivò a vederlo Vcilovo d’Ippona. Final- 
mente altro non dimandava a Dio , che di 
vederlo abbandonare l’Ercfia j e Dio lo fece 
colonna della Tua Chiefa, e flagello di tutti 
gli ErciKi del Aio tempo. Se dopo un'anno, 
ò due d’orazioni , quefla buona Madre A 
foflk ritirata*, fe paflati dicci , ò dodici an- 
ni, vedendo, che.le cofe peggioravano di 
giorno in giorno , che quello infelice figlio 
s'immergeva ancora in nuovi errori, che 
le lue libidini, invece di feenaare , anda- 
vano fempre piùcrefeendo, che alla difo- 
neftà ttvea di più aggiunta anche l’avari- 
zia, c Tambizione -, fé dico ellaaveflè del 
tutto lafciara l'itnprefa^ Ce A foflc abban- 
clonaraalb dilperazione, quanto A fareb- 
be uovatadclufa ! di quanta conlblazione 
baverebbe privata fe ftefla ! e di qual teforo 
baviebbc defraudato il lùo fecolo, c tutti 
ifecoli a venirci 

Finifeo, ed in finire mi rivolto a quelle 
perfone, che io veggo incurvate a piedi 
de gl' Altari , per impetrare da Dio quelle 
preziofe grazie , le quali Dio tanto gode, 
che gli dimanduuno. Povere anime, alle 
qualilddiolià fatta conofeere la vanità del- 
le coA- mondane , che gemete fono il giogo 
delle voftrepaflìoni, cbefofpirate per ef- 
fetue una volta liberate . Anime fervoro- 
fe , che fletè tutte infiammate dal defide- 
rio d'amare Iddio , e diXcrvirlo , come l'han 
fervitoi Santi. Evoi, che pregate perla 
convecAone di quel marito, di quella mo- 
glie, edique'figliuoli, di queliapcrforu, 
che vie canto cara } in nome di Dk> non 
vi fiancate giammai di<limandare, fiate co- 
fianti , fiate infaticabili nelle vofire fup- 
pliche. Se oggi non avete l'intento , di- 
mani otterrete tutto : fe quell'anno non 
npoirate niente di buono, l'anno eh evie- 
ne .vi^farà più favorevole.. £ non penfafie 
già, che Aattanco lavofirafatticafiauna 
^ca perduta', vi A tiene conto find'un 
Colpito } riceverete a proporzione del tem- 
po , che avete Ipcfo in dimandare ; vi fi 
và amtnaflando un telerò , che vi ricolmerà 
tutt'in una volta , che eccederà tutti i vo- 
ftridcfidcrj, ,, 

Ma IO voglio pure palefarvi tutto il fegrc- 
to. Earipulfa, che ricevete alprefintc , 
non è altro, che una finzione, per dir co- 
si , della quale Dio fi ferve, per tanto nug- 
giórmcntc infiammate il voftro fervore. 


Oflcrvate , come tratta con la noftra Cana^ 
nea, comericufa divederla, e d'udirla , 
come la tratu da llraniera , c di più anco- 
ra da Cagna. Non direlte voi veramente, 
che egli c adirato contro di lei , e che la Aia 
importunità gli hà fatta venir labile? Con 
tuttociò, dentro di fe egli l'ammira, refia 
incantato della Ala confidenza, e della Aia 
umiltà, e per quefio appunto la rigetta. 

O diffimnlatrix clemcntiA , efclama mira- 
biknente Guerrico Abbate in una occafio- 
nefimile, qiudMritùmte fìmulAi , quatita 
pittate Mgnat adver/Hs eoe, prò quibHs pH~ 
gfiat \ Oartificio à clemenza, che prendi 
la mafehera di crudeltà, con quanta bontà . 
rigetti da te quelli, che pur brami di con- 
A>Lu*e 1 Auvertite bene, Crifiiani miei , di 
non lafciarvi forprendere : anzi quanto più 
vipareràd’eflere rigettati, alloraincaizate 
m^giormentc le vofire ifianze . 

Fate , come fece quefia buona donna ; 
fervitevi contro Dio fieflb delle ragioni , 
che egli può avere perrifiutarvi. E'veio , 
che io non fono più , che una cagna^ cono- 
feo, che non merito almmenh la grazia , 
che dimando ; pure io non pretendo , que- 
fia mi A conceda a petizione de’miei meri- 
ti-, bensì per imeriti del mioamabilifllmo 
Redentore. Non vogliate, Dio mio, a- 
vertnaggior riguardo alla mia indignità , 
che alla voftra promefia : guardate , ohe vo- 
lendomi Air giufiizia , non facciate torto a 
voimedefimo. Seiofòfiìpiùdegnode’vo- 
firi benefizi, minor farebbe la vofira glo- 
ria in compartirmeli. Sò, che non é il do- 
vere, che A favorifea un’ingrato : ah pe- 
rò Signore, non imploro io qui la vofira 
Giufiizia , bensì la vofira Miterkordia : 
Conftanter age ftelix Anima . qne txm Deo 
It&ariccepijh . AmatMiqHcvtm aiste pa- 
tiydejideratàt* fnperari. Corraggio, Ani- 
ma fortunata^ la quale hai cosi ben comin- 
ciato a lottare col tuo Dio; non lo lafciar 
mairipofare; ci non cerca altro più, che 
di refiar vinto : fcgnalati con la tua impor- 
tunità, mofiratiun miracolo di cofianza -, 
sforza Dio a lafciare la dilfimulazionc , c 
a du'ti rutto ammirato: Magna tjl fides 
tua; fiat tibi ficutvis . Veggo veramente, 
che la fede tua è grande : confcflb, che 
non poflb più refifterti: vattene, che a- 
vrai quanto fai defidcrarc, in quefia vita ^ 
e nell’altra. CusìAa. 
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DELLA 

LIMOSINA. 

jeiunà(fet quadragìnta dtelfus, quadraginta 
noEltbus , pofltà efuriit . San Matt. C.4. 

Iddio» il quale è Pafloluto Padrone di tutti i beni , comanda, che fi fàc- 
cia limofìna» e 'promette altresì di ricompenfàrla. 


Ignori m ci, per quanto buo- 
no fia il digiuno in fc fteflTo, 
con tutto CIÒ non gi^er il di- 
giuno folo. Sana Chiefa ci 
- - • comanda il digiunare . Tra 

glialtri motivi, checllacbbe 
pcriftitnircla Quarefima, hà precefo, al 
dire dc’Santi Padri , cheiCriftiani lafciaf- 
fero qualche cofa del loro cibo ordinario , 
e rifparmiaflero con Taftinenza, per a- 
vete con che aflTftere a’povcri nc’loio bi- 
fogni: Ut dentr paperi, quod fubtr»httw 
ventri. Quindi e , che alcuni Dottori ten- 
gono , chele opere della mifcricordia cor- 
porali non fieno di minor'obbligazione in 
quello fanto tempo per quelli , che hanno 
beni di fortuna, diqfuello, che lolleno le 
opere di penitenza, per quelli, che hai>- 
noforze, elanità', e che in vano fi procu- 
rerebbe diinfiacchir’il corpo, col fortrar- 
gli il cibo, fe i membri di Gesù Cbrifto non 
folTero alto ftelibcegipo nutriti, e fofien- 
lati con le noilrc limofine . Non sò , 
N.N. fe per quella ragione nell’ odierno 
Vangelo fi dica, die Gesti , dopo aver 
digiunato quanta giorni , e quaranta- 
notti , ebbe fome ; quali che ci voglia 
auvertire, che abbiamo da imitare il luo 
digiuno , e farci infieme ricordare della 
necelirtà , in cui ei fi trova ,cioèa dire, die 
bifogna digiunare, e far limofìna •, che 
ad efempiò fuo non li deve patir la fa- 
me , fe non per diventar più fenfitivo 
a quella , che patifee egli ne’poverelli , 
c per edere più dilpollo a confolarLi, c 
fouvenirli . 

Comunque pad! la cofa, l’ intenzione 


mia è di difeorrervi quella mane della K- 
mofina,di quella gran virtù, l'eccellenza , c 
la necedìtà della quale è (lata unte volte 
predicata da’Santi Padri, che al vedere , 
couK ne parlano in tutte le occafioni, dK 
reile, che tutta la Morale Crilliana fi ri- 
duce a quello Ibi punto , della liinofina ; 
e che quella foia é la chiave , che può aprir' 
dParadifo, e chiuderlo a quelli, i quali 
non l’averan pratticata . Come io ho un 
gran defiderib , che palliamo tutti fan- 
tamente quello tempo tanto proprio , e fa- 
vorevole alla pforà, m'ingegnerò di fpio- 
gàrvi tutte quelle obbligazioni , che pre- 
forive a' veri Fedeli. Prego lo Spirito fan- 
to, che voglia fecondare i miei difegni , 
e nello lleflb tempo, che io parlerò, non fo- 
lamente vi dia l'intelligenza ddle mie pa- 
role, ma ancorali defiderio di effettuar- 
le . Dimandiamogli tutti unitamente quot- 
ila grazia per l'inccrcclfion di Maria ; ^ve 
Mitri» , ^ 

Dopo aver lungo tempo cercau la 
caufa principale del poco affetto , che lì 
vede in alcuni Crilliani al far linaofina , 
penfai d’averla finalmente trovata -, ed è 
un'errore affai comune , in cui viviamo 
in ordine ad un'opera tamo fama. Cipcr- 
fuadiamo, che la limofina fia una mera 1^ 
beralità, che fi ufa con gente, alla quale 
nonfiamo'debitori di cola alcuna, e dalla 
quale niente fperiamo ; e con quello fup- 
pollo, i tiepidi la tralcurano, e gk avari 
tanto più Tabborrifcono. Ma nò NwN. la 
limofina non è altrimenti una pura libera- 
lità . Allora é liberalità , dice un antico 
Filoi'ofo citato da S.Tomniafo, qiuudo lì 

dona 
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dona il fuo e 11 don* fcoza intcrcffc ; dico , che vt ractenete ingiuftameme 
quando fi dona fenza cfferc obhiigacoado- quello» che potrefte dar* a’ poveri, fcnia, 
narc, clVrnza avere fperanza di ricevere, naancar'ln niente a’vollri bifognl. Udite 
Òr quelle due condizioni non fi trovano di grazia le ragioni» che io hò dimante^ 
'inmodo alcuno nella limoftna. Ella non nere quefta propoli zione. Sipuòdire,che 
è del tutto libera, nè del tutto affatto di- ella è tanto vera , quanto c vero, cbev’è 
fintcreffata. Per farla» vi è un precetto on,Dto.Perchcfuppo(lochevilLaunDro, 
rfprcffbi c vi fono grandi promeflc per il quarhl creati tatti gli uomini, bifogna 
quelli» da’quali farà Hata fatta . Quanto necelTariamente , che egli gli abbia tutti 
al precetto, far limofìna, è un mlitui- prouveduti del ncceffario allor Tolienta- 
re un bene , che non è volito ; fe rauvifate mento ^ perchè quello, che dà la vita » c in 
le premeffe , fac liinoliaa, è un dar' il obbligo di dare ancor'i mezzi per confer- 
vollro danaro ad ufura . Farmi quello uno varia. E pure tutti i beni fon dillribuiti , ■ 
(limolo, clic pofla bcn’eccut.irc gli animi quanti lono quelli , che non pollìcdono 
piòvili, c piu intereflati, Siu’adelTo voi niente fu quclta terra) Bifogna dunque , 6 
avete creduto, che quello, che fi dava che manchi laPcQUVidenza,ò che la porzic^- 
a’povcri, era un puro dono, quale voi vi ne dc'povcri lìa nelle mani dc’ricchi . Bilb- 
pocevate ritenere fenza aggravio della gna, o cheDioabbiatcafcuratalacura di 
voRracofeienza , euiidono» che far non quelli» cui manca ogni cola, ò. chefene 
potevate, fenza fmiuuire il volito capita^ ila fgra varo l'opra di coloro, i quali han- 
le. (^eRo è un’errore » di cui io voglio notutto in abtondanza» cioè perdirla in 
oggidìfmgannarvi . Nò , CriRiani mici -, uru parola , ò bilogna che non vi fia Dio , 
voi non Rete mai meno liberali , che quan- ò che una buona parte delle voRrc ric- 
cio fate limofina. Ecco.vcne due ragioni » chezze » Signori i^ei , fia di que’ po- 
che formeranno le due parti de! mio di- vcrelli , i quali (l trovano fenza nien- 
feorfo . La prima » perchè il Signore , di te . 

cui fono turni beni, vi comanda il far- In fatti, fc credete d’aver ricevuto da 
la.. La feconda» perchè il. Signore , che t Dio tutto il bene, cheavete, petchèpen- 
polTiede tutti i beni» vi promette di rcn- fate» che fia Rato tanto liberale vcrlo di 
Mtvela.. QueRo farà tutto, il foggetto dei voi, mentre a’VoRrifratellinon- è toccato 
mio difcotfo. altro» che una iòmma povertà}: Io vorrei 

T ratuttigli obblighi » clic ci preferive il bene , che mi diccRc un poco i voRri pen- 
CriRLaneRmo » non ne trovo già molti » fieri, per qual caufa abbia tenuto queRo 
che abbiano tanto. vigore , come quello di modo d’operare . Credete voi veramente , 
far limolìna .. QucRo è fondato, fu tre che facendovi abbondar di ricchezze, quel- 
Leggi dilferenti »cìalchcduna delle quali laSapienza infinita non abbia prerefo alti o, 
può baRarc per renderci auell’obbligo indi- che d'airicchirvi? Credete , che quel buon 
fpeirfabile i. filila legge dellaCiuRizia , fui- Padre nonabbia lafciatt tanti fuoi figliuoli 
la legge della Carità» efud’una legge fpe- fenza eredità, fe non perchè aveflo.voi 
cialc,. lapiùihiara, e lapiò obbligante di maggiori beni da dii1]parc,mezzi maggiori 
quante ne fieno giarnrnai Rate fatte dal Su- d’offenderlo ,.c di dannarvi I La l^roavidcn- 
premoLegislatore- Cosi è N. N.. la legge za è Rata quella» chea moni piene hàgei- 
della GiuRiza -, quella legge» che laNa- tato l’oro, e l’argento in quella cala;, e 
tura hà impteifa nelcuoredi tutti gliuo- vorremo dire , che quella Prouvidenza 
mmi} quella Ugge , che da tutte lena~ non.abbiaaltrofinein tar ciò»chcdifom- 
afoni più barbare è Rata conolauta, eri- mniRcac’alimenti al lulTó , e alla libidine l 
fpcttata; quella legge, che ci obbligatutti Non farebbe qucRo ua fine indegna dei 
a dare a ciafclieduoo quello, che c. fuo.^ noRroDio) Perquai caufadunque lià egli 
quella legge dico, vi obliga a far limofi- radunate tante facoltàinaicime famiglie, fe 
na. Non fi dice, che non abbiate giuRi non perchè fieno coavenientemente diRri- 
titoli di pofledere le voRre facoltà} inadi- buìte alle altre,delle qualità Prouvidenza fc 
co bensì col MaeRra delle Scuole, che v’ . n’è, pei cosi dire,, prefa fopra di fc la cura } 
hàdrU’ir.giuRizia ncH’impiego,. che nefa-{ Quel tale c ricchiflìmo. Iddio glihàdati 
te, fe tutte le confumatc per ufo voRro ; grandi tefori, e molto piodii, forfè an- 
che 
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cfacnifllin figliuolo. Cliiara cofa c, che Padri, è vero, non fi pu& già dire, che 
ciò hà&tto, acciocché eflb fia il padre de’ fia quefio un giudicio troppo rigorofò. 
poveri. Così egli dal principio del mondo Ditemi, vi parve mai troppo rigore, che 
radunò tutte le acque nel mare , non fola- fi chiuda la poru del Cielo a qiieTciagura.- 
mente per riempire quei profondi abiflì, ò ti, che vivono di ladronecci; a oue’ Pa- 
per dilatar fimperio a’moftri che nutrifce; droni cnideli ,che defraudano chi gli ferve 
ma affinchè dal mare , come da una gran del dovuto falario -, a quegriniqul Giudi- 
conferva, quelle medelime acque fi dira- ci, che con fentenzc ingiuftefpiantanole 
roaffero fopra tutta la terra con maggior più fiorite famiglie; a que’pubblici ladroni, 
ordine, ed utilità. Così egli raccolfetut- aquellearpie infàziabui, che s’ingraflàno 
ta la luce in (infoi corpo, che collocò nel delle lagrime delle vedove , c de’ poveri 
Qelo, non già perchè volefle lafciar nelle orfimelli, che difettano provinole intiere 
tenebre tutto quefio mondo inferiore, ma per imbandir tavole dilicate, e fplendide? 
affinchè ne folle illuminato fecondo il bifo- Non direte voi , che tutti qncfti Ceno me- 
gno , c acciocché 'aveflc occafione di lo- ritevoli di Quelle fiamme fiefle, nelle qua- 
dar TAutore (Tuna creatura tanto perfet- li il Ricco del Vangelo fu fepolto? Orgiu- 
u , e benefica . dicate lo fiefiò di quelli, i auali negano la li- 

Orchenefiegué da tutto quefio dìfeor- mofina a’povcri . Levar l’ altrui a chi ne 
fb? Ne fiegue, che fe voi non fate limofina , hà , e non far parte del proprio a chi non ne 
vi fervite delle voftre facoltà contrariti- lià, è il medefimo : cosi è , lo tomo a 
tenzionedi Dio, che n’è aflbluto Padro- dire, è il medefimo: Nequetnan fhutfl 
ne, contro il diritto de’poveri, a’qnali s’ trminis hahcntitollere,qMdmcm»foJfis,(jr 
appartiene l’ufo d’una parte ^ quelle me- ahundej,i>idtientibujdentgéire . Stnoiueru 
dcfimc facoltà , e per confeguenza contro déire ( fono le parole di S.Agofiino ) nnrrit 
tutte le leggi della Giufiizia, la aual non ttrtiMlitfi/u /Bierre jdrtMjitfliretiHert, 
vuole,cHe(iprcvalghiamodiciò,chenonè E perchè dunque il Signore non dà 
nofiro , fe non in favore , ò fecondo gli or- ugualmente a tutti , in vece di prometten- 
dinidichi n’c il legnimo padrone. Que- fi, che gli uni abbiano ad aver cura de gli 
fioèilfentimentodi tutti i Dottori, e di altri? S.Bafilio, c S. Ambrogio dicono , 
tutti iSanti Padri, i quali nonfifnio for- che opera in cotal forma, acciocché rutti 
fie giammai altrove, nè tante volte , nè taiv- abbiano come poterli guadagnare il Paradi- 
to chiaramente fpiegati . Non dare a’pove- fo \ i ricchi coll’ ufar carità , e i poveri coll* 
ri le cofe (ùperflue , chiaro è, dice S. Agofti- efercizio della pazienza . Si può dire , che 
no, che è un rittcnerfi Taltrui: Xet ulie- lo Q ancora per unire più flrettammte gli 
nd fojftdenmr, etm /uperflud fojfldtntttr ; uni co gli altri, dovendo i ricchi confiderai* 
cosidicefoprail Salmo I47. Sì, dice San i poveri come loro figliuoli, che hanno 
Bafilio : Voi commettete tanti latrocin), damantenere; e i poveri non potendo a 
quante volte potendo foccorrere i poverel- meno di non tenerli per padri , mentre ta^ 
li, lafciate di farlo . Sapete voi, di qual le è l’ufficio, che fanno verfo di loro, e ta» 
peccatovi faterei, quando negate ad un li in fatti loro fi mofirano . Sfpuò aggiun- 
povero il necefiàrio fofientamento? del me- gere , che per quefta firada Iddio fi rende 
defimo peccato, che farefie, dice S.Ambro- più amabile , e più ammirabile al moti- 
gio, fe gli firappafte dalle mani quel poco do, che non avrebbe fatto per altra via: 
di pane, ch’é tutta la di lui vita: Neque perchè fe ci avefle fatti tutti eguali ncl- 
tmm ( fono le parole del Santo ) fius tjì la diftribuzione de'beni , mimo fi crede- 
crimtnij hdbenti tellerty quàmetm fojps^ rebbe obbligato a mofirar maggiorgratitu- 
Ò" éd>undtsytttdtgenttims denegare .Tvm^ì dine: difficilmente ci perfnadiamo , checi 
altri Santi Padri dicono lo fielTo con tanta fi faccia molta grazia , quando non ci fi dà 
uniformità di fentimenti , che appena tro- altro , che quello , che fi dà a tutti ; là dove 
vate poca, ò ninna diverfità nelle parole . con quefta diftinzione i ricchi conofeono 
£ ci fiupiremo poi, che Gesù Cnfto frcilmente le obbligazioni particolari, che 
condanni al fuoco eterno chiunque non hanno alla Divina Liberalità, ficcorae 1 
dà a mangiare a gli affamati? Se ciò, che hò poveri hanno occafione di riconofcerc la 
detto io, fe ciò, che han detto tutti i Santi Bontà paterna-dcl Signore, che nelie loco 

mag- 
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magsi-iiincccffità non gii abbandona, c Non potremmo più torto difrl contrario, 
di ammirare ladiluiùpicnza .laquale tan- j ebe gliodiamoamorte,mentreche,iccon- 
tcvoltccon mezzi del iiiuoinafpcttacitro- do S. Ambrogio, il negar loro ilfoftenta-^ 
va modo di proiivcdcili di quanto hanno ' mento è in fatti un dar loro la mortcìd’i »<i« 
bilògno per viv ere . I faveri j , occidijli ? 

Egli è dunque vero, che ci corre l’obbU- Ma veniamo alla legge particolare. Far- 

go di far limofina per giuftizia; aggiiin- liamo chiaro. Voi mi direte , Padre fon 
che fiam obligati a farla ancora per io obbligato a far limolina Torto pena di 
carità; c querta obligazione non emeno peccato mortale; Io dimando a voi: Dite-, 
rtretta della prima. Come il precetto midigrazia, fi può uno dannare per una 
dcllaCaritàCrirtiana è un precetto politi- colpa, la qual non fia più che colpa venta- 
vo, chiara cofa è, che ci obbliga a qualche le? Si dannerà uno per non aver fiitta li- 
cola di pofiuvo verlbinortri fratelli: e ci raofina, equelcheè più, fi danneràlblo 
potrebbe forfè obbligare a meno, che a non per quello. Tra’rcprobi, i quali verran- 
Lafciarli morire di ncceflità? Il fommo di nomcrtlalla finirtra, non ve ne farà pur' 
quella virtù , dice il Salvatore , è di uno, che non abbia peccato contro que- 
dar la propria vita per quelli, clic amia- fio precetto, perchè a tutti loro faranno 
mo ; nu il meno , che fi poffa fare, è intirizzate quelle parole; Io ebbi fame , 
certamente il dar loro del pane per vi- e non mi delle a mangiare . All’oppollo , 
vere, per non Ijfciarli mancare di pura tra buoni vi faranno già peccatori di tutte 
fame - leibrti , ma non ve ne farà alcuno , che non , 

Prendiamo , fe v’aggrada , le parole lìa flato caritativo vcrlb i poveri; altri- 
prccife della noftra legge", c vediamo, fc menti come potrebbe Gesù Crirto far loro 
polliamo fenza violarla difpcnfarci dal far quell’elogio ; Ebbi fame , c voi m’ ave- 
limolina; Diliges froxintum tmm Jicut te te dato a mangiare? Credete voi, dice S. 
tfjum. Amerete il vollro ProlEuno, e 1’ Gregorio Nazianzeno , clic la limofina 
amarctccomc voi medefimi. Quando a- lìa folamcntc di divozionc,e non di ncccllì- 
veU'c detto fcmpliccmcntc , Amerete, tà? configlio,c non precetto? Io brame- 
tanto ballava: già fi sà, che l’aiTioic è rei, che così fòlTe, clàrci tanto pronto a 
ibmmamentc liberale , che è prodigo, die crederlo, quanto lo liete voi; mamifpa- 
atriva fino a dar tanto, che arricchilce la venta quel rimprovero, che verrà fatto 
pcribna amata , fino ad impoverire fc flef da Gesù Crirto a’ Reprobi, non d’aver 
lo: non vi li dimanda , fcnonilfupcrfluo; commelTì furti, facrilcgi , adulcetj ; ma 
ma uno che amarte , non fi contenterebbe di non aver ajutato lui rteiro nella per- 
così, fi priverebbe anche del più necclTa- fona de’povcri: Efttriviemm, ^ no» de- 
lio . Cosi hanno pratticato i Santi;cllì han- diftis mihi manducare ; filivi , c «on de- 
no digiunato per lbflcntareipoveri,fi fono diflis mihi hibere . Ci porca egli coman- 
Ipoghati delle proprie velli per cuoprirli , dar la limofina più efpreflamcntc, che 
hanno loro ceduti i propri letti, ed erti fra- col farci intendere , che làrerarao flati 
tanto hanno dormito lulla nuda terra, han- prtigati , fc 1’ avertimo tr.afcurata ? Ce 
no venduto tutto per dar tutto. Però Gesù la porca comandare con più rigore, 
óiflo aggiunge di più ; Come voi medefi- che coll’ intimarcela fotto la maggiore 
mix SicM te iffum. E come fi può oflervar di tutte le pene , quale c il fuoco c- 
querto precetto lenza far limofina? In qual temo ? Non fi è contentato di dire in 
modo mi perfuadcrcte voi N. N. che amate generale , che pretendeva , che i po- 
li vollro fratello come voi medefimi, fe to- veri foflcro ajutati , ed allìrtiti ; è 
lerate di vederlo nudo nel maggior rigore venuto fin’ al particolare delle cole, 
del freddo, mentre voi fiere sì bene, "c sì che poteano lorocflcrc ncceflaric; eper 
riccamente veftito? Quanti piatti, quan- levarci ogni fpcranza d’impunità, hà 
ti condimenti per le delizie di quella bocc.i, fomiata la legge in forma di fentenza , 
fra tanto che tanti poverelli non averan- per farci conmrcndcrc , che il trafgrc- 
no forfi oggi altro nutrimento , che dirla , ed cllere dannato , farebbe lo 
quello dclleìoro lagrime ? E ardiremo poi ftcITo . 

di dire, che gli amiamo come noiftcflì ? Gran cofa in vero N.N. che noup^luK 

tc 
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te rutto qucfto, vi fia ancora gente, clic | ci fi dimanda niente del noftro N.N. gii 
li difpcnfi dal far liniofina. Iddio non ccr- ve 1 ho moftrato ; e nondimeno ci fi pro- 
ca da noi, fc nomi fiipafluo. Noinon | mette, che tiuto ciò, che avremo dato 
abbiamo niente d’avanzo , dicono cflì : | pcriiinofina, ci farà fenduto ad ufiira ; ve 
ogn’uno hà ben gran bisogno del Aio , e fa- lo dimoArerò nella feconda parte. 

. temmo contenti, fc al Àndclfanno tro- Quando la limofina non ci fiiittificalTc 
vaffimo di non aver mangiato niente più, altro, che il contento, che Alia in far del 
chcilfrutto delle noAre fatiche, e le en- bcnc,p.armi, queftofolo dovrebbe baAarc 
trate de’ rioAri poderi . Crediamo però noi perfarci innamorare di queAa virtù. Con. 
veramente, chequcAodilcorfoci abbia a riamo talvolta tra’i miracoli della Prou- 
falvare dall’ira di Dio? Averà dunque il vidcnzaccrtchberalità, die alcuni uomini 
Signore parlato al vento, averi minac- da bene fono itati infpirati dimoArarecon 
ciato in vano? Una feufa sì m.agra ci fa- perfone, le quali fenza quell’ inafpettato 
ràtrafgredirclaAialcggc, ci cAmeri dalle ajuto farebbero infallibilmente pericola- 
Aic nimaccie ? Al An deH’anno voi non tro- te . Quella m.idrc andava pcnfaiido di pro- 
vate niente di AipcrAuo; ma ncldccoriò AituirlefueAglic, per vivere a (pefe dell.i 
ddl’anno, quante fono le fpefe AiperAue ? fuacofdcnza , c della loro oncAàj quan- 
Contatevoi dunque tri le coicneccAarie do le venne a tempo iinapicciola fomma 
alvoAro mantenimento tutto ciò, che il didanaro, chela diAolfe da quel detcAa- 
giuoco, tutto ciò, che la vanità, tutto biledifegno , onde A falvarono quelle po- 
ciò, cheli luflb, e la licenza vi hàconlù- vere vittime. Al tempo AcTo , che quell’ 
mato? E poflìbile, chcArnza punto feo- altro s’abbandonava alla difperazione , c 
modarvi, non poffiare dare a Dio quello, cercava una fune per terminare i fuoi 
che impiegate in offender Dio? Nò N.N. giorni, gli venne per buona fortuna pre- 
io non penfo già, che tra tutti quelli, i fentato ciò, che in quel cafo cArcmogli 
qu.aliA credono di non avere, fe non il era neccAario , dachinonfapeva, chccgli 
piecifamcntc ncccA'ario al loro foAenta- foAe rifoluto di perderfi . Grandi mara- 
inenio, vcncAapur’ uno, che non poflà vigile in vero della Mifericordia di Dio; 
rifparm lai qualche colà per far limofina . j cActti grandi della vcr.amente paterna Aia 
Eliminate un poco bene, miei Signori, e ' Bontà ! Ma quali meraviglie di queAa fer- 
ia voAra abitazione, elcvoAre l’upclletti- te non farebbeuna perfbnaricca, e cari- 
li, elavoAra tavola, ci voAri abiti, c i tativa, la quale nel tempo del maggior bi- 
voAri fcrigni; fc io interrogaflì quelli , fogno, fenza afpettar d’cAerc pregata , 
die viconofeono, ivoAri vicini, ivoAri fomminiAraAeora un poco di grano, ora 
amici, i voAri parenti, le voArc mogli , del carbone, oggi un letto, un’altra vol- 
evo! mogli, i voAri mariri, forfè mi di- ta una veAe, un’altra qualche danaro a 
rebbero, che in tutto qucAo vi è ben dell’! quc’iniferabili, la neceffirà de’ quali Icè 
ccccAò, che molte cofe fi potrebbono le- 1 molto ben nota ? Quanto farebbe buon 
vare, fenza levar niente alla neceffirà, c | zeloN. N. equanto truttuofo, informar- 
fenza far contra la convenien^ai ma io fi con particolai diligenza di que’ poveri 
non voglio interrogar’ altri, che voi me- , vergognofi, i quali vogliono più toAopa- 
defimi. Elàminate^i grazia voi Aeflì tut- i tire, chefarpalcfe la loro miferia? tl vi- 
te queAe cofe, c ricordatevi, che faran- filarli , rincorraagirli a fbpportar con pa- 
no efaminate tutte un’altra volta nclgior- ! zienzale loro afflizioni, a temer Dio, c 
no del Gindicio d’ima maniera molto lève- fpcrar’in lui allo Ac Ab tempo; checosì, e 
ra. Ricordatevi, che quivi fi efaminerà ‘ con un poco di limofina, che faceffe, li 
tutto l’impiego , che avrete fatto del bene, 1 farebbe veder, e toccar con mano la cura, 
che avete riccviuo da Dio , c che Dio , cheli Signore hà di loro? E qualcontcn- 
inedcfimo farà quello, il qu.ilogiudichcrà, ! to farebbe il fuo d’entrar’ in una cafa co- 
fe avrete malamente impiegato ciò, che i me un’Angelo di pace, e lafciatla nel giu- 
dovea effer’ impiegato per lui . Ma c hilo, e nelle benedizioni , dopo d’aver- 
pcrchc vorremo noi aver’ a dare Arcuo 1 la trovata Ibmmerfa nel pianto , e nel- 
'contod’un’atto diGiuAizia, che deveel- ladefolazionc? Qualfarebbe il fuodilctto 
fere si Iiber.ilmentc ticotuDcnl.ato ? Non d’and.ir così Icminandola gioja ne’ cuori» 
Strm.ddP.Colomh.TomoH. O cfpar- 
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e fparj!tni'o per tutto l.icalma, rd ilf<s 
rem, caiiRiando le fbnidcgliuon;ini, fa- 
ce p d’infc! ci contenti , ed operando 
miracoli? Eocpoflìbile, chevi fienopcr- 
fonc , le quali vopliano più torto vedere le 
loro calie piene di terra, e di fango,ri- 
pii Ile di metallo vecchio, ed arrug'iniio, 
di nioneie d’oro antiche, e malamente lar 
votate; che ell'erc i Padri de' poveri , i 
minrtri della Prouvidenza; checflerc co 
me le Deità vifibili del mondo, amate, be- 
nedette, e direi quafi, adorate da gli uo 
mini? 

E nondimeno N. N. quefto non e , fe 
non il minor frutto , che fi porta ricavare 
dalla limofìna . Maggior di qurrto à il 
perdono de’ peccati , che infallibilmente 
le và anneflb . La limofìna e come un 
dolce Purgatorio , che purifica le ani- 
me, che le monda da tutte le loro mac- 
chie ; quindi nella Scrittura Sacra viene 
paragonata al fuoco, in cui i metalli fi 
rartinano. San Paolo chiama la limofina 
un facrificio di purgazione; Sant'Agofti 
no un fecondo Battefimo, cSant’Ambro- 
gio trova, che in qualche cofa ella Aipera 
ancora qncrto Sacramento. In fine. Fa- 
te limofìna, dice Gesù Cnflo, e tutti i 
vortri peccativi fono rimefli; Date elee- 
mojytiam , e!r ecce orr.ttia munda Junt vo- 
bii. Si può dire N.N. querta fiarunicA 
rifornimento della maggior parte de’ ric- 
chi del mondo . La loro condizione gli 
efpone a grandi tentazioni , a grandi cadu- 
te; c dall’altra parte erti parifeono poco , 
anno naturalmente grande auverfione al- 
la penitenza, che vuol dire, che le lìra- 
dc principali della fallite fono loro irf cer- 
to modo lérratc ; non refta loro per cosi 
dire altro, che lalimofina; fe trafciirano 
querta, io non veggo, comcpoiQno fpe- 
rarcdifalvarfii. Mabifogna pur’anchc con- 
fertarc , che il mezo è facile , e che fono 
ben miferabili , fe fi dannano eternamen- 
te, avendo la chiave del Paradilb nelle 
mani, e potcndolelo aprire cosi facilmen- 
te, comeloroè ^cilc aprirla borfa. Mi 
fi dimanda , qual’ occafione abbiano di 
ringraziarelddiode’beni, cl-ehalor con- 
ceduti, fe erti non nelono più che gli eco- 
nomi. EccovtlaN.N. perche eiiendo ric- 
chi, anno, coiichcpoierfil.btrardaH’lii- ' 
femo, ecomprarfi il Odo; pcchè per il| 
danaro che danno , fi dà loro ciò , che ad al- 
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tri corta (angue , e lagrime ; ciò , che i po- 
veri non potrebbero acquirtarfi, fe nona 
forza di fudori, e di patimenti. 

L’avarizia però non darebbe i fuoi re- 
fon per ricchezze fpirituali, ed invifibi- 
li; tifa vuole oro peroro, e di più vuole 
ancora efier certa, chele fia perelfirere- 
rtiuiiro con ulura quello, che dà tanto 
rtcniatamente . Or b« ne N. N. L'dio s’ 
impegna di foddi.sfarci , ci promette la 
moltiplicazione di que’bcni rtertì, de’ qua- 
li gli avremo fatto parte nella perfòna 
; de'^povcri . OflTcrvatc di grazia ciò , che 
auvenne colà nel Deferto , quando Gesti 
Crirto con cinque foli pani diede da man- 
giare a tutto quel popolo, che lo feguiva 
per udir le fue prediche. Que’ cinque pa- 
ni erano tuttala prouvifionc de gli Apofto- 
li; erti non Infciarono di dividerli di buon 
cuore, edirtribuirlia quelle buone turbe. 
Perdereno forfè qualche co(a per dar’ ad al- 
tri ciò, che avevano per il loro fortenta- 
mcnto ? Anzi di cinque pani fi (àziarono 
cinque mila perforo, c ne avanzarono an- 
cora dodici (porte : Crevtttis ctbtts, dum 
imfenditwvsElHs ; diceSant’Agortino. La 
loro liberalità fece loro grandemente cre- 
(cere la prouvifionc, che avevano . Eccovi 
una figura di quello , che fucccdc alio pcr- 
(onc caritative. Si fono vedute cafe anda- 
te in rovina per il giuoco: il lulTo, c la 
dirtblurczza roverfeiano giornalmente (u 
gli occhi noftri te migliori fortune : fi cade 
in povertà per quelle rtr.tdc inedcfime, dall’ 
umana prudenza giudicate le più proprie 
per arricchire ; ma la limofìna non fi trova 
giammai , che abbi impoverito alcuno Mo- 
(iratemene un (olo , cheli lamenti d’ertcrc 
fiato ingannato . Ove fono que’ figliuoli , 
cheptrielimofinede’loro padri lene fie- 
no rertati mmiferia, come tanti (c ne veg- 
gono, I quali fi fono rovinati ne’ trafichi , 
negl’impieghi, nelle cariche, ne’ncgozj? 
Al contrario, quanti prodigj fi fono fatti, 
per rimettere , per accrelcerc ciò, che la 
carità avea diiperlò ? Cercate de’ miracoli? 
Ardiftodirc, che non v’c quafi giorno , 
in CUI non le ne facciano a favore dell.i li- 
mofina, c che potili loro quelli, i quali 
abbiano veramente amata querta virtù , 
c che l’abb'.mo colt.,ntcmtnte prattica- 
ta , a’ quali non f.ir.o accadute cole , 
che in quella materia aveano del fopraniia- 
lurale. 


Non 
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, Nonèpcrò, che Dio fi ferva fem >re di 
mezi ftraoi dinar) per rellnuirci quello , 
che da noi hi riccvuio . UCi bene (pefTo 
di farlo con inczi naturali, dalla (iia Sa- 
pienza difpotti con un modo u 'ua'uiei> e 
(bave , che efficace . Voi a' ite r. me 
volte ammiraci qiic'gran fium -he da 
tutte le parti del mondo vaiin.) a jgtttarù 
ncil'Oceano. Qutitino't fou > ncua loro 
fornente, fc non pte > 1 : ilid'avq ia, i qua- 
li per occuhi int tri io :;■> nfciti liti in re , 
edalin’re ritoi lun.» con quella po.npa , 
ed accielciimiiii', che videte. Co i ip- 
puuto fa Dio, peniiradc feo >• r'c e lu- 
rainoreruii oda il centuplo d quel'o, clu 
la canti ft,e vi nire lecrctajnente nelle 
roani de’ poverelli . Q^cll'ertdira, l'iver 
guad Ignara quella lite , il btton’efito di 
quel traffico, q el matrimonio vanta'g o- 
fo, tono le ntompcnlc delle Innofine fatte 
da quella Tanta donna . Qjella è rufura 
diq H’Uianaro, che dilirbaiicc, ò che fà 
didribuirc a peno, c, che non anno co- 
là alcuna, e che per migoior loro JiCiu- 
ventura (ono <iiial nalcita» che non per- 
mette loro di fcnoprire a tu to il mondo i 
loro bifogni. D'CtlI, ciu adeirofipnòdar 
pcKO, perchè iiempilonocalainiiori j cd 
iodico, che 1 te np’ non fono così cala- 
maofi, le non perchè lì da poco. La li- 
inolina è una lèmenza , dice San Cipria- 
no; cnonè minor foiba il ritirar la limo- 
fina 111 tempi ca'amiiofi, di quel che fa- 
rebbe jf la(ciardifeminar’icampi,pcrdié 
il raccolto è tìaio Icario . Poiea rau il 
tcmpoeficTc piùcartivo diqucifir, che era 
nella Giudea, quando E'ia ave» chiuib 
il Ciclo, come paria la Scrittura, c che 
una lunga, c<f orribile aridità avea difet- 
tato tulio il pack- ì L Profeta (fello trov^n- 
dolifenza ilcim fiiiTìdio, s'incammina ad 
una povi r.i vedova , c le dimanda qualche 
cola da mangiare. Quella buon* donna 
non avea diro, die un pugno di farina , 
cd ur» poco foglio, col quuc flava per 
làrii una focaccia per le, eper il fuo figli- 
uolo, topo ,ic -he b!lò-;nava, che pen 
filli- a moi'iriiiic necelTìtà: contiitto 
CIÒ ella non manda perquefto in pace 1 ' 
uomo di D Or Q’ianda ella avclfe avuta 
uii„ molttv buona pronvilione , avreb- 
be fatto i lai coi dividerla metà per mu», 
or’cilà noti ha, le n,m pochilliina colà , 
c p urc ua unto quei , che poHìcdc ; JVo» dr 


uhunda^ni portio, dice Sin Cinria.io , ftd 
de ìnad co totum , Mi che auvenne ? Da 
quel gioì no indietro nè la firma , uè Toglio 
mancaro IO mii più in cifi (ìia,prouvcden- 
dola Iddio con unm racolocon.nuo. Sein 
querte contingenze tan'oeftreme ella avc(^ 
|t icgui-atelenollic’-cgolc N. N. faicbbc 
murra di f ime in meno dure giorni. Fece 
l.mufina intcmao, cht la famem iggior- 
menre incrndel.va; i Sa dora appunto il 
tempo della lame divenne per lei tempo d’ 
.ibbond.i >za. 

Vili ufon carico di figliuoli, mi direte 
. oi; ed IO V' nipoii lo.cdic appunto perque- 
fto lovete far iioire li iioànc, li numero 
dt’ oilri figliuo'i avrà fin' ora impedito , 
che non Iute il vollro danaro adintercf- 
lèr P. r af ro veglio ben si, che perniate 
alla vodn finiigib ; ma non avete da 
Icor larvi di voi medefimo. Avete pau- 
ra, clic non manchi loro qu.alchc colà do- 
po la voflra morte ; c non vi pigliate pcn- 
lìc i o, fc fiate per trovare coi'a alcuna per 
voi ftelTo nclFaltra vira? Quando voi ac- 
comodaiequcflifìgliuoli, date bensì loro- 
una partede’ voflrt averi , mi avete meor 
lapnuicnzadi nferbarvida vivere nc’voflri 
ularaigiorni ; direte poi così impruden- 
te, che non vi lerbcrcte niente per l'cccr- 
nità? Confidmtc l’aniraa voflra , come 
uno di quelli, dice SanGiiolamo-, e non 
la vogliate privare della porzione, che fi 
le afpetta della voflra eredità, Voiv tro- 
vate avere (c-i, dicci, òdudici figliuoli 
(c ne avefle unodipiù, trov.rd^e tmta- 
viailmododi mintencrlir, ancorché do- 
ve (te rilparmiarlo dalla voflra bocca,. ao» 
ciòegli avelie il nccclVino. LniTLigiin e- 
viv che Gesù Crillo ha quefluterzer :ic- 
de, che nortaVete, edaicgh la fua u-rte 
come a vii alin. Può edere , ve ne lìa 
a qviclVòra inulto a c ano, lue inlunifi- 
na quella, che eg'i VI co iincre -b. , Jc vi- 
vale, Fin.iliHaiu , li- briinate lafciar Io- 
ta urt pili /Ile p.xtrituonia, fate, che dal 
V (fra efe iip o imp.arina ad avi r’ un cuor 
molta tenera vtrio de' povirelli . Qje- 
ito è un ronaa, che non p iò imnc.t.e, 
noi me, a, che quebo ; c faranno ben 
mol o rie. hi, (c la pod'oiia ereditale da 

VOI , 

Qje o N. M. è quanta ifovcvo dirvi 
lli’i , I -i. colare -Icil v iimoiìna, l\>ver di 
GcsuCriilo, iononsò, it qncito ballerà 
O i per 
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per indurrei voftri fratelli ad allìftcrvi ; 
ma parmi almeno, che dovrebbe eirer’ab- 
baftanza per fare, che rdhatc voipcrlua- 
fi, thè Iddio non fi è già Icordatodi voi , 
cchegli fiere più cari di quello, che forfi 
non VI penfatc. Se vi manca il ncccffario 
per vivere, lamentatevi deiringiuDizia, e 
del cuor duro de’ ricchi; ma non avete già 
per quello ragion di mormorare contro la 
Prouvidenza del voflro Padre Celellc . 
Perche, che non hà egli fatto per prouve- 
dervi m tutti i vollri bilbgni? Non fi è 
contentato di comandar* ad un’ uomo, che 
viallìrta; l’hà comandato a tutti gli uomi- 
ni , e per impegnai li col proprio interelTc 
a prenderli qualche cura di voi , vuole , 
che Iperino grandi ricompcnie in quella 
vita, e nell’altra ancora. Un forfo d’ac- 
qua c un niente; pure, le fi dà rer miti- 
garla volìra fetc, v’c una rieompenfa , ed 
una ricompenla eterna pet quello , che 
vclaprclenterà; nonv’èPaiadilò, fé non 
er quelli, che vilànno limofiiia;nc v’è 
nferno , fe non per quelli , che ve la 
negano. 

Per grandi peccati alibiano commcITi 
contrc) di lui, non fi lamenta di niente ^ 
purché VOI fiate Ibiklisfatti . Fà ancora 
più; elfi mette in cialclK'duno di voi , fi 
prdénta lui fte.To nelle voftrc pcrlbne ; 
affinché abbiano vergogna di darvi una 
ripu'là, la qualcaderebbelbpradilui ; af- 
finché rendano a voi qiieironore, che me- 
riterebbe lui lUlTo. Finalmente afa tutte le 
induflrieperindurre tuttoii mondo afar- ; 
vigrau bene ; fi abballa , priega, promette, i 
comanda, tuona , fulmina, dona con pro- 
digalità a’ Tuoi economi, acciocché vi pof- 
far.o prouvederccon abbondanza . Clu’ fc 
con tutto quello vi lafciano tuttavia in ne- ' 
ceffita; le convertono in loro ufo CIÒ , che 
cnonél’atodatoloro, fenon pervoi, ab- 
bia' e un poco di pazienza , egli farà la vo- 
flra guiilizia , e voi ve la farete ila voi me 
defimi un giorno , poiché a voi toccherà il 
giudicarli. I 

Primieramente, egli licenzierà que’mi- 
nillri infedeli • una lue, un fallimento, ò 
un’atcìdeiitc di quella Ione, che non fi 
al'ptttava, ridurrà ben prcllo all ellrcmo 
delle luifenc quella gran cafa, che hà tan- 
to pollb , nc Ila quale fi fà pot o conto de po- 
veri ; ma il maggior gafligo lo proverà nel 
giorno delle vendette. Quel giorno fpa- 


ventofo non averi niente di tenibile , 
fe non per elfi; controdi elfi Iblamente 
fata feoppure quel tuono, che giàgli hi 
in certo modo colpiti neH’EvangcIio : Di- 
feedite » me maledtEH tu t^nem tternum . 
Via via, partitevi dalla mia prefenza , che 
più afpettate d’andarvene al fupplicio , 
qiule VI fiere già meritati } Non vi ricor- 
date più de’ mali termini , che m’avetc 
ulati, c che m’avete fatti tolcrarc in tan- 
te occafioni ? Avrete ancora ardire di 
dimandarmi il Paradifo , dopo avermi 
negato del pane , c dell’acqua ? Alvo- 
ftro Dio, ingrati, negar quel p.ane, che 
cgliavea creato, e che voi ticevclle dal- 
le Aie manu A me negar dell’acqua, a 
me, che vi diedi il proprio fangue? Dt~ 
fteàite à me. Lungi dame molici di cru- 
deltà, e d’ingratitudine; c per Tauvenire 
fia tanta dillanza tra voi, ed il volito Sal- 
vadore, quanta n'é (lata trà la volita du- 
rezza, e la tenerezza mia; trà le voftrc 
vifeere di bronzo, clamianiifericordia in- 
finiia . 

Né mi ftate adire, che qnel povero , 
quale avete (cacciato via, é un difgraziaco, 
chenon vnolfar niente, un’importuno , 
che non hàcrcanza : Aiihi fecijlts . Io io 
(bno il mal trattato : voi non lo .avete cre- 
duto; ma c perchè? Perche nonv’é pia- 
ciuto di crederlo: lo vi aveva purparlato 
chiaro , e fulla mia parola non avete avuta 
difficoltà dicrederc , che io fon quello, clic 
vengo adorato (otto le fpecic Sacramentali 
del pane, e del vino , ancorché la cola 
' non folfe meno incredibile; l’avete credu- 
la , perché qucft’articolo non vi celiava 
altro , che riverenze ; là dove l’.altro v’im- 
pegn.wa a sborCire alcuni pochi foldi , ò 
' pochi feudi; per qucfto nonTavetc volu- 
to credere. Or andatcvcncmaledetti ido- 
latri dell’ oro , and.atcvcne a bruciar eter- 
namente; ftaremo un poco a vedere, fc 
il voftrooro vi caverà dalle fiamme , alle 
quali io vi condanno. Quivi voiconofce- 
rete dal rigore, cdairalpceiza delle pene» 
che fotìrite, fcera un’uomo, òuii Dio, 
quello che avete offdb conia voftraava- 
tizia. 

Prevenitelo a tempo quefto male N.N- 
c giacché la Fede v’infcgna, ch’il volito 
buon Padrone é quello, che fon venire nella, 
perfona de’ poveri , p.alcctcli volentieri- 
godete di vefttrlt , di alloggiarli in cal.a 
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voftra, di ibrvirli nelle loro infermità, di 
accarezzarli come voftri figlinoli, di pro- 
curargli non (òlo il necellario, ma ancora 
il regalo, eie delizie. Siarc puipronii a 
dar loro , che non fono effi avidi di riceve- 
re; nonne rimandare mai alcuno , fra- 
telli mici dilettillìmi, temendo, che quel- 
lo, quale averetc mandato via mal con- 
tento, nonfia lo fteflò Gesù Crifto, che 


lì trova in ciaichediino di eflì: Duu om- 
mhtu , dUeihjfmi fratres , date omnibus ^ 
ne cut non dederitis, ip/e fitChrifÌHs . Ri- 
cordatevi, che vi lari un giudicio fcnza 
mifcricordia per tutti quelli, i quali non 
averanno ufata milèricordia; c che vi fa- 
rà una mifcricordia , e niun giudicio per 
quelli , 1 quali faranno ftjtiainanti dique- 
fta virtù. Cosifia. 


SERMONE LXIX. 

DELLA 

CARITÀ’ CRISTIANA. 


*Undeememuspanes , utmanducent hìf S. Giovanni C. 5 . 

Noi dobbiamo amare il noftro Proflìmo : egl’è di Dio , egli n’è la fila im- 
magine, e l’oggctro della tenerezza del fno amore. Lo dobbiamo ama- 
re , come vogliamo cflcr noi amati da gli uomini , come noi amiamo 
noi ftefli , come Gesù Crifto hà amato noi . 


'Evangelio di qncfta mane c’in- 
fegna, che il benedetto Cri- 
fto, efl'endo ftato feguitatonel 
Deferto da una gran moltitu- 
dine di popolo , dalla lolita 
fua bontà venne perliiafo, che gli correva 
qualche obbligazione di dar loro a mangia- 
re i Cd aqueft’eftctto fece uno de’ maggiori 
miracoli , che abbia mai fatto in tutta la fua 
vita . Prefe cinque pani , eduepcfci.ch’cra- 
no tutta la prouvifione , che portava per (c 
mcdefiino, eperifnoidifcepoli; gli bene- 
dille, c gli Jiftribuì con le fue proprie mani, 
e nel diftribuirli gli moltiplicò di tal manie- 
ra , che badarono per fatollare cinque milla ! 
pcrfonc,c di più,fe ne empironododici fpor- 
te di quello, che ava zò. Queft’cfempio | 
di carità fembra darmi una niolto opportu- 
na occafionedi ragionare della Canta Ci i- 
fliana, di quella vinu, che ci lega colno- 
fìropi oftìmo, c che di tutti i cuori de’ Fe- 
deli ne fà un folo cuore. E tanto più volon- 
ticri io nc parlo , quanto clic quello difcor- 
Serm.dtl P.Colotr.h. Ttni.lf. 


fo mi fpianerà la ftrada a quello, che voglio 
farvi dcll’amor di Dio, mentre ramorede’ 
nollri fratelli è una parte elTenzialc dell’ 
amor di Dio, non potendo quelle due vir- 
tù ftarl’unafenzaaltra. Orandoci fi parla 
dell' obbligo , che abbiamoHi amare Iddio , 
ci lamentiamo, come ci vogliano obbligar 
ad amare un’Ellcre , che eccede la capacità 
de’noftri (enfi , un'ElTcrc, del quale il noftro 
intelletto noli può formare una vera idea. 
Maquì non ci fi comanda glàdi amar’ un’ 
oggetto invjfibile , e (bprannaturale ; gli 
oggetti del noftro amore fono uomini co- 
me noi , verfo i quali la natura non ci dà al- 
le volte, fc non troppa propenfione. 

Veroc, che l’amore, il quale natural- 
menre gli portiamo, non è quello, che 
Dio vuole da noi ; nulladimeno egli può 
ben difporre i noftri cuori a’ movimenti 
di quella virtù si eccellente, e sì rara tra’ 
Crifti.ini . E farà poftlbile , che noi ci 
riv oliaffimo ancora contro quello Precet- 
to, ò che follinvj negligenti inadempir- 
Ò 3 lo? 
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lo ? Spirito Santo , fe voi non ammolirc i 
noftri cuori, noi troveremo ancora dell’ 
impolTìbilità nc’più facili comandamen- 
ti; noi odieremo Tempre quello , che voi 
ci comandate d’ amare , ed amaremo 
quello , che ci comandate d’ aver* in 
odio . DiTponete dunque i miei Uditori 
ad afcoltarc con animo docile, epiephe- 
vole quello , che procurerò di dir loro con 
tutto quel zelo, che a voi è piaciuto di 
darmi per la loro ialute. ElTì fono quel- 
li , che vi dimandano quella grazia per 
fcftelTì; e per ottenerla, ecco tutti infie- 
me ci voltiamo alla voftra Spofa Maria, 
quale umilmente falutiamo con TAngelo: 
^ve Aiarta . 

Io non dubito già, che non vi fia più 
volte liato raccontato ciò, che San Giro- 
lamo riferilce di San Giovanni Evangeli- 
fta, il quale giunto in un’ età decrepita a 
talcftato, che appena potea portarli alla 
Chiefa filile braccia dc’fuoidilcepoli , non 
avendo più forze per telTerc lunghi difcor- 
fì , altra efortazionc non faceva loro in tut- 
te le adunanze, (c non quella : Fratelli miei 
amatevi l’ui.o l’altro . Però come quella era 
Tempre la llelTa lezione, che faceva , i Fede- 
li s’annojarono finalmente d’udirla,e fi pre- 
fcro la libertà di dimandargli, perche tante 
volte la ripetelTe? Eflb diede loro una rif- 
polla veramente degna del Diletto di Gesù 
Grillo; Figliuoli, diffeloro, quello è il 
Precetto del nollro Divin Maellro; chefe 
lo oflcrv eremo, quello balla per tutto ; 
Quia frAceftim Domini efty & fi foltm fiat, 
fificit . 

Bella ragione in vero N. N. per farci 
amarci noftri fratelli, e che inficrae do- 
verebbe farci una grande imprcllìone nel- 
le nollrc volontà, ò ne’noliri intelletti! 
Figliuolidi GesuCrillo, e dellaluaChie- 
là , fata dunque neceflario addurvi altri 
motivi per animarvi alla prattica di que- 
lla virtù? Non balla foric il fuggcrirvi, 
che ella c’è Hata raccomandata dal nollro 
Ceielle Maellro ; che quella è la cofa, 
della quale mollrò , che ne aveva tanta 
premura ; che fi dichiarò apertamente j 
avanti di morire, che non aveva altro da( 
maggiormente raccomandarci; che que-| 
Ha era tuttala ricompenfa, che voleva da ’ 
noi, per tutto ciò, chehàfatto, epatito, 
per noi? rrAceftum Domini efi, &fifo-\ 
tur» fiat , fufficit. Io non lafcicrò già N. N. | 
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d’aggiungere a quello motivo, altri mo- 
tivi , quali piacerà al Signore d'ifpirarmi ; c 
come non dubito p untò , che non fiate voi 
per facilmente arr. ndctvi , e che non fiate 
ancora impazienti di metter’ in efeaizionc 
lecofe, chevifaranno Hate perfuafe, ag- 
giungerò le regole, che devonfi olTervarc 
nell’ amor del prolfimo, alle ragioni, che 
avcròaddom perillabilirnc l’obbligo. Le 
ragioni, eie regole della Carità Crilliana 
faranno dunque le dueparti del mio dil- 
corlò . Vedremo nel primo punto, per qual 
ragione abbiamo d’amare i nollri fratelli ; c 
nel fecondo, in qual modo gli abbiamo ad 
amare . Eccovi tutt’il foggetto del prefente 
difeorfò . 

Renerete forfè maravigliati N. N. Tei® 
vi dirò, che non abbiamo noi minor ra- 
gione d’amar i nollri fratelli, di quella ,che 
abbiamo d’amare Iddio , Macefierà la ma- 
raviglia , quando fapralli , che l’amore, 
col quale s’amano tra loro i Crilliani , è 
una ftelfa virtù , è lo ftcllb amore, col 
quale Iddio medefimo vuol’elTer’ amato . 
Però io dico di più, che non è, fenon 
una cola ftelfa, che noi amiamo, ò fiafi 
che amiamo Dio, ò che amiamogli uo- 
mini , perchè amiamo gli uomini in ordine 
a Dio. Quelli due amori, dice San Gre- 
gorio il Grande , fono come due parti, che 
compongono un tutto, due anclla d’una 
ftelfa catena , due atti della fteHà virtù.», 
dueopercdclla medefima mano , due me- 
riti inlcparabili , cialcun de’ quali non 
può Ilare lenza l’altro: Snnt duo tfli amo~ 
rts , dMA tjHtd.im fartes , fed unum toium 
ex utrifque con fofitum ; duo annuii , fed ca- 
tena una ; dua ailiones , fed una virtus ; dua 
opera , fed una charitas ; duo apud Deum 
menta , fed unum fine alio invenin impo ffi- 
bileeft. 

Da quello principio io deduco fubito 
due conclufioni molto importanti per no- 
llro governo . La prima, contro certa lòr- 
tc di perlone divotc, le quali fi credono 
tutte piene d’amor Divino , perchè fanno 
molte or.azioni , perchè fi comunicano 
Ipclfo , fc ben poi dentro del cuore nu- 
trifeono auverlìoni, c gelofie; ancorché 
fi ufurpino quello, che non è loro, ò che 
fi dilettino di olcurarc ilbiionnome de’ 
lor fratelli . Quando non fi trovalfc nel 
inondo, fenon una perfona fola , la quale 
non amaHìmo al pan di noi mcdefiml , 

non 
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ron occorre) che ci lufinghiamo d’amare 
Iddio: DuoéfHd Deum menta, /eduttum 
fin* Alio invemrt imfojfibile eft . 

La feconda conclufioncc in favore delle 
perlòne cariianvc . Qnrllc le udite alle 
volte lagnarli , perchè non fi fentono te- 
nerezza alcuna verfoDioj perche fi tro- 
vano tanto ifedde in quelle cofe, che ri- 
cercherebbero maggior fervore j perchè 
non anno pur una fcintilla di quel rran 
fuoco, di cui fono ripieni i Santi. Macon- 
folati VI , Anime Criliianc •, non od ate 
voi alcuno } Vi volete voi bene tra di voi 
e procurate ancora di far del bcut a tutto il 
mondo? Invece di ratcriftarvi dellaprof- 
perità de’ voflri fratelli, ne procurate voi 
piiitofto i loro vantaggi ? Vi affliggete de' 
loro danni temporali, vifentitc un gran 
zelo della fàlute delle loro anime ? Andate- 
vene in pace filila mia parola, voi fiere tut- 
te piene d’amor di Dio, io ve ne faccio la 
ficurtà; quelli due amori non fifeparano 
giammai Timo dall’altro : Vnitm fine aUo 
invimri tmfojfthde efl . 

Or da che nafee , che Tamor di Dio 
tanto ncccflrariamentc contiene in fc I’ 
amore del prolTìmo? Eccovene tre ragio- 
ni, le quali procurerò dilpiegarvi in po- 
che parole. La prima fi è , perche if noAro 
prollìmo è di Dio . La feconda , perchè n'è 
la Iki immagine - La terza , pctdiè egli pu- 
re è l 'oggettcrdella fua tenerezza y c dei fucr 
amore - 

Il noliro prollìmo è di Dio N. N. è ope- 
ra fua f il fuo bene , la fua poifelfione . 
Egli cquellor che 1 hà formato con le pro- 
prie mani ■, fhe l'hà collocato nel mondo , 
come in unfuoPalarzov acciò cooperalTe 
alla fua gloria , ed all’ adempimento de’ 
fuoi voleri . Eccoci dunque in obbligo di 
onorare r di nfpeitarc tutti a conlìdera- 
zione del Padrone, al quale clTì anno I’ 
onore' di appartenere . Si onorano lino i 
più infimi ictvitort di perlòne di qualità , 
ù pona nlpctto fin’ a’ loro caratteri , al- 
Icinfegneloro marcate fu’ loro cavalli , e 
muli •, guarda , che li tocchi uno , il qual 
porti y ò il loro nome, ò la loro livrea. 
Osanno bene lì a' effe ricevuto qualche 
d lgiiffo dallagente dilor lèrvizio, le ne 
porrebbe uno lainenttrc , ma non giammai 
faine nlcntunento . Quindi è » che fi di- 
ce nella Scrmur.a : A/ihivmdibla, G'ego 
rerrU/Ham. Non hi\ da prcndcrfi alcuno 


lalibcrtàdi vendicarli de gli oltraggi, òde’ 
torti , che gli vengono fatti 5 10 iaprò ga- 
ffigari quelli , che ne làranno fiati ^1 auto- 
ri; ed effendo che tutu gli uomini fono 
mici, feavefie voirant’animodi metter le 
mani adduffo ad alcun di loro , fenza aver- 
ne liccviuo Perdine da me, voi virendere- 
fle colpevoli d'un'attetnato , che io non la- 
Iciercialtrimentiiinpunito. 

Hò detto , che dobbiamo portar rif- 
peno a tutti gli uomini, perchè tuttifono 
di Dio ; aggiungo , che per quella ficlfa 
ragione gli .abbiamo da amar tutti , fe amia- 
mo Dio. Nc qui fà di mrfiieri , che vi 
Ipieghi di avantaggio gli cHetti dcH’amore . 
Voifapetc meg.io dime, che fi ficnde a 
mtt.iciò, che rilguarda la perfona ama- 
ta, a tutto ciò, clic m qualche modo a 
qudIafirifcTifce. Si amano nonfolamen- 
le gli amici , ma ancora i loro figliuoli , i 
loro fci vidori , le opere delle loro mani , c 
del loro ingegno. Dieefi , che iin’uDmo 
veraiTiente appallìonato , non folamemc 
vien’ agitato dall’ oggeno della fua pallìo- 
ne r ina che ancora è idolatra di tutto 
quello r che gli appartiene ; la fola vifia 
della fua abitazione io trafpotta , un guan- 
to r un fazzoletto, incuta cafo fi incon- 
tri r lo fà dar* in eccelli r quali noti può oc. 
cultare- 

Se ciò c vero > quanto pochi fono quefli r 
ò mio Dio, i quali veramente vi amano ? 
Perchè alla fine , fe vi araaflìmo , non pro- 
veremmo tanta difficoltà in fopportare , iti 
accarezzare ancora i nofiri fratelli , che fo- 
no , c voliti fervitori , c voliti figliuoli . 
Come mai potremmo noi odiar creature , 
che fono fiate fatte da voi , c che voi coo- 
fcrvate con rama attenzione r che Ibno i 
più belli parti della volita Sapienza, della 
volita Onnipotenza? Crcamrev che fona 
tanto unii alla volita gloria t e che non fo- 
lamentes’appartcngonaa Voi,miche ten- 
gono il primo luogo in cafa volita, c che 
fono ( dirò cosi ) la più bclLi , e la miglior 
porzione della vollra eredità? 

La feconda ragione , che abbiamo d’ 
amarilnofiroprollìmorfiè, che non fo- 
to egli è di Dio , ma di più è ancora l’imma- 
gine di Dio. Fùfcn^rcN. N. ufitato co- 
liumc di tutti! tempr, che il merito, c la 
qualità delle perlòne, rendeflero degne di 
venerazione fin le loro liatue, ed i loro 
ritratti- Però come l’amore fu quello , che 
O 4 tro- 
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trovò J’arcc di r.ipprcfentarc in tal guifa 
gli uomini; cosi l’amor’hà fatto, che tan- 
to piùliftimi quefta bcH’aitc, celie con 
t inta avidità li procurino 1: di lei opere . 
Ecoladaftupircil vedere, quanto uno fi 
Himi fortunato d’aver’ un marmo , od una 
tela, lidia quale le fattezze delluo amico 
vengano fctlelmentc elpreflc . Con quanta 
diligenza fi confcrvano quelli ancorché 
morti lineamenti del loro fembiante ; 
quanto ci fentiamo da quelli ajutari per 
initigar’il dolore, che proviamo nella lor’ 
alTenza ì E non lido fi conlervano con 
diligenza , mà per molirar quanto fi 
amano , fi incaffano tali’ ora in l'crigni 
dorati, fi coronano di pietre prezioic , 
fi baciano, fi adorano, fi moftrano lo- 
ro tutti quei fegni di tenerezza , che fi ufe- 
rebbero con l’originale , le folfe prcicnrc . 
Per quello Santa Tcrelìi, che ardeva tutta 
dell’amore di Gesù Grillo , dopo aver- 
lo molte volte veduto in perfona , 
fentiva grande diletto nel rimirar le fuc 
immagrni ; e foleva dire , che delìdcrava 
incontrarli con l’occhio in quelle , ovun- 
que guardane . 

Òr io dico N.N. clic il Creatore , il 
quale s’è compiaciuto di render vifibile 
incial'cheduna creatura, alcuna delle fuc 
divine perfezioni , nell’ uomo Icmbra 
aver riccopiatc tutte le fue fattezze , e 
nel crearlo aver’ avuta intenzione di di- 
pingere fe inedcfiino in piccolo , e di 
dar’ al mondo l’ immagine la più fimile 
della fila Divina natura , che abbia data 
fin’ allora, nonollantc avelfegià fatti, e 
gli Angeli , ed il Sole . Quella lomiglian- 
za, che noi abbiamo con Dio, N. N. è 
la caufa dell’invidia mortale , ed impla- 
cabile, che iDcmonj ci portano, ancor- 
ché non abbiano ricevuto mai da noi al- 
cun difpiacere , e non abbiamo noi par- 
te alcuna al lor’ infortunio. Efli però odia- 
no in noi il ritratto di quello, che gli hà 
banditi dal Paradilb , e che efercita lopra 
di loro una sì rigorofa vendetta . Dima- 
mera, che fenoi amallìmotantoil nollro 
Dio , quanto egli è odiato da’Dcmon) , 
ameremmo tanto inollri fratelli , quanto 
lonoclTì odiati da’Demonj; fcntiicmino 
taniod.lctto in far loro del bene, quanta è 
la paiTìone di que’ maligni fpiriti per far lo- 
ro del male. 

Ne occorre , che ci fcufiaino col dar 


la colpa alle male qualità, ò fien del cor- 
po, ò fien dell’animo , quali che fieno 
qiielle, che ce ne cagionano rauvcrfione. 
Come non ci fermiamo , nè filila ma- 
teria , ne fu gli ornamenti del quadro, 
che ci rapprelenta taluno di quelli, che 
amiamo più teneramente ; così quando 
amiamo Dio con vero amore , amiamo 
il proflimo per amore di lui, lenza aver’ 
altro riguardo , ne a’ fiioi talenti , nè 
a’fuoi difetti , nè alle fue virtù , nè a’ 
fiioi vizj . Così è , Signore { dice un’ 
anima veramente polTeduta dall’ amor di 
Dio ) per obbligarmi ad amar’ il mio 
prollìmo come me llclla, ballami di veder 
in lui la vollra immagine , di fcuoprirvi un 
folo de’ vollri lineamenti; che poi que- 
lla immagine fia d’oro, ò di creta ; che 
quelle fattezze fiano fcolpite nel diaman- 
te , ò nel piombo , poco importa ; le ri- 
verirò Tempre mai , e l’amcrò per amor 
vollro. 

Dilfi , che il nollro prollìmo è di 
Dio, elice l’immagine di Dio, c che per 
quelle due ragioni lo dobbiamo anure. 
Ne aggiungo ora una terza , c dico , 
che egli è l’oggetto dell’ amor di Dio ; 
c quello motivo mi pare tanto gagliar- 
do, che non gli fi polTa far rcfillenza . 
Il Signore non odia niente di quello, che 
Irà fatto , nè propriamente ama altro , 
che »l’uomo ; eflendo che per amor dell’ 
uomo, hà fatto tutto il rello delle crea- 
ture . Gli Angeli llclfi , dice San Paolo , fo- 
no come governatori dellinati alla con- 
dotta di quelli di noi , che anno da cf- 
fere gli ticdi della lalute . Per quella 
cauli" San Gregorio NilTcno dice, che 1’ 
amor dell’ uomo è il proprio carattere 
della natiKa Divina: dal che io conchiu- 
do N. N. che le noi amiamo Dio , dob- 
biamo amar’ il nollro prollìmo, come lo 
ama Dio ; ò fiafi , perchè l’amore, che 
portiamo a Dio, hà da fare un cuorfo- 

10 del nollro cuore , e del fuo ; ò fia- 
li, perchè l’amore, che Dio porta al no- 
llro fratello , fà una flella cofa , ed un 
medefimo oggetto , del nollro fratello, 
e di Dio . L’amore trasforma l’ amante 
nella cola amata ; c per confeguenza 
chiunque ama Dio , hà d’avere gli (lef- 

11 dcfiderj ,. gli llellì fentimcnti , ha di 
amare tutto quello , che ama lui , ed 
obliare rotto quello , che lui odia . L’ 

amo- 
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amore, tomo a dire, trasforma raman- 
te nella cofii amara ; e per confegiicn- 
za di Dio , e del noftro fratello , ne 
fà un lol tutto , una ftelTa cofa , la 
quale elTendo per le della indivifibi- 
le , il noftro amore non 1’ lià da (epa- 
rare. 

Quefla ragione ne include molte altre, 
ediltruggcaparermio quaKìvoglia prece- 
do, chepoffiate .avere in contrario. Di- 
te tutto ciò, che vi piacerà del volito prof- 
fimo. Fate un ritrattò della fa» perfona, 
tanto deforme , quanto volete. Impiega- 
te a dipinger’ il di lui animo i più neri colo- 
ri, che fàpete trovare. Dite, che è un’ 
anima vile, che è un perfido, un’ambi- 
ziolò , iin’intercirato ; che è impi tuofo, be- 
diale; che non hà, ne Ipiriro, nè conlì- 
glio, ncofcore, nè religione. Tale qual 
è, Iddio Icftolera, gli fà del bene,loama,e 
V» comanda clic Io amate . Oh mi pcrlegui- 
ta, mi toglie itmio, mi tratta male, mi 
txluamorte. Tutto ciò non oflante, li- 
dio lo ama, ciuttoquelb, che Dio ama, 
merita d’ cfTer amato infinitamente ; tan- 
to più , che quell’ uomo tr.ttta con Dio 
delia maniera , che tratta con voi, lo of- 
fende, lodilònoca, lo tradifcc; e con tut- 
to quedo non lalcia d’ effere da Ini amato . 
Per gran peccatore, che io mi da. Iddio 
non odia in me altro, fé non il peccato, che 
mi infama , che mi dà la morte all’anima , 
clic mi mette in pericolo di perdermi eter- 
namente. Per altro, tutte le mie ingrati- 
tudini, tutte le mie ribellioni, tutti gli ol- 
traggi , che riceve da me , non peìffono 
impedirlo, che non mi ami, echenonmi 
ami a legno tale , che mi vada cercando, 
che mi corra dietro , che patilca , che 
muoja per amor mio . Egli è dunque vero , 
che Iddio ama il vollroprodìmo , qualun- 
que egli fia, c per quanto vi paja, che non 
menti d’cH'cr’ amato. Dirctevoi, che Id- 
dio non Ira ragionevole, che fi lafciacct- 
c.ar dalla palfione , che ami ciò , che do- 
vrebbe odiare? Quanto c più da credercer 
che voi fiere quello, che odiate ciò, che 
dovrefte amare ? Quanta farebbe lanollra 
fuperbia , c la noftra delicatezza , fe (1 imaf- 
fimo indegno del nollro .amore quello, che 
il nollro Dio itima degno d’ elTcr amato , e 
che ama elfcttivamentc ? 

Per tutte quelle ragioni, chiara cou è 
a iiyo parere , che l’ amor di Dio ci obbliga 


indifpenfabilmciuc.idamarcil ptoillmo, e 
clic non p*ò ftafe l’ Amor di Dio lènza que- 
lla carità fraterna . Or udite adelfo ciò, che 
in ordine a qiiellodiirc quello, al quale, 
trà gli Apolloli , Gesù Crillomollrò mag- 
gior tenerezza , c quello, chclìinilm^n- 
te molil o maggior’ amore verlo Gesù Gri- 
llo : Si qms dixrrit, quomam diligo Dcs<m , 
fratrem fuum aderii, mendax ejl . Se 
quakheduno dice, che ama Dio (diceS. 
Giovanni ) lenza che ami ilfuo fratello, 
quelli è unbuggurdo . Ditelo pur franca- 
mente; quando bene vedede, chequeilo 
raicmeaa una vita d’Angem, echc d fuo 
fratello folle anche peggiore d’iin Demo- 
nio, le non ama quello fratello , carnifcc 
d; e, che ama Dio, dite che v’inganna, 
c che inganna (è medefimo ancora: A4en~ 
tUx e fi. E S. Paolo: SiUngHÌs hominum 
loq i.ir, cr Angelnnm , charitatem autem 
non h.xbc.tm , faShii fnm velai as fomms, 
ani cyrnbalam linnient. Quando io avelli 
ricevuto da Dio il dono di tutte le lingue 
del mondo, c che io parlagli ancora H lin- 
gaaggio ftclTode gli Angeli, fe non bòia 
carità , non fon più che un bronzo lifeio , e 
fonoro , un cembalo, che riluona . Di 
più, quando Diom’aveflTe dat.ala cogni- 
zione delle cofe future-, quando m’avcf- 
fc aperti tutti i tclori dell’ infinita fua fa- 
pienza; quando io folli il più illuminato 
di tutti °li uomini del mondo nella dottri- 
na de’ Santi; quando la mia fcdcfolfc sì 
grande, csì viva,chctrafportalTì le mon- 
tagne da un luogo .allUltro, c rifiifcitalfi 
i morti, le lo manco di carità verfji mici 
fratelli, non hò alcun merito , alcuna vir- 
tù; (bnounbcl niente avanti a Dio: Ni’ 
hil fam . Quand’ avelli a mia difpofizio- 
nc tutti i tclori della t»;rra, e di tutu me 
ne privalTì per lòllcntar i poveri , quando 
facrificaHì me (IclToaDio, fin’ a patir’ il 
martirio, fin’a colctar’ il rigore delferro, 
e del fuoco; le mi trovo fprov veduto di ca- 
rica, tutto quello non mi giova a niente: 
Nihil mih: prodejl . 

Oh quanto temo N. N. che il manca- 
mento di quella virtù non renda inutili, 
e dirò anclic clacribili a gli occhi di Dio 
tanti , e tanti digiuni , tan.e orazioni, 
tante mortificazioni , c travagli pariti in 
apparenza per amor di Gesù Grillo ! O 
qu inti divoti , e divote , dopo mille, e 
mille elercizj di pierà , dopo d’ aver 
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pacati i lor giorni in folituiiinc, ò con- 
fiimatc le loro facoltà , c la lor vita in fcr- 
vizio dei proifimo, fi troveranno allora 
"dcHtf morte con le mani vuote, per aver 
tralciirato di perfczionarfi nella carità ! 
Che mi gioverà raver’cftcnuato il mio 
corpo con penitenze , 1’ aver’ efercitate 
contra di me le maggiori crudeltà, che ab- 
bian’ adopratc i tiranni co’ Martiri , fc non 
pofl'o fopportar le imperfezioni de’ mici 
fratelli ? Che mi gioverà l’aver con le 
mie lagrime sforzata la giiiftiziadi.Dio» 
perdonarmi, a darmi (entenza favorevole 
fopra del pafiato, fe io gli giudico, fcli 
condanno fondato fu leggiere apparenze? 
Io porro tutte le mie croci con una cofian. 
za incredibile, (bno inalterabile nelle mie 
auverfità, mirallegro, rido allora, quan- 
do averei ben grandi occafioni di ramma- 
ricarmi; ma fc m’ affliggo dcH’altrui alle- 
grezza. ,. fe r altrui profperità mi dà fafti- 
dio : Nthil fum y. tutta la mia pazienza mi 
ficontapcrnientc,. Sento gran diletto in 
fa:vir’ a’ poverine’ più baffi , e vili minifte- 
rj; mi umilioy m’inchino volonrieri fin’ 
a gli altrui piedi ; ma fc mi compiaccio-an- 
cqra di vedere i fuperbi umiliati, cl’anu 
bizionc confnfa: Nihilftmy. là mia umil- 
tà^ e un’ ippocrifia.. Vorrei più torto , che 
m’ averterò (frappatala lingua dal le fauci-, 
che averdetto maledc’mici maggiori- ne- 
mici;- ma fc trovandomi prelèntc, quan- 
do fi dice bene di certa gente, non porto 
vincermi ranro ,. che aderifca alle lodi, 
che le danno . Procuro con tutte le mie 
forze d’ acquirtar la làntttà ; ma fc credo 
facilmente , quando mi dicono , chic un 
altro non è qiielfanto, che pare fc così 
è : Nihtl fhm ; Nihil mihi frodeft. Tor- 
no a dire , tutta la mia cortanza non 
mi jhtvc a mente , la mia umiltà e una 
fall'aumiltà, tutta la mia fantità é mcrail- 
lufione. 

V olcte voi dunque N. N.' afficnr arvi d el 
frutto delle vortre fati he, e fondarlòda- 
mentc l’ edificio della volita (àntificazione? 
Entrate di quando in quando dentro del 
vortro cuore, ed olì’crvatc, (clacaritàvi 
regna, le ella e quella, elicne regola tut- 
ti i mavimcnu : lo- pcitretc facilmciue 
conofccrc a quel maravigliolo coimule- 
gno , che ne dà San Paolo fenvendo a 
Contiti : Chuntaspatiens tfi, ktf‘.gnaejl y 
non tmulatur . Lacarità e paziente, ebe- 
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nigna, non e invidiofa del bene altrui , nd 
' meno da’ beni dell’ anima ^ Non perpt~ 
ram . Non fà male ad alcuno , nè con fat- 
ti, uècon parole,- anzi teme di pregiudi- 
cargli col (ho filcnzio: Non efl atnbiuofd. 
Olia in materia d’onore, òfia in materia 
di perfezione Cnfliana, ella non preten- 
de di fare rtar’ in dietro alcuno , òdi voler’ 
efrcrcdapiii de gli altri; Non qk4er!t, qM 
fuA funt . Ella e tanto poco intcrcflata , che 
più torto perderà tutto , che entrar' in liti , 
le quali potelTcro alterare la di lei pace: 
Non cogitar mnlitm , Se roffendete, cre- 
derà d’ avervene data l’ occafionc ; fc fi 
vededifprczzata, in vccedidilgurtarfi , fi 
perfuade, che le facciano giurtizia, e che 
ben CIÒ merita ; interpreta in bene quei 
mancamenti , cheponno erterc feufati, e 
s’affligge veramente, di buon cuore, di 
quelli , che fon pur troppo maniSeft i ; fi (en- 
te rapire , quando trova qualche cofa da 
lodare, nè (ente gran dolore, fefi ingan- 
na in giudicar bene d i quello ancora, che 
in fe rtcrtb e male : Charitas non fe muitiu» 
doler errare, cum bene credit etiam de ma- 
lo. Tale e ih fentiinento' di S. Agortino.- 
Di più ella erede tutto quello, chele vien 
detto della virtù delle anime fante: Om- 
nia credit. E non dilpcra mai della con- 
verfione de’ più cattivi , e (regolati. In fi- 
ne , fopporta* tutto fenza qucrelarfi , te- 
mendo di non far qualche torto col fuo 
mormorare, a quelli, che Icdanno occa- 
fionc di fopportar qualche co(à; tolera i 
più imperfetti perdona loro i. manca- 
menti „ e trova (empre negli (fcrtì diffetti 
qualche cola , che li renda degni della (ua 
indulgenza'. Omnia fnffert , omnia fnfti- 
net. Non diibitogià, che una sì bella pit- 
tura come quella -, non vi faccia innamo- 
rare della carità , e non vi fia per clTc- 
re d! un gran motivo ad’ amar tutu i noftri 
fratclli- 

i Dopo sì gagliarde ragioni, valevoli a 
muoverci cuori piiunncffibili, (e pur lor 
nfta qualche (èntimento di pietà ; dopo 
dico qui (le ragioni , IO mi perfuado, che 
voi meni’ altro bmrnntc miggiormcnte, 
che d’imparare le regole di quell i bcll.i vir- 
tù, per poterle dattamcnteoiltrvarc. Ve 
ne fono tre, quali rpieghcro vi bicvcraen- 
tc nella icconda parte , . 

Amar come vogliamo noi cfler’ amati da 
gli uomini ; amar come amiamo noi 

(lei- 
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flcdì -, amar come ci hà amati Gesù Cri- 
tìo . EccoviN. N. tre regole , chcconten- 
gono gli obblighi della carità, che abbiati) 
d’avere vtrfo i noftn fratelli • La prima 
c cavata dalla legge naturale, la feconda 
dalla legge fcritta, la terza dalla legge di 
Grazia. Per la legge di natura noiilamo 
obbligati a trattare gli altri , come vorrem- 
mo diere trattati noi ; Omm» qfutcumqne 
vult:s , ut faciutii vebis hitnines , e!!' vos 
fai:te illis. Il precetto cavato dalla Jegge 
di Mo 'ic c quello: Amerete il voftro prof- 
fimo 1 o'.nc voi llcffi . Diliges proximum 
tuumjii*tte ipfum. Finalmente Gesù Cri- 
fìo ci comandò nel Vangelo la raiicà in 
udii termini; 'IdMdatum novum do vo- 
lt, ut diltgatis ,nvtcem , ficut dUltxi vos . 
Quflio è un comando nuovo, che io vi 
faccio, che é d‘ amarvi l’ uno l’ altro, come 
vi hò amato io . Or' io trovo N. N. che noi 
vogliamo elTcr’ amati univerfalmcnte da 
tutti; che amiamo noi ftdfi finccramen- 
te ; e che il Figlio di Dio ci hà amati fo- 
damente ; di maniera , che fe vogliamo 
avere una perfetta carità , ella deve edere 
univerfale, deve elfere lineerà , edeveef- 
ferefoda. 

Dico , che deve edere univerfale , c 
che ninno hà da eder efclufo dal noftro 
amore . Come noi defidcriamo d^elfcr’ 
amati da tutto iJ mondo , tanto che un fo- 
to, che avedimo nemico, quedo potreb- 
be turbare la quiete della noftra vita; cosi 
la ragione vuole , che noi altresì amiamo 
tutti. Ed è pur troppo vero, chef odio d’ 
un !blo de’noftri fratelli , quando bene 
avedimo per gli altri i più teneri fentimen- 
ti, dùlruggercbbe tutta la nollra carità. 
La ragion di quello N.N. c tutta la legge, 
che io hò addotta; e perchè il motivo del- 
la carità è univerfale, ed* abbraccia tutti, 
come il motivo della Fedeli llendc egual- 
mente a tutti gli articoli della nodra cre- 
denza : però come per perdere la Fede ba- 
da il dubit.ire d’ un foto punto della reli- 
gione; cosi per perdere la carità, bada, 
che una perfona fola fiaefclulàdalnodro 
affetto, iic voi amate tutti colla riferva d’ 
una perfona fola , bilògna , che abbiate 
una ragion d’amare gli altri, quale non 
troviate in quello folo . Queda ra- 
gione farà una ragion naturale , perche fc 
folle fopraniiaturale, c Divina, fillende- 
icbbe ancor’ a quello, che non amate; c 


pirconfcgucnzanon elTcndo Iddio il moti- 
vo, che VI fa amire, queda non è altii- 
mente c.arità Cridiana ; il vodro amoreè 
puramente naturale. Del redo, guardia.* 
moci bene dal querelarci di queda , come 
d’una legge dura, e gravofa; perche ella 
fù fatta a nollro favore. 

Io non sò, fc VI abbiate maifatta riffef- 
fionc ; ma certamente Iddio non poteva 
meglio modrare, fin dove arriva la faa te- 
nerezza verfo di noi ; perche la ragione , 
per la quale comando, che la carità fof- 
feuniverfalc, è, perche dubitò, che non 
fodìma amati generalmente da tutto il 
mondo; con che ci hà voluto giudagnarc 
tutti i cuori : là dove fe avellb perraeflo 
ad ogn’ uno d’ odiare una fola perfona , io 
farci, non vi hà dubbio, l’oggetto dell’ 
odio di molti, e farei forfè quello, quale 
niuno vorrebbe amare . Qual’ ingratitu- 
dine farebbe la nodra, fe volcffimònoicf- 
fere i primi a difprezzar una regola, che 
ci è tanto favorevole ? Con tutto ciò, 
confcdìamolo pure N. N. molto pochifon 
quelli , i quali l’ oOcrvino . Vi fono de’ 
Cridiani, i quali in vece d’amar tutti in- 
differentemente, non ainan’ altri, che fc 
dedì , ed i proprj interedl . Ma io non 
voglio parlare, fc non di quelli, che an- 
nodili del naturale, c dell’ umano . Quan- 
to quedi ancora fono limitati ncTòro 
amori? Non è forfè vero, che farà alTii, 
fc fi dendono a tutti i p.srcnti , cd a ben po- 
chi amici? La vera carità hà tanti fratelli, 
tantiamici, quanti fono uomini fulla ter- 
ra; ella non cccettiu alcuno , perchè tutti 
gli trova racchiufi nel cuore di Gesù Cal- 
do. Iddio m’ è tedimonio, dice ella con 
San Paolo , che io vi auto tutti nelle vile c- 
re di Gesù Grido; che vuol dire, come 
fpiega San Giovanni Grifodomo , che ella 
abbraccia rutto il mondo con maggior af- 
fetto, che un Padre non porta a’ proprj fi- 
gliuoli . 

Quedo è un dir molto N. N. ma la leg- 
ge fcritta fembra richiedere ancora piu, 
quando ci comanda, che amiamoti nodro 
prodimo come noi dellì : Sicut te ipfum . S. 
Tomraafo interpretando quedafeconda re- 
gola , olferva , che la parola , Sicut , non li- 
gnifica uguaglianza , bensì fomiglianza d’ 
amore ; cioè a dire , che il fenfo della fcrit- 
tura è quedo : Amate il vodco fratello , 
non già unto, nucosifinccramcnce, co- 
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sì di buon cuore, come vi amate voj. Clic i imma’inazione, fenzama/ /afciarci-, co- 
nonfia nc il morivo cicli* intcreflr,nc quel- 1 sì la carità cuopreJa mo'titiidinc dc’pccca- 
lodcl dilcito , clic ve lo faccia amare, co- | ti altrui , come paria la Scrittura ; compa- 
mc amci erte un cavallo, clic VI (crve bene, , tiiccineftrenaolcmiirriedclnoftro fratcl- 
od’un’ucello, che VI divcrtilce; amatelo per lo, e non l’abbandona aitai nè pur denuo 
ben Tuo, fenza aver’ alcun riguario a voi lalt-poltura. 

ftcfll , nè a’ voftri propri vantaggi . Voi Io parloN.N. della carità (econdo la re- 
benvedete, chepernon oircrvatlì quefta eoli, che Dio ce ne avea data per mezzo 
regola, lamaggiot parte delle ami< izie per- di Moisè, perchè Gesù Crifto ce nc pre- 
dono il mento della carità. Perchè non poi- fcrilTe una terza, anche molto più follcva- 
fiamogialufingarcijiièdillìmularelacor- ta. lo vi faccio un comando nuovo, di- 
rutcladeinoUrofccolo. ce h Salvatore, quale è d’ amarvi vicen- 

Vidcfi mal amore men fincc^o, cnKn devolmcnte, come vi h<> amato io ftcìlb. 
j^cnerofo di quello de’ nodri tempi! Non è Mandutant noTttm do irohn ut d'h?a- 
forlcil puro intcrellc , ed una non sò qual tts invn em , fiiM dilext vos . San Gfo- 
politica, che fà la m.iggior parte dehe con- vanni Griioflomo dice, clic con quello 
federazioni , di quelle dico ancora, che precetto ci comanda di prevenire in be- 
fono tra pcrfone,qiiali la natura, ò la proti- nevoicnza il noftro fratello , e di non 
videnza -liàcon più llrctto vincolo legate afpetrare, che egli fi fia merit.-rta co’be- 
infieme? Tutto ormai fi fà nel mondo a ' nefizj ta noftra amicizia , ò clic le ne 
forza d’amici, ed un fol nemico può alle ; lia rcnduto degno con la Tua virtù. .S.an 
volte caulàre grandi inquietudini . Sono ' Cirillo dice, clic quella legge ci obbliga a 
pur pochi quclìi,che Ceno tanto mifer.ibili, i ltord.irci de’ nodri proprj intereflì per 
da’quallnon fi poirainun’occafioneavtr I quellidclnodro prodimo; ciò, dicnon- 
«nfervizio; etal’uno, chenoiipuòperfc dimeno panni , debba cder’intefo con 
ftedb, nè per ladra autorità farvi d.anno.vc > qualche ril'crva. Ma quello , che è fuor 
nc farà pur troppo con la Ina lingua. Que- 1 d’ogni dubbio, fi è, che con quelle pa- 
lio fà, chcvoglumo dar bene con tutti; I rolc il Figlio di Dio ci dimanda peri nodri 
pcrqucdofidiflìmitla, lì ulano tanti com- | fratelli un’ .amor fodo, che non tende ad 
plimcnti, ci opprimiamo vicendcvolmen- j altro , che all Eternità , ed al conlègui- 
te con vane, ed affettate ccrimGiiic. Se ta mento diDio-dcdb. Per procurarci que- 
col^apoidà in fervizj cflettivi, ciò «rm.ii da felicità eterna, ed infinita , voi f.ipc- 
nonèpiù, che una lordida mcrcatanzia; te N.N. quanto <ìcsù Grido .abbia fatto: 
non fi dà, che per avere ;non fi rende, che fi è annichilato , ha pauto , è morto . 
per ricevere il doppio : il cuore nonenrra ' Se io vidiccdi, che per procur.tr talk 1«- 
ui tutto quello commercio. Ah non vo- re de’vodri parenti , de’voflri figliuoli, 
glia ma. Dio, che chiamiamo con nome ' delle vodrc mogli , dc’vodri .aulici, d? 
di c.iritàilcnrmcntid’un’an.mo talmente ’ vodri nemici , voi dovete facrificarc fin 
inviluppato, e ridretto in fedcllb, che ogni la vodra vita , San Giovanni mi lòdcr- 
cofa rifcrifct all’ utile proprio, cheamafe rebbe , e farebbe del mio fentimento ; 
fleilbne’fiioi migliori amici, ò che incdì Et vos drhrns prò frair:hur ammas pi- 
noli ama altro, che l'amore, clic hanno per nere. Ma ohimè ! N.N. come ardirei 
fili , tempre pronto a mutarfi , e lafciar io predicarvi queda dottrina , veden- 
quedo per un’altro , quando trovi meglio 1 do , che in vece d’ aver quello zelo an- 
lifuo conto nella propria incodanza. La cora peri nemici , fitrafcurad’infegn.'tr’a' 
c.arità , da Dio comandataci nella legge fig!!uoliiprincip)dcllaFcde,eglici'poiiia- 
fcritta, ci ritira tota'niente da queda bàf- mo ancoi-a a pencolo di perder la Religio- 
ièzza, da queda finzione intcreflata ; ella ne per ilrade , quali non è Ipcdicnte cP 
aprcilnodroaiorealnodro prodìmo, el- ' primere in quello Inoro ; gli lulinghia- 
lane difputa il polTeiro aH’amorp roprio, ' mo , gli tr.ittcniamo ne’ loro vizj, lug- 
in fine ella lo divide inficine con lui.Di qui j geriamo loro l’amor del mondo, c l’odio 
nafee , clic come I’ amor propiio dinii- | del prodìmo, loro diamo mano nel ina- 
miilce nel nodro concetto le nollrc colpe,; le, c li corrompiamo con clcitip) r.ra:o- 
cd ingrandilce i nodri mali nella nodra | ra più fcandalofi ? Gin ardirebbe parlar’ 
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a’ Criftiani di-tnorirc per falvarc i loro fra- 
telli, ossidi, quando pare, che fi pren- 
daix) a pecco di perderfi 1’ uno l’alrroj 
Che per mantcnerfi nell’ innocenza dc- 
vonfi fuegirci compagni, come li fug- 
givano alcre volte i "tiranni per tema 
di non perder la fede ; quando appena 
vicn detta una parola, che fìleunpre un 
laccio tefo all’ innocenza di gente da be- 
ne ; quando 11 procura in mille manie- 
re d’ilviare quelli , che fi danno al vi- 
vere Criftianamente; anzi che vicn’ uno 
pcrieguitato , fubito che iìdichiaraper la 
pietà ; 

E pure la carità c una virtù cfptcna- 
mcntc comandata , e quello , a che 
principalmente ci obbliga , è d’ajutarci 
r un r altro ad elTcre buoni , e guada- 
gnarci il Paradifo . Vi dicevo poco fà , 
che non abbiamo punto d’amor di Dio, 
le non amiamo i noftri fratelli ; ma 
egli è ben’ anche certo , che non amia- 
mo i noùri fratelli , fé non gli portia- 
mo ad amare Iddio. E fe quella virtù ci 
manca , ohimè , che lìamo noi N. Ni 
Potremo noi tuttavia lufmgarci d’ clTcre 
Crilliani ? Sant’ Agollino parlando del- 
la Chiefa , come della cala di Dio , di- 
ce ,®cb’ella è compolla di tante pietre 
millichc , quanti (ono L Fedeli ; que- 
lle pietre vengono cavate dalla cava 
per mezzo del BattcHmo ; quefte fi la- 
vorano , c lì pulifeono con le illruz- 
zioni , e con la dottrina di Gesù Gri- 
llo : f^erumtamen domxm Domini non 

, mfi quando charitate compagt- 
nantur . Non fi può dire , che facciano 
veramente la fabbrica , le La carità non 
le lega infieme ; c come non li può di- 
re , che un marmo lìa d’un Palazzo, fe 
none unito a gli altri marmi', dc’qualiil 
Palazzo è tabbricatoi cosi un Crilliano, 
quale la carità non unifee , non lega có^ 
luoi fratelli, non menta di portao’il no- 
me diCrilluno. 

Quindi ne’ primi fecoli della Chiefa , 
con tutto che i Fedeli deflcro grandi ! 
efempi di tutte le virtù , principàlmen- ! 
te però fi fegnalarono con la caritativa | 
unione , che paflava fra di loro . Gc- ; 
su avea detto chiaramente , che la ca- 
rità (arebbe llato il carattere , al quale 
farebbero Ilari conofciuti ; ed in fatti 
dice Tertulliano , che quello era qucl- 
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lo , che 1 Gentili maggiorraentc oflcr- 
vavano , e tanto piu ancora ammira- 
vano : l^idett , dicean fri loro , al ri- 
ferir di qrefto Padre : f^tdeie , ut fe in- 
vicem diiigant , alter prò altern mo- 
ri fint parati . O.fervate , vi pree,o , 
quanto quelli Crilliani fi amino vicen- 
devolmente, come lì portino nlpcttogli 
uni con gli altri, come lìen pronti are u- 
dcrfi ogni forte di fervizio , a perdonar- 
li ogni minimo difpiacere , che uno polì- 
fa aver ricevuto dall’altro : t'idete , ut 
fe invicem diligane . Non ammuate voi 
quella dolce coltella , quella prontezza 
in rralalciare i proprj interelTì , a ce- 
dei fi fra loro quegli onori, che potreb- 
bero giullamentc pretendere ? Non di- 
rebbefi , che non fono , fe non una fo- 
la famiglia , che non hanno tutti , fe 
j non un cuore , ed un anima ? Cofa c 
; icramcnte quella da benedire Iddio ; c 
I bilbgna. ben dire, e confell'are , che una 
! Religione , la quale unifee sì perfetta- 
? mente perfone si differenti d’ età , di 
condizione , di nafeita , di profclTìone, 
(la una Religione lanca • Notare , co- 
me difprczzano la morte , quando li 
tratta di dare a’ lor fratelli quegli aju- 
ti, de’ quali hanno ut bilogno. Olfcrva- 
te , come loro alTìllono nelle prigioni, 
come gli confortano nc’tormenti, quan- 
to fi "affaticano per lepellirli , morti 
che fieno ; e con quanta prontezza s’ 
cfpongono a mille pericoli, per far loro 
tutu quelli fcrvizj : Videte -, ut fe invi- 
cent dtltgant , & alter prò altero monjint 
parati . 

O quanto bramerei N. N. che tutti 
quelli ,1 quali fono fuori del grembo 
efi Santa Npiicfa , avdfero motivo d’ 
ammirar’ ih noi la inedefima unione ! 
Ma ahi r temo che non potclfero forfè 
dire de’ Cattolici de’ nollri giorni , in 
un fenfo tutto contrario : fedele , ut fe 
invtcem diiigant . Notate di grazia , 
qiial fia la carità , che re;na oggidì tra’ 
Gfilliani , che fi vantano d’aver man- 
tenuto il vero fpirito di Gesù Grillo , 
e trattano noi da Eretici . Chi non 
sa , che la carità ,c il carattere uc’ ve- 
ri Fedeli J E qual velligio vedete in 
elfi di quella virtù ì f'idcte , ut fe in- 
vicem diiigant . Velete , come fi lace- 
rano con le detrazioni j come procu- 
" vano 
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rano didiflni‘’E'crfi, di rovinare vicende- 
volmente j come alle volte fel’ intendono 
meglio con noi, che non fanno tra di lo- 
ro ; come bilogna , clic noi e’ intromet- 
tiamo nelle lor diflfc renze , e che fiamo noi 
quelli , che fuggcriaino loro penfierr di 
manfuctudine , e di pazienza . Gran cola m 
vero , che non paflìiio tra loro così buo- 
na corrilpondenza , come fc la padano 
tra noi j e che non procurino d’ajucarfi 
r un r altro nel tempo del bifogno , co 
me ci ajiitiamo non Kidfie , ut /e mvi- 
ceìn dmgant^ Vedete ,'tomc procurano 
d’ingann trfi gli utu gli altri , t di itrc- 
dita^ . Di qiuli ani no.» fi eryono per 
corrompere l’ innocenza, e ontdà J 
Come tr.tlint itono a’ioro figluioli quegli 
che hanno conecputi -, come iitiga- 
nocHiiiemc', come fi rubano, e le facol- 
ta , e l’onore j come lafcian morire di 
freddo , e di ìàeoe i poveri bilognofi , 
come non fi degnìuio di porger la ma- 
no a quel'i , dìe vorrebbero abbraccia- 
re la lor Religione l ui/e tm/iicm 

diligant . 


Spirito Divino , Spirito d’amore , e 
di carità , non permettete , 'che la vo- 
fira Spola venga maiad avere uiu sì ver> 
gognofa uccia , come quella ; non per- 
mettete, che sì bruttamente rinunciamo 
alla gloria de’volfri primi Dilcepoli , i 
quali tònoaltresì fiati i nofiri primi Mae- 
Itri ; e che il mancamento di qitefia bel- 
la virtù faccia dubitare , fc noi fiamo 
vcraraciite figliuoli *c gl. ApolT ih Da- 
teci un cuore , che abbracci r t; i no- 
fin fratelli con una perfetta Carità : 
dateci una Carità , chi faccia un luto 
cuoic di tutti quelli , i ].iali hanno una 
ftc'ià Religione; datici un zelo, che 
fi tienda a quelli an;ora , che K>no di 
dificrente Religione > atri che aven- 
do qtuggiù amaro il noftro proflìmo , 
come vorremmo efler’ amai i noi , co- 
me no: amiamo noi mc.>efimi , co- 
me Gesù Ctifio CI ha amati > imd 
a dire univerlaincotc , finceramcn- 
te c lodamente , vi amiamo pirfetta- 
cd eteriutnenic nel Cielo . 


menie , 
I Amen . 


« 
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SERMONE LXX. 

D E L L* 

A M O R D I D I O. 

Populus hìc labiis me honorat , cor autem eorum longè 

efta me. San Matt. cap. i $, 

Dobbiamo amare Iddio infinitamente amabile» e da cui fìamo infinità- 
mente amati. 


Ddio mcrÌTa,'non v’ hà dubbio, 
ilnofiro ofìfcqiiio ellcrno, c 

10 pretende; ma vuole, che 

11 nofìro cuore l’onori ranco, 
quanto la noUra bocca ; e tut- 
to r onore, che ei fi può alpet- 

- tare da’ noftri cuori , è d’ eflcr’ amato ; len- 
za quefio , tiene per ippocrifia tutta la no- 
fira Religione; riprova, e i noflnfacrifi- 
zj, e le noflre lodi : eben rembrami,abbia 
ragiouedi ciò fare. Perché, le quello cul- 
to fenfibilcfoflc cagionato dalla cognizio- 
ne, che abbiamo delle lue Divine perfezio- 
ni, IO non veggo , come non doveflcelfcr’ 
accompagnato dall’ amore; pofciachè Tem- 
pre fiam portati ad amare il merito, che co- 
nolciamo . Se Dio non ci aveflc fatto il 
Precetto della Carità , potremmo dire, 
che reftiamo d’ amarlo per riverenza; ma 
poiché ci permette, e ci comanda ancora 
d’amarlo; Te non lo facciamo con tutto il 
cuore, bifogna confelTare , che non faccia- 
mo ftima di lui , c che r onoriamo lolamen- 
te con le parole . 

Però a che penfo ioN.N. d’ impegnar- 
mi, colparlarvicosidell’ainor di Dio? E’ 
forfi die IO non fappia , quello foggetto el- 
fere un’abiflb, nel quale l’umano intendi- 
mento lì perde , in cui tutta l’ eloquenza s’ 
imbroglia , c fi confonde, né può far di me- 
no di non ri llar’ abbagliata dalla lublimi- 
tà, ed^preifa dall’abbondanza della ma- 
teria? Che quelli, i quali fono i piu in- 
fiammati di quello divin’ amore, non tro- 
vano termini, nè efprt filoni, con le qua- 
li pofianolp legarei lor concetti; e quelli, 



che non ne fono totalmente ripieni nell’ 
anima , non fono tampoco capaci di parlar- 
ne ? ConfelTo , che non sò , come abbia 
potuto rilolvermi adentrar’in quello di- 
fcorfo,mentre da una parte m’c noto,qiian- 
to tutti s’afpcttino da cbiunqueardifced’ 
inoltrarvifi ; e dall’altra, quanto tutti i 
mici penficri fieno poco abili a foddisfare 
una si grande afpcttativa . Qò, che mi fi 
animo , fi é , die fpero , che lo Spirito làn- 
todifporrà i vollricuoria ricevere le mie 
parole; ed a cuori cosìdifpolli balla alle 
volte una Icintilla per eccitare un grand’ 
incendio. Divina Maria, noinonabbiam 
giammai avuto maggior bifogno del vo- 
llro ajuto ; ve lo dimandiamo' per quello 
medelìmo amore, di ctiidobbiam ragio- 
nare; quello é un motivo per voi mólto 
prefl'ante, alqualenon potete negar cola 
alcuna , non meno che alla preghiera della 
Chiefa: Ave M*rtn . 

Parrni , che tutto l’ amore aifca ne’ no- 
llri cuori, ò dalla cognizione del merito, 
cheli trova nella perfona, che amiamo, 
ò dalla ricognizione de'beneficj , che n’ 
abbiam ricevuti . Noi amiamo ciò , 
eh’ é amabile , ed amiamo ancora chi 
ci ama . Il primo amore é un’amore di 
necelfità, il lécondo é amore di «milizia. 
Si può dire , che il primo Ila come una fpc- 
cic di tributo , chclavo’ontà allretta dal- 
la ragione, non meno che daH’mclinazioii 
naturale, rende a quegli oggetti, ne’qin- 
li è piacciiito al Creatore ìli rendere più 
fenlibili le Tue Divine perfezioni . li fe- 
condo è come una ricorapenfa, che nci.i 
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fi può Icgiriinatnente negare a quelli, i, 
qiialicianuo prevenuti ncll’anuixi , non 
potejidofi mai ben pagare l’amorcjchc con 
amore . 

Ciò llippofto N.N. io non sò vedere', 
per qual cauCa proviamo tanta difficoltà in 
amare Iddio. Perche alla fine, òio eonfi- 
derichiet'lic inreflefib, ò faccia riflcITlo- 
ne a quello , che !ù fatto per noi , io trovo 
che gli fiamo debitori de’ nollri cuori lenza 
alcuna rifea va , e che non poffiaino ne- 
garglieli, lenza moli ratei allo ftelPo tem- 
po , ò molto iniènfibili, n molto ingrati . 
Venite qua dunque Anime fventi’.rate ; 
per qual ragione pretendete voi di ritirar- 
vi dall’ amare il volito Dio ì Manca forle 
in lui qualchc'cbfadi quello, che può al- 
lettare la volita tenerezza, il vollro affi t- 
to V Hà mancato forfè a qualche cofa di 
quello con che fe la poteva meritare ? 
Porle non avete voi mai cfaminato bene 
nè l’uno, nè l’altro di qucftidue punti t 
procurerò per tanto di farlo io brevemen- 
te nelle due parti di quello difeorfo. Ve- 
dremo nel primo, che quello il quale ci 
dimanda il nollro amore, è infinitamen- 
tcamabilc-, nelfccondo, che ci ama altre- 
sì infinitamente . Eccoci due punti, che 
contengono tutto quel , che fi può 
diresti quefio foggetto: non v’Iù però 
lingua, che poCTa abballanza erprimerc tut- 
to ciò, che in quelli due punti ila rac- 
chkilo. 

Certo è, che fe primadinmarecicon- 
figliaflìmo con la ragione, certné, dico, 
che quella palfione non farebbe ne tanto 
univtrfale, né tanto ardente, com’ellaè 
nel mondo. Con ragione in vero ci vien 
rappreléntato I Amore non folamcnte cie- 
co, ma ancora bambino, per darci ad’ in- 
tendere , non eflTere fole per accidente , 
checgli s’inganni; bensì eflcre quello un 
difetto nattiralc ; e che quando bene 
-aveffe gli occhi per vedere Iccofc, man- 
cherebbe tiittaviadidifcrezionepcr farne 
gitidicio. In fatti N. N. qual’ è mai quella 
creatura, che meriti quel totale difpoglia- 
niento , quell’ intiero lacrificio ,chc faccia- 
mo di tutti noi llein, per l’amore , che 
portiaimo alla cola amata i L’amore è una 
Ipecic di culto , che fi deve a Dio ; c un 
movimento , che ci porta all’oggetto ama- 
to, come a nollro fommo bene, come ad 
unanaturaftipcnore, la qual può fupphre 


a tutto CIÒ , che manca .alla noflra per elTcr’ 
int.eramente felice : fe dunque ci applical- 
lìmoa conofcercben’a fondo le perfone, 
prima di rendere loro qiicflo culto , chi fa- 
icbbc così pazzo, che adoraffe, come fi 
fà continuamente , all’ efempio de’ piti bar- 
bari' Gcntik, che adoraflc, dico , lerci, 
ed altri fchifofi'anìmali ? 

Ci lamentiamo , che gli uomini fieno 
volubili ne’ loro affetti; ed io trovo, che 
in tutt’ altro fono irragionevoli, fuorché 
in quella inilabilità . Ella è un’effetto di 
quella luce, che Icuopre loro fubitoque’ 
difetti , quali la palfione teneva nalco- 
(li. E’un’ .-trgomento della forza , che hà U 
ragione, la qual dilfipa in pochilfimo tem- 
po le tenebre, nelle quali s’ era lafciata ffp- 
pclire; e perchè riacqttilliamoinun illan- 
te qttcl giudicio, che ci aveva lafciati ; c 
perchè, fe ci lafciamo alle volte ingannare , 
non filiamo poi molto a difingannarci . 
Non è già così inordineaDio: tutti i lu- 
mi naturali favorilcono l’amore, che gli 
portiamo; quanto più cconofcmto, tan- 
to ricfce più amabile . Quindi nafee , 
ciicqticlli, Lqualifi danno alla contempla- 
zione delle divine lue perfezioni , ogni 
di piti fi lentono infiammati di maggior 
fuoco . Quindi nafee , che nel Cielo , 
ove vedremo la faccia di Dio , la Carità in 
vece d’ellingnerfi, come faran la Speran- 
zaclaFede, riceverà un’immenfo accrc- 
Icimento d’ardori, e difiamme, le qua- • 
li riufciranno tanto maggiori, ed cccelfi- 
v.c, quanto gl’intclletcì lo vedranno piti 
da vicino. 

Una perfona die proairi di conofeere 
Dio , primieramente trova in lui tutto 
CIÒ , che è di amabile nelle creature , ò fie- 
no ragionevoli, ò prive di ragione , ©an- 
cora inlenfibili , ed inanimate . M ’ è noto , 
che ogni uno hà i ftioi motivi per amare : 
alcuni vengono (limolati da unagranbcl- 
Iczza di corpo , altri da una gran leggia- 
dria di (pirite, altri da un' umor compia- 
cente, e gradevole. Un valore fenza fie- 
rezza, una bontà indulgente , un faperc 
fenza ambizione, un’ingegno elevato con- 
giunto • on una rara moddlia , fono ad al- 
cuni una Ipccie d' incanto , al quale non 
poffono far rclìflenza . Ne veggiamo di 
quelli , i quali ti lalciano tirarv ualle 
virtù , delle quali elfi fi veggono privi, 
perdic lor f^mbrano più daammirarfi quel- 
le 
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le degli altri, che le proprie. Alcuni al- 
tri fono più feniìcivi alle qualità, che più 
fi raflbmigliano alle qualità loro naturali, 
perchè l’amor proprio lorperfuadc, non 
cflcrvcne di più eccellenti. Le Vefe virtù 
fi fanno amare da tutto il monck)^ magli 
animi intcreflTati s’attaccheranno maggior- 
mente alla liberalità ; i pufillanimi alla cle- 
menzai quelli, che fono naturalmente fu- 
petbi, alla benignità . ed alla manfiierudi- 
ne. Che fe vi fofle filila terra nna perfòna, 
liellà quale fitrovafiero tutu infieme adu- 
nati i motivi d* amare ; chi farebbe quello , 
il quale potclTc negarle il fuo affetto? Or 
N. N. tutto quefio fi trova unito in Dìo-, 
di modo , che farebbe impoflfìbilc avcr'al- 
aina inclinazione naturale , alcuna pro- 
clività, chenonci portaflfeaDio, feDio 
fòflTc da noi conofeiuto . ' 

E non folamcntc egli deve tirar’ a fe 
tutti i cuori , perché egli abbia in fe 
fieflb tutto ciò, che ci alletta nelle crea- 
ture ì ma li' deve tirare con una forza 
infinita , ' perche egli pofTìede in grado 
eccellente , ciò , che nelle creature fi tro- 
va in un modo molto imperfetto . La 
più luminofa bellezza , a paragone di 

a lleila diDio, è un fior Cecco. Dopo, che 
esù Crifto fi lafciò vedere per un’iftante 
da Santa Tcrefa. le perfone di più belle 
tàtiezze non leparvero più, che vivi ca- 
daveri : il Sole per lei non mandava più fol- 
la terra , fe non ombre fcolorite . T urta la 
(cienza umana confifie in Capere, che non 
fi sà niente , che l’ uomo non conofee tam- 
poco fe ftclfo. Iddio folopoflìedcitcfori 
dejla Scienza, e della Sapienza; cnonhà 
lafciato aH‘ uomo altro, che un defidcrio , 
il quale I* inquieta i d’imparare ciò, che 
fion sà. Non ardirei di riferire in quello 
luogo, a qual cola la Scrittura Sacra pa- 
ragoni le noftre maggiori virtù, quando 
le contrappone alla purità, cdallalàntiià 
infinita di Dio. i 

Nelle creature, le qualità lodevoli ven- 
gtJno accompagnate da tante cattive qua- 
lità, che'cirifofpingonodauna parte, fc 
ci allettano dalllaltra; di modo, chcric- 
fcc difficile, che cife rifvcglino dentro di 
noi lina gagliarda , c collante paffione. 
Quello , che piace all’ occhio, difpiaceaU’ 
intelletto; la iodezza manca al vetro, che 
riluce ; il Letterato non.avrà, nè vittii , 
nè prudenza ; il prudente è intcrclfato j il 
. Strm.drl P.Colomb.Tont.I /. 


Virtuofo è lenza cduc.izione ; il buon’ 
Amico ci fi rende molefto; l’ una manca 
di zelo , l’ altro di buona volontà . Iddio fo- 
loè fommamente perfetto; tutto c in lui 
cgual mente am.abilc; fanno in lui un ma- 
r.-}vigliofo concerto le qualità più contra- 
rie; tutto è in un temperamento uguale, 
lontano da’ vizi!, per qualunque verfo fi ri- 
guardi; la volontà, c l’ intelletto reftano 
egualmente foddisfatti . E’ impoffibiic l’ 
inventar concetti sì ben formati, fabbri- 
carli nella mente idee sì compite , che non 
le fopra vvanzi tutte infinitamente . 

Quello poi, che è ileoimo disi grandi 
perfezioni , fi è , che le pollìedc tutte 
permanentemente, eie poflederà in eter- 
no. Le bellezze create fono bellezze d'uii 
giorno; gli affari, le infermità turbano gli 
umori più allegri ; i più beHi fpiriti non 
fempre brillano ; vi fono certi tempi, ne’ 
quali la moderazione , c la virtù , fem- 
brano abbandonare i più regolati . In Dio , 
tncto è collante, ed inalterabile ; non c 
ncccffario , eh’ andiamo cercando, di qual 
umore egli fia,nè quando lo poffìamo pren- 
dere, per così dire, in buona Luna: egli 
è fempre eguale a fcflcflb, fcmprcugual- 
meute buono a chi l’ama . 

Facciamo quanto vogliamo, per perfet- 
to, c compito Ga T oggetto, al quale il 
nollro cuore fi attaccherà fulla terra , il 
nollro amore non ci renderà mai rotal- 
inentc felici , nc per gran tenipocontemi : 
Non poterit lahor finiri , n;Jì hoc quifque 
dUi^at , quod invito non fojftt anferri , 
diccS.int’ Agollino. L’amore, ed il dolo- 
re hanno fatto infieme un’ alleanza eterna , 
vi farà dunque fcmpix; moltoda patire in 
amare, fin’ a ramo, che amiamo quello, 
che da niuna forza ci può venir tolto. H 
qual’ è quel bene quaggiù , che non ci pol- 
la cITcrtolto in mille maniere? Oltre che 
gli anni logorano il corpo, clofpitito, ol- 
tre clic la morteci fcpara runodaH’aitro, 
mille accidenti ci poflbno difgiungcre dalle 
perfone, che amiamo, ed altri ce Icpolfo- 
no togliere da gli ocelli , togliendoci ia lo- 
ro amicizia. 

Voilòlo, ò mioiDio, Voi Iblopotetc 
clfcre mio per tutto il tempo , che io vorrò 
avervi ; niun calò , niun Urano avveni- 
mento ; nmna potenza , ò fia del Ciclo , ò 
dell’ Inferno, vi può allontanare dall’ani- 
ma mia . Io non mi pollò affìcurare la per- 
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mancr7a <)i vcmìquattr’orc in qual fi fia 
luogo della terra , rion mi poffo proracrte- 
rc mi lol giorno di \ Ita; ma sò.hene, clic 
nc l'cfiglio, nè la morte mi potrà Icparar 
da voi; fon enro, che vi troverò da per 
tutto, che da per muovi rtoveiò egual- 
mente buono, ed amabile, che niente mi 
può impedire di vivere con voi, di morir 
nelle voftrc braccia , e di entrar con la 
morte in un godimento ancora più pieno , 
e più dolce, qual' è la volita Divina pre- 
fenza . > 

Ma quando bene noi avefifìmo la for- 
tuna di trovar tutto quello in un’ oggetto 
creato, confeflb il vero , che un tal’ og- 
getto farebbe degno del noftro amore ; 
però tutto quello non impedirebbe; che 
il nollro amore non ci rendeOe infelici , 
come veggiamo , che avviene allamaggior 
parte de gli amanu. Primieramente non 
sò, le una creamra tanto degna del no- 
(Irò aflfetto, ci ftimalTe ella poidegnadel 
fuo ; là dove il Signore , in vece di dilprez- 
zar’ il nollro cuore , ci follecita , acciò glie - 
lodiamo, ed acciò non lo diamo ad altri , 
che a lui. Povero figlio, povera creatu- 
ra , che fembri eflcr’il rifiuto del mon- 
do , che non fei confiderato , nè per la tua 
nafeita, né per le tue ricchezze, nè per i 
tuoi talenti ; tu che non trovi nè appog^ 
gj, né amicizie trà gli uommi , che lei 
odiato da' tuoi più propinqui parenti, che 
tuo padre, tua madre non ti polfono ve- 
dere, che ti trattano come uno llraniero , 
e fconolciuto ; rìsi, tufaraiaDio un’og- 
geno amabile, tu puoi alpirare a’fuoim- 
vori, e trovarai infallibilmcntein lui un’ 
amante zelolò , e fedele, 
Secondariamente, quando le pedone, 
le quali fono da noiamate, ci corrifpon- 
deflero pai che non lappiamo defiderarc, 
tutto il nollro zelo, tutta la nollra fedel- 
tà, tutto l’ardore , epremuradcl nollro 
cuore non ci potrebbe promettere un mo- 
mento della loro collanza. Il minimo fof- 
petto balla per dillruggcre nel loro ani- 
mo tutto quello , che avremo guadagna- 
to in molti anni di (Ircttillìma amicizia. 
Non poniamo già noi penetrare , ò leggere 
ciò, che paflàneir uiicrno dc’noiirìàmi- 
ci, per combattere le loro diffidenze, c i 
tiniflrgiudi/j, quali formano di noi; fic- 
Cf '-'.L-non pollòn’rlfi vedere alla feopcrta 
i uuiui cuori , per difingannarfi da fc 


fiilC, e per certificarli de’noflripiùtenc" 
ri lèntiinenri . Ora qual confolazjone la- 
rà per un’ anima, che ama il fuo Dio] ÌEIla 
è certa, ch’egli è tellimonjo dc’fuoipiù 
legreti; penLcri , checonolce tutto l’ardo- 
re , e tutta r.ampiczza del di lei affetto, 
che non manda pur’ un fofpiro , che non 
fia indirizzato a lui, oche non s’inganna 
altrimenic, quando giudica de’ fcntimciw 
ti ,che il Ilio diletto lia di lei , da quelli, che 
Cfla hà del lùo atraco, 

Suppollo quello, una lol cofa è quel- 
la, che ci può recar fallidio. San Girola- 
mo dice , che bifogna cercar per molto 
tempo un buon’ amico, cljcé ben difficile 
il trovarlo, e trovato che fi fia, a gran 
fatica fi può mantenere : Amicnt diit 
qMritmr , vix ÌHvemtur , fervA~ 

tur . Qiicl Dio, che vede si chiaramente 
i noflri cuori , pur troppo vedrà in voi 
molte volte cofe, quali farebbe da defidc- 
rare che non vedeffe . Come ei me- 
rita d’ efier’ infinitamente amato , ed è 
infinito r onore , che ci fà nell’ amarci : co* 
si c da credere, che fia d'unadilicatezza 
infinita , ed è impolTìbile , che polTa to- 
Icriue le noflrc debolezze, c le nollre mu- 
tazioni , che non ci volti le fpallc per le 
continue infedeltà , quali fembra non pof- 
fiamo lalciar di commettere nel fcrvirlo. 
Ma nò N.N. l'Eccellenza, laCrandezza, 
la Santità del nollro Dio non lo rende al- 
trimenti meno tolerante . La cola pare 
incredibile; con tutto ciò, la verità fi é, 
che per noi meglio è trattar con eflò, che 
con la PIÙ mifcrabile creatura del mondo . 
Nò, nò, non fi abbiamo da immaginare, 
ebe la voglia rompere con noi per ogni mi- 
nima ingratitudine , che per poco fi dil^ 
gulli , c ci abbandoni , Egli fopporta con 
una bontà incredibile tutte le miferie di 
quelli, che egli ama; fenefeorda, fàmo- 
(tia di non vederle ; anzi la fua compalTìo- 
nc arriva fin’ a venire, econlolarem per- 
fona le anime, le quali perciò ne vivono 
troppo afflitte, ed a rimproverar loro 1’ 
eccelto di quel dolore , che lembra mo- 
llrarc qualche diffidenza , Non vuole , 
che il timore, quale abbiamo di non gra- 
dirgli, fia tanto grande, cbeci turbi, che 
ci inquieti lo Ipirito . Dcfidera bensì , 
che Ichiviomo fino i più piccioli manca- 
menti ; ma non abbiamo poi da inquie- 
tarci per i gravi ; c pretende , che la quio- 

tc, 
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tc, e la pace fieno '.'eterna eredita dj qa«.- 
li, che r anuuo . 

Dornine De:i{ virtutum , quis [imilis ti- 
bi> 0 Sis-noreDio delle virtù» fi noveri 
m.\iun’a!iro limile a Voi, che pofia met- 
tervi indil'piua l’alFetto, cd il utore delle 
creature ? Dicefi nel mondo , che non fi 
può fiar fenza amare, e che bil'ogna per 
nccelTìcà, che il noftro cuore abbia qual- 
che oE,?etto , che rU dii trattenimento . 
Ma evvi altro, che voi mio Dio, che me- 
riti più d’occupar’ un cuore , il quale è 
flato fatto folamente per Voi ? Ohimè ! 
quanto poca cola balla per allcttarci ! Un 
piccolo raggio dibcllczza» un tratto dol- 
ce, la mimtna buona qualità d’animo, ò 
di corpo , tutto che miichiata di miile 
enormi difetti, è capace d’ incantarci, e 
di farcàperder*il giudicio. Si ama un pic- 
colo bambolino , che non è altro anco- 
ra , che una malia di fango , c d’ umori mal 
digeriti } andiamo perduti dietro ad un 
cavallo» ad un cane, ad un gatto, ad un’ 
uccello*, e fiamo inconlblabili , Telo per- 
diamo . 

Diamo il nollro cuore , lo doniamo, 
lo gettiamo dietro per così dire al primo, 
che s’incontra. Voi folo,òinio Dio,ne re- 
flarete fenzat Voi dico, che lòlo liete Gran- 
de, Buono, Savio, Fedele, Santidimo, 
Liberale , Impeccabile , lenza difetto, 
che potledetc tutte le perfezioni , e le 
pofledete Icmpre , c per Icmprc ì 1 noftri 
cuoii IO IO tanio inclinati ad amare, che 
vogliamo più collo patire , languire, affa- 
ticarci inutilmente , turbarci, inquietar- 
ci, perdere l’ allegrezza, il ripolo, le fa- 
colta, l.i cofcienza , e l’onore, chelalcut 
d’amare} e ritìurcreiuo poi il volito affet- 
to , ó mio divmiITlmo Signore , qiiell’affct- 
ro sì dolce , 'SÌ puro , sì dilettevole, sìglo- 
riofo . che porta Icco la pace, e latrali 
q.iilliia, che rende telici tutti quelL, che 
fono da lui infiammati 3 

M’é nota ragione, la quale fi fiiol’ad- 
durrt , perchè non amiamo Dio , cioè, 
perche non lo veggiamo ; ma emacila è una 
ragione molto debole} poiché lauti San- 
tr, e Sante, che non hanno mai veduto 
Dio, u>menonlovcgi}.anionoi, nonla- 
IcMrio per quello d’am.irlo con ardori in- 
credibili, c vivono tuttavia gli imi in tali 
languori, c lealtrcin trafpprit tali , quali 
non furono giammai c.agionati dalle piti 


violente paffioni. Se non fi poteife ama- 
re altro, clv.' quello, che fi v.-de; come 
farebbe poflìuile , che alcuno s’iunamorap 
fe tal voltadel geni*. diccrtt perfone, lidi 
cui ltmb.antc deforme, ed il Corpo con- 
tralfacto, non può fe non cagionargliav- 
vcrfionc, c difpiaccre ì Quante volte ci 
fentiamo portati ad amar pcrfbne non mal 
piu nè Vedute, nc conofciuce, alla fem- 
piicc relazione diciò, cbcaveanodiam.v 
bilc , ò di quel , che aveano fatto per obbli- 
garci , ancorché non ci conofcefTcro f E 
che N. N? non cifentiamo noiforfcintc- 
nerirt vcrio d’ un’ uomo onorato , che dal- 
le Storie antiche ci vieti dipinto per un 
perloiiaggio degniffiroo fCi fentiamo moP 
fi dati’ alletto d’ un’ Eroe di Romanzo ,fin’ 
a piangere (itile fognate di lui difavventu- 
re } ed ardiremo dire , che C amore non 
può entrare , fe non per gli occhi, e che non 
fi ama quello, che non fi può vedere} L’ 
unica ragione , per la quale non amiamo 
Dio , è perchè non lo conofciamo ; Ma 
come lo conofeeremo noi, fe nonci de- 
gnamo mai d’ avvicmarfi a lui , con la con- 
fidcrazione delle fuc Divine Perfezioni } 
Se chiudiamo l’orecchio alla voce di tut- 
te le creature, che ci parlano della di lui 
grandezza, echeci dicono, lafua mano 
cifere (lata quella, che le hà formare; la 
fua bellezza clTcre quella , che Ip fa rifpleii- 
derc } la Aia fapicnza, che le ordina, e 
governa } la fua bontà , che le conferva per 
nollro diletto, òpernoftra utilità? Qual 
larcbbe quel cuore, chcpotcfl'c far di me- 
no di non amarvi, ò mio Dio ,fc ogni gior- 
mfi prendcHeun poco di tempo per confi- 
dcrarvi, per vedere «quanto Cete voi ama- 
bile ? Se almeno di tempo in tempo facef- 
limo un poco dirifleilioncfuqnel potere 
infinito , che bà creato il tutto dal niente , e 
che lenza afl'annarfi mantiene ogni colà in 
un sì bell’ ordine, c uiuollibilmcntc re- 
golato} fu quella laggia Provvidenza, che 
abbraccia tutto ! Omvcrlo, che indrizza 
tutte le cole al liloKne, con tanta (ò.ività, 
che non v’èaccidenti*, dacuipofià clleie 
diilurbata*, che f.i icivire i maggiori di- 
fordinia’fuoi dilégui p ni ammirabili ; che 
appl^a fin’ alte piii innmc creature -, che 
pcniàaiuito che prow idea tutto lenza 
punto inquiciai u , ò conlVinacrii ; fu 
qudut liberalità , che comporre a tutti i 
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htn fo(i'c il maggior nemico , che abbia ? 
Se conlìderallìmo , Signore, quel voftro 
zelo cosi difintereflato, che vi rende tan- 
to follecito della noftra fallite, come fola 
voiira felicità dipcnddTe dalla noftra : 
quella pazienza in fopportaiel’ ingratitu- 
dine, e la malvagità de gli uomini': quel- 
la prudente dolcezza, con la quale tifate 
di ridurlia’loro doveri: quella facilità in 
perdonar loro dopo sì lunghi traviamenti ; 
quel contento , che vi cagiona la loro pe- 
nitenza ; quelle eterne ricompenfe , clic 
avete preparate a’ voftri fervi ,' di cui 
ne date loro fìn di quaggiù buona caparra , 
e gulh anticipati, che fono infinitamen- 
te più di CIÒ, che mentano i loro fcrvizj ! 
Tratteniamoci qualche volta N. N. in 
qudti penfieri, che le i noftri cuori non 
fono più duri del bronzo, ò del marmo , 
verremo in quefia maniera a dare al no- 
flro Divin Signore quel cuore ingrato', 
che è filo per tanti titoli . Benché, fé devo 
dirvi il mio ientimento, niente mifembra 
più amabile in Dio, che lofidToamOre, 
col quale ci hà prevenuti. Giulio é, che 
l’amiamo , quando bene non folle in- 
finitamente .amabile, perche egli hà .ama- 
to noi infinitamente; veggiamoloin que- 
lla Icconda parte . 

Trà tutte le prove dell’amore, quella 
alla quale gli uomini fi mollraiono lem- 
prc più fenfitivi, è il vederC beneficati; 
ò fia, perche non v’hà cola , che m.ag- 
giormenre faccia comparire la pafllone 
dell’ amante , quanto i beneficj ; ò fia, 
perche non v’hà cofa, che maggiormen- 
te fi confacciaal nollrogcnio naturalmen- 
te intercirato, quanto un’amore, die ci 
rielea fruttuofo . Cosi hà fatto Dio per im- 
peen.irci ad amarlo : ci hà prevenuti con 
milJe benefici, il minor de' quali merita 
rutta la noilra gratitudine , e corril^n- 
(lenza. ^ 

Tante volte .abbiamo udito p.arlare 
della creazione , c della conlervazione, 
clic già fiamo avvezzi a quelle parole , c 
ben lappiamo ciò, che vogliano due ; di 
modo, che ormai non fanno in noi, le 
non poca, òniima impreflìonc; però le 
voldlìmo alquanto internarci col pcnfic- 
ro in quelli due benefie) tanto rilevanti , 
vi troveremmo due grandi mouvi d’amo- 
re, c di gratitudine. Ballimi il dire , che 
Dio vi hà creali dal niente, c che di fi’a. 


fpontanea volontà viltà fatto quello, che 
fiere. Vi potea lafciare nel voftro nulla, 
vt potea formare fenza intendimento , c 
fenza giudicio , darvi unanafcitabalTa, ed 
ofeura, un corpo infermo , c raoftruofo 
a vederli; nondimeno vi hà dato un buon 
fentimcnto, ed un buon naturale; vi hà 
formato fano , e robullo ; vi hà fatto n.i- 
feere in un Palazzo , in un.-i cala , nella 
quale avete tutto in abbondanza , c nel- 
la quale mille pcrfonc fi offeriicono pron- 
te a fcrvirvi . Tutti quelli doni, de’ qua- 
li tanto vi compiacete in voi mcdefimo, 
c per i quali voi piacete ancora ad altri, 
rutti li avete ricevuti dalla fiu mano. Se 
folle nato cicco , muto, ò fordo; fc con 
qualche difetto notabile nel vifo, ò nel- 
la pcrl'ona; le per qualche accidente ave- 
lie perduto un braccio, una gamba ; le 
una malatti.i viavelTc totalmente Icolori- 
to , c contrafatto ; che non darcllc voi per 
! rimedi.irc a quelle deformità ? e fcun’uo- 
I mo vi avelie rendtira , òla villa, ò lalo- 
I qucla, VI avelie radrizzato il corpo, di brut- 
to, c deforme vi avelie latto bello , cd 
avvenente , quanto ve gli profcBcrellc ob- 
bligato , e che non farcl\e per nconolccrlo 
dei beneficio ? 

Ah Signori miei I Pcnfi.irao un poco, 
che il iiollro - Dio c quello , che ci hà 
dati qiiellr occhi , che ci tono tanto ca- 
ri,' quella lingua, dicci ferve a tanti iili; 
quelle orccchic,'qiiefte braccia con tutte 
le altre pani , le quali compongono, ed 
abbellilcono il corpo : conlideri.imo , che 
non tutti fono flati cosi benprovvccliiti; c 
qual confufione farebbe la nollca in ve- 
derci diflinti da altri in pena di qualche 
nolliomanifcllo, cconfidcrabilc manc.a. 
uncnto } Se fi porcile dir tutto , ben vedre- 
(Ic, che la conlèrvazione è un beneficio- 
ancora più obbligante . Quella fà , che go- 
diamo 1 doni del Creatore .- Se lalciallc 
per un’iflantedi follcncrci, divegliarlo- 
pra di noi , lopra tutti i nollri membri 
dlemi, fopra rune le nollre potenze in- 
terne tutto anderebbe a male, tutto fi 
perderebbe, tutto anderebbe in una orri- 
bile confolìonc ^ perderemmo l’ ufo de’ 
fcntimcnti, e di tutte le potenze corpora- 
li , c Ipiritu.oJi ; non goderemmo piu fa- 
nità , le malattie ci opprini crebbero , refte- 
remmo privi di quella vita , che tanto 
amiamo. Ua medico, che con la Aia ar- 
te-, 
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tc , e con ta fua affìftcnza , che con rime- 
di faftiiliofì , e con un’ ditta resola di 
vivere incomoda e tormentola pro- 
lunga ad un vecchio già decrepito e ca- 
dente una vira infelice, e languida, que- 
fto medico dico , non folamente vien pre- 
miato , mà ancora è amato , onorato, 
rilguardato come una Divinità; e non ci 
' mòftreicmo noi grati alnoftroDio, che 
ci conferva una vita dolce , e robufta i 
una fanità , che ci rende abili a tutte le 
funzioni , od a fcntire tutti i diletti della 
vita’ 

Qui per?) non confifte il tutto . Da- 
te di grazia una girata d'occhio a tutto 
quello Univerlò; eccovi il Ciclo, l’aria, 
la terra, tutte le acque, che la bagnano , 
tutte Icjjiante, che la cuoprono , tutti gli 
animali, da’quali vien popolata. Tutto 
quello è voftro; tutto l’hà fatto Dio per 
voi. Il Signore Uà in tutte quelle cofe, ed 
in tutte egli fi dona a voi . E non fola- 
mente Uà in cITe, mavì opera dicontinuo 
a volito lervizio . Iddio, sì, IddioftelToè 
quello, che nel Sole vi illumina; che vi 
rifcalda nel fuoco ; che vi rinfrcfca nell’ 
aria, c nell’ acqua; che vi conforta ne gli 
odori ; che vi incanta nelle mufichc , c 
finfomc ; che vi fà fentirc il piccante ne’ 
lapori; che vinutrifcc nc’cibi; che vira- 
pifcc ne’ colori ; che vi ferve in tutto ciò, 
che vi c utile; e che vi ferve per amore , 
c con intenzione di darvi gullo . Non è 
già quella un’immaginazione, ò unafemE 
plice pia meditazione d’un’ anima conrem- 
pàativa; ella è una verità naturale, che lì 
manifclla da le ftclTa , fenz’ altri lumi , 
fuorché quelli della ragione . Ah mio Dio ! 
le mi ricordaHì qualche volta , che voi mi 
(late del continuo al fianco , nonfolamen- 
tc occupato in confervarmi la vita ; ma 
ancora applicato , follecito per così dire 
in confervarmi tutto quello, che mi Ila d’ 
intorno , tutto quello , che mi può elTe- 
re utile, ò dilettevole, ed a giovarmi in 
ogni cofa, e per ogni cola; quali motivi 
d’ amore non troverei io in quella confide- 
raztone? 

Che dirò poi del millero della reden- 
zione, c della fantilìcazione delle Anime 
nollre ; della felicità che ci tiene prcp.a- 
rata nel Ciclo, e Hi quello, che opera qua 
gai percondurvici? Il Creatore de gli uo- 
mini s’ abballa iinua • ai lì limile a gli uoim- 
ò rm. del /'. Cdornh. T om. //. 


ni, prende una carne, un corpo per vi- 
vere inlieme con loro , per patire come 
loro , e per loro . Un Dio vuole nafeere 
in una llalla , vivere in una bottega, e 
morire fu d’ una Croce , per làlvare poveri 
mifenabili , e per dar loro rimollranzc del 
fuo amore . Lo ftcITo Dio ritorna tutta- 
via ogni giorno coperto forto le Iperie del 
pane, per unirfi più intimamente alla fua 
creatura , per fervirle di cibo dclicioTo , 
e per aver’ egli ftelfo in quella le maggio- 
ri fuc delizie . Mici Signóri , quello lo 
laido alle vollrc meditazioni; l’eloquen- 
za non hà altro, che aggiungere; quella 
è una materia , che confonde tutte le re- 
gole della Rettorica , e che fi fparire tutti 
ifuoi colon. 

Con tutto ciò non devo già lalciarc 
due , ò tre confidcrazioni , le quali mi 
fembrano molto proprie per eccitare la no- 
llra gratitudine . La prima <1 , che per 
grandi, per ineffabili fieno le cofe, che il 
Signore hà fatte per la nollra falute ; l’amo- 
re , che lo ^ortò a far tutte quelle cofe , 
è ancora piu grindedi tutte quelle, per- 
ché eglicinfinito; perchè è l’ amor mede- 
fimo, col quale ama le ftelTo, c fi amerà 
ctcmaracntc . Di modo , che fare quanto 
(apete , e potete fare ; amate Dio con 
tutto il volito cuore, con tutte le forze 
vollre, voi non potrete giammai ncono- 
fccre abbaftanza l’ amore , che vi hà porta- 
to : egli vi hà amato con un’ amor Divino , 
cd infinito, e voi farete fempre limitato 
nella volita gratitudine . 

Quand’ancora noi potdlìmo amare Id- 
dio tanto, quanto fiamo amati da lui, la 
nollra gratitudine non arriverebbe per 
quello ad uguagliatele obbligazioni, che 
gli abbiamo ; perchè alla fine noi non T 
àmcrclfimo , le non tanto quanto egli lo 
merita ; amarelTìmo infinitamente un Dio, 
il qual è infinitamente .anubile : là dove 
amando egli me , ama una creatura inde- 
gna del di lui amore, una creatura vile, 
piena d’ imperfezioni , foggetta a mille 
debolezze, a mille vizj , odiofa, infop- 
portabile al rimanente delle creature , c 
che bene fpellb hà molto che fare a foppor- 
tarefemedefima. 

Però io palfo più innanzi , e dico , 
che quando noi follìmo tanto perfetti , 
quanto lo è Dio, c che il nollro amore 
folle infinito, come il fuo , egli avrcbl^e 
‘ P ,3 an- 
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anco:u lopra di noi qucflo vantaggio, che si cccciTìva , e tanto contraria alla fu- 
c fìa'o 11 priiTiO ad amarci , c per con- pcrbia , c durezza delle loro Deità In- 
icgi I ?a cr hà (atro grazia; là dove noi | Iemali , non poieano contcìnrfi , clic 
viì'.i-.iogli corrifpcndfe , al più al più > non gridalTcro a gran voci ; O clic 
faremmo c)i'tl , clic dovremmo fare per grande Iddio, òche buono Iddio è quel- 
obhlieo di gmllizia. Ciò, che fàalmag- lo, quale adorano i Criftiani ! E clic 
gioì' legno campc tare la dia carità in avrebbero detto quegl’ Infedeli, fc avef- 
quello particolare, fi è, dice San Paolo, fero iniefo, che quel Dio tantoamabile, 
che ci lià amati non (olamentc prima , cheiCriftiani adorano, non è altrimenti 
che av effe alcun motivo d’ amarci ; ma amato da Criftiani ? Come leftirebbcro 
ancora nel tempo llcffo , che aveva i fuori di fc, fcancoroggidìciòlorfoffcn- 
mr>;giori motivi di odiarci ; nel tempo, ferro? 

che i’ offendevamo, che ci abufavamo de’ | Cosi è , i Criffiani hanno un Dio il 
fuoi benciì j, che maggiormente lo di- ] più Grande, il più Potente, tlpiùSapien- 
fcacciavamo da noi , e che non faceva- ; te, il più Giufto, il più Liberale tràtut- 
mo altro , che dilprczzarc il fuo amore: i ti i Dei; c pure non lo amano. Egli gli 
Dtlexit auttm non exiftentes , dire il di- 1 hà cavati dal nulla; hà loro dato tintoli 
voto San Bernardo , fed rejifttntts . bene che godono ; hà cura di confcrvar 
Ci hà amati al noftro difpetto, ci hàfat- j le loro pcrlbnc, e di mantener loro i fuoi 
te le grazie , che non volt. amo riceve- ' beneficj, non li perde mai un momento 
re , cd alle quali ci opponevamo con , di villa ; non fà niente, che non Ca per 
tutte le noftre forze. Sopra tutti, a voi ' loro utile ; rende loro immediatamente 
Anime Penitenti egli ha moftrato quell’ ogni (òtte di (crvizj con un cuore pie- 
amore incomparabile . Così è, nel tem- no di zelo , c d’amor’ infìnito ; e ciò 
po , che voi gli dicevate ; Signore , io i non oftantc , ingrati che fono , ancora 
non hò, che fare de’ voliti avvertimenti, | non l’amano. Egli fi c addoffati fponta- 
né delle voflre infpirazioni ; non octor- j neamentc tutti i loro delitti ; hà voluto 
re, che vi affatichiate per falvarmi a dif- ' egli portarne la pena a quelli dovuta; cd 
petto mio ; io rinunzio al voflro Para- ' ogni giorno ancora foffre con pazienza le 
difo , cd alla mia lalute : Ed io , dicea loro ribellioni , i lor oltraggi , i torti, 
egli allo llcffo tempo, non poffoconfen- che gli fanno, c lor gli perdona ; egli è 
tire alla tua difgiazia ; farò tanto , tan- il primo a ricercare, ed elìbir loro la fua 
to ti darò attorno, che alla fine ri biiò- amicizia; non h.ì biibgno di loro, enon- 
gntrà ccilcre alla mia importunità; ti dimeno è inconlolabiìe , quando li pcr- 
voglio rendere felice , ò per amore , ò de ; non può capire in fc d’ allegrezza, 
per forza. Io fon riioluto di vivere fin’ quando li ricupera; in una parola, li ama 
al fine nel mio peccato . Ed io più to- più di quello, ebefipoffamai dire; ccon 
Ho , che lalciarti morire in quello , lon tutto quello non può ottenere d’cllcr’ama- 
iifoluto di perleguitarti fin’ all’ ultimo, roda loro. 

Perche m’avete voi data la libertà, fe Qiiali farei bero quelle nazioni sì fel- 
non volete lafciarmcncl’ ulo liberoamio vaggic, c si iprovvcdiite d’umanità, alle 
beneplacito ? E perchè averò io data la I quali fi poteffe fare quello dil'corfo, lenza 
mia vita, ed il miolangutpcrte, (ccon che riguardaffero noi ancora come una 
tutto quello tu te ne andalli eternamente ; delle più barbare , c delle più inum.inc 
perduto ? Dtltxu auttm non exifltntes , nazioni ? Che direbbero , quando fapef- 
ftd&rcftfltntti . fero , che per impegnarci a quell’amore. 

Signori min , dicefi , che quelli , i hà bilbgnato comandarci ciò fotto pena 
quali portarono i primi lumi del Van- di morte, ed’ un’ eternità di tormenti, c 
gelo negli ultimi confini dell’ Oriente , che quello ancora non è ballante per 
avendo cominciato a fpieg ir pubblica- amollire la nollra durezza? Non efcLame- 
mcntc i Millcrj della nollr. Fede, e mal- rtbbero tutti; Oainmemorie, edinfen- 
fimc quello dell’ Incariuzionc , c Morte (atc? Sotto qual dima, (otto qual Ciclo 
del Figlio di Dio , que’ poveri Barb ri di ferro, c di bronzo; in qual terra bar- 
tum lorprefi , cd attoniti d’ una carità bara , c maledetta abitano mai queffi 
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uomini fenza cuore, uomini 'iiaiMio, 
c di ghia.cio > S : lorc , tio;>po gli ab- 
biamo me .tati liuti rimproveri ; 

pure i'cvoi nor iinol' tc l 'lollri cuori con 
ìavoitra giazn, ooi laruno tanto inl'cn- 
fibili aqucili, cu. nc !o fM’no a tutti gli al- 
tri volici ben cric) : D.i juutt juhis , iu- 
te quod VIS. Fa d' melti.rc, che voi fia- 
te quello, che CI .fi ICO I bontà quell’ amo- 
re, quale richic.iLieda noi con (.anta i;iu- 
fiizu . Tutto quello , che polliamo fare 
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dalla parte nofira , è di penfi e ipciFo, 
quanto Voi meritiate d’ cJcr .amato , 
qj.anto ci avete Voi .imato a l unta del 
noltro poco merito, c di dimandai “i ro- 
vente ciò , che ci avete toman iato , 
acciocché avendo o ottenuto dalla vo- 
lita infinita Miùricordia, cominciamo 
quanto prima a far in q iella vita quel- 
lo , che abbiamo poi a pcu'euiure , e 
coni nuaic per tutta F eternità beata. 
Amen. 


SERMONE LXXI. 

DELL' 

UMILTÀ’ CRISTIANA. 

Miferunt Judsti ab Jerofolymis Sacerdotes , ^ Lewitas ad 
Joannem f ut interro^arent ertm : Tutjuisesf 

San Giovanni cap. i. 

Tutti! Criftiani hanno una continua occafione d' annichilarii avanti 
a Dio per le loro pallàte cadute : il pericolo in cui Ibno di ricade- 
re , li deve umiliare , c tener balli . Hò peccato j poflb peccare i 
fono due conliderazioni , le quali devono confondere la noflra fupcr- 
bia . 


Rà tutti i vizj dell’ Uomo , il 
più naturale, ed il più diffi- 
cilcdal.tlciarll, clafuperbia. 
Lcprctauzioni, che Dio usò 
per tenercene lontani, tutte 
ftmbrano cllcre ll.-ite prete 
inutilmente . Il fango , dal quale fumo na- 
ti -, la corruzione della lepoltiira , in cui 
andiamo a finire; rcQerequafi totalmen- 
te fimili a’ più fordidi animali ; le nollrc 
p.alTioni ; le nollrc debolezze ; i nolln 
falli ; la nollra ignoranza ; tinto quello 
non bada per umiliarci ; noi fiamo mor- 
rali , tei reni , eie, hi, impotenti, varia- 
bili, noi non .abbiamo mente del noltro , 
c paire non lafciamo u edere fiipei-bi • 
Mio Dio ! co fa dunque farà mai ciò, clic 


ci potrà guarire da un male così ollinato? 
Come potremo mai acquillarc quell umil- 
tà tanto importante , e tanto neccllaria 
a tutti i Crilliani , lènza di cui non ci 
può eflcrc , nc fantità , nè divozione , 
lènza di cui non v’c tampoco falute. per 
noi? Non sò, fe io m’ inganni-, ma pcn- 
ib, che nn mezzo molto efficace per in- 
durci a quella v irti i, larchbe il farci (bveii- 
tc da noi inedefiim quella lidia interi ora- 
zione, che ogri fù laua a San Giovanni 
Bamlla, e che gl: diede oc- adone di pr.ir- 
ticare atti d’ un’ umiltà sì profonda : Tu 
quis esì Content.uevi, che loia fac, a’a 
voi quella mane N.N. e che vi obblighi a , 
rientrar’ un poco ni voi lleilì, per vedere 
ciò , die mi potrete nf^ondcrc , 
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Una materia , che mi fcmbra tanto Cete caritativi , pazienti , pieni di fede, 
utile in tutti i tempi , mi pare ancora e d’ amor di Dio , quelli fono doni fopran- 
più propria perii tempo prd’entc del San- naturali, che dovete rlconoiceredallo Spi- 
ro Avvento che celebriamo . Noi prò- rito Santo . Quanto a’ talenti natura- 
cunamo tutti di preparaici per la nai'cita li, come la forza, la bellezza del corpo , 
del Redentore , per quella gran tolenni- la vivacità, c dilicatezza dell’ingegno, 
tà, nella quale il Cielo coftumò di man- fc voi avelie potuto proccaciarvi qucfti 
dar grazie sì grandi filile Anime, che no- vantaggi, potrcfle certamente confcrvar- 
va dilpoile a riceverle . lo fpero , clic veli . Voi avete portato tutto quello dal 
tutti quelli , che fono qui preicnti , vi ventredclla voftra Madre, eia volita Ma- 
C difporranno in quella fettimana col drc (lelTa nonsàcomcviiìenovenutico- 
moltiplicar le loro orazioni, le loro limo- teftibeni. 

Gne, oflervando con una grande efattez- E’ vero , mi direte voi , io non fono 
zail digiuno dellequattroTempora, con- altro che polvere, e cenere ; ma quella 
tcmplando con maggior ritiro gli ammira- CclTa cenere, e polvere, della quale Cete 
bililentimenti di Maria gravida di Gesù compollo, non la dovete forfè riconolcc- 
Crillo , e di Gesù racchiufo nel callilfi- re da quello, che l’hà cavata dal niente ì 
mo lèno di Maria . Però non è da feor- Mollratemi qualche cofa in voi, qualche 
darfì , che la difpoCzione , la quale mag- qualità , che non abbiate ricevuta da al- 
giormeme ci hanno raccomandata i Pro- cimo, che non porti l’impronto d’altri, 
feti , il Precurlòr di Grillo , e la Chielà che Ca veramente volita . Non ne tro- 
llcila, cl’iuniltà. Quella è la virtù, alla viamo altra N. N. che la qualità di Pcc- 
qualeè Hata promelTa la pienezza di quel- carote . Per quello, quando ci vicn di- 
Ic benedizioni , che Gesù Crillo è per mandato ciò , che Canio : Th qmj esì 
apporurci col fuo nafcimento :• Omms Chi Cete voi in voi llcflo , e da voi llcf. 
vallts implehiiur . Tutte le valli, cioè a lo? Io fon Peccatore; quello è tutto ciò , 
dire, tintele animeumili, li quali cono- che polliamo rilponderc, c che polTiamo 
feono veramente fc ftelTe, ed il loro nuU rifpondcrc tutti. Pochi fonoiSanti, che 
la, faranno riempiute, e ricolmate di fa- non abbiano peccato , c nilTuno ve n’ 
voricelclli. Voltiamoci a Maria, che in hà , che non polTa peccare ; c tanto ba- 
una sì hiblimeefaltazioncè Hata tanto uini- » acciò ci polliamo veramente chia- 
le, e per la fila umiltà meritò di concepir’ mite peccatori, c pcrconfeguenza, ave- 
il Divin Infante, la di cui nalcita Clamo re un motivo continuo d’ annichilarci 
alpettando: yive Maria. avantia Dio. Procurerò di metter’ in chia- 

Quando io dimando , chi Cete voi , ro queCa verità nclledue p^idelmio di- 
Anime Crilliane : Tu quis et ? non è ,i Icorfo. Mollrerò nella prima, qii^ta con- 
che IO dcCdcri di faperc , quali Ceno le j fnConc ci devono cagionai eie colpepalla- 
V olire entrate, ncqiial pollo Vigoiliatein | tc: *r«lla feconda, quanto abbiamo da umu^ 
Corte, nè quale Ca il vollro impiego nel j liarci, vedendo il pencolo , in cui ci tro- 
K egno . Le vollre ricchezze , le voflrc ! viamo di ricadere . Hò peccato ; polTo 
cariche, le vollre quahtà , fono bensì vo- ' pt-'CCare : ecco due conCderazioni , Icqua- 
llrc , ma non fono già voi fteCì . Non ** devono abballare la fupcrbia inun’ani- 
pretendo io altrimenti di maggiormcn- 1 ‘ria,, che non abbia perduta affatto la ragio- 
te informarmi della vollra nobilià; fareb- j ‘’c, ed alla quale refli tuttavia qualche po- 
be quello un voler conofccrei voflri Pa- codiCriftianq. Quello è tutto il foggetto 
dri , 1 voliti Avoli , non già Voi , che ' delmiodilcorlò . 

potete aver’ olciirato il loro fangue , e 1 Eflendo 1 ’ Umiltà unavirti’t della Filo- 
dcC( nerato dalla loro virtù . E non fo- ! fofia Crilliana, che dalla Morale dc’Filo- 
kmiente io non voglio eliminai’ altro, ' lofi Gentili non s’ è potuta conofcerc; pai- 
fe ii--n queilo puramente , che Cete voi j re, che i Santi Padri abbiano fatta una par- 
llclC, ma ani or.i quello, che Cete da voi ticolarillìma diligenza per ifciioprircene 
licffi . Sò , che Dio creandovi v’iià fatti I a natura, c tutti ifuoi effetti. S. Ànlclmo 
ragionevoli , c con a Redenzione il j dice, che lette fono igradi dcli’UmiIràv 
Figlio di Dio VI bà tatti Ccilliani; fc voi i S-Bcncdetto ncappc^ta otto, cSanGrc- 
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gorio il Grande ne numera fin* a dodici; 
ma per non dir qui , ic non quello , che 
c prccilamenrcneccilanoal nollro propo- 
lito, certo è, che l’Umiltà, della quale 
ragioniamo , non confifte folamente in 
conolccrti , ma in una certa conlulio- 
ne, in un certo abborrimcnto , che la per- 
fona ha di le flcira, dopo che (iè cono- 
fciuta. 

Quando confiderò me ftcllb con qualche 
attenzione , c trovo in me qualche cola di 
vcrgognolo, che m. fa arfolTìrc , vengo a 
concepir’ odio , edilprczzo di me fteflbjco- 
nofeo , che mento d’clTere difprezzato , ed 
odiato da tutti ; ^rrò procuro dinalcun 
dermi più che pollo ; vado col capo, e co gli. 
occhi bafifi; non ardilco quali d’aprir la 
bocca per dir’ il mio fcntimento ; fe fon ca- 
lunniato , le mi veggo maltrattato, loppor- 
loinfilenzio tutti qiielVi oltraggi, perchè 
penfod’avcrmelipiù che meritati. 

Quella èrimmaginc, che lo ftefib Gesù 
Grillo ci ha delincata dell’Umiltà nella per- 
fona del Pubblicana Ci rappi denta quello 
peccatore nell’infimo luogo del Tempio di 
Gerofalcmme, che non ardilccau vicinar- 
fi all’ Altare, né alzar gli occhi al Cielo. 
Un Farifeo fuperbo lo riguarda con ifde- 
gno, lo mette nel numero de’ federati, c 
de’ ladri; ed efib in vece di ofFenderfene , 
c iamenrarrene , confellà d’efl'ere in fatti 
un gran peccatore; ebattendofi il petto , 
c con la fronte lulla polvere , implora il 
perdono , e dimanda mifcricordia : Et 
fublicanus à longè flans ttolebatncc ocu- 
los ad Ccelim levare ; fed fereutiebat f f- 
£hu fmmdicensy Deut frofitius ejlo mih: 
peccatori. O Tanta Umiltà, ò bella, epo- 
tentiflìma Virtù, che dilìirmi l’ira di Dio; 
che ti fai amare da gli Angeli, c da gli Uo- 
mini; che cancelli 1 peccati; che ci pórti 
fuori de’ pericoli; che rimedi a tutto; che 
rifiorì tutto con grande facilità ; che dai 
alle altre virtù unIufiro,uno Tplendore tan- 
to (ingoiare; che fai l’arte di riparar’ ino- 
firi difetti, c le nofire maggiori mifcric , e 
di fare anzi, che ci mommo a gran meri- 
to ; come mai ti potremo acquifiare , c 
nonperdcrti maipiù? Avera torfe quello' 
ad clTcrc difficile a chi ha commeiroun 
peccato mortale 2 £ chi è tanto fortuna- 
to, che non nc abbia commeflb alcuno , 
ouverochenon nc abbia commclib fenon 
un lolo ì 


Peccando N. N. noi abbiam fatto un 
azione la più indegna, cioè a dire la più 
contraria ad ogni giufiizia, ad ogni dirit- 
to , e ragione , ad ogni convenienza ; un 
azione, che ci umilia, dieci depiline H 
più che fi pofla mai immaginare . Io hò of- 
feloDio: la Tua Grandezza, la Tua Macfià 
infinita m’avea a tener’ in timore, ed in 
rilpetto , s’io fofiì fiato ragionevole : la 
Tua bontà, la Tua eccellenza, le Tue divine 
perfezioni , m’ avrebbero lenza dubbio 
sforzato ad amarlo , s’io avelli avuto qual- 
che Icntimento umano. Si può trovar mag- 
gior brutalità, che oltraggiar’ un Signore 
ditantabonta, dacuinon abbiam ricevu- 
to mai alno , che bene ; che è l’unico, 
da CUI polTianio alpcttare tutta la nofira 
fortuna , così nel tempo , come neirEtcrni- 
tài Signori miei, per qualunque vcrlb fi 
riguardi rort'efadi Dio, è imponibile tro- 
varvi mai colà, chela giufiificbi, che nc 
cuopra, ò ncdiminuilca lavcrgogn^ nè 
pollbno fervir ad altro ì più veri lumi, 
ò naturali , che fieno , ò Toprannatura- 
li , le non a Tuia Tempre comparire pm de- 
forme . 

Io però dico ben di vantaggio- Tutto 
ciò, chev’hà di vergognoTo in quelle co- 
Te , delle quali naturalmente ci arrolTtamo , 
tutto CIÒ, che l’onore, il Tenno, lavimi 
morale condanna nelle azioni più ridico- 
le, c piu inique, tutto fi trova raccolto 
in un (olo peccato mortale . Non parlo 
qui della bruttezza, delia povcità, dell’ 
ofeuntà de’ natali, di certi mali, che non 
ibno altrimenti frutti d’una vita ditlbluta , 
cdiTordinata. Tutto quello mi faarroiTì- 
rc; ma quello rofibre non è già naturale; 
è un’eficuo della corruzione del noftix) 
giirdicio, che fi ferve male di tutti i rao- 
vmwnti della natura; che nc confonder 
ufo; c che viitxe accecarfi da le lleilbm 
ordine alla gloria , ò all’infamia . Ciò 
che cifà veramente confondete, c vergo- 
gnare, Ibno cene az oni, che fanno conv- 
parirc la nofira imprudenza, la nofira vil- 
tà, la nofira perfidia; chedmoiano furo- 
re, ingratitudine, ingiufiizia , c crudel- 
tà. Unminilho fperimcntato in un nego- 
zio, il qual in un’octalione,incuifiiiat- 
tava, eda cui dipendeva il tutto, s’è ad- 
dormentato, Jiapriio il bianco per il ne- 
ro, lu urtato foitenieiite nella rete , che 
gli era fiata tela ; quello tale , dico , non 
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ardifcc più di lafciarfi vedere , s’imma",ina , 
che tutto il mondo gli rinfacci la fua incon- 
fidcrazione, e la fua negligenza. Un Ge- 
nerale, che s’c melTo in fuga avanti ad un 
nemico, quale poteva facilmente combat- 
tere, c disfare; fe compare di nuovo alla 
Corte , la fua confufione è tale, che fi com- 
pafTìone fino a’ fuoi nemici . Un Senatore, 
che fti filila gravità , e fu’l ferio , e che lì fia 
lalciato ridicolofamentc tialportare in 
qualche congiuntura. Un falfo amico , 
che (ara ft.itc lòrprefoin un’indegno tra- 
dimento. Uno, che vuol elTer tenuto per 
nomoouorato, edabene, cheli vedcac- 
culàto , c convinto d’cfl'cr’ un’ingrato , 
che rende male per bene. Una moglie , 
chepcrpuramalizuhà mancato di fedeltà 
ad un manto molto amabile, es’è abban- 
donata ad un’indegno fervitore . Un’ava- 
ro, thehàcommeflb un’ ingiuftizia mani- 
fella, òun’aflàllìnamentoperarricchirfi . 
Un empio, idicui facrileg)fon venuti a 
notizia del pubblico. Tutti quelli anno 
ccrt.imcntc motivo d’arronìrfi, edi mo- 
ritienedi vergogna. Occhici darà gli oc- 
chi, edi lumi de’ Santi, co quali veggia- 
mo, che tutte quelle forti d'infamie, tut- 
te vanno unite in un lolo peccato ; e come 
il peccato è ancor’ un infamia maggiore, e 
piùdctcllabilc, die tutte le ludde'tte? Chi 
potrà mai abballanza comprendere la te- 
merità, e la follia d’un Peccatore-, la fua 
debolezza ; la dappocaggine , e la viltà 
del (ilo procedere ; la fua brutalità ; l’umor 
luocrudelc, ed intcrelVato -, lalùainfenfi 
bilità a’bcncficj, che hà ricevuti; l’abbo- 
inincvole profanazione, chela delle cofe 
più lacrolànte ? 

Adamo non ebbe cosi prello inghiotti- 
to il pomo vietato, che cercò le tenebre 
pcrcuoprirelafuaconfulione , dice Sant’ 
Ambrogio; e ciò, perchè fù illuminato da 
una luce, che gli fece vedere la deformità 
del peccatoipcrchc dopo la fua difubbidien- 
za li trovò tanto indegno di vivere, edi 
mirare la luce, che non ollantc non vi fof- 
(èaltr’uorao, chcltii al mondo, lì fareb- 
be volonticri leppcllito vivo per ilchivare 
quell’ orrenda confufione , che pativa . 
Caino, il quale dopo fuo Padre fini primo 
peccatore, fatto il peccato , non celfava 
d’andarfene ramingo per le più denle forc- 
lle , Ichivava da per tutto d’incontrarfi co’ 
luoi fratelli , temeva gli occhi de’ Cuoi 
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S figliuoli, credevafi, chcnifllino lo 
; tolerare nel mondo , coperto come 
era d’iina si grande ignominia. 

Ci ftupiamo tal volta in vedere la mode- 
dia, e la profonda umiltà de’ più gran San- 
ti? Pei meN.N.quando elTìaved'iio paf- 
faia tutta la lor vita neirinnotcnza , non 
me ne farei con tutto ciò maraviglia; ma 
fe in vita loro anno commclfo un :ò!o pec- 
cato mortale , troppo mi dapirei , le co’ lu- 
mi, da clH ricevuti , fi tiov.ilfcro men 
confili! , e meno umiliati di quello che 
fono. 

E pure la Penitenza ni n gli hàelTi pur- 
gati da queda vergognofa macchia; ('osi 
veramente dovrebbe elTerc ; m.i -.i Jinlo 
ancora ne aveiTcro una totah certezza , 
pcrmantencrfi nell’ umiltà non e neccfl'a- 
rio , che il peccato fulTìda tuttavia in le 
delfo ; bada , duri ancora nella nollr.i me- 
moria. L’.aver’ una volta fola in vitacom- 
melTa un’azione infame , bada per infa- 
marci tutta la vita. Unochefia arrivato a • 
tarcccelfo di furore, e d’ingratitudine, di 
levar lavila a quello, che glie l’aveva da- 
ta: un traditore, che hà venduta la lua 
patria , ed ammazzato il fuo Principe : un 
ladro, un tcllimonio falfo , ancorché fe 
gli faccia grazia, ancorché ottenga la li- 
berazione, ò col favore d’amici, ò per in- 
dulgenza ulàtaglidal Giudice, non laicia 
per quedo di vivere difonorato tutto il 
tempo di fua vira,, nonlafcia di prenderd 
fpontaneamcntc l’efiliodal fuopaeic» ed’ 
andarfene a cercar’ in provincic llranicre , 
e fotto d’un nome finto , un ritiro contro 
l’ignominia, da cui per ogni parte vien fci- 
guitato. 

I Giudei, che vivono tiitt.avia in alcu- 
ni luoghi del mondo , non fono più che di- 
feendenti da quelli, da quali fù data la mor- 
te al nodro Redentore ; edi non anno 
parte alcuna alla fellonia de’loro padri : c 
pure fù quel delitto sì infame, che piùdf 
mille, e fèttecent’anni non fono badati a 
cancellarne il vituperio ; fi riguarda .anco- 
ra queda infelice n.azione come la feccia, 
e la Ipazzanira del mondo ; ella è oggidì , 
e (àrà femprc un oggetto di difprezzo , e 
di maledizione . l)n Cridiano , che hà 
peccato mortalmente, fe crediamo all’Apo- 
dolo San Paolo , hà crocifid'o Gesù <3ri- 
do , l’hà fatto morire, per dir cosi , con 
le proprie mani ; t.uito- baderebbe per di- 
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fonorarc la fila poflcrità fin’ all’ ultima ge- 
nerazione ; ma quanto a lui , bifo- 
gna bene che fia ò molto duro , ò af- 
fatto cicco , fe non trova in ciò un 
grandiffimo motivo d’umiliarfi fin’ alla 
morte. 

Nondimeno confcflfo il veroN. N. vi fo- 
no anime , le quali anno tanto dell’ ani- 
malefco, e dello ftolido , che coll’andar 
del tempo , fanno il callo duro , e fi feor- 
dano affatto delle più indegne azioni : par- 
mi però, cheaqucftitali, la viftadcl fup- 
plicio, che fi erano meritati, fiaunacofa 
molto pcnofa, e che li tenga molto baffi, 
e mortificati. Uno, il qual’ averà si poco 
giudicio, che fi glorierà dc’fuoi ladronec- 
ci, degli omicidj , che hà fatti j fcgli lin- 
fa cci.ate , che fi è meritatala corda, chchà 
ibappata, òla fruffa, ò la Galera; lo ve- 
dete tutto confufo, e fvergognato , che 
non ardifee proferir parola . Se ciò è vero, 
io non comprendo, come una perfona , 
la qual’ hà peccato mortalmente , poffa ri- 
cordarfidel fupplicio, che le era prepara- 
to, ed aver’ ancora qualche fentimento 
di fuperbia . Gran fortuna e per la maggior 
parte di noi , che abbiam’ avuto a fare 
con un Dio infinitamente buono ; poiché 
(e ci aveffe fatta giuftizia , brucicreffì- 
moa queft’ora con quei mifcridiijjcrati , 
fu’ quali il di lui (degno efercita una sitcr- 
riliile vendetta. Se a queft’ora non (iri- 
diamo co’ denti in mezo a quelle (p.a- 
ventofe fiamme, poffiam ben dire, non 
effere già reftato da noi ; troppo abbiam 
fatto dal canto noftro, più di quel, che era 
di bifogno per qiicfto ; fumo (iati nelle 
m.ini del noftro Giudice rei convinti di de- 
litti meritevoli d’un tormento eterno ; fu- 
mo (iati per cosi direfotto la forca, efot- 
tolafcala; enei tempo, che ci trovavamo 
in quefto sì deplorabile ftato,fono (iati giu- 
ftiziati mille altri, i quali non erano forfè 
di gran lunga meno innocenti . Si vede an- 
cora là giù nell’ Inferno il luogo, ch’era pre- 
parato per noi, e può cfl'cre, che cento mil- 
lionidid.mnati beftemmino Dio, e fieno 
pcrbertemmiarloettrnamepte, perchè ab- 
bia tolerati noi , che eravamo men degni di 
lorod’una sì grande indulgenza. Qnefta 
conlìdcrazione ha tenuti l 'p u illuftri Pe- 
nitenti in una profonda umiltà , t per (àn- 
ti , che fieno (iati dopo la lor conver- 
fione , fi fono femprc rimirati come le 


feccie deirinferno , come il rifiuto de’ De- 
mom; fi fon paragonati a’ dannati, ed in 
quefto fi fon fatta giuftizia da loro mc- 
defimi . 

Parlo N. N. d’un San Pietro , d’una 
Maddalena , d’un Sant’Agoftino, e di quel- 
li ancora, che fono (lati certificati della 
loro riconciliazione, cche fi (ono trovati 
obbligati a crederla come un’ articolo di 
fede . Perchè per noi , che non fappiamo 
ancora , fe i noftri peccati ci fieno ftati 
perdonati , ci reftano ben’ altre ragioni d’ 
umiliarci, e d’annichilarci. Bifogna con- 
feffare, Criftianimiei, cheil fommodell’ 
umiliazione per un’ anima , la qual hà per- 
duta la grazia di Dio , ancorché non ave(- 
fe peccato , fe non una volta fola , è il 
nonfapere, fe l’abbia ricuperata. Sò , ef- 
ferviTeologi, i quali fon d’opinione, che 
fi può e(Tcre certo d’aver ricevutoli per- 
dono de’ Tuoi peccati, con una certezza, 
come dicono. Teologica, cioè a dire, la 
m.iggiore , che fi poffa avere in quefto 
mondo dopo la certezza della Fede. Al- 
tri di più anno detto , che dopo aver 
fatta una penitenza ragionevole , poffiam 
credere tanto fermamente d’averne rice- 
vuto il perdono , come crediamo , che 
Gesù Crifto fi trovilo un’Oftia, fullaqua- 
le abbiam’ udito pronunciarli le parole 
della Confccrazione . Senza però rratte- 
ncitm in ifpiegarvi quelle opinioni , le 
quali per altro anno gran bifogno d’efferc 
(jjiegate, è verità Cattolica , che fu que- 
llo punto non fi può avere tal certezza , 
che efcluda ogni forte di dubbio ; e per con- 
fequenza , cìie non ci abbia a far tremare . 
Quefto bensì io sò , ed ahi pur troppo lo 
sò, che mi fon rivoltato contro Dio, che 
lo hò sforzato ad odiarmi ; ma per quanto 
abbi fatto dopo per rientrar feco in 
amicizia , non lo pollo (àpere , non pof- 
fo certificarmi , fe ne abbia avuto l'in- 
tento . 

Sant’Agoftino foleva dire,che que’Sacer- 
doti , i quali erano vivuu più fantamente , 
non doveano lalciare di far penitenza m 
morte, uiU’ incertezza , che il lor primo 
pentimento non folfc ftato ac.ctnto da 
Dio. Cofa terribile , dice San Giovanni 
Climaco, era il vedere nel Deferto certi 
penitenti, i quali per lo fpazio di nent.a 
ani.iaveano macerato il ’orcorpo.e I in- 
crudclitoconiro fe inedcfuni con ogi.i iòr- 
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te di rigori , fi .ifprc’zc -, die aveano 
conliiinatieli occhi peni continuo piinge- 
rc, die strano votate le vene dilanine , 
clic non aveano più, che una pelle arida , 
cragrinzata , la qualuniflc inlicme le of- 
fa , pt'ili , e mart inzzati dalle catene , delle 
quali giorno, e notte andavan carichi, al- 
la fine tnczo mangiati da’ vermi ; il veder- 
li , dico , in quell’ ultimo pafib dimandar’ a 
quel! i , che gli cfortavano , ed’ajutavano a 
ben morire: Eliche, credete voi dunque 
die Dio m’abbia perdonato, che m’ahhia 
ufato della lùa milcricordia ? Anime Cri- 
ftianc , quando voi avete offefo Dio , 
avete commcfTo un fallo, che tutte le la- 
grime de’ Penitenti, tutte le allinenze de 
gli Anacoreti, tintoli languc de’ Martin, 
tutte le pene di quella vita, e tutti i tor- 
menti dcH’altra non ballano a rimediarlo . 
Chi VI hà dunque detto , che l’avete 
fcancellato, voi, che non avete forfè mai 
fatto un digiuno a quella intenzione ; che 
non avete fparfa una lagrima; che conti- 
nuate ad accarezzar il vollro corpo , a lu- 
lìngarlo , a procurargli tutte le comodi- 
tà , tutte le delizie ? Voi avere diman- 
dato perdono a Dio, come fece David; 
mafapetcvoi, che non ve l’ahbia negato , 
come a Saule, come a Baldalfarre , come 
ad Antioco, cornea Giuda, ed atant’al- 
tri? Nthil mihi confetus fum , dieea San 
Paolo , fed non in hoc jujhficatus Jum ; qui 
autem jiidicat me t Dominus tfi . La colcien- 
za non mi rimorde di niente; ma quello 
nonfà cafo: il Signore e quello, che m’ 
hà da giudicare; e può bcu’clfere, che il 
fuo giiidicio fia totalmente contrarlo al te- 
(limonio , che me ne rende la mia co- 
feienza : Quiautem judicatme , Dominuj 
eft. 

Ma Ce dopo la mia convci (ione , non 
(blamente io non fon pii: ricaduto, bensì 
mi (bn dato a gli elcrcizi della carità , e 
della mortificazione ; fe hò conceputo un’ 
all'etto particolare all’orazione, (e mi tro- 
vo di vivere molto lontano dal mondo, e 
da tutto CIÒ, che il mondo llinia? Se così 
e, fianc Dio eternamente lodato; voi ve 
ne potete ccrtameme confolare. O che 
buoni fegni Ibnod’una vera riconciliazio- 
ne con Dio , quell’odio del mondo , e 
quell’affetto alla ritiratezza, ed all’ora- 
zione ! Sappiate però , che quelli legni 
non fono airoliiuincntc infallibili , e 


che in vece che abbiate a lafciardi teme- 
re, e di tener balfo fentimento di voi lleP 
lì, io gli tengo tutu per molto fofpetti , 
quando non vadano accompagnati dal ti- 
more, e dall’umiltà. 

Per quella caufa io non mi fon mai fida- 
to della divozione di cert’Oni, i quali li 
mollrano tanto foddisfatti, e contenti di 
loro medcfimi , né credono quali ad 
altri, fe non a fe flcHì; appena ufeiti da 
loro dilòrdini , fi danno a cenfurar tutti 
pubblicamente ; tengono per virtù princi- 
pale un zelo cicco, ed inconfidcrato , che 
pretende di riformar tutto il mondo : di 
que’ Santi, edi quelle Sante, che procu- 
rano di dillingucrfi da gli altri; che prefu- 
monodilapcrc ipiùintimi fegreti della vi- 
ta (pintuaie ; che credono , non potcrfi 
tener’ altre Iliade, (cnon quelle, che clTì 
tengono, fenza fgarrarc ; che dentro di le 
li paragonano , e li prelcrilcono a tutti; e 
che vogliono clfere la norma, eia regola 
di tutti . Qu ando quelle peribne aveifero 
la fortuna di convcrfarc con gli Angeli , 
quando folfero arrivate alla più alta con- 
templazione , non per quello mi potrei 
mai perluaderc, che la loro fantità fia vera 
fantità; dubiterei fempre, che il Demo- 
nio non fi burli di efli. Non voglio quella 
contemplazione, dice Tomafo daKcmpis, 
che mi leva la compunzione; non voglio 
quelle ellafi , che mi rubano l’umilcà . 
Dall’ altra parte , tutti convengono in 
quello, che la Carità e il buono della per- 
fezione , che n’é il colmo , che n’è la 
perfezione (Iclfa. Or quella virtù , con- 
forme attella San Paolo , fi divcrfifica po- 
co, ò niente dalla Umiltà, ò almeno non 
può (lare fenza di elfa : ChantAs fatient 
cjè . La carità, die’ egli, è paziente, pcr- 
chéquelli, iqualine lonopìeni, fi (lima- 
no .degni d’ogni difprczzo , e d’ogni lùppli- 
cio ; così trovano fempre , d>c lor fi f.icor- 
tefia, quando ancora vengono più afpra- 
menic trattati : hemgna eji . Ella è di 
natura dolce, ed indulgente, perché pcn- 
fa d’aver lei lidia bifogno, che le fieno 
perdonate molte cofe : A’on amulaiur , 
non inflatur . Un cuore pollediito dall’ 
amor di Dio, non fi gonfia perlallima, 
in CHIC tenuto, né e gelofo di quelladc 
gli altri : Non tfl amk.tiofa. Non caca 
onori , perché (e ne erede totalmente in- 
degna : Non nuUitr» . L.a carità 

non 


L-y GOO^IC 


dell Z^mJlta. CrijUaiiLt , 237 


non sà far finil^ri contctd, non safoipcc- 
tarc d’alcuno *, Cperfiiade, che tutù fieno 
ben’ intenzionati, e che i più cattivi fieno 
ancora migliori di loro. Di maniera che 
N. N. fc laconfufione che i miei peccati 
panatimi devono cagionare; Te lamemo- 
riadelfiipplicio, che hòfcanlato, évero, 
ma che mi ero però bea meritato ; fc l’in- 
certezza , in cui mi trovo d’efler’ ufeitada 
uno fiato sì infame , e tanto pericololb , 
non bafiano per umiliarmi ; quefio man- 
camento d’umiltà , ogni volta , che me ne 
venga ad accorgere, dovrebbe far crepare 
lamiafupcrbu', poiché non pofibaver fe- 
gno più evidente di quefio , che 10 non hò 
punto d’amor di Dio, e per coni'egucnza 
mdiina virtù . 

Nò per certo , non può efferc vera fan- 
tkà quella, che mi gonfia, chemi riem- 
pie della vana fiima di me ftefib' , perché 
non fi può eflerc veramente Tanto-, Terza 
efler’ umile. Che mi giova il non edere 
più colerico, intemperante , impudico, 
te Ton fuperbo ,. ch’é un vizio peggiore di 
tutti quelli , che hò laTcìati ? 1 FariTei 
erano grandi oflcrvatori della legge, era- 
no. molto liberali co’ poveri ; tutto que- 
fio- non hà impedito, che non fieno fiati 
malodettidaGesùCrifio, perciié non era- 
no umili. Lucifero non amò-, né le ric- 
chezze , ne i piaceri , né era tampoco iog- 
getto a quefie pafiìoni; pure non lafciò 
per quefio- d’clJer’ il maggior nemico- di 
Dio-, ed il capodc’ Reprobi , perchè amò 
troppo. Tcfiedb. lononlbngià undiquel- 
li, che fi arricchifeono con quel d’altri , c 
che fi gloriano de’ loro adulteri : JVo» f\m 
ficut cateri hominum , raftores , adulteri ; 
ma io fono un Demonio > epuò edere, che 
io aggiunga alla fuperbia di quefio , l’avari- 
zia^ c rincontinenza de gli altri ; che «un 
fecondo motivo d’ umiliarmi , quale mi 
vien dato dalia-qualità di peccatore, quali- 
tà propria noftrai. Io fon peccatore, non 
folamente, perche hò peccato , ma perche 
podoancora peccare tfarà quefia la Iccon- 
djjpartc . 

Élla è una verità Cattolica, che la^a- 
zia della perfevcranza c una mera grazia , 
cioè a dire, non v’é azione per eroica 
poda ella edere , non vita tanto pura , 
t tanto Tanta , che la poda meritare Da 
quefia pcopofizione è Tacile il conchiude- 
(C, non. edervi uomo, tanto ìànto , che 


non fia capace di peccar n-Mrtalmente, che 
dopo aver peccato, nonpofia morire im- 
penitente , c per confeguenza , che non 
fipodadannore. Se poi così abbiada Tuc- 
cedere in fatti , ò nò , quefio é un fegreto, 
cheDios’è rifervato a Telblo, e che deve 
tener tutto il mondo in umiltà , ed in timo- 
re. Poiché primieramente iodico, chela 
Tancità, che ci tiene lontani dalmate, non 
ci afiìcura dal pericolo di commetterlo ; in 
quella maniera appunto, che uno, il quale 
fi và rampicando Tu d’iin’ erto monte , fi dL 
lunga bensì dal fondo del precipizio alia 
mifura, che s’avanza vcrlb la cima-, mi 
non refia-per quefio , che non fiia (empre 
in pericolo di cadere; tutto ciò, che gua- 
dagna quivi colfuoTalirc, é l’eficr’etpofio 
ad una più Tunefia caduta . Quindi é , dice 
SaivGiovanni Grifofiomo, che un Santo 
in vece di vivere con maggior ficurezza , 
che non farebbe uno di mediocre virtù , 
hà Tempre più da temere, che quefi’ altro , 
perchè l’un, el’altro fitrova ineguaT pe- 
ncolo di cadere, con quefio, clic il prir 
mo caderebbe più da alto , c fi farebbe feri- 
te più mortali , che il fecondo. Così un 
muratore, dice il medefimo Santo , fen- 
tefi raddoppiar Li paura, quanto più s’ac- 
cofia alla lommità del Palazzo-, che fabbri- 
ca . E non folamente non v’é alcuno tanto 
ianto , che non polTa peccare adogni mo- 
mento ; ma non v'è peccato nè sì enorme , 
nè sì vergognofo , quale non fia capace di 
commettere: N^in efl ficee ainm , quod 
citufiHS homo,, quod non fojft faetre alter 
homo ; lo dice rincoraparabileSant’Agoftir 
no . Quanto abbiamo- in ciò occafion d’ 
umili.'itii N.N. Tc lo voldlìmo confidcra- 
rc un poco-a fondo ? Voi foric vi compia- 
cete dentro di voi, quando intendete, che 
una perfona della vofira- profcfiìonc , della 
vofira età, un voftro vicino, o ima vo- 
fira vicina é caduta in-undifordinc j vi pa- 
re di potervi preferire ad e(lì , e che fia da 
ammirarfi la vofira virtù,. e la vofira co 
fianza . Qu^to- a me , vi confcflb , che 
non trevo cofa,. b quale maggiormente 
poiTa deprimere la mia fuperbia, quotato 
un’ accidente di quefia forte .■ Ah che io 
cammino infieme con molti altri per un 
icnticFo- motto fireuo , sù- Porlo- del 
precipizio- : che colà mi può cagioa-u- 
maggiore fpavento ,. che mirar cade- 
re lotto i mici occhi la maggior pat- 
te 
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tc de* miei compagni nel viaggio ? 

Dopo il peccato del primo Uomo , pof- 
(iam dire , che rotti fiamo infermi della mc- 
deCma infermità ; che la concupifeenza 
fcatcnata cagiona in tutti noi le medefime 
flragi. Quando veggo, che il mio fratel- 
lo pecca, che dalla violenza delle lue paf- 
Coni viene trafportaio in qualche ecceflb, 
potrò io lafciar di tremare i Io, che mi 
trovo con lo ftefl'o impedimento , con la 
ftcfl.i fiacchezza , non aveiò un nuovo mo- 
tivo di temere, vedendolo morire di quel 
male nKdclìmo,al quale ancor’ io fon lòg- 
^ getto ì E’polTìbile , diceva già un Santo 
folitaiio , quando vedeva commettere 
uaiche mancamento di conflderazionc : 

■ poflìbile , che io pofla cflcre tentato d’ 
un azione si>fcandalofa , di quell’ inaine 
peccato , di quel facrilegio ; che io polla 
foccumbere ad unafìmil tentazione ? Por- 
le fe io mi foffi trovato in queir occafione , 
avtei commelTo il medefimo mancamen- 
to . Può elTcre , che mi ci trovi un dì ; 
e chi m’ hà detto , che io farò più for- 
te di quell’infelice» che s’è lafciato fupe^ 
me? 

Dico in terzo luogo, che non Iblamen- 
te non v’hà peccato st enorme , quale 
i più gran Santi non poflano commet- 
tere ^ ma dico di più, che pochi fonoi 
graviiltmi ecceflt , ne’ quali i più gran 
Santi non fieno effettivameote caduti . 
Mi frnto tutto sbigottire , quando pen- 
fo , elTcr una verità di fede , che an- 
cora gli uomini da bene G polTono pre- 
cipitare in cùremi difordini ; ma quan- 
do confiderò , che l’efperienza hà fem- 
pre confermata in tutti i fecoli, e di più 
conferma ogm giorno quella verità , po- 
co vi manca , che non mi dia già per per- 
duto , e non provo diflRcohà alcuna a 
mettermi nel numero de’ più grandi Pec- 
catori . Come ? Davidde dunque , quell’ 
uomo fatto fecondo il cuor di Dio , c 
divenuto adultero , e parricida ? Saio- 
mone il più fàggio > il più illuminato 
Principe , che ab&a avuto il Mondo , 
hi adorati Idoli d’oro , e d’argento ? 
San Pietro , il capo de gli Apoltoli, la 
pietra fondamentale della Chiefa , hà 
voltate le fpallc a Gesù Grillo? Io tro- 
vo nelle Storie Eeclefiaftiche Martiri con 
i corpi mezo bruciati , mezo mangia- 
ti dalle fiere , i quali fi fono lalciat» 
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ingannare dalle lufinghe del nemico { 
Anacoreti confumati da’ digiuni , che 
non ban potuto refillcr a Idleticbt del 
p accrc . Ah Signore , non ci efpone- 
te vi priego , non ci cfponcte alle ten- 
tazioni , perche come non pieghere- 
mo noi , ove tanti bravi uomim , ove 
i vollri più grandi fervi anno cedu- 
to? 

Nè qui confifte il tutto N. N. I 
maggiori Santi polTono perdere la grazia 
di Dio, la poflbno perdere col commet- 
ter’ orrendiflìmi peccati , la polTono per- 
dere per non ricuperarla mai più ; non 
fanno , fe pcrfevercranno fin al ulti- 
mo - La Prcdelbr. 'zionc de gli Uomi- 
ni è un millero naicollo , e di eHà non 
polliamo noi giudicare dalla difpofizio- 
nc, in cui civeggiaino di prefente. Per 
buoni , che fiate , voi vi potete nuita- 
re , per non pm rimettervi ; per buoni , 
che fiate , avete Tempre da temere , c 
per la voflra inconilanza nel bene, e poi 
per lavollra ollinazione nel male- Quella 
è una confiderazionc , nella quale io 
trovo un rimedio ammirabile contro 
que’ movimenti di fuperbia, clic ci por- 
tano a dilprezzat’ i peccatoti , ed a pre- 
ferirci adT cfll , ii> qualunque modo ciò 
fia. Quel talee un mal’ uomo, io mi re- 
puto da bene 5 può ellerc , che m’hi- 
ganni nell’ uno , e nell’ altro di quelli fen- 
timenti ; ma quando anche quelli fen- 
timenti folTeit) veri , può tuttavia acca- 
dere, che quello fia prcdcllinato , ed io 
prefeito. Egli pecca oggi , forfè per rial- 
zarli domane^ e fori! 10 peccherò doma- 
ne , per non riforgere mai più . Chi 
m’hà detto , che quello peccatore non 
abbi ad elfere un giorno un fecondo Sant’ 
Agollino, nel mentre che 10 finirò for- 
fè così male- , come lo ftelTo Santo co- 
minciò ? Può efi'cre , che Dio abbi de- 
llinato colui per un modello di peni- 
tenza , e me pec un’efempio diteiaore a: 
tutti quelli , iquali prelumono di lor mede- 
fimi - 

Quanti ne conofeo io di quelli , die 
altre volte mi anno Icandalizato , cd’ora 
con il toro buon’ efempio mi edificano 
mi fanno confondere ! Quando il buon la- 
drone riempiva r bofchi u’omicidj ,. c di 
furti chi avrebbe mai penlàto , che dit>- 
velTe lalir'al Cielo in compagnia di Gesù 
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Ctifto? Perlo contrario, quando Giuda di que’ Reprobi, de'^ali dice Sant* A^o- 
feguiva ilSalvadore, e nel di lui nome fa- (lino , che Dio gli (ofticne per quàìcbe 
cova miracoli, fi farebbe mai alcuno po- tempo a fine di incorraggiare gli eletti j ma 
tuto immaginare , che folle per andarlcnc che poi li lafcia ricadere , per tener' i mede- 
ali’ Infcrnonel tempo AelTo, che il Figlio lìmi eletti in una fiutare diffidenza l Io 
di Dio moriva per liberarne il Gcner’U ma- cammino in mezoa mille lacci, a mille 
no? Simone Lebbrofo penfava raalcden- infidie, a mille nemici; non $6, fefiaper 
tco di fé della Maddaleiu , nel punto me- liberarmi da tanti pericoli ■, in ogni 
defiino, che Dio la giullificava, eia ri- calo , certo é che fc n’efco , ciò non 
colmava di mille grazie : veniva ancora potrà effere , fc non con l'ajaco dell* 
trattata da proAituta, c pur* ella era do- umiltà . Siate dunque umili , ci ^ 
po Maria Vergine la più fedele Spola , ce San Paolo , Aatevene Tempre m 
che lo Spirito Santo avefife fopra la timore : altHm ft^tre , feà 

terra . f In fine , r Farifei condannalo- Urne i 

no il di lei lufTo , la di lei difTolutez- Temete ì peccati della voAra gioven- 
za ; ed effa condannerà un giorno la tù , ^uali forfè TuflìAono ancora nella 
loro miferedenza , e la durezza de’ loro macchia , che anno lafciata nell’ anima 
cuori. ' • voAra , c per confcguenza , nell' odio 

Dopo tutte qucAe confiderazioni , del Si^ore , che fi fon meritati . Te- 
come può effere N. N. che abbiamo an- mete i voAri peccati preferiti : per leg- 
cora qualche fcntimcnto di vanagloria i gieri queAi vi fembrino , vi poffon’im- 
Quando il Signore ci rivclaffe, che fia- pedire certe grazie di confeguenza, fen- 
mo arrivati ad un'alto grado di perfezio- za le quali non opererete la voAra fa- 
né , e che ci faceffe figurtà della noAra Iute . Finalmente temete i voAri pec- 
perfeveranza , allora pure non avrem- cari futuri , che forfè in poco tempo 
mo minimo motivo d’infuperbirci . Un’ vi faranno uguali a’ più fcelcrati uomi- 
animafantafi raffomiglia ad una povera ni del mondo : Noli ^Uwn fagerc , fti 
contadina , alla quale fieno fiati levati timo. 

i fuoi cenci per veAirla alla Reale : cl- Temete Dio , fenza l’ajuto di cui 
la fi deve tutu vergognare di vederfi voi cadercAe in qucAo punto ne’ più 
ornata d’abiti , che non fono Avi « e orrendi peccati ; temete il mondo , il 
sì poco convenienti alla Aia balftzza , di cui alito è tanto contagiolo ; te- 
ed all’ cArema Au povertà . Quando mete il Demonio , le arti del quale 
noi foAìmo ficuri di perfeverare nelbe- fono tanto fottili ; temete voi Aedi , 
ne fin’ alla morte , avreflìmo certa- che Cete tanto deboli , e unto incon- 
mentc occafione di rallegrarcene , non Aaoti ; temete i voAri occhi , le vo- 
già di gonfiarci di fupemia j perché in Are orecchie , tutti i voAri fentimen- 
qucAo cafo ancora la perfevcranza non ti , perché fono queAi tante porte , 
(arebbe altrimenti frutto de’noAn meri- per le qiuli il peccato può entrare ; 
ti , farebbe fempre un puro effetto del- temete le vofire paAìoni , che a quel- 
la Divina Mifcncordia , una grazia to- lo vi porrano , che vi ci trattengono 
talmente gratuita . Troppo però fiam contro voAra vogiu; temete fin le vo- 
lontani dal trovarci in teitnini tanto Are buone operazioni , fin le vittorie , 
vanuggiofi ; la noAra vita paffata ci che riportate de’ voAri nemici , e del- 
deve ut’ inorridire ; adeffo ancora le le tentazioni ; poiché , come dice San 
mighori noAre azioni fono piene di Cipriano , il Demonio non é mai più 
mille difetti ; quanto all’ auvenire , formidabile , che quando é reAato vin- 
qucA’é un' abiiTo impcrfcnitafaile , che to, perché allora fi approfitta della rot- 
non lo sà altri che Dio folo . M’c no- ta che hi avuta , per portarci al- 
to , che poffo mutarmi , ritornar’ a’ la vana gloria . In fine , temer'- fopra 
primi peccati , oAinanni , e morir’ in nino quella fuperbia , che Dio non 
quelli • Sò , che quella di/grazia è più può tolerarc , quella vana confidenza , 
vicina di quello , che non fi crede . che vi condurrà a perdervi In&llibilmcn- 
Clù m’bà detto , che io non fia uno te. 

Per 


j 
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Per qncrt» il Savio raccoinanda tan- 
to qtieOo timore cosi (alutcvolc ,• eh’ è 
una Ipccie di beatitudine , gtul^a quel 
detto : Statuì hom» , qui ftmfer t(ì pa- 
wdui . Oh ! ella è veramente beata 
nell’ Anima , che in tal guifa fe ne 
à ùrmpre umile , Tempre timorofa ! 
Dico , ch^clla ^ beata N. N. perche 
queftt. Umiltà non è un’ Umiltà , che 
auvilifca , non e un timore , che feon-* 
volga -, anzi nutrifce in noi quella ma- 
gnaiunu ctinfìdenza , che atpetta ogni 
cola da Dio , e che ipera con tanto 
maggior certezza , quanto che non ap- 
petta colà alcuna fuor di lui fole . 
Ella è beata , percltè quefio timore ia 
libera da qualunque altro timore ^ per- 
ché quelì’ Umiltà' difendei tutte 1 ’ altee 
virtù , e te allìcuta , per quanto fi 
può quaggiù , della perlcveranza : Ze 
ventate didtcì ^‘ttihil effe.aqut effieax 

. I i. 


ad p-atiam Dei premerendam Ì retinen- 
dam , reruperandam , quàm fi omni 
ttMfore cor am Deo in vernar is non al- 
tum faptre , ftd. umtre ; fono parole 
di San Bonaventura . In verna hò co* 
nofciuco per ifperienza , non effervi co- 
fa più efficace per guadagnar I' amici- 
zia di Dio > per conici varia , per ricu- 
per.ìrla , quando fi è perdina , quanto 
I* umiliarli avanti a Dio , e temere i fuoi 
giudicj . Iddio refille a'fuperbi N. N> 
ma bilogna , che ceda all’ Umiltà di 
udii , che lo temono ; bifogna , clic 
faccia loro tanto più vicino , quan- 
to effi procurano di allontanariì da lui 
per moidellia -, ebe abbia cura di folle- 
vadi , quanto 'clll cercano di maggior- 
mente abbaflarfi j in fine , non può 
far di -me 1)0 di non ricolmaili di grazie 
in quella Vita t c di. gloria ncU’^dtra. 
Auvea. ' ; » , 

. » ' Il -, 
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SERMONE LXXII. 

DEL 


DIGIUNO , E DELU ASTINENZA 
DELLA QUARESIMA. 


Cum jeiunatìSi noli te fieri ficut hjpocriu, trifies. 

San Matt. c. 6 . 

Il Criftiano, che non ollcrva, ò l'aftincnza, ò i digiuni della Chiclà > 
commette un gran peccato , in cui , come nel peccato di Adamo, 
v’entra delia diiubbidienza, e dcH’infedeltà j un peccato, che è, co- 
me quello del primo uomo , l’origine di mola peccati, e in noi , 
e ne gli altri. 


Ignori miei , egli è beo diffici- 
le veder ritornare ogn’ an- 
no il Tanto digiuno , a cui 
nel giorno d’oggi fi dà princi- 
pio, fcnzaricordarfi con do- 
lore, quefio efiere fiato uno 
de’motivì, chchà portau una gran par- 
te deir Europa a fepararfi dalla Chiefa 
Univerfale, e che mantiene anche oggidì 
i ribelli nella loro difimione. Strana co- 
fa in vero, che perfone, le quali profefia- 
no la legge di Gesù Crifio, condannino un’ 
oflcrvanza , da’ primi Fedeli abbracciata 
con tanto fervore , di cui Cesù Crifio 
medefimo è fiato il primo a darcene e- 
fempio! Stranacofa, chcfivogliafafpaf- 
fare per una novità, uncofiume, del qua- 
le tutti i Santi Padri ne fanno menzione , 
c che fino al tempo di San Dafi Lio, da mil- 
le, e trecent’anni , era venerabile a caufa 
della fila antichità ! Fonate riverenza , 
dice quefto Padre , all’antichità del digiu- 
no. Come fi può condannare per abufo l’a- 
flinenza di certi cibi , l’ufo de'quali noh è 
fiato conofeiuto da gli uomini fin’al tempo 
del Diluvio -, da’qualiSan GiovanniBatti- 
fiafi aftcnneneldefeno, ed i quali la mag- 
gior parte dc’Santi Anacoreti , che vide- 
ro dal fine del terzo fecolo in quà , fi era- 
no totalmente vietati} Perche trattar d’ 
ufanza fuperfiiziofa un’eferciziodi Peni- 
tenza, e di Mortificazione, che difarma 
S erm. del P, Colomb. T omJI. 



il vizio, e fortifica in noi il p.artito della 
Virtù } Perché tenere per un delitto quell’ 
ubbidienza, che rendiamo alla nofira Ma- 
dre in una cofa fantillìma per fefieda, e 
autorizataconlaprattica di tutti i Santi 
dell’uno, e dell’altro Tefiamento? Nien- 
tedimeno N.N. per deplorabile fia quefio 
male, noi abbiamo motivi da piangere , 
i quali ci toccano ben più fii'l vivo. Già 
non più dc’noftri auverfari, bensì di noi 
fiefiì dobbiamo dolerci . Si dice, che moi- 
ri Cattolici digiunano apprefs’a poco, cor 
me digiunano i nofiri Riformatori ; eh* 
gli uni fott’un pretefio, gli altri fott’un’al- 
tro fi fanno difpcnfare , ò fi difpcnfano 
da loro medefimi dal Precetto Erclefiafii- 
coj che quando dovremmo effcrc pronti 
a dar lavitapcr foficncrela fantità della 
Quarefima, non fi prova punto di diffi- 
eoltà in romperla per Icggicrifiìme inco- 
modità, per ragioni infuffifienti, e bene 
rpeflbancora fenzaragione alcuna. Gran 
vergogna è la nofira N.N.rcirere in ral gui- 
fa i primi a difonorare la Religione, che 
profefiìamo, a metterci volontariamente 
nel numero di quelli, ì quali fifonoTcpa- 
rari da noi , a difiruggerc la nofira creden- 
za col nofiro mal modo di governarci ! 
Spero nel Signore , che non avrete a 
male, che io vi dica quefia mane ciò, che io 
fento intorno a quefio difordine, per fer- 
marlo, fe è poflìbile , acciò non vada più 

avan- 
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avanti, lìn dal primo giorno . Nc parlc- 
.rògù IO a coloro, i <nuli peccano per ]s- 
facciataggine , c per dilprczzo formale , 
clic fanno delle noftrc Sante Leggi. Più 
facile mi farebbe il convertire Eretici , 
che ridurre quella forte di gente nc’loro 
doveri. Con quelli in particolare me la 
prendo a difcorrcrc, che riverilcono ben- 
sì timi i Precetti Ecclciialtici , ma clic 
mancano poi di coraggio , c di fervore, 

f )cr olfervarli . Parlo fìngolarmeinc a qucl- 
e pcrione , che hanno troppa cura del loro 
corpo, c della loro fanità , che troppo fa- 
cilmente dimandano efenzioni , e che fol- 
to colore di difcrezionc , c di prudenza, 
/decombono aKa tcntàzionc del Demonio , 
che li foliccitaanungiar del pomo vieta- 
to. N'on dubito punto , che non fieno 
quelli per renderfi alle mie ragioni, cchc 
non fieno per cominciare dal dì d’oggi un 
digiuno, quale continueranno fin’ a Paf- 
qua . Maria SantilTlma , tutta la mia fpe- 
ranzallà fondata fulla volita protezione: 
Tc la dimando con quella preghiera , quale 
crediamo eflcrvi la più gradua di tutte 
yìve Mari*. 

Signori mici, certo c, che fu un’ in- 
temperanza affai leggiera infc fteffa quel- 
la, clic rovinò il primo Uomo nel Paradi- 
lo tcrrcftrc - Perchè egli alia fine non 
mangiò, fc nond’un pomo; c la Scrittu- 
ra non dice, che ne prcndeffe in cccelfo; 
con tutto ciò il di lui peccato fù grande . 
Primieramente a caula delle circoftanze di 
quell’atto, e poi per le confcgiicnze , che 
ne derivarono . rù grande nelle lue circo- 
lianze, a fegno tale, che avendogli Dio 
proibito quel frutto , c predettogli , che 
farebbe morto , fc l’avcffe toccato ; ciò non 
oftantc, nonfccccalò di quello precetto , 
c non predò fede alama alle predizioni del 
Signore ; onde fi rendette allo deffo tempo 
ttàj di due delitti , di difubbidienxa, c d*una 
fpccic d’infedeltà. Fu ancora grande que- 
do peccato, fe vogliamo giudicarlo dalle 
conicgucnzc; perchè nbcllandofi lacon- 
cupilccnza , fù poi l’origine di tutti gli altri 
peccati, che Adamo commeffe dopo , e di 
tutti quelli, che fono dati commcllì dalla 
dia podentà . 

Queda N. N. c l’immagine piu viva, clic 
io polla dclìderare per farvi comprendere 
il male , che fa un Cridiano , qiul ora non 
offtrva, òi’adincnza, ò i digiuni diSati- 
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ta Chiefa . Che gran peccato pubinai'er- 
fcrcilinangiarcunpocodi carne in Qua^ 
refima, e il fare due, ò tre palli al gior- 
no? Nò certamente ; non v’è in quedo 
colà, che offenda le regole della fobrictà . 
Non roda però, che pcraltrc ragioni non 
fia quedo un peccato molto grande . E’ 
grande per le die circollanzc, ed è gran- 
de altresì per le die confeguenze . Perle 
circodanze, vi entra qui, come nel pec- 
cato di Adamo, e la dii ubbidienza , c 1’ 
infedeltà; ve Io modrctò nel primo pun- 
to. Per le conlegucnzc, quello è come 
il peccato cfcl primo uomo , cioè , l’origine 
di molti peccati, ed in noi, e ne gli altri; 
farà il fccondopunto. Queda è la divifio- 
□e di tutto il nollro difcoi lo . 

Di tutto ciò , che fi và oggidì pubblican- 
do contea la Chiefa Romana, niente v’hl 
di inen plaufibile del rimprovero , che le 
fanno d’avere introdotta una novità col- 
lo dabilire quedo digiuno di quaranta 
giórnii Per aver ardimento di follcncre 
unacofa, che hà tanto poco dclvcrifimi- 
Ic, bifiigna non aver mai letto alcun San- 
to Padre , ò (mentirli tutti lenza ecce, 
zionc, perchè non ve n hà pur' uno, il 
quale non abbia parlato di quedo Canto 
colUime, che non l’abbia lodato, che non 
l’abbia raccomandato , come una idituzio- 
nc Apodolica tanto antica , quanto è an- 
tica la Cbiefa delia. Clemente Romano , 
che hà fattouncorpo di tutte le Colliiu- 
zioni Ecclefiailiche, ne porta una de gli 
Apolloli , in CUI fi contiene il Precetto del- 
la Quarefima. Queda medefima Codi- 
tuzjouevicn riferita da San Giovanni Da- 
malccno, da Sant’Atanafio, che craVe- 
feov o di Antiochia più di mille anni fono , 
c da San Giovanni Qifodomo . San Pietro 
Grilòlogo dice con parole prccifc , c tcrmi- 
m formali , clic il digiuno , quale noi offec- 
viamo di quaranta giorni , non è altrimeiv 
ti un’invenzione de gli uomini , bensì un 
I comando efprcllb di Dio : Qued qiiadrdsirt- 
tadtebks jejmiamMjy non hnma»M inventi^, 
ftà duthontns divina tfl . 

Così è N.N. fi ofservò la Quarefima 
fin dal tempo de gli Apodoli, c la Leg- 
ge, che nc fù fatta all’ora , non è mai 
più data rivocata. Ben’ è vero, che paf- 
fa una gran differenza tra il rigore , nel qua- 
le fi tennero i Cndiani per molti fecoli , 
c r indulgenza , che fi permette oggidì tra’ 
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F^cli . Prknierameate , non fi permet- 
teva loro di nungiarc» fc non una voltati 
giorno, e quello Iblamcnte dopo il tra- 
montar del Sole , cioè a dire , Tei ore in 
circa doppo il mezzo dì . Tanto fi ofier- 
vava ancora al tempo di S. Bernardo, cin- 
quecent’anni fì, e non più . G>sì ce lo 
inl'egna ilSan co mcdcfimo nel fermone ter- 
zo fopra la Quarefima. Dice, ch^ quello 
cofiumefi mantiene tuttavia con tutto il 
fuo rigore , che i Re , e i Principi non fc n’ 
cremano più che la gente ordinaria , eie 
perfone Rcligiofe. 

Secondariamente, l’ufo del vino era del 
tutto pro.bico, non meno, che quello del- 
le carni ; foto fi permetteva , che fi man- 
giaflero erbe, e legumi cotti nell’acqua, 
o al più conditi con un poco d oglio . La 
Chieiahà ben molto rallentato quello ri- 
gore . Senza parlar delle ditpenfe , che af- 
fai facilmente fi concedono in certi tem- 
pi, c in certi luoghi, ella tolcra, che fi 
anticipi il palio cinque, ò fei ore ; con- 
cede pure, fc ne fiiccia un’altro ancorché 
aliai più tenue del primo ; che fi mangino 
pefci di tutte le forti, e che fi prenda tan- 
to vino, (guanto ne richiede ilbifogno, ò 
la ncceflìta. 

. Ciò, che reca meraviglia, fi è, che quan- 
do fi pratticò il digiuno in tutto il rigore , 
che abbiamo detto, la maggior parte de’ 
Chrilliani non fi contentava di quello ^ 
qiufi tutti facevano ipOnraneameute pili 
di quello, che da loro efigeva la legge j 
là dove dopo che per mitigarlo s’è ridot- 
to a fegno, chenonfembra qnafi più di- 
giuno , fi laicia di lare quello ancora , che 
è d’mi’ obbligazione mdil'pcnlabilc . San 
Giovanni Crilbllomo neli’OmiJia quarta 
fopra il Gcncfi die», che nella Otta di 
Collantinopoli , ove egli predicava, v’rra 
tra’ Fedeli una lama emulazione , e che 
Ficcano a gara gli uni gli altri a chi digiu- 
nava più rigorofàmente. Alcuni mangia- 
vano Colo di due giorni in due giorni al- 
tri non prendevano , le non un poco di pa- 
ne Una volta al giorno , c così fc la paflava- 
no tutta la Quarefima . Sant’ Agollino m 
un trattato, che fàde’colluini della Que- 
la, attella, come al fuo tempo molti ve 
n’erano non folamentc de gli uomini, ma 
ancora delle donne, e tenere fanuulie , 
che fc ne fiavano bene l'peUo tre giorni 
intieri, e più ancora lènza. cib»di lotte 


veruna , c fenza bevanda ; Totum tri^ 
dmany & amflnuy fafijfmi fine cibo y (*/• 
potu , 

Eccovi, qual’ era il fervore dc’Qiftia- 
ni di quel tempo , che in vece di fottrarlì 
dallalprczza ordinata dalle leggi dcllaChi»- 
fa, fi preferiveano da lor raedefimi regole 
incomparabilmente più lircttc . £ noi 
N,N. quando quella nolira buona Madre 
hà canto riguardo alla nolira fiacchezza , 
alla nolira pufitlanimicà, quando fembra 
ancora , che fi voglia accomodare alla no- 
lira fenfualità, riculcrcmo noi d’ubbidirla ; 
Se qucgliiutichi Fedeli avellerò avuto ar- 
dire di difpcnfarfi nelle dure obbligazioni , 
che loro incaricava , un tal mancaménto 
farebbe fiato fiinuto difiblutezza , difiibbù- 
dicnza,difprczzo} cadefib, quando il di- 
giuno, che ci couìanda , è più tofio una 
regola di fanità, che im’clèrcizio di pe- 
nitenza , il rlcularc d’ ubbidirla non fa- 
rebbe una ribellione manifefia, un difprcz- 
zolòrmalc dell’autorità che clcrcita Ibpra 
di noi} E'un delitto il difubbidirc ad una 
Madre , per fcvcra ella fia , per rigorolì 
fieno illioi comandi, purché non efigga 
danoicofa, ò peccaininofa , ò imponìhi- 
tc; ma li difubbidirc in cole molto facili a^ 
una Madre tenera , c indulgente , che et 
porta affetto , che ci governa in tutte le co- 
le , quello è un’impietà , una brutalità, che 
menta tutte le maledizioni del Qclo,c dc^ 
la terra. 

inquefioancoraè del tuno fintile la no- 
fira dilùbbidienza alla difubbidienza d’A- 
damo, il quale avendo la libertà di man- 
giare di tutti i frutti del Paradifo a rifet- 
va d’un folo-, non potè allencifi da quel- 
lo , che gli era efprellàmentc , e unic»- 
meute proibico. Se il Precetto Ecclcfia- 
fiico ci riducelle a foie pane , ed acqua ; fc 
permctteflè fplamcntc frutte , ò erbe cru- 
de', quelli, i quali fono' dediti alle deli- 
zie, che fono tanto delicati, avrebbero 
forfè qualche pr creilo di romperlo ; ma 
alprefente, quandopofibno eleggerfi tan- 
te Ibrti di vivande , tanti cibi di differen- 
te faporc, e gufio; in quello fccolo , in 
cui il lufib delle menfe eccede in tempo di 
Quarefima quello di tutte l’altre ftagioiu 
dcil’anno;o^idì , quando la più fina golo- 
fiià preferifee le vivande fatte per il di- 
giuno a tutte quelle, delle qu.ili ciivien 
vietato l’tiib adelib , quando l’ arte de’ 
Q_ a cuo- 
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cnoclii Tempre più Ingegnofa sà trovare il 
modo di dare algufto il incdcfimo dilet- 
to, che fi proverebbe in mangiare le car- 
ni più fquifite ; non è qiicfto un furo- 
re, un’orrib le fmania ,non volerli conten- 
tar di tuttoqueflo, e potendoli foddisfa- 
re innocentemente , voler più tofto quc’di- 
letti. Tufo de’ quali dalle noftre leggi ci 
vicn proibito fotto pena di peccato } Non 
è già N.N. che io approvi la rilalTarionc 
di coloro, i quali vanno in traccia di tut- 
te quelle delizie in un tempo deftinato al- 
la mortificazione, mentre quello non è 
un’abbracciar Tallincnza , dice Sant’Ago- 
llino-, bensì folamentc palTare da un’cccelfo 
ad un’altro eccefib : Nen emm hoc tfl fnfci- 
fere ; fed mutare iHxuriam . 

Però quel che mi la llupire fi è , che vi 
fieno Crilliani , i quali non poflano Ilare 
con quelle delizie a loro pcrmefle , ed i 
quali fembrino andare in cerca più tollo d’ 
occafioni per offendere Dio, che per de- 
liziarli. Lolalciopenfare a voi N.N. fé il 
Signore , il quale hà fulminate tante ma- 
ledizioni contto i figliuoli , che perdo- 
-no il rifpetto a chi jihà generali fecondo 
la carne , lal'cierà inapunna la poca llima, 
che in ciò facciamo della volontà , e de’ 
comandi efprelll della Chiefa, di quella 
a cuinoifiamo obbligati delno- 
(Iro rinafeimento fpiritualc, e del diritto, 
che abbiamo al Paradifo. 

Dilli , che non fi può rompere la Qua- 
refima lenza renderli colpevoli di dilu^i- 
dienza alla Chiefa nollra Madre; aggiun- 
go ora di più, che quello lleiro peccato 
contiene in le una fpecie d’infedeltà, e 
d'apollalìa . Acciò meglio s’intenda que- 
lla verità , dobbiamo fupporc, cheque- 
fio digiuno di quaranta giorni fii inlli- 
fiituito per celebrare la memoria de’do- 
lori di Gesù Grillo , e perche folTe come 
unaconfeflfione pubblica della credenza in 
cuifiarno, che egli fia morto per falvarci. 
Cosi ne parlano San Giovanni Crilòllo- 
jno, Jìant’Agollino , S.GregorioiI Gran- 
de, Teodorcto, c tutti quc’Santi Padri, 
che hanno trattata quella materia. Per 
quello gli Eretici Montanini , i quali folle- 
nevano , che tutte, e tre le Perlònc Divine 
s’erano incarnate , illituirono tre Quarefi- 
me , p« dillinguerfi da quelli, che erano d’ 
una Fede contraria: IIU, dice San Giro- 
lamo in una Icnera da eflb ferma con- 
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tra Montano : III! trtt tu anno facinnl 
Qaaàragenmas t quaji trts fafft Jìnt Sal- 
vatore/ . I Marcioniti , e i Manichei , i 
quali dicevano , che la Rifurrezione di 
Gesù Crillo era fiata una Rifurrezione 
finta, per mezzo di cui Dio aveva volu- 
to galligare il mondo con ingannarlo; que^ 
Hi, dico, volevano, fi digiunafleio tut- 
te le Domeniche dell’ anno , per elTere 
quelle confecrate tutte ad onore di quello 
mifiero . I Concilj , che condannarono 
i dogmi dell’empietà di quelli Eretici , 
proibirono con Canoni cfpreflì Toflervan- 
za dc’loro digiuni facrileghi, comcfcTof- 
fcrvarli fòlTc fiato lo fieflTo, che dichiarar- 
fi partigiani dc’loro errori . Di modo che 
è più chiaro, che il Sole, qualmcntcildi- 
giuno non c fiato illituito perla fola pur- 
gazione dc’peccaii , ò per folo mortificar 
la c.amc ; bensì ancora , acciò folTe un fc- 
gno della Fede, che fi tiene, come un’at- 
tillato pubblico della Religione, che fi pro- 
felTa. Chiodi San Giovanni Crilòfiomo 
no fa punto di di/ficoltà in dire , che 
uno, il quale non digiuni la Quarefinia, 
non crede , ne in Gesù Crillo nella fua 
Croce; che non folo è un’ingrato, ma 
ancora un’infedele ; che non foto é un mal 
Crifiiano, ma che non è tampoco Cii- 
fiiano. 

Oò, che tanto più fi verifica a riguardo 
di noi N.N. i quali viviamo tra perfone, 
che ci rinfacciano la nollra Penitenza co- 
me un abufo, che affrettano di mangi.-uc 
carne i giorni , che la Chiefa probifee, 
per dillinguerfi da noi, e per far che in 
quello ancora fi vegga la loro pretefa Ri- 
forma. Di maniera , che non polfiamo 
prenderci quella libertà, checITìlì pren- 
dono , lenza dare a conofccre di con- 
formarci in qiulchc conto con elfi , c fenza 
renderci foipetti a’ veri Catrolici. Ah ! 
fé. avcllìmo un poco di zelo della nollra 
Fede, quanto farebbe forte quella ragio- 
ne per diillpare tutti que’vani pretefti , fot- 
to cje’quali la nollra dilTolucezza fù lolita 
dicuoprirfi! Come } Qui dunque fi trat- 
ta di mollrarc, qual fia fa mia credenza, 
di darmi a conofccre chi fonoj Se mi dovef- 
fe collarla vita, fapranno tutti , die io 
credo in Gesù Crillo crociliilb, cchc fon 
membro della fua Chiefa . Nicefaro nel 
decimo fettimo libro della fua IftoriaEc- 
clcfiaftica raccouu una colà v cramente di 

gran- 
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grande edificazione, accaduta inCoftan- 
tinopoli fotto r Imperio di Giulhniano. 
Dice, che trovandofi quella Otta Uret- 
ra dalla fame, cd effendo foprauvenuto il 
tempo della Qnarcfima , prima che Dio 
avefre ritirato quel terribile flagello , l’Im- 
peratore fece aprire i macelli, e publica- 
re per quell’anno una dilpenia generale 
dall’Mfata allinenza . Ma come penfate 
voi, foflTe ricevuto un’ ordine cosi giu- 
fto, e tanto neceflario ? Secolo fortuna- 
to! Ab mio Dio! G refterebbe mai anco- 
ra una fcintilla di quell’antico fervore ? 
Signori iTuel , in tutta quella gran Otti, 
in una sì dolorofa, e prcflantc feiagura, 
non fi trovò nè pure un folo Gifliano, non 
venefù pure uno, che fi voleflc aprofitta- 
re della^razia , quale Tupponevafi di far lo- 
ro . Ma quello è poco . Non fu sì preflo 
pubblicato l’indulto, che tutto il popolo 
corfe ad aflediare il Palazzo , dimandando 
con lagrime, che piaceflc all’Imperatore 
dirivocarlo, e di fare, chefioflervaflcro 
le leggi antiche, proteilandofi tutti d’efle- 
re pronti a morirfene più torto di fame, che 
trafgredirle. Cola havrebbefi potuto far di 
più,fe fi forte qui tratuto dell’Altare di Dio 
vivente, efe forte fiato minacciato quello 
buon popolo di ftrappargli dal cuore lafua 
Religione ? 

Giufeppe Ebreo nell’ Irtoria Giudaica 
narra , che avendo quelli della Tua nazio- 
ne intefo l’ordine di Tiberio , con cui 
comandava loro di collocar la di lui rta- 
tua nel Tempio diGcrufaIcmme, riget- 
tarono tutti per terra , prefentando il col- 
lo nudo a’foldati, che gli artedia vano , per 
dare ad intendere , che fi farebbero più 
torto lafciati feannar tutti, che mai ac- 
confentiread una si enorme profanazio- 
ne . Io non me ne rtupifeo N. N. fi trattava 
contro la legge di Moisè in un punto ef- 
fenziale ; ma i Crirtiani di Cortantinopoli 
non avrebbero nè men peccato , preva- 
lendofi della facoltà data loro di rompere il 
digiuno j giànon erano più obbligazi.anzi 
li trovavano in qualche necertìta d’erten- 
tarfene . 

Mi rifponderà forfè alcuno : I Cri- 
ftiani , de’ quali avete fatta menzione , 
erano buoni uomini , gente femplice ; per 
me io non avrei fatta tanta diflScoltà . Ve 
lo credo, e non dubito punto, che non 
averte anticipatamente procurata ogni 
Serm. del P. Colomb. T emjl. 


difpenfa, per empirvi il ventre de’cibi vie- 
tati dalki Chiefa . Ma voi , che parlate in 
querta maniera, avete voi qualche Reli- 
gione 1 Homo inams ofltnie mihf fide?» 
tuam . Uomo vano , larva di Cattolico, 
mortrami un poco la tua fede , fe pur te nc 
rerta ancora la fola ombra. Dite, che a- 
vete la fede nel cuore, ancorché non di- 
giuniate, e mangiate ancor della carne,* 
ve lo voglio credere : ma penfate voi, che 
quello barti! Credete voi, che quegl’in- 
telici Crirtiani , 1 quali per ifchivare 1 tor- 
menti mangiavano della carnefacrificataa 
Giove; credete voi dico , che querti mife-> 
rabili non forteto dentro diloro molto ben 
oeiTuafi di tutto ciò , che credete voi ì 
Nientedimeno erti erano Aportati , c fubi- 
to che toccavano i cibi proibiti , làrcia va- 
no d’cflerc Qirtiani . 

Diche fi trattava di grazia, quando il 
Tanto vecchio Eleazaro m mandato alTup» 
plicio per non aver voluto ubbidire a gli 
ordini del Re Antioco ? Non volevano 
altro , fc non che mangiafle della cameni 
Porco, la quale era interdetta a’Giudei , 
come ogni forte di carne viene interdetta a 
noi nel tempo della Quarefima. Furon- 
vi alcuni , i qu.ali moffida una falfa com- 
pallìone fi efibirono di fargli portar nafeo- 
llamente carni permefle, per ajurarlo ad 
ingannare il Tiranno, fingendo d'ubbidir- 
lo. Quel grand’Uomo riguardò quel con- 
figlio , come un laccio tefo alla Tua cortan- 
za-, non efitò un folo momento, rifpofe 
fubito francamente , che fi far^e più 
torto lafciato gettar vivo dentro l’Inferno , 
che commettere giammai una tal debolez- 
za ; Reffondit cito , dteens ,frtmitti fe vel- 
ie in Inferme?» . Non voglia mai Dio , 
foggiunfe egli , che Eleazaro in età di no- 
vant’anni dia occafione alla gioventù Ebrea 
di penfate, che egli abbia abbandonata la 
fua Religione. Sò, che con queft’ artifi- 
cio fcbiverei la morte; ma ò vivo, ò mor- 
to che mi fia, non portò febivare di non 
cadere nelle mani di Dio vivo . Meglio è 
fàcrificar quello poco di vita, che mi re- 
rta, edinfegnare a tutta la mia nazione il 
rilpctto , e l’amore , che deve portare alle 
lue fante leggi. Non barta dunque N.N. 
d’erter internamente fodi, e fermi in tut- 
ti! punti della propria credenza , di fot- 
tomettere alla cicca il nortrointcndimen- 
to a tutto ciò , che la Chiefa ci propone 
Q» 3 
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da crederei fe vogliamo cflere conofeiuti 
per Tuoi veri figli, ci bilbgna ancora ub- 
bidire a tutto quello , che comanda . 
Qacircfteriorc , ebe a voi pare di così po- 
ca confeguenza , che VOI rimirate fempli- 
cemente, come la corteccia della Religio- 
ne, è quello appunto, che San Giacomo 
addimanda l’Anima, eia Vita della Fede : 
fenza quella voi non fiere più che un Cat- 
tolico in pittura , non fietc che un’om- 
bra , che un cadavero di Cattolico : tìo- . 
ino ittnnis. Voi fiete Cattolici poco più, 
ò meno, come lo fono i noftri rinegati 
di Turchia, i quali non lafciano già aef- , 
fere Turchi, ancorché di Turcho altro non 
abbino, che il Turbante } ò fc volete più 
tofio fimilitudine del grande Apollolo 
fopraccitaro, voi fietc Ottolici, come lofo- 
noi Demoni, i qualiiutto che fieno De- 
moni , non lafciano per quello di credere , 
e dt tremare credendo: Et Dxmenej cre- 
duntt dr contremijcunt . 

Tali (bno N J\. decircoftanze, le qua- 
li d’un mancamento d’intemperanza aflai 
leggiero in fe ftcflb , vengono a fare un 
delitto molto confideiabile. La Chiefa vi 
comanda , e l’ aftinenza , ed il digiuno; 
c VOI fietc tanto più colpevole, quando 
trafeurate quello Precetto, qiuntoellahà 
pinrallentato del fuo rigore perfacilitar- 
vclo . Secondariamente , la Quarefima 
c femore fiata intatti i tempi una marca 
di Religione, c UDO di quelli contrafégni, 
che aneli e o« ulì ci dillinguono da’Càlvi- 
nifti. Diinodo, che il noiiolTervarla, noni 
folamente un difubb;dire alla Chiefa ; c in 
certa maniera un’abbandonarLa . Vrggia- 
mo ora, fe v’aggrada , quali fieno le con- 
fcgiu nzc, che porta feeo quello peccato. 
Io dico, che fono apprefs’a poco lemc- 
defime, che porta feco il peccato d’Ada- 
mo, le quali furono tanto funelle a lui 
Acfib, c a ruttigli altri uomini. Veggia- 
molo nella feconda parte. 

Una delle cofe, che maggiormente ri- 
tira 1 Crilluni rilaflati dall’ olfervanza 
della Quarefima, puòeflTerc, fiala Con- 
feflione della Pafqua. S’immaginano, che 
per male, cbcfaccunoin non olTcrvare la 
Q^efima, quello male non può andar 
molto avanti, perchè appena il peccato 
farà commeflb , che Io confcHeranno in- 
ficine con molti altri , c ne riceveranno!’ 
afibluzioBc . Però volete voi, ehe io vi di- 
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ca fiancamente i’aaiiuo mio N. N l Io non 
credo già , che di quelli , i quali fenz» 
neccflìtàfi difpenlàno dal&r la Q^refi- 
ma da veri Cattolici, ve n’abbia pure uno, 
che facci te lue Pafque Crifiunamentc . 
Che ne dite , ò poco timorati di Dio ì 
Per lo fpazio di quaranta giorni continui 
voi bavere , ò fegu.uto , ò mukiplicato 
il medefimo peccato mortale con anta 
quella deliberazione , e pace , che non 
può mancare in una azione di sì lunga 
durata; c volete poi, che io aeda, che 
tutt’ad un tratto , dalla fera alla mattina, 
il vofiro cuore fia talmente mauro, che 
detefti queir ingordigia , che ne conce- 
pii'ca tanto orrore , quanto fù il diletto 
che ne provalle in fomentarla ì Q^ndo 
VOI folle in punto di rendere l’anima , du- 
biterei della fincerità della voftra contri- 
zione dopo un peccato sì ffefco, si vo- 
lontario, coinindTo con tanta ollinazio- 
ne , e con un dilprczz* manifello de’ 
Precetu della Chicli ; ed al prefente , 
quando avete tutta la vollra fanità , e che 
farefte pronto a ricommetterlo dal dì di 
domane, feil digiuno tornalfe da capo, 
mi volete dare ad intendere, che la vollra 
Penitenza fia vera Penitenza ì Per me io 
la credo tanto falla , che non mi darebbe 1’ 
animo di aflbl vervi, temendo dinonpro- 
fanareinfiemecon voi il fangue del Re- 
dentore, fenzache vi avelli difpolli a di- 
giunare quaranta giorni dopo le felle, per 
alficurarmi, fe folle veramente pentiti di 
non aver digiunata la Quarefima, come 
hanno fatto gli altri Crilliani. 

(Quando poi anche fi poteflc ottener 
tanto tacilmente la remilTionc d’un pec- 
cato commefib con tanta malizia , non 
lafcierebbero per quello di feguitarne i 
funefti auvenimenti . Il Signore fi l.ifciò 
ammollire dal oentimenio di Adamo , e 
pure non gli reltituì il dominio delle lue 
palfioni, quale avea perduto con la fua 
caduta. Tutto il mondo sà, che Sdigiu- 
no è un rimedio naturale contro la ribel- 
lione della carne . I P.agani fteffi fe ne 
fono ferviti per reprimere la concupì* 
lenza, cioè a dire, come nota Sant’ Ago- 
limo, per domare un Cavallo, che li por- 
tava a precipitarli. Oltre poiquclla vir- 
tù naturale, certo c, che il digiuno del- 
la Quarefima ne hà un’altra tutta pro- 
pru , per produrre S medefimo efferto . 

Pri- 
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Primieramente a canfa della grazia , dienza di Adamo , e qucAa protezione 
che Dio vi hà annclTa (in da principio » elierna, che lo difèndeva da’nemici efte> 
quando fù iAituito, fecondo quelle paro- riori > e quegli ajnti imerni, che lo reti- 
le, che la Cbiela dice ogni giorno : i?uk deano padrone dcTuoi nemici domcAici : 
corfer*li jejtmie vìùa comfumis , tnitt- quindi non ebbe sì preflo difubbrdito , 
ttm elevai . Voi vi fervitc del digiuno che reflò privo di tutti quefti vantag- 
• corporale per reprimere i vi», per Aac- gj, e il fuo cuore rimafe pre 'a degli og- 
care lo fpirito dalla carne . Dipoi a cau- getti fenAbili, e delle Aie proprie paffìo- 
fa delle preghiere continue della medeAma ni. Così per appunto accade a quelli , i 
Chiefa, la quale in queAo Tanto tempo quali per dar guAo alla gola trafgredifeo- 
non ceda di fare iAanza a Dio , acciò fi no le leggi EccleAaAicbc. Non Allo non 
compiaccia di dare alla noAra aAinenzala ricevono quelle forze Araordinarie , che 
virtù d’inAaccbire le noAre pafÀoni, e di altri ricavano dal digiuno ; ma ancora 
fortificarci contro i nemici della noAra ^crimentano , che la lor debolezza va 
ialute. Di maniera, che unCriAiano, il fempre più crefeendo con la fottrazionc 
quale lafcia di digiunare , A priva dafe d’altre grazie, che Dio haveva lor pre- 
neffo d’un grand’ajuto contrale tentazio- parate, e che bà negate lor in gaAigo 
ni, perchè non viene a participare niente della lor ribellione . QjcAa N.N. è l’o- 
di queAe preghiere, ncde’favori,^heDio^rigine, da ciu nafeono molte volte quel- 
comnnicain riguardo del digiuno . Co- le tentazioni importune , e violente , 
si è. OActvatevipriegodi paAaggiò, co- che caufano cadute sì Aeqiienti , e sì 
me per qualunque motivo, pcrqualqnque vergognofe - Non mi Aupifeo > che l'a- 
neceAìtà uno abbia di difpenlarfene , nima diventi tanto matenale, e eh e non 
non lafcia di icAar privo drqueA’ajuto , A poAà fgravarc del fango, e dell’ im- 
perché A digiuno c come unalpecie di Sa- mondezze, nelle quali A trovapocomcn 
cramento, lagrazia del qualenonpuòef- che fépolta. Ben pofAamodireciò, che 
fere conferita a coloro, che nonio rice- Sant’AgoAino diffe del primo uomo, eP- 
vono, ancorché A trovino cActtivamen- fere qiicAo un gaAigo, che il CriAiano 
te impotenti a riceverlo . £ per queAo> diAbluto , e dato al piacere , A è mc- 
San Gregorio il Grande , ttovandoA una riiato con la Tua difubbidienza . L’oAer-r 
volta con una Aaccliezza tale, che l’obbli- vanza de’ precetti della Chielk avicb- 
gava a prendere fpeAo qualche cibo , prc- be per così dire fpirkualizatala Aia car-^ 
gò Sant’Eleutcrio, acciò voleAe fare un ne *, giuAo è , che per il difprczzo , 
miracolo per guarirlo, da quel male, fen- che n’hà fatto , diventi carnale Au nel- ■ 
za però, che fé gli mitigaAero quegli acuti lo fpirito : Jttfla damnatio fubfecuta ejt, 
dofori,che l’accompagnavano: e queAo fo- talifyiie damnatio , ut homo» qui cuflo- 
lo perchè potcOedigiunace là QuaieAma , étendo mandatum futurut eratetiam car- 
ed eAerc a parte delle benedizioai,cbeque- ne ffiritualit , Jìeret etiam mente cartm- 
A’attodiEenitcnza porta: fecoatuttiquel- /ir- 
li, da'qualivienpratticato- QueAo è il primo dilbrdine , che 

Dipiù, li digiuno della QuareAma hà caul^’inoAervanza della Qnarefima , e 
una virtù l'pechìlepci: moderare la concu- queAo lo caufa dentro di noi . Un’ al- 
pifeenza; nè dubitogià, che icibi vietati tro ne produce ne’noAri fratelli , quale 
non. abbiano all’ oppoAo una particolar dovremmo impedire con la perdita an- 
malignrtà per eccitarla . Sono, que Ai cibi cora , fé bifognalTc , delle no Are vite . Que- 
apptcfs’a poco come il pomo , che man- Ao è lo fcandalo , gli autori del quale 
giò il noAro- pruno Padre . E’ cofa chia- vengono tante volte maledetti nel Van- 
ta, che- non era di Aia natura quelAutto gelo - Ma la Carità è tanto raffreddata 
capace di catd'ar per fc AcAb gran difordi- a tempi noAri , che io temo aAai , che 
ne •, e pure fece , che A ubellaAc la parte ci muova pur poco queAa conAderazio- 
inferiore dell’anima; featenò gir appetiti, ne . Si difpenfavano altre volte, come 
che An’alL’oraci ano Aati tanta pieghevo- pur troppo A fà ancora adeflb, A dir- 
li a tutti i movimenti della r^ione-Ciò penfavano quelli , che non arcano, far 
fu , perche Dio aveva annefw all’ ubbi- nità per rcAAere al rigor del digiuno; 

4 


24^ Sermone 

ma quello» il qual avclTc ottenuto quc- 
fta difocnfa , era obbligato a nonuldre 
di cala , toltone qualche bifogno gra- 
ve , ed urgente ; temendo , dice Sant’ 
Agoftino , che col lafciarfi vedere , ed 
attendere a qualche faccenda» non def- 
fe occafione di penfarc » <;hc il digiuno 
hon gli era del tutto imponìbile . Che 
havrebbero detto N.N. i Fedeli di que’ 
tempi > fe avcflcro veduti gli abufi del 
noftro fecolo ; fenza che parliamo di 
quelli , i quali non riconofeono la Chie- 
fa Romana ? Quante fono le cafe Cat- 
toliche , nelle quali non fi fa cafo del 
digiuno » nelle quali i Padri » e le Ma- 
dri infegnano a’ figliuoli , c alla fami- 
glia » a difprezzare una sì Tanta ofiervan- 
za ì Quanti vi fono , che nell’ età più 
vigorola » e robufta » gradì e rubicon- 
di in faccia » che non fanno altro tutto 
il ^ , che andar vagando, e divertir- 
fì , non lafciano tuttavia di prevaler- 
fi de’ privilegi de gl’ infermi ì Avete da 
credere , mi direte voi , che abbiamo 
mali occulti » che non fi veggono ; che 
non podìamo ^e altrimenti . Sì » avete 
ragione ; fi dovrebbe ciò credere ; ma la 
maggior parte della gente non lo crede 
così . Tal fia di loro. E’ vero; ma fi:at- 
tanto quefte povere anime fi perdono ; 
Oltre di che la natura inclina da fe a 
fcuoterfi di dodo il giogo » ed a pren- 
derfi una total libertà; la perfona fi per- 
fiude infenfibilmente » che fi può ben’ 
imitare quello » che vede prattlearfi da 
molti . Un inferiore non crede mai d’ 
operare tanto male » quando fegoita I’ 
efempìo di quelli , che hanno auttorkà 
fopra di lui • Un’ altro fi vergognerà di 
comparir regolato in prefenza di perfo- 
ne » che nè pur penfano all’adinenza . 
Cosi il male fi và a poco a poco dila- 
tando , ed entra nelle menci più rego- 
late . Vi farà tal* uno, che in tutta la 
Tua vita fi fatà facto fcrupolo di mangiar 
dell’ova ; quefto non averà ancora di- 
morato quindici giorni in quefio pae- 
fc » che vedendo la fiupenda facilità » 
con la quale alcuni Cattolici mangiano 
la carne » comincierà anch’ egli a man- 
giarne come gli altri ; Et perthit i»f«r~ 
muj in fcientM tua fraier, propttr quem 
Chriflus mortuns efl . E così per man- 
canza d’un poco di coraggio, c per una 
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falfa prudenza, che la carne fuggerifee » voi 
avrete contribuito alla perdita del vofiro 
fratello» e al riladamento della difcipliua 
Ecdefiafiica . 

Mio Dio ! perche non abbiamo noi 
un poco di quel zelo » che abbruccia- 
va San Paolo » quando fcriveva la Tua 
prima lettera a quelli di Corinto 1 Si 
tfea fcanàalixjtt fratrem meum » non 
mantUKaho carnem in atemum . Se non 
poOb mangiar carne » dicea quefio gran- 
de Apofioìo , fenza che fi fcandalizi 
il mio fratello » non la mangierò mai in 
vita mia . JVoli etho tuo alium perdere , 
prò quo Chrijiut mortuus efl ; dice egli 
pure nclKEpifiola a’ Romani . Non fa- 
te , che per il volito mangiare perilca 
uello , per il quale è morto Gesù Cri- 
o . TVfl/i propter efeam deflruere opus 
Dei . Vorrete dunque per un poco di 
carne adoprarvi di concerto co’ no- 
ftri nemici » per difiruggere la Chiefa , 
eh’ è r opera del Signore ì Omnia qui~ 
dem funt munda » fed malum efl domi- 
ni, qui per offendiculum manducat . E’ 
vero , che tutti i cibi fono mondi in fc 
fiellì; ma guai a quella, che dà feanda- 
lo col mangiar qualunque cofa efier fi 
polTa . 

Ben lo sò N.N. che vi fono pedo- 
ne , le quali coftretc da' mali effettivi , 
che patifeono » bilògna che dimandino 
efrnzioni ; ma sò ben’ anche di certo , 
che molti altresì ve ne fono » i quali 
fedotti dall’amor proprio fi fabbricano nel- 
la fantafia mali immaginar) , ouvcco fi 
perfuadono falfamente » che 1’ afiinen- 
za » e il digiuno fieno conu'arj alle 
loro vere infetmità , ancorché in effet- 
to ne fieno quelli i più veri rimed) . 
Io ne conofeo molti così uomini , co- 
me donne » i quali dopo aver pafi.i- 
ti molt* anni fenza far Quarefima » cl- 
fendofi finalmente rifoluti di voler pro- 
vare le loro forze » coll’ olTcrvar cianai 
mente il digiuno ; fi fono trovati con 
quefio molto follevati » e allq^criti da 
quegl’ ifieflì malori , per i quali avea- 
no tanto tempo mangiato carne . Quan- 
ti ve ne fono , i qudi fc faceffero ma 
limile prova » renerebbero difingannaii 
dell’errore » in cui fono , che la Quare- 
finu fia loro nociva ì Anzi ntìnc da 
dubitare , che non vi fia una parcjcolar 

prò- 


à(l digiuno i e dell Aflin«nz.A della ^arefma . 249 


protfzlonc di Dio per tutti quelli , i 
quali procurano di compire in qucfto al 
debito di buon Cattolico . Pofciacliè 
fe hà promeflb il Signore una vita lun- 
ga a quelli, che onorano il Padre , e la 
Madre i potrà poi permettere , che 
vengano abbreviaci i noflri giorni per 
)’ ul^dienza , qiiallc rendiamo alla Ghie- 
fe, che ci hà generati a Gesù Crifto } 
Quelli quattro giovanetti Ebrei , che H 
allevavano per il fervizio di Nabuedo- 
nofor , ricalarono coùanccmcnce tutto 
ciò , eh’ era ùato ordinato fi fommini- 
flrafse loro dalla menfe. Aeffa del lor So- 
vrano , perche le leggi loro comandava- 
no , che non toccaflfero niente . Per tre 
anni intieri non bevettero che acqua 

f iuta, e non fi cibarono d’ altro che di 
egumi *, c pure in vece che un digiu- 
no sì lungo , e sì rigorolb fminuilTe lo- 
ro le forze , c ìmpaltidilTe loro il vol- 
to , colorì loro più vivamente le giun- 
cie , e li fece divenire più graùì , e me^ 
glio compleìlìonati . Temete pure Dio, 
ch’egli averi penùcro di confcrvar non 
fobìa voftra fanità , ma ancora , le ta- 
ri il bifogno,la voAra carnagione, e tut- 
te le grazie del voAro vifo . Com’-.egli 
diede alla manna il fapore delle vivande 
più delicate , cosi potrà ancora dare a 
gli alimenti più leggieri la virtù de’ più 
mnanziofi . In una parola , la maggior 
dilauvcncura , che ci polTa accadere, cil 
diffidare della Divina Prouvidenza , e il cre- 
dere, chev’è un fapere più alto , epiùillu- 
minato di quello , che s’accieca da fe mede- 
fimo, per abbandonarti tutto in Dio, ela- 
fciarfi da lui governare . 

Finifeo con le belle parole dq^.Santo Ab-' 
bare Palemone , a cui eflendò fiate pre- 
parate in giorno di Pafqua poche’ erbe 
cotte con ogiio , etTo voltatoti al fuodi- 
fcepolo , che le avea cucinate, c man- 
dando lagrime da gli occhi' ,< gli dilfe : 
Dominus meuj Jefis crucifi^ eji , dr 
eg» »UHC »Utm comtdam ? VComc , ti- 
glio mio } Gesù noftro Signore è jQtato 
crocitilTo , ed io averò animo di man- 
giar’ ogiio ì Di tutto quello , che vihò 
detto in quello gbrno , Crifiiani miei 
dilettiflimi , quefia fia 1’ unica cofa , 
della quale pregovi a non feordarvi mai 
fin’a Pafqua . Creila fola fentenza vi fa- 
rà ricordare di tutto il rimanente , c vi 
>1 I 


farà difprczzate tutte quelle vivande , le 
muli farebbero più capaci di tentarvi . La 
Quarefima tale , quale già ve la dilTi , 
è come una fòlennità continua della Paf- 
tione , e Morte del nollro Salvatore . 
Contrapponete dunque , fe v’aggrada , 
quello bel fentimcnto a tutto ciò, che il 
Demonio, a tutto ciò, che gli uomini vi 
potran dire per farvi vacillare : Dominus 
m€us JefuscrucifixHsefly <à" tgonuncoltum 
semedam ì 

Il peccato , che commelTe Adamo man- 
giando del frutto proibito , c già colla- 
to la vita al mio Redentore ; ed io a- 
verò cuore di commetcre un timilc man- 
camento , ufando cibi , che la Chiefa mi 
proibifee in quello tempo ? Il mio buon 
Maefiro è morto per me , ed io non 
potrò almeno digiunare per amor Aio } 
Egli è morto per ifcancellare i miei pec- 
cati , de' quali egli non ne avea colpa -, 
ed a me non darà l’animo di aflencrml 
dalla carne per galligar in me frelTo qucr 
Ili medetimi peccati ? Tutta la Qiielà 
ti trova al prefente in duolo , c in peni- 
tenza : ed io , che mi pregio d’ edere 
uno de’fuoi figli, non vorrò edere a par^ 
te^de’fuoi dolori ì Non padcrà dunque 
alcuna diderenza rrà me , e un' Ercu- 
co } Viverò dunque come uno di quel- 
li , i quali non credono in Gesù Callo , 
nè nella Aia fantilfima mone ì Dominus 
meus Je/us cructfixus , cr ega nunc 
oleum comedam J Ohimè! Mi veggo af- 
fediato da’ nemici , che non mi dan trie- 
gua ; ne hò ancora de’ domedici , clic 
ogni di ti fan forti , che mi portano al 
male , che mi ci tirano quali per forza . 
Gesù Grillo hi permedo, che ti fquar- 
ciade la Aia carne innocente per repri- 
mere le ribellioni della mia } ed ancora 
io non cederò di lutingare quella car- 
ne ribelle , e di mettere dell’ ogiio in 
quel fuoco d’ Inferno , che mi confu- 
ma , .nel mentre che il mio Salvatore 
verfa il Aio fangue per ellinguerlo ì E 
che- 1 -ti diri dunque , che io fono una 
pietra di bandaio a’ miei fratelli, a’ miei 
domellici, a’ miei proprj figliuoli ? Si 
dirà , che il mio efempio abbia indot- 
to qualcheduno a mancar del dovuto 
rifpctto alle leggi della Santa Chic- 
fa ? Come ? Da me dunque non rcAe- 
rà , che quella riladazionc , la quale 

pur 
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pur troppo fi è fatta grande traXTr.Aiani , 
non diventi ancora maggiore > Il mio Sal- 
vatore i flato meflo in Croce per falva- 
re gli uomini; ed io vorrò più toflo ve- 
derli perderli, che negar qualche cofa al 
mio palato, ed all’ amor ecceffivo , che 
porto alla mia vita ? Domintu meuj Jeftu 
trucifixHs *fi y & egc ntmc ciem» eome~ 
tl/tm ? 

Nò , mio aiTub liflìmo. Redentore } 
noi moriremo più toflo da noi flcffi con 
VOI , che cagionarvi qucflo dolore . Io 
ardirei quafi di promatcrvclo per tutti 
quelli , i quali qui m’ alcorano , che 
non ve ne farà pur’ uno , il quale non 
paffì la Qi^iarefima da buori Cattolico . 
Aflìfletc loro. Signore, con la potente 
voflra grazia ; foftcnetdi nelle occafio- 
i»l che fi prcfcnreranno di violar la 
proraeflà , che da cffi vi vicn fatta . Da- 
te la voflra benedizione a quefli cibi 
Icmplici , c groflbiani , quali antepor- 
ranno per amor voflro ad altri piùdeli- 
cati ^ Conditeli con unte dolcezze fpi- 
rituali , che vengano loro a naulea tutti 
gli altrii che imparino con la lor propria 
cfperienza, il voflro giogo, non eflercal - 1 
trimenti si pefànte, come ci immaginia- 
mo i che voi fapcte ben renderlo leg- 1 


giero , quando vi ci fottommettiam* 
volentieri . Non vi contentate di folo 
gradir la loro penitenza ; &te , le co- 
si vi piace , che riefea gradita a loro 
roedefimi. Infondete loro nel cuore un 
poco di queU’amorc , di cui voi avete 
riempiti i cuori di tanti illuflri Peni- 
tenti , i quali fi fon fatti , e fi ^no 
tuttavia ancora oggidì i più delicari boc- 
coni, di tutto CIÒ, che mortifica la car- 
ne. Un’ amor tale farà cuore, a’ più ti-, 
midi , c darà fòrza a’ più deboli . Ci 
porterà molto più avanti oltre i precet- 
ti della voflra Chicfa. Farà, che ci fem- 
brino i fuoi comandamenti troppo lar- 
ghi , e troppo facili > Ci farà, foi'pirarc i 
rigori dell’ antica difciplina , in vece di 
fòTlccitare i Direttori per ottenere qual- 
che difpcnfa . Si durerà fatica a modera- 
re il noflro fervore , ed a trattenerci nc’ 
limiti della prudenza Criftiana . Non ar 
ve rem più da temere , fe non de gli ^ 
celli dcH’aflincnza, e della mortificazio- 
ne, perchè troveremo nella pratica di 
quella virtù quelle medeme dolcezze , 
che altri trovano nelle delizie terrene ; 
anzi vi troveremo ancora una parte de’ 
contenti,' che godono! Beati nel Qelo, 
Amen- •' * . h •. 'i , 
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VeritAtem dico •TJohis , cxpedit ofohts ^ ut igo uadAm, 

San Giouannicap, itf. 

La Auver/ìrà cì fono utili , fe noi fìamo buoni ; e ci fono anche nc> 
■ ccflàric, fc ilamo cattivi . 


On mi mora viglio punto, che I 
il Salvator del mondo facendo 
intendere a’fiioi amati difcc- ! 
poli , che egli è per ab- 
bandonarli, fi rimangano ef- 
eilì come opprcllì dalla ma- 
linconia. Troppe fono le dolcezze, che 
fentono , troppi i vantaggi che trovano 
con la di lui compagnia , chevabbiano ad 
efler infenGbih alia rimembranza d’una si 
crudele feparazione . Aflai è ancora, che 
il lor dolore in quelia congiuntura non 
dia in eccefìTo ; poiché il bene , che perdo- 
no, è infinito. Ma non reftate voi attoni- 
ti N.N. alle parole, che Gesù dice loro 
per confolarli f Vi dico con ogni verità, che 
vi torna conto, che io me ne vada: £jtj>r- 
éitr teàtjy «t eg» VMdam. Come, amabi- 
liflìmo mio Signore ì Vi può dunque elRre 
qualche utile nel fepararu da Voi! Potre- 
mo noi far qualche guadagno col perdere 
Voi, Voi, che racchiudete in Voi ftefifo 
tutti i beni, V oi , che Cete quello, nel quale, 
e dal quale abbiamo tutto il bene , che ab- 
biamo? Qual farà mai quella cofa, che ci 


le parole sì vive , e sì penetranti , quegli 
efempj, que'prodigj I Fcriutem dtc» vabts. 
Difcc poli miei, non vi parlo ineiumma , 
né con equivoci i quella è una verità, che 
la conolcerete dopo ; ma per adedb avete 
dacredere lolla mia parola i è bene per voi, 
che io me ne vada : Exftdit voiis , nt ego 
VMtbtm. 

Se cosi c N, N. non dobbiam più paven- 


tare qualunque difgrazia, qualunque infor- 
tunio, che porrebbe amareggiare la noflra 
vita. Euvi dopo quello qu.-ilche malore,che 
non polTa tornare a nollro avantaggio ; Se 
la IlelTa alTenza di Gesù può elTere un bene, 
e un gran bene per gli uomini, non deve 
parer nuovo , che io faccia oggi qu ella prò- 
polìzione, che mentre viviamo quaggiù , 
tutte le auvcrfità ci fono motivo di gioja 
più rollo, che di triùezzai e che m’impegni 
a provarvi, che a fono utili , fenoinamo 
buoni-, lo dimu tirerò nel primo punto: e 
nel fecondo , che ci fono ancora necelTaric, 
fc fiamo cattivi. Vi confelTo il vero NN.ciò, 
che mi hà fatto determinare a trattare que- 
lla maceria , è la compalTìone , cheiohò 
fempre avuta delle perfone tribolate , il nu- 
mero delle quali é ^andillìmo , fe pur non 
m’inganno .Non è già ^ che io le llimi infe- 
lici, perché abbiano molte croci da portare; 
bensì le compatil'co , perchè nonconolc». 
no fempre la lor fortuna , e perchè non fan- 
no molte volte il modo di raddolcire i loro 
travagli, e diapprolìttarfene i Preghiamo 
dunque lo Spirito fanto ConfolatoCc, che 
fi degni di fvelarci i tefori, che flan tufcolli 
in quellt tanti mali, da’quali fiamo circon- 
dati per tutte le parti , e dimandiamogli 
quella grazia per inreicelfion di Maria t 
Ave Maria . 

Per farci fopporrar pazientemeore tutte 
le dilgrazie di quefta vita, balletcbbe il 
penfare , che Dio è quello , il qual ce le 
manda, ò fia che et vengano immeduta- 
mente dalla fua mano, ò che fi ferva della 
mano delle creatore per batterci. Perché 
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primieramente quefla. confidcrazionc ci 
i^erebbe tuno qudùftidio, che ci vieti 
cagionato nette noftrc difauvencure dalla 
malignità di coloro , quali crediamo etTere 
gli autori del noftro male ; pofciachc rc- 
fìcremmo pcrfuafi , cheetlì non fono più 
che gli ùromenti della Prouvidenza, da cui 
fianio afflitti. Dopoi, il vedere, <befia- 
ino innocenti , e per confeguenù , che 
contro ogni giufttzia ci trattano male, il 
veder queffo, dico , non ci darebbe più pe* 
na , perche fappiam bene , che Dio c giu- 
fliffìmo.e che per irreprenflbili che noi fia- 
mo, ne gli occhi fuoi faremo pur troppo 
colpevoli . Finalmente , la ff effa noffra dis- 
grazia muterebbe in qualche modo natura-, 
comincieremmo a tenerla per una fot te di 
bene, mentre ella c opera di colui , che non 
può effere autore del male . Ma i giudi, vo- 
glio dire quelli , i quali temono Dio, che 
procurano d’oflcrvarc i Suoi fanti coman- 
damenti, che defiderano didaiglifcmpcc 
maggior gufto, quelli dico, potre-bbero 
forte dubitare, che le afflizioni nonfoilè- 
ro loro d’un grandiffìmo vantaggio, fe 
faceffeix) riflellìone , che bro vengono dal- 
la parte del loro buon Padrone , di quel- 
lo , da cuilanno d’eflere amati teneramen- 
te , da cui non folo non c dato fatto loro 
mai altro che bene , ma ancora non è 
fiato già mai ^tto niente , Je non per 
cOÌ ì 

Se la tribulazionc foffe mala per la gente 
da bene^ddio non potrebbe nè mandarglie- 
la per fc fiedb immediatamente,nc permet- 
tere, che le vcnifl'c cagionata da altra par- 
te , perchè m quello egli non porrebbe 
avere un line ragionevole, e degno di lui. 
Ei può bene ricavai la fila gloiia dal fiippli- 
cio de gli empj , perchè nc’loro gaftighiri- 
fplcndc la lua giulli:tia; ma che utile ne 
avrebbe in far patire i buoni , fc i buoni 
non trovan’ellì (Iclli il lor’iicile in patire ì 
Di più, certo è, che Gesù Grido come 
capo deilb Chid'a patifee in tutti i veri Cri- 
fiiani , mentre il capo panccipa di tuiri i 
mali che fentono gli altri membri-, e per con. 
feguenza, come è imponìbile , che un’uo- 
mo cagioni a fc deflò qualche dolore , ò 
che permetta , che gli venga cagionato da 
altri , le non prevede , che quedo dolo- 
re gli fìa per effer’ utile ; cosi farebbe 
impofiibiic , che il Figlio di Dio la- 
feiafie gemere i iuoi fervi lòtto le croci, 
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che portano, fcnonfapcirc,chcèmcglio 
per loro fudare lbrtu.il pelò, clic venirne 
(gravati . 

Noiiiabbiamoungran Sacerdote, dice 
San Paolo, che può comparire, cdic per 
renderli fenlìcivo alle nollrc infermità , le 
hà volute provar tinte nella fuaperfona . 
Oicelì d’un certo Tiranno, che avendo 
offervato , che un certo mifcrabilc , il 
qual dava alti gridi ne’fuoi tormenti, avea 
una voce dolce, e molto didima; 'ordi- 
nò, clic fòlle fàtto morire più adagio che 
foffe poffìbile, affinchè maggiormente fi 
pi'olungatre il barbaro diletto, che fi pren- 
deva in udir gridare quel mefehino in cotal 
modo . Il npdro Dio egli è ben troppo alie- 
no da una crudeltà sì bedialc : in vece di a? 
ver gudo in vederci patir’inutilmcntc, per 
grande fòffe il frutto, che avellìmo'da ca- 
vare dalle Qodre pene, ci non lafcia gii 
pei quedo di fcntirle. Ebbe compaffìonc 
delle turbc^ che lo i'eguivano nel Deferto, 
perche non aveano, che mangiare: Afi- 
fereer fttftr turham , quU ecce jam triduo 
fuflMent me , nec habentqMod mundneent. 
Si intenerì nel duolo dcHa vedova <UNa- 
im, che avea perduto il fuo unico figlio: 
Qhmk cum vidiffet Domuuis , miferteor- 
dia motus efl ft^er eam . Quando il Si- 
gnore la vide, la compatì nel fuo trava- 
glio. Tutto il mondo sà le lagrime , che 
fparfe filila tomba di Lazaro, ò più rodo 
full’affliziuncdiMarta, c di Maddalena , 
le qiuli per b morte del loro fiatello fi tro- 
vavano in cdremo addolorate . T urte que- 
de prove, cbeinfimilioccafioni s’è com- 
piaciuto di darci della bontà, della tene- 
rezza del fuo cuotc , non fono fiate per 
altro , che per renderci pcrfuafi , come egli 
è a parte di tutti inoltri mali, c che li pa- 
tifee per cosi dire inficine con noi. Chefe 
quedi defiì mali non ci dovclTero edere o- 
riginc digrandiffìmi beni , non potremmo 
già noi dire co’ Giudei , die lo vedeauo 
piangere in Bctania: Quedo certamente 
c un grand’amore: quelli è tin Signore 
molto affettuofò : Ecce quomodo amahut 
tllnm ; ma fc tanto amava Lazaro, quan- 
to lo dimodrano lcbgrjme,chclpa^e,pcr- 
chc non ha impedito, che non morillef For- 
fè quello , che potè aprir gii occhi del cicco 
nato , non havrà potuto guarire il fuo 
amico d’ima femplicc febbre ? Non poterai 
hic, qm apenùt ocmIh caci tMti, facere^ 

« 
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tahientH QndDio dunque , 

che può tutto , che tuttociirpone a fuo pia- 
cimento , non potrebbe prevenir qtic’sì 
trifti , e funcfti accidenti , che ci colgono, e 
fanno, eliciamo daini compatiti l Non 
4 egli quello , che fabbrica le granuole , e la 
pioggia nelle nuvole; che fprigiona i ven- 
ti , e di nuovo gl'incatena ; che governa le 
menti de’Rc-, in una parola, che è il pa- 
drone di tutti gli auvcnimcnti i Da che 
nafee dunque , che amandoci al fegno, che 
Clama, non ci dà una fortuna più dol- 
ce, e più tranquilla i Da che viene , che 
lui fìeflb è quello, che ci dà la fpinta , c 
che ci precipita nelle feiagure, quali per 
altro moAra di fentir tanto ? Bifogna ben 
dire , eifervi qui del miAcro -, bilbgna 
perncceillrà, che le calamità facciano il 
noArobene; che fefoire altrimenti, vi fa- 
rebbe della contradiztonc ne’ fentimcnti 
del no Aro Dio, a aiTurebbe, c ci odie- 
rebbe allo AeAb tempo; ò che ci mgan- 
narebbe con una Anta apparenza di pie- 
tà , ò che mauchcrebbe di potere per lòc- 
corrcrci . 

Mirate quella povera donna, la quale 
con mille carezze procura di quietar le Ari- 
da del luo Aglio, che lo bagna con le fuc 
lagrime nel mentre che gU "aprono il cra- 
nio, òche glielo taglLino ; giachè tutto 
quello Già fu’i Tuoi occhi, c per ordine 
fuo , e lei medeGma le n’afAigge , chi pub 
dubitare, che una sì crudele operazione 
non debba cAcre fommamente utileaquc- 
Ao Aglio , c che gli debba recare ò un’ 
intiera fallite, ò alnaeno un grand’ alle- 
viamento d’altri dolori òpiù lunghi , ò più 
acuti ; 

Il medeGmo giudicio ficdo io N.N. 
quando vi veggo nelle auverGtà. Voi vi 
lamentate , perchè Gete maltrattati, in- 
giuriati , infunati con impoAure falfe , 
Ipogliati ingiuAamente de’voAri beni. Il 
voAro Redentore ; che pur’c un nome 
qucAopiùamorofo, che quello di Padre, 
odi Madre; il voAro Redentore, dico, 
sà,c vede beniiGmo dò, che patite; egli è 
quello, che vi porta dentro del luofeno, c 
che 6 è dichiarato unto altamente , che 
chiunque vi toccherà , toccherà Ini AeAb 
nella pupilla de’ fuoi occhi ; con tutto 
ciò egli permette cosi , non oAante lo 
poceAc si facilmente impedire •;• c voi 
dubitate , che qucAc prove non vi 


debban’ cAcre di gnmdlAìmo utile i 
Aggiungete qui ciò, chcmilouvienctf 
avervi detto qualche altra volta di paAag- 
gio , che Quando G uattò di rìfpanniacvi 
travagli , che vi farebbero Aaii raanifcAa- 
mente inutiU, non bà trafeurato niente, 
anzi hà fatte cofe incredibili per liberarve- 
ne. Tutto CIÒ, che Gpatifee dopo la mor- 
te, oGa nell’Inferno, ò Ga nelle Gamme 
del Purgatorio , driefccinutdc; da tutte 
quelle pene non fc ne può fperai e ne glo- 
ria, nè premio veruno; non Gpatifee all’ 
ora per altro, chcpcrpatiie< Or che non 
hà fatto Gesù CrìAo per cGmervi da que’ 
tormenti infruttuoG f Hà latto di tutto per 
tirarfclituttilullafiia perfona innocente . 
Per queAo bà fpaifo tutto A lànguc delle 
fuc vene, ed è morto fopra una croce . Cosi 
è ; Gesù QiAo G è fpomaneamente ab- 
bandonato allo fdegno del Padre fuo, ed 
alla furia de’Giudei , acciò che non folo 
non avcflìmo noi a bruciare per tutta l* 
Eternità, ma ancora acdocchc nonfoAì- 
mo trattenuti ne pur per un momento nel 
Purgatorio. Hà foddisGuto per noi Gn’all’ 
nltimoquattrino, hà pagato tutto iigoro- 
fimcntc, e di fopra più hà lafciace un te- 
Ibro inclauAo di meriti alla fuaChiefa, per 
i peccati, quali nuovamente commettia- 
mo ogni giorno. Quello è un’argomen- 
to, che a me vale per mille dimoilrazio- 
nt . Quando lo Spirito Tanto non avelfe 
chiamati beati quelli , che p.atifcono in 
ucAa vita : quando tutte le carte della 
crittura non parlaAero in favore delle 
AuverGtà : quando non vcdcAìmo , che 
fono la porzione più ordinaria de gli amici 
di Dio; io non lafdcrei per qucAodi cre- 
dere , che ci fono inGnitamcnte vanrag- 
giofe . A perluadermelo baAarai, che io 
fappia, che quel medcGmo , il quale hà più 
ioAo voluto patire tutto aò, che la ralv 
bia de gli uomim hà potino uiai inventare , 
de’ più orribili tormenti , che vedermi 
condannato a’più leggieri fupplici dell’al- 
tra vita , baAami dico il faperc , cnc egli c 
qucImcdcGmo, che mi prepara, che mi 
prcicnta il calice amaro , quale mi convica 
bere in qucAo mondo . Un Dio , che 
bà patito tanto per Air che non patiiG io, 
non mi farebbe patir’ adeAb , per pigUar- 
G lui una si crudele , c inutile fodislaz- 
zionc . 

Per me dico il vero NJ^. quando veggo 

uu 
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im CrHìiano la/ciarfi rr.irporrare dal dolo 
re nc’iravagli , che Dio gli nunda ; non 
faccio discolia alcuna di dir tramelìellb: 
Eccovi una creacura , che lì affligge della 
tua buona fortuna ; ella priega Dio , che lo 
cavi da quella povertà, in cui lì (rova,e do 
vrebbe anzi ringraziarlo per averlo ad ella 
ridotto . Io Iòn lìcuro , che non le pote- 
va accadere cofa di Aio maggior vantag- 
gio, che quello che è il motivo della Aia 
"afflizione . Per crederlo, hò mille ragio 
ni , che non hanno replica . Ma le io vedef- 
A'tutio quello, che vede Dio, fé potclTi 
leggere nell' auvemre le felici conle- 

f uenze , che và preparando a quelle 
niflrc difauventurc , quanto maggior- 
mente mi conferiaerci nel mio Icntt- 
mento ? 

In latti , fe noi potelTìmo fcuoprire , 
^uali fieno i Ani della Prouvidenza, certo 
è , che deAdcraremmo molto atdente- 
mcnte quc’mali medeflmi , quali toleria- 
mocontro noAra voglia. Tuttoilmondo 
sàlaCamofa illoria di Ciufeppe. Quando 
1 Aioi tfatelli lo Ipogliarono, quaiì3o>pec 
levarl'clo da gli occhi lo vendettero a gl’ 
llinaeliti, non ILpotrebbe facilmente ef- 
primcre, quante lagrime mandò dagli oc- 
chi , quante Aipplichc porfe a’ Aioi mal- 
vage fratelli aAn di placarli; quante vol- 
te lì gettò loro a'picdi, e con qiialddore 
dimandò loro perdono di tutto il dilguAa, 
che avelfe lor potuto recare eoa le Aie a- 
zioni - Ne devcA dubitare , che non 
faceflc allo AelTo tempo mille voti per 
ottenere dal Ciclo qualche foccorlò in una 
sì grande anguAia . Povero Giovane , vi 
amerebbe pur poco Iddio., le vi cfaudiflcl 
Ah farellcbcn’altri voti , fe fapellc, ove 
hq da .andare a Anice qucAovoAto^filio, 
quefta Ter vitii, quale tanto temete ! Anda- 
te pur Giulcppe, ove la Prouvidenza vi 
manda i voinonfapcteciò, che vi diman- 
date. Il reAftcre in quell’ occafionc , è 
un liAutarc la porpora , c la corona ; è 
un ricufare d’clftrc Rè dell’ Egitto , d’ef- 
Icr come il Dio di quel gran Regno. Il 
Aicccflò inoArò N. N. che egli avea ben 
più ragione di rallegrarA-, che di dolerli 
del mm trattamento , che riceveva . Già (a- 
pcte, che per quefla Arada Iddio lo portò 
al Trono, c die que fogni odiofi, quali 
gli pronoAicavano tante grandezze , co- 
minciarono a vcriAcacA con quella appa- 


rente difgrazJa . O Dio 1 fe noi arelTimo u»- 
pocodi fede , fe fapcAìmo , quanto ci ama- 
te , c Quanto vi Hanno a cuore i nuAri intc-' 
rellì,bcn A vedrebbe, che riceveremmo 
leauverAtà d’altra maniera di quello fac-. 
clamo . 

Ma qual bene mi potrebbe mai venire 
da quclbinfcnnttz, che mi obbliga ad’iiv 
tcrrompcrc tutte le mie divozioni ; mi di- 
rà forfè qualcheduno ì Qual proAtto mi 
poflò alpcitarc da quella perdita di tutti i 
micibeiù, clic mi mette in dilpcrazionc ; 
da quella conAifioiie , che mi la perdere 
l’animo di far bene , c che è capace di far- 
im impazzirci E’ vero, che qucAi colpi 
inalpcttati in quel primo iAantc , in cui 
fucccdono, Aordilcono alle volte la per- 
Ibna , che li riceve -, c le cagionano tal tur- 
bazionc di mence, che non le permette 
di approAttarA fobico della Aia dilgrazia*,ma 
abbiate un pò di pazienza , che vedrete 
bcn prcAo, come per queAa Arada Iddio 
viva difponendoa ricevere le Aie maggio- 
ri grazie. Senza que A’accidentc voi om fa- 
rcAe Aato totalmente cattivo ; ma forfè 
non AircAc Aato giammai totalmente buo- 
no . Non è egli il vero , che dòpo che 
viAete datoaDio, non avete An’ora po- 
tuto tiioivcrvi a difprezzarc una non sò 
qual gloria fondata , ò Ai qualche grazia 
dei coi-po, ò Al qualche talento dell’ani- 
mo , che fà che fiate conAderato nelle com- 
pagnie l Non c vero , che vi rcAa tuttavia 
qualche affetto al givoco, alla vanità dei 
vcAire, alluAb: elicla paAìonediacqui- 
Aarvi molte ricchezze » d’inalzare i voAri 
Agliuolia gli onori del mondo, non vi ha 
ancora totalmente lafckto» Potrebbe forr 
le cAerc, che qiulchc attacco , qualche 
amiazia poco fpirituale dil'putaifc ancona 
a Dio Tinticro poAclTo del voAro cuore , 
Non dipemleva che da queAo , che voi 
non fòAc in una perfetta libertà ; crapoca 
colà, c vero: ma oh chi potcAe dire, ò 
la qualità, ò il numero delle grazie, alle 
quali qiucAo piccolo oAacolo chiudeva La 
porta f NoncragE.tn colà, è vero; ma al- 
ta Anevoi non avevate ancor pociuo fare 
aDio quetto piccolo- làcciAcio ; ed in fatti 
bea fi può dire, che non VI Aa altro, che 
coAitamo all’anima CriAiana., quaiuo U 
rompere qucA’ulumo Alo, che la. tien le- 
gata al móndo, òalcllcAà. £ non -àgià 
che in queAo Aato clianaccicnu in pante 
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la fita indirpofizione; ma ilfolopcnficro ghino . Primo , per la diflficolti , dij fi 
di guarire la fpaventa , pcrdic il male è prova in ibttomertcrfi al Djviii volere , 
micino al cuore , e fenza un’ operazione in cofe contrarie al noftro fenro , e al 
violenta, e dolorofa , non fi le può re- nortro appetito ; fecondariamente , a 
car’il rimedio ncceflario • Per quello bi- caufa dell’intenzione , che è molto più 
fognò Ibrprendervi all’improuvilo ; bilo- facile a retufìcarlì in uno ftato , in 
gnò, che il cirugico , quando meno ve cui la natura patifee , che in un’altro 
iopenfavate, vipiantaflcben’addentro la in cui vi trova le fue Ibdisfazzioni . E 
lancetta nella carne viva , per aprir quel- per dirvi liberamente I’ animo mio , 
la piaga , che liava nafcolla nell’intirao N. N. io dubito affai di tutto quel be- 
dcllc vifeere, fenza la qual’induftria voi ne , che facciamo in tempo di profpc- 
arefte vivuto fempre in mal’cffere . Quel- riti -, e non credo , che fi debba far 
la febbre, che vi tiene a letto, quel fallimcn- gran calo delle virtù , che allora fi prat- 
to, che vi rovina, quell’affronro, chevi deano. 

hà coperto di vergogna, la morte di aud- Io offervo nella dottrina di San Pao- 
laperfonafarabenprellociò,chenonhan- lo , che la fperanza de’ Criftiani è un 
no potuto fare tutte le voftre meditazioni, frutto della tribulazionc fopportata con 
CIÒ, che rutti ivollri direttori averanno in- pazienza: TrihulAtio pMientiam oper^ 
utilmente tentato. r«r, patitmia nutem prohationem y pro~ 

Nc mi ftiate a dimandare , fe quella y<*tio vero fpem . Quindi quello grand* 
perfetta libertà, fe quello total dillacca- Apoflolo non fi gloria d’ altro , che 
mento da tutte le creature, fia un bene delle fue catene , de’ fuoi naufiagj , 
canto grande, che meriti d’effere com- de’ fupplicj che gli anno fatto patire in- 
prato a sì caro prezzo. Voi lo compren- giullamentc . Non fà menzione alcuna 
derctcN.N. allorché vi farete arrivati, fe né delle fue orazioni, né delle fue pre- 
r auverfità , in cui vi trovate, può aver diche Apollolichc , perché tutto que- 
l’t-ffetto, che Dio pretende , fe vi difaf- Ilo può cffcrc facilmente corrotto dal 
feziona totalmente dalle creature , fe vi fine , per il quale fi opera,- e in quella 
mette in impegno di darvi tutti a lui , Icn- forte di buone opere, fenza un lungo 
za rifervar niente per voi IlelTì . Io fon Audio , c una fomma vigilanza , e fen- 
certo , che gli renderete più grazie , za una grazia llraordinaria , è diffici- 
perché vi abbia afflitto , che non gli le , che la perfona fi difenda dalle Ibr- 
avete date fuppjichc , acciò vi levaffc" 1’ prefe dell’amor proprio . Aggiungete qui, 
afflizione . Tutti gli altri favori che a- che la tribulazionc é un tempo, nel qua- 
vete da lui ricevuti, a comparazione di le fi merita quafi di continuo fenza in- 
quella diJgrazia , vi pareranno picco- teirompimento , per la continua appli- 
li benefìzj . Voi confiderallc fempre le cazionc, che fi averi a ciò, che fi patif- 
benedizioni temporali , che fino adelTo ce, e per confeguenza a quello, chen’è 
hà roverfeiato filila vollra cafa , come cf- l’Autore . 

ietti della di lui bontà verfo di voi \ ma E’ noto a rutto il mondo , che la 
allora vedrelle chiaramente, fcnrirclle nel profperiti d fnerva j ed è affai , che 
fondo dell’anima vollra , che non vi hà un’ uomo felice fecondo il mondo fi ri- 
giammai tanto amato , che quando hà cordi di penfar’ a Dio una ò due volte 
dillrutto tutto ciò, che avea fatto per voi; al dì: le immagini de’ beni fenfibìli , 
e che fe era flato liberale in darvi ricchez- che hàd’aitorno, ocaipano làdiluimen- 
ze, onori, figliuoli, fanità, con levarvi te con tanta foddsfizzionc , che fi feor- 
adeffo tutte quelle cofe , egli è prò- da fàcilmente di tutto il rcllo ; là dove 
digo . r auverfità non fominillrandoci per fc 

Né parlo qui de’ meriti , che s’ac- llella, che penficri malinconici, ci pot- 
quillano con la pazienza . 'Certo é , ta quafi naturalmente ad alzar di con- 
che ordinariamente parlando fi guada- rinuo gli occhi al Ciclo , per raddolcir 
gna più per il Gelo in un giorno di tri- con la villa di quello , I’ amaro fenti- , 
bulazione , che in molt’ anni vivuti al- ! mento delle nollre calamità. In fine , co- 
legraraentc , per qiunto bene s’ impic- me molto maggior gloria fi dà a Dio col 

I pati- 
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patire, così v’è anche maggior motivo di 
fpcrareuna più grande ricompcnfa. M’c 
noto N. N. che fi può dar gloria a Dio in 
tutti gli fiati, c chclavitad’unCrifiiano, 
che k) ferve in fortuna favorevole , non 
lafcia d’onorario ; ma ci vuol pur molto per 
onorarlo tanto , quanto fà uno che lo be- 
nedice ne’fuoi dilàfiri, ncTuo>i patimen- 
ti. Potremmo dire, che il primo fi ral- 
fomigliadunCortiggiano follccito, e re- 
golato, che non abbandona mai il fuo 
Principe , che feguita il fuo configlio , 
che è di rutta fuafoddisfazzione, chefà 
onore a tutte le fue fefte; ma che il fecon- 
do è come un Capitano vecchio , che con- 
quiftaOttà al fuo Rè, che gli guadagna 
battaglie a cofio del proprio fanguc, edel- 
b propria vita , che cromo ve molto la glo- 
ria dcirarmi del fuo Principe, e che dilata 
i confi ni del di lui I inp crio . 

Tutte le Creature lodano il lor Facito- 
re, allora pure quando feguendo l’ordi- 
ne , che lor diede nel crearle, operano con- 
forme alla lor natura, c all’ inclinazione , 
che le porta al loro centro: ma quand’el- 
leno fi fan violenza per obbedirlo, quan- 
do fofpendono i loro moti propr j , ò che 
ne (eguono ancora dc’contrari con la me- 
dcfimafacilità, che fc lor follerò natura- 
li; allora sì che parlano altamenre della 
Divinità, allora sforzano fin'ipiùoftina- 
II a riconofcerla . Il Sole glorifica il Signo- 
re con la regolarità, c con la velocita del 
ilio corfo-, ma non fi può pi negare , 
che in quel poco di tempo, cncintcnippe 
la fila carriera, per illuftrare la vittoria di 
Giofuè ,. che in qiieiriftantc , che tornò in 
dietro dieci gradi in favore del Rè Ezechia, 
non dclTe maggior gloria a Dio, clic non 
avea fatto per lo fpazio di tre milla, cdii- 
cent’anni , che aveva ^rato fin’ allora . 
Così per appunto N. N. un’uomo, che go- 
de una grande fanità, cliepoffiede grandi 
ricchezze, che vive onorato, e filmato 
dal mondo ; queft’ uomo , dico , fc fi 
ferve come deve di tutte quefiecofe, fcle 
riceve con gratitudine , ic le riferifee a 
Dio , il quale n’è 1’ origine , non è da 
dubitare, chenonlo glorifichi con una sì 
Giftiana condotta. Se però la Proti viden- 
*a lo fpoglia di tutti quelli beni , fe lo cari- 
cadidolori, cdimileric, e con tuttociò 
cgliperfcvcra ne’medefimi fcntimcnti , fc 
continua a ringraziatlo, fc feguita il Si- 
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giiorc con la inedema prontezza, conia 
rncdema docilità per una firada cotanto 
difiìcile , cotanto contraria alle fue incli- 
nazioni, fi può ben dire, che allora egli 
faccu palefc la grandezza di Dio , e l’effica- 
cia della fua Grazia, con la piùiilufire, e 
più forte maniera del mondo . 

VeloLafciopenfareavoi N.N. qualfia 
la gloria , la qiule devonfi afpettare da 
Gesù Grillo perfone, clic in tal guilà 1’ 
avranno glorificato . Con quali applaufi 
farà ricevuto in Paradifo un Giftiano , la 
di cui vita farà fiata uri» catena di martori, 
un continuo cfcrcizio di pazienza ; un’ 
uomo , che fi farà avanti per così dire tut- 
to coperto di fanguc, c di piaghe, che 
averà feguitato il fuo buon Maefiro in 
tutte le più faticofe imprefe, che gli fari 
fiato fcdcl compagno nelle fue croci ? All’ 
ora N. N. conofccremo , quanto Dio ci 
averà voluto bene in darci occafionc di 
meritare una si grande ricompenfa , al- 
lora ci rimprovereremo da noi medefimi 
d’ eflerfi lamentati delle iiofire maggiori 
fortune; d’aver pianto , d’aver folpira- 
to , quando dovevamo anzi rallegrarci , 
c tripudiare di contento; d’aver dubita- 
to della bontà del Signore , quando cene 
dava i fegni più veri , e più fodi . Ma fc 
la colà hà da elTcrcosì, come làrà indubi- 
tatamente, perche nonaveremo noi fin 
dal giorno d’oggi i medefimi fcntimcnti » 
Perche non ringrazierò io Dio benedetto 
di quella vita travagliata , di quelli fielfi 
mali, dc’qualifonficuro, che glie ne ren- 
derò in Ciclo grazie fempkerne? Perchè 
invidierò io la Ione di quelli, che vivono 
in profperità ; poiché quelli llellì un gior- 
no invidieranno me per i difallri , che 
averò fofferti ? Qiundo le auvcrfità ci 
dovclTcro riufeire inutili, non balla forfè 
il fapcre, che ci.vcngono dalle vollrc ma- 
ni, per far chele riceviamo volonticri ? 
£ pure non folamcntc elle niifonovantag- 
giofe, come a’giulli , non ottante che io fia 
peccatore,comeiofono, c il maggiore di 
tutti! peccatori ; anzi di più mi fono nccel- 
faric . (Quella larà la feconda parte del no- 
ftro difcorlo. 

Io non veggo, che il Signore faccia in 
altro tanto rilplendcre la fua Mifericor- 
dia, quanto nelle aiivcrllrà, con le qua- 
li flagellai cattivi per convertirli. S. Ago- 
fimo non finifee d’ammirare , che un Si- 

gno- 
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gnore ranto grande , tanto felice , tanto in- 
dipendente dalle fue creature , com’é il no- 
(IroDio , abbia voluto obbligar gli uomini 
con un precetto elprcnTo ad amarlo > cioè a 
dire, a procurar' a fc ftcfll una felicità la 
maggiore, che fieno mai capaci d’avere . 
Ma ec covi cofa , che a mio credere mofira 
ancora un fondo maggiore di bontà ; ed ò, 
che non fi contenta folo d’imporre a’fuoi 
nemici un’ obbligazione ad cITlloro tanto 
vantaggiofa ; gli sforza ancora alle volte a 
compirla. 

CosìcN.N. con le auverfità coftringc 
i più cattivi a ritornargli ingrazia; e que- 
lla certamente c l’unica firada , che gli re- 
ità per ridurveli . Il Signore , dice un 
Santo Padre, è un medico caritativo , il 
quale non defidera altro, chela nofirafa- 
nità . Per confcrvarla preferive regole 
molto dolci , c molto facili ; ma il poco, che 
ci curiamo d’olTcrvarlc , fà, che ricadia- 
mo in infermità mortali , che egli non può 
guarire, fenza mctter’in efecuzionc tut- 
to ciò , che l’arte Tua bà di più gagliardo , 
edi più tormentofo. Per non ammalarfi 
ballava mangiar poco, e non mangiar’ in- 
dift'crcntementc di tutto; mapoiclic con 
la vofira intemperanza vi avete accefa 
nelle vifccrc una febbre ardente, quel pri- 
mo modo di governarvi , che v’era fiato 
prelcritto da l'ano, già più non balla per 
ellingiiere quello fuoco , che vi abbru- 
cia . Non balla il proibirvi certa fone di 
cibi ; fà di mellieri levarvi ogni nutrimen- 
to , e farvi tracannare bevande alTai difgu- 
ftofe. 

Voi ben lo Capete N. N. come le ricchez- 
ze , la fanità , la gloria , e gli altri beni natu- 
rali , fono gli firomenti de’ vizj , c della dif- 
folutczza. Per impedire, che perfonc rar 
gioncvoli non fi facciano male da fc fiefle 
con armi si pericolofe, ballerebbe auver- 
tirle del pencolo ; ma a gente furiofa , che 
la paflìone accieca , c eòe l’abito cattivo 
tira loro mal grado in orrendi eccelli , fé 
voi non firappatc loro a forza dalle mani 
quelle armi, lenoni! umiliate, fé non fa- 
te , che 1 mali li opprimano , è impoiTìbile , 
che non fi perdano . 

Dall’altro canto , la profpcrità fù fempre 
folita di metter' al fianco di quelli , che la 
godono , buon numero d’adulatori , di 
gente lenza timor di Dio, che infcnfibil- 
meme l’impegnano in ogni forte di difor- 
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dini, c dopo d’av crii in tal modogualli , 
lànno ogni lor polTìbile per levar loro thlU 
mence qiulunque penfiero d’ufcire da ua 
così deplorabile fiato. Or nonv’è altro 
che l’aiiverfità , die li polTa tener lontani 
da cofioro che li auveicnano ; come raffet- 
to , c l’inclinazione che lor mofirano , non 
è, fc non un marcio intcrelTe, quale bat- 
tczanocon nome d’amicizia; ridotti che 
fiate ad elTer’ infelici, voi li vedrete pren- 
dere partito con altri, ebfciarvi in libertà 
d’operare la vofira falutc ; fenza di quello , 
viafl'cdicrcbbero fin’ all’ ultimo, fenefta- 
rebberoper cosi dire incarnati conia vo- 
fira anima, come le befiic fclvaggie, fin’ 
a tanto , che v’abbiano' del tutto divorato ; 
equandociò non accadelTc, la profpcriti 
ficlTa è un' ofiacolo infupcrabilc ^ che chiu- 
de tutte le porte allo Spirito Santo , acci(> 
non polTa entrare . La parola di Dio , 
l’ufo de’ Sacramenti , le grazie ordinarie 
poflbno mantenere nella prattica del bene 
quelli, che vi fono impegnati: ma un’uo- 
mo, ch’è tutto fin’ alla gola immerfo ne 
gli affari del mondo, una donna, che ò 
tutta data alle vanità , ed a’ d detti , un Cri- 
ftiano, che è irìvecchiato nelle fue licen- 
ze , e ne’ fuoi dilordini , per necelTìtà bi- 
fogna , fc io non m’inganno , ò che fienti, ò 
che fi perda. 

Sò> che la parola di Dio hà una gran- 
dillìma forza , che è più penetrante delle 
Ipade più affilate; però purtroppo lo ver- 
giamo ogni giorno , che fi le là rcQllcn- 
za, che non muove, che non cocca nè 
pur leggiermente quelli cuori induriti . 
Che non s’è fempre detto contro quel luf- 
fe) fpaventcvole, che divora le fofianze, 
c de’ poveri, c de’ ricchi ; contro quel 
giuoco , che confuma si malamente un 
bene , con cui fi potrebbe comprare il Cic- 
lo , che ci porta via un tempo , che c’c 
fiato dato per guadagnarci l'Eternità ? Che 
non fi dice ancora tutto il di contro i dilor- 
dini, che produce quel difeorfo nella fran- 
ta fia di quc’giuocatori di profclTìonc, e di 
quelli , che fpendono tutto in abiti? Gli 
uni fé ne feordano fubito; gli altri non fc 
ne ricordano, fenon per burlarfcne; al- 
cuni lene danno ancora pcroff'cfi, c cre- 
donfidi aver’occafione di dolerli del Pre- 
dicatore , perche dilTe da parte di Dio ciò , 
che non potea tacere fenza tradire la fua 
coicienza, c fenza renderfi colpevole d’ 
R una 
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lina ftabil c perfidia } Cofa bifognadun- 
qiic uccia Iddio permettere pcrionc tali 
ne’ termini cl dovere? Non v’c altro me- 
zo, e! e un’ i Ul ema penuria ; bifogna ridur- 
le i.i ncccflì. a di lavorare, perimntcncre 
la loro famiclia, e d’impegnare, ò vendere 
per vivere ciò, clic anno comprato per 
adornarfi . Andate a parlar di orazione , di 
ritiro a quella donna, che fi e invanita del- 
la tua bellezza , e della confiderazione , che 
fi lià di lei nel mondo : credete voi , che fa- 
rà ella capace di gradire i voftri configli , ò 
tampoco d’ud:rd? Per iàlvarla bifogna , 
che una malattia la disfiguri, òche una 
gran confufionc la bandilca m perpetuo da 
tutte le convcr(àz:oni . 

Q^ul’d quel i mpo , che vi ftmbri a 
propoli to per poter’ elòrtarc quel ricco , 
uel diloneflo a convcrtirfi ? Non è que- 
o un’ uomo da venir’ ad alcoltar’ il lei mo- 
ne. molto meno da chiamarvi acati lua , 
acciò gli facciate la predica : però quan- 
do anche lo faceflc, come mai un tanto 
penficro troverebbe luogo mima mente 
unta piena delle immagini de’ limi piaceri , 
e de gliaflari fimi temporali ? La grazia 
nicdema , tutto che ella fia per fc Celia tan- 
to infinuantc, non troverà punto d’apertu- 
ra per poterfi intromettere, c penetrare nel 
diiui cuore. Ma Dm mio, s’hà dunque 
da difpcrarc di qudV anima ? La volita 
infinita Sapienza non avera dunque flra- 
da di ritirarla dal precipizio ? Sì , ne Uà 
una N. N. ed è quella , delia quale fi è i< m- 
prc Icrvito percbiamar’a fe quelli de gli 
eletti, che la profperità aveva difviati ; 
e quella è l’Auverlltà, la perdita di quel- 
la lice, la morte di quel marito, di quel 
figlio unico; una paraltfia, un mal di got- 
ta, una febbre lenta, c maligna, un lan- 
guore incurabile, iin’aHronto infigne , un’ 
infamia. Qual farà l’effetto di quella dif- 
grazia? Ella lo dilporràalla compunzio- 
necon un dolore mortale de’ liioi peccati; 
glifarà venir’indifgufto tutti qucidiletti, 
che lo incantavano ; gli farà fare buone 
nflcllìoni fu quei difordini della Ina vita, 
che tòno fiati quelli, che gli anno tirata 
addofò l’ira di Dm: ballerà, elici buo- 
ni figli accofiiuo almeno pcrconlolarlo: 
Come anderà cerc.indo lutti i rimcd) im- 
rr ii’ii aoih al lòo male , averà a caro 
d ur- Il g.r' ancora ilbprannaturali . Infi- 
ne, liviiira fcliccineiuc sforzato a mu- 


tar vip, òper l’impotenza di perfcvcrarc 
nel ma'e , ò ucr il defiderio di trattener’ il 
braccio dell’ Onnipotente , da cui vicn 
pcrionb. 

Di modo , che in qualunque maniera 
noi viviamo, dovremmo accettar Icmpre 
le auverfita con allegrezza . Se fiamo buo- 
ni, l’auverfiràci purga, ci fa diventar mi- 
gliori, Cl riempie di virili, c di meriti ; 
fc liamo cattivi, ci corregge, cci sforza 
ad elfi re buoni : Ga'Adeat Chriflianus in 
adverjn , dice Sant’ Agoltino , qttia ant 
frobaf.ir.fi juflus tjì . aut fi pecca! or eft , 
emendatur . Che fc in alci' no di noi ella 
non fà quell ’efferto , fc v’c alcuno, die el- 
la non muti, ò che renda ancora peggio- 
re, ccitamcntf quello hà ragione d’afflig- 
gci fi : Contnftetar fané quem flagella Di- 
vina corrigere non poffunt . Si può dire , che 
tra tutti ifegni di riprovazione, quello fia 
il più certo, cdil pai evidente. Un Cri- 
ftiano , che mal vrve , e che non vicn cafii- 
gato da Dio , deve tremare ; le pur gli i ella 
tuttavia quali he fcntimcnto , doverebbe 
morir di paura : ma un peccatore, clic ga- 
fiigato da Dio non s’emenda, mettetelo^ 
pur’ arditamente nel numero de’ dannati, 
edace per difpcrata la fua fallite. Ne’ cali 
ditemi fi foglmno provare rimedj violenti, 
c quando quelli non giovano, l’infermo è 
fpedito , V non occorre pcniarpiù ad altro , 
che a fcppelirlo . 

Ma , Signore , che farete voi dunque 
meco, mentre mi trovo forfè cflcrc in una 
difpohzjont (Inerente, e da quelli, che 
riform.ano le iteflì nelle afflizioni , e da 
quelli, (.he h rendono inflcfilbili a’ volili 
gaftighi ? io VI confefferò francamente la 
mia infermità , ò unico Salvadore dell’ 
anima mia . E vero , che io conofeo i 
mici falli, quando mi punite; ma appena 
avete laldato di vifitarmi , che io mi 
Icordo fin dcH’ult'ma lagrima, che man- 
dai nel mio dolore . QÙ^aPè quella rifo- 
luzione, che IO non faccia, quando voi 
alzatela mano per ferirmi? Ahimè però! 
dall’ iftame, che voi la ritirate , tutte que- 
lle rifoluzioni Ivanilcono . Entro in me 
lleflb, quando VOI mi umiliate; noncosì 
prcllo mi avete folicvato, che mi perdo 
nuovamente nell’ amore delle cicaturc . 
Sennbattete, vi fiipplico, acciò mi per- 
donate; le mi perdonate, vi obbligo di 
nuovo a battermi : Si fmaj , cìama- 
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tutu, ut pdrcas \fip;perctrts , itcrum provo- 
CAmus ,utfertuj . Omc avete dunque da 
trattarmi, e diev dovrò io dimandare ? 
Omio DioI devo io pregarvi, die non 
cefììatt nni Hj bautrmi, acciocché io i.on 
ccrt'tm di rtrvirvi; che mi lafciate fem- 
pre .itiacwito alla Croce, acciocché non 
middlacclii maida oi? in fine, che no • 
vi quietiate sì facument'* , perche dall a 
vot’ra facilità io prendo motivo d’irtKai- 
VI d; ruovoj Nò, lo co'ifefr.i, non mi 
fento tanto coraggio per ’àivi una sì 
gcncrofa dimanda. F.^eovi dunque qua- 
li faranno le mie preghiere fin' all’ulti- 
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ino de' miti giorni. S'Ivatcìni , Signo- 
re, per qin'unqucftra 'a fi fia, quando 
bcnedovciTc eiTercpcr q iella dico itinuc 
afflizioni, c travagli. Salvatemi, facen- 
domi palT'.rc per il ferro , c per il fuo- 
co , fc così è neccilano ; per la con- 
fufionc , c per l’infain.i ■. per la piu in- 
felice di tutte le vite, e per la piu cr i- 
dclc di tutte le moiri . T' fiue , l.dva- 
remi. Signore, a quahinque mio collo ; 
non nculó ne pene, uè dolori , purché 
IO venga follenuto dalla voli, a grazi i in 
quella vita , e coronato di gloria nell’altra , 
Amen . 
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Nella maggior parte de’ Fedeli r che alliilono alla Predica, la parola di Dia 
non fil punto d’imprefllonc , Alcuni veramente lì Icntono tocchi ; ma 
non per quello murano vita . D’onde polFa provenire l’inlcnlibilità de’ 
primi r la lentezza e dappoccagginc de’ fecondi- 



gran rorro a quella divina ii.ii ofav col pcn- 
làrc , che ella lia aiT.itto infnittuofa . Per me 
coniciro d’cifci,. d’un Icntimento total- 
mente contrario . Come quelli , i quali 
vengono alla l’icdica , tono per l’ordi- 
nartoi più buoni, certo è, clic maggior- 
mente (IconfcTinauo nc’toro buonrpi-o- 
poninienti, celie ne riportano forze per 
pcrlcverarc in eilì . Se i cattivi non avcl- 


fero qucll’ajuto, larcbbcr’ ancora peggio- 
ri ; c tra elfi ve nc fono anche alami , i 
quali concepifcono il dclìdcrio d’una per- 
fetta convcrflonc, cdircndcr’il centuplo 
della feinenza loro confegnaia. Così é , 
dice ilSigiiorcpcrlfiia; appumocomc la 
pioggia, che cade dal Ciclo , bagna la ter- 
ra, la penetra, e la rende feconda di tal 
lotte, che quello, da cui vico lavorata , 
nc Cava da poterli mantenere, c da icmi- 
nate ancora j così la parola di Dio , la 
qual’ulcira dalia mia bocca, non mi tor- 
nerà indietro vacua ; bensi farà tuiroquci 
frutto, che IO hòprctefo, ella nufcirai'c- 
condo i m;ci difegiii; Nati revcrtetur ad 
me vacHum , feà faciet quxcunque volui , 
R a Ó’i’re- 
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<S fre/ytìéibitur in hil nd qu<t mifi illud , 

Ancorché però non fi porta dire, che la 
predicazion del Vangelo fia totalmente in- 
frutruofai non lifcia per quello di non 
caufar maraviglia il vedere, che non fac- 
cia maggior frutto di quello, che fa: ella 
mutaicortumid'alcuni Crifliani, ellarif- 
vc^lia il fervore d'alcuni altri ; ma da che 
può venire, chenon produce ii mcdefimo 
effetto in tutti i Cnrtiani ì Farmi , che 
Ajueflodifcorro , il qual deve ertere come 
la conclufione di tutti quelli , che abbiamo 
fatti in tutto il corfo della Qnarefima , non 
pof& efiere meglio impiegato, che in cer- 
care le cagioni d’unsì gran male. Forfè , 
quand o le avremo conoiciute , ci sforzere- 
mo di levarle, e così avremo in una fola 
Predica tuttofi profitto, che averemmo 
potuto fare in tutte le altre . Mio Dio,qual 
wrtunafaiàlanoflra, fé portìam’aHa fine 
trovar’ il modo di ridurre al voftro fervi- 
do tutti quelli, che vi refiftono piùofti- 
natainente? Secondate vi priegoi nollri 
defiri, e quei pochi sforzi, che portfìam 
fare per venir’ a fine d’una sì grande impre- 
fa . Non ci negate le grazie a ciò n^rtarie, 
mentre ve le dimandiamo in nome di Gesù 
Olilo , e per rinterccITìone di Maria : 
yive AfarÌA. 

Tutti quelli, cheaffiflonopiù coflante- 
mcnte alle Prediche della C^iarefima, fi 
poflbno dividere, per quanto mi pare, in 
ire clafTì differenti . Alcuni vi fono , ne’ 
quali, ciò, che fi dice, non fà niente d’im- 
preffione . Altri fi contentano di fentirfi 
tocchi, manonperqueflo diventano mi- 
gliori . Alcuni altri fentcndofi portati a 
ramar vita , cominciano effettivamente 
una vita più riformata , e vi perfeverano . 
Per quelli ultimi , a’ quali dovrò dire in al- 
tra occafionetante cole, e di tanta confo- 
l.tzione , mi contento queRa mane di appli- 
car loro di partaggio quelle parole dette già 
eia S.m Pietro a quelli, i qualiavcanocre- 
•iutoinCesù Cttllo luirartellazionedegli 
ApoRoli : ^os autem genus eleilum , re- 
gale Sacerdotium , gens fanEla , fofuhs 
Al quifitionis , Ht virtutes e 'jus annimaetis , 
qui de tenebris- vas voeavtt in admtra- 
ìile lumen /uum^ Voi liete , fratelli mici 
dilettillìmi , non avete già a dubitarne ; 
si, sì, voi liete la ttirpe eletta, l’eredità, 
e come il patrimonio del noflro Ré ^ voi 
iicte la nazione fama, il popolo, cheGe- 
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sù Crifto fi c veramente coiiquiftato co’ 
Tuoi fudori: voi quelli, che liete Rati dc- 
Rinatì per fare rifplendere le grandezze, 
le milericordie , l'onnipotenza di quel 
Signore , che dalle tenebre, nelle quali 
eravate, vi hà fatto palTirea goderedel 
fuo ammirabii lume . Tempo fù , che 
Dio appena vi conofeeva j eccovi però al- 
la fine nel numero de’fiioi amici , c de’ fuoi 
figliuoli ; avete Tentiti gli effetti d’una 
bontà , quale lungo tempo ignorafie :• 
Qui édiquando non yopnlits , nane autem 
pòpulus Dei ; qm non confeatti mi/eri- 
cordtamy nunc ante/» mifericordiam co.t- 
fecuti . 

A riguardo delle altre due fòrti d’Udi- 
tori , VI dirò brevemente , per qual ca- 
gione queRi rendano la parola di Dioinef- 
ìicace. Per queRo io dividerò fi difcorfo 
in due-parti. Nella prima, io cerco, coTa 
vuol dire, che in alcunidi quelli , i qua- 
li vengono alla Predica , fi Predicatore non 
fà imprertfione alcuna > non li lèntono^ 
molli punto ? Nella feconda , per qual 
caufa alcuni di quelli, chefifentono vera- 
mente molli , non per queRo mutano vi- 
ta ì D onde può venite rinfenfibilità de’ 
primi, e la pigritia,edappoccaggine de’ 
fecondi ? QueRo è tutto il loggctto del mio 
difcorfo . 

k) hò ben paura N. N. che cercando' fra 
meRcflb, da che porta venire, che alcu- 
ni de’ CriRiani non Iòno molli niente dal- 
la parola diDio , non vi venga fubito nella 
mente , che tuttala colpa fia di quelli, che 
la predicano, e che ciò fia, perché man- 
cano ò di fapere, òdi virtù per annun- 
ziarla come fi deve. Certa cofaé , che 
queRo minifiero dovrebbe venir' eferd- 
tato da gli Angeli più loRo , che dauomini 
mortali j e ben vi confeflb , ò Signori , 
che non ardirei dirvi , qual fia l'idea , che 
nu figuro d’un Predicatore Evangelico, 
perché non portò io medefimo rauvifar 
quefi’idea, fenza^trovanni comeopprerto' 
dalla confufione, ed in procinto di pcr- 
denni d’animo , e di lafciar' andar tutto 
per difperazione. Ancorché però in que- 
llo VI abbia moire volte il Predicatore la 
lua parte della colpa ; nulhadimcno non fi 
può già dire, che quella ne fia tutta la 
caufa . Perché non oflante la mia poca 
c.apacità , ed fi mio poco zelo , veggo non- 
dimeno Peccatori , clic fi convertono; per- 

lo- 
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loche fio fondamento di credere , che quel- 
li, a’ quali non fà impreflìone ciò, che dico, 
opponfranoalla forza del Vangelo qualche 
ortacoio , che non fi trova in altri . 

Che cofa dunque farà? Forfè perchè non 
vengono alla Predica con le preparazioni 
ncceflarie per approfittarfene? Forfè per- 
chè non vi vanno con una mente libera, e 
sbrigata daogn’altropenfiero, con un cuo- 
re (gravato da tutte le paflloni, ed affetti 
mondani? O pure perchè non abbiano un 
vero defiderio di convertirli ; perchè nri- 
ma del Sermone non domandino a Dio 
contutt’il cuore grazia di approfirtarfi di 
quello , che fi dirà ? Confeflb N.Nxhe con 
tali difpofizioni non potrebbero lafciar di 
cavare gran fratto da* difeorfi i più mal’ in- 
tefi , e più freddi che fodero ; ma non pof- 
fo già darmi a credere, chefenza queflo , 
tutti i difeorfi abbiano ad edere totalmente 
inefficaci. Si sà bene, che il peccatore è 
mal difpofto , e per quello gli predichia- 
mo . Udire, che per non perder’ il tempo 
alla Predica, bifogna venirvi con un’ ani- 
mo tranquillo, c fiaccato da tutte lecofe 
terrene, panni lìa un dire, chela Parola 
di Dio è una medicina, che non può gua- 
rire, fenon quelli, i quali danno bene , 
che non può vincere, fe non quelli , i 
quali fpontaneamente s’arrendono , e de- 
fiderano di rellar convinti . Certamente io 
non penfogià, che i Greci, i Romani, i 
Perfiani, e 1 Barbari dell’Affrica abbian’ 
afcoltato l’Evangelio con quelle belle dif- 
pofizioni; e pure tutti anno ceduto alla 
fua virtù, ed al zelo degli Apodoli. Bifo- 
gna dunque, che vi fia qiulche altra ra- 
gione, dalla quale provenga l’infcnfibilità 
de’ Crifiiani , che non fi muovono alla pa- 
rola di Dio. 

Or’ io trovo , che queda infeniìbilità 
può prevenire da tre capi differenti . Il 
primo può edere un grande atuccoal ma- 
le , un’ aderto al vizio , che ingombra , che 
accieca il Peccatore di tal maniera , che 
non può capir cola alcuna di quanto fe gli 
dice per ifcreditar il peccato , e per far- 
glielo odiare. E una indifpofizionc queda 
limile alla padìone di certe Madri, alle 
quali nonv'è rimedio, che polliate dare ad 
intendere , che i loro figliuoli abbiano 
torto ; non vogliono mai, che edì abbiano 
Fallito in cofa'alcuna ; li giudicano ama- 
bili, non odantititttii loro difetti, e ten- 
Scrm. di i P. Cclomb, T omj li. 


gonoper nemico cliiunque ad cITì vuol 
male. 

Cosi N.N. viggonfi talvolta perfonc 
per altro buone , ma in cdremo attaccate 
al mondo , cd alla vanità , alle quali fembra 
una dravaganza , che il Predicatore predi- 
chi la folitudine, eia femplicitàde gli abi- 
ti ; le quali di propofito , e molto feriamen- 
te condanneranno una Dama Cridiana , fe 
lafcia andare levane converfazioni , fe fi 
dà ad una vita più ritirata, fe non vuol più 
nè tante mode, nè tanti vani abbigliamen- 
ti : efclameranno contra una si lodevole 
riforma, come fe fotte un difordine mani- 
fedo, come fei Santi non ce n’aveflcro 
datol’efempio, comefe le leggi del mon- 
do potettero abolire le regole del Vangelo . 
Eccovi fin do ve ci porta ìa corruzione del- 
la nodra vo' onta ; non folamente s’attac- 
ca a ciò, che dovrebbe fuggire; ma guada 
l’intelletto , e lo tira infcnfibilmente dal 
fuo partito; gli fà credere, che il male fia 
bene, che il bene fia male, chev’è della 
gloria, e della virtù fin nel vizio, e che 
deve biafimarfi lavimi, quando è perfet- 
ta. Se CIÒ auviene d’una palllone , che 
non è già la più pcccaminofa di tutte le pafi- 
fioni, edaperfone, le quali nel rimanen- 
te non fono cattive ; cola può fare la paro- 
la di Dio fu d una perfona in tal guilà preoc- 
cupatadafuoi fallì giudicj? il dicuiintcl- 
letto non vuol’ aderir’ a niente, combatte 
iprincipii più evidenti, fi rivolta contro 
tutti i più fodi argomenti, da’ quali fi vede 
prevenuto ; fi fà d’attorno al cuore come 
una fpeciedi fiepe, e di guardia impene- 
trabile , per impedire , che non gli fi pott'i 
accodar niente di ciò, che lo potrebbe di- 
fingannare ? 

La feconda ragione , per la quale damo 
infenfibili alla Parola di Dio, non cfolo, 
perchè veniamo ad udirla fenza un vero 
defiderio di approfittarcene ; ma perchè 
ci veniamo con una volontà tutta deter- 
minata incontrario di ciò , cheapprendia- 
mocheci potrebbe muovere; e perchè ci 
armiamo di prevenzioni contro tutto 
quello , che potrebbe produrre quedo 
buon’ effetto. I primi de’ quali vi dice- 
va, che fono in errore indotti dalla pattìo- 
nc, cheli guida, fi ingannano prenden- 
do la luce per le tenebre ; maquedi fi in- 
gannano , perche fi vogliono ingannare , 
ed anno paura di (coprire la luce, che tra- 
R 3 veg- 
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vc?eono . Gente è queRa , la cofcicnza 
ilcila quale è tutta difpofta a rivolrarfi,ogni 
poco fi le dia la (pinta \ che fi fente un’ 
anima troppo facile a ricevere le impref- 
lioni di fuo genio ; e bene (peflb trovanfi 
ancora nel fondo di quelle anime certi 
fcmi di virtù, pronti fcmpxc a germoglia- 
re , per poco che fi adacquaffero , certe 
fcintille di pietà, che l'educazione vi hà 
lalciate, echeun leggier foffiohaftcrchbe 
per rauvivarc . E pure fi trovano impe- 
gnate inunanonsòqual vita vana, ede- 
lizioia , che lor piace , c che anno poca 
voglia di lafciare . Quindi fc la conve- 
nienza , ò la curiofità , ò qnalfifia altro 
titolo polTa elTere, le otibliga a venir’ ad 
udire un Predicatore, procurano d’afcol- 
tarlo m quella guilà, che afcolterebbcro un 
Sofirta , ò un’ Orator profano ; non «’attac- 
cano, che a gli ornamenti del difcorfo, fc 
ne hà ; fi dilf raggono , e voltano le fpalle , 
quando fi viene a certi punti , che fanno 
per loro , e che le potrebbero ben nfvc- 
gliarc. L’Autor dell’Anno Santo dice d’ 
avcrconolciuta una perlona,. la quale ve- 
dendoli sforzata da confiderazioni umane 
ad affìficrc alla Predica, c l'apendopcr al- 
tro , che il Predicatore avea il dono di toc- 
care i cuori, ella fi turava le orecchie con 
bombagia, temendo, che non veniflc ad 
udire qualche cofa, che lapotefie indurre 
a miuar vita . 

Qutfte fono quelle Anime , le quali 
Da ville paragona all’Alpide, che temono 
d’efler incantate dalla voce dell'liicantato- 
re, etite ne' libro di Giob dicono franca- 
mente a Dio : Signore, ritiratevi da noi, 
noi non ci curiamo difapcre ciò, che voi 
bramerefte d’infegnarci ; Dixenmt Dco , 
Recede a nohis , feientiam viarmt tn*- 
rum nolumus. Stranacofain vero, elicci 
prendumo piacere di fmorzarc in quello 
modo i noltri proprj lumi, e che ricufia- 
mo quegli aiuti, che civcngon'oflertipcr 
ritirarci da’^noftri difordini ! Chi lo cre- 
derebbe N. N. che la dove gli uomini da be- 
ne fanno tanto per ilcbivarc le compagnie, ' 
i trattenimenti , la lettura di quelle ma- 
terie, che potrebbero guadarli , arida 1’ 
inclinazione, che tutti abbiamo al male; 
fi trovino POI perfone tanto ril'ojute di 
perderli, tfufuggono ciò, che potrebbe 
rimetterli (tilla buona firada , perchè non fi 
fentono ancora abballanza dure per refi- 


fiere a’ buoni movimenti , che lo Spirito 
' Santo potrebbe mandar loro? 

I Finalmente N. N. la terza fonte, dalla 
quale nafee rinlenfibiliràde gli Uditori, è 
quella fieffa , che Gesù Crifio attribuiva 
aH’incrodulità de gli Ebrcir Proptered vos 
non Audiiij , <]u/a ex Deo non eflis , La 
, ragione , per la quale voi liete fiordi alle 
, mie parole, ella c, perche non fictc nel 
I numero de’ Figli di Dio. Nonèfolo, per- 
chè abbiate gufio di acceccarvi,ed indurirvi 
contro le verità, che vi annuncio ima per- 
chè il Signore rifpintod.Vvofiri mali ter- 
mini, fianco d’una sì lunga, c sì ofiinata 
refifienza , lui fiellò è quello , che vi ac- 
cieca, che vi indurifte , ritirando quelle 
grazie, leqnali peraltro v.i avrebbero rcn- 
I duti fenfibiliallc fucparole. Quando fia- 
I rao in un tale fiato , non e da maravigliar- 
' fi, le partiamo poi dalla Predica tanto fred- 
di, come vi fiamo venuti; fe mettiamo in 
burla lecofe più ferie, le più importanti ; 
fe dalla Chiefa , ove abbiamo udito il tuo- 
no , ove la Divina Giufiizia minaccia i 
peccatori, ce ne ritorniamo più rilaflati che 
m.ai a quei luoghi medefimi , ne’ quali fum- 
mo fioUti di contaminarci ; fe nel tempo 
fieflb, che fi predica , forfè forfè ancora ci 
dà l’animo d’oHcnderc Dio. Se Gesù Cri- 
fio veniflc la feconda volta al mondo , egli 
non guadagnerebbe quelle volontà, quali 
I il Padre non tira a fc. Egli parlò a’Giudei , 
edatuttociò, chelordilTe perammollire 
, la loro durezza, prefero occafione di mor- 
morare contro di lui , di calunni.arlo , e 
I di farlo morire ingiufiamentc . Crifiiani 
mici , fc non aveffimo noi , altri Udito- 
ri, chequefii, potremmo lalciarc di falir' 
in Pulpito ; in vece d’clortarJi a mutar vi- 
ta, nonsò, fc dovremmo più tolto cfor- 
tarli a non venir più alla Predica; poiché 
è certo, che la parola di Dio li rende Icm- 
■ prepiù colpevoli, nè li renderà gummai 
migliori. 

Eccovi , ò mici Signori , da che pro- 
cede , che vi fono di quelli, ne’ quali la 
parola di Dio non hà operato niente, edi 
quali non averannó conctputo mai nè 
pur’unbi'.ondefidcrio intutt’il cono della 
Quarefima . O che fono fiati acciteari 
dalle loro pafiìoni , ò che anno chmli gli 
occhi per non vedere ciò , che vedevano 
pur troppo chiammente , òche Dio fieflb 
hà loro indurito il cuore, aftìncliè vedendo 
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nonvcdcflkro, ed intendendo non intcn- 
dcflcrolc verità eterne: Ui viàentcs non 
vidtMUt , & tnrtlligtntes non inttlUgnnt . 
11 primo di que(b tremali non fi può gua- 
rire , che con una grazia ftraonlinaria . 
Il fecondo, che con uno sforzo, quale la 
volontà infìeme con la grazia potrebbe fa- 
re tanto più facilmente, quanto c diffìcile 
che (l difenda da Dio , da cui vien lolle- 
citata a convertirli. Il terzo, a giudicio 
mio , c lenza rimedio ■, nè io temo già , 
che in dir quello- polTa metter’ alcuno in 
difperazione , perche a quelli, i quali pati* 
feono di quello male tanto deplorabiIc,una 
verità così terribile non farà punto d'im- 
prelTlone , ne li moverà, tampoco leggier- 
mente.. 

Se 10 avelli a trattar con fimil gente , 
procurerei , che i primi facelTero molta 
orazione , perchè il lume , che loro manca , 
non può loro venire , fe non dal Cielo . Im- 
pegnerei gli altri, fe folTe pollìbile, nella 
cunverlazione d’un qualcheamìco buono , 
e virtuofa, che pcrteflc maneggiare il lo- 
ro fpirito rubelle, che fapeflc prenderli a 
tempo , ed in certe congiunture tutte a 
propolìto per infinuar loro- defframente, 
e con dolcezza quelle verità , qruli fi fup- 
pongonodi troppo- conofeere . Quanto 
poi a gli ultimi, io non vorrei perder’ al- 
tro tempo,chc quanto fì. di bifogno per co- 
nofeere, fe fieno veramente duri , cdolli- 
nati , Sò , che non fe ne può* aver legno 
totalmente in fattibile -, però quandoun’ani- 
ma infenfibdealla parola di Dio vien’ auvr- 
fata , cheauverta,. che Dionon l’abbia ab- 
bandonata, c che un tal’ auvertimento non 
la Inventa puntos non è', fe non- troppo 
probabile- , che fia effettivamente ab- 
bandonata, feguitando il detto di San Ber- 
nardo ; Noh ex me qiurere , qmd fit cor dn~ 
rum ; fi non exfétuifli y tmm hoc efl.- Non 
occorre ,che mi dimandiate , ciò che fia un 
cuore indurito - Se- , quando me n’avete 
udito parlare ,oion vi liete inorridito, voi 
fiete in quello deplorabile fiato - £ tatuo 
balli per gente, laqiule non voglio cre- 
dere,. fi trovi in quella Qiiefa, e che fe 
pur vi fofie , non fi approfitterebbe d'undif- 
corfaptù lungo.. Palliamo, le v’aggrada, 
alla feconda parte, e veggiamo, per qual 
cagione quelli ,. i quali vengono tocchi dal- 
la parola di Dio, non per qìiefio nictimuti- 
no vita. 


Ancorché il numero di quelli , fopra 
de’ quali la parola di Dio non fà punto d’ 
impreffione, fia il maggior numero; con 
tutto CIÒ , io ardilco dire , che fe tutti 
quelli , a’ quali efià fi là fentire, feguitaffe- 
roi buoni movimenti , che loro dà al cuo- 
re , pochi farebbero i Predicatori di zelo , 
che non ne raccogliellero una ricchilTima , 
ed abbondantiffima mefic di benedizio- 
ni : efl enim fermo Dei , <ir effi~ 

eax , dice ì’^Apofiolo , & fenetrnbiUor 
emnt glndia nncipid , fertingent ifqtie ad 
divifionem anima , oc ffiritns , comfagum 
quelle r ac medidiarum - Perchè la- paro- 
la di Dio c viva, ed elEcace; ella c più 
penetrante , che qualunque fpada d’ambi 
le parti affilata; ella arriva fin’ a’ più inti- 
mi, e nafeofii rijpofiigli dell’ anima , fin* 
alle giunture, fin' al midollo defl’ offa/ 
Or da che viene , che quella Divina pa- 
rola, dopo avere non diròfolo toccati , 
ma feritrper dircosì, c fatr’in pezzi i lo- 
ro cuori ,. non hà poi la forrtmx di mutar. 
Ili Ecco vene, fenonisbaglio, le vere ra- 
gioni - 

La prima fi è, perchè alcuni s’immagi- 
nano, che quando fifentono molTì inte- 
riormente dalla Predica , il tutto fia fatto ; 
epuro fi può dire, che non refialoro mai 
tanto da fare - Il tutto- è fatto dalla parte- 
di Dio, che VI hà chiamato, che vi hà Ue- 
fa la mano, che vi hà offerto la fua grazia : 
ma- dalla parte volita non s’è ancor fatto 
niente ; tocca; a voi adeffb a feguitar il 
Pallore ,. che vi hà fatto udire la iua voce , 
ed a negoziare il talento , che il vofiro 
buon Padrone VI hà pollo nelle mani. Bi- 
fognerebbe dunque dopo la Predicarac- 
cogliere quella favilla di fuoco, che è ca- 
duta dentro la vollra anima, foffiarvi fo- 
pra,pcr così dire , con la meditazione , ali- 
menurla , darle palio con far qualche 
opera buona, con leggere qualche libro 
divoro, in vece d’andar fubitoa^dilfipar’il 
vofiro l()irito negli affari del' mondo . Do- 
vrefiefarriflcITìone, che quella duna gra- 
ziadelQelo, quale non v’c fiatadara per 
niente, di cui un giorno ve nefarà diman- v 
dato ftrvtto- conto . Quindi efamincrete 
ciò yche Dio richiede da voi, e di quali me- 
zi VI potrete valete per adempire la fua vo- 
lontà- 

La feconda ragione, perla quale quelli 
lauti movimenu non fanno alcun’ effetto , 

R 4 è quel- 
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c quella , che Gesù Crifto medcfiitio ap- 
portò nella Parabola della Semenza . Que- 
lla divina Semenza fà pur qualche frutto 
tra le fpme, (è ben queùo frutto rella af- 
fogato, prima che abbia avuto tempo di 
maturare . Ella germoglia ancor fulla fel- 
ce, nonoilantc, che poco dopo per man- 
canza d’umore s’inaridifca . Ma quella, 
che cade fulla Urada pubblica, viencalpe- 
natada'palTaggicri, gli uccelli fe la porta- 
no via immediatamente . Quefla flrada 
apcna N. N. ci rapprefenta quella vita 
mondana , e tumultuante , in cui lìam’ 
efpoAi a tanti pericoli, c la quale apre , 
per così dire, cento porte al nemico, che 
và cercando la rovina delle anime nollre. 
Quelli, che tono impegnati in quella vi- 
ta , non così pretto làranno ttati motti dalla 
parola di Dio, che li trovano circondati da 
nulle oggetti, i quali br cagionano movi- 
menti totalmente contrari, e talmente li di- 
vertono, che immediatamente dopo non 
Il ricordano più della buona imprcttìone , 
che il loto cuore avea ricevuta . Appena 
faranno ufeiti di Chiefa, che entreranno 
in una converfazione , nella quale per ima 
parola, cheaveranno udita dal Predicato- 
re, di loro edificazione, udiranno, c ve- 
dranno cento cofe , che gli fcandalizcran- 
noj voglio dire, che loro inlinueraimo la 
vanità, l’amor della terra, il dilprezzo , 
cdil difguttodelle cofe fante. Pento d’aver- 
veb già detto quaich’ altra volta , che fe 
la prima mozione , che v i fà al cuore la pa- 
rola del Signore , non è di ritirarvi dal 
Mondo, di fclùvar’i tumulti, di fuggire, 
per quanto la vollra condizione ve fo per- 
mette , la familiarità , ed il commercio con 
pcrfonc viziofe , edate alla vanità, voi vi 
terrete fempre lontane le grazie , che il Si- 
gnore farebbe per farvi, vi renderete inu- 
tili rutti gir sforzi, che etto fàrà per conver- 
tirvi. 

Sia la terza ragione , eflervi Anime , le 
quali lentendott tutte infervorate dalla 
Predica, elòmnumcnte animate a far be- 
ne; connmociò non nefannicntc, pcr- 
t che non lanno, cofa il Signore vogli.i da 
ette ; quelle gagliarde ilpirazioni non le 
portano a far cofa alcuna di particolare. 
Perfone di tal forte devopo configliarli 
co’ loro Pa'iri fpirituali , per intendere 
dalla loro bocca la volontà del Signore. 
Poflbno ancora avgr rkorlò ad alcuni li- 


bri , che infegnano più cfattamcntc la 
ttrada della Pietà , e nc odervano per 
modo di dire tutti i patti . L’mtrodiizio- 
nc alla vita divota del grande San France- 
fcodi Sales , làrà loro di grandittimoajiuu, 
non meno , che il Combattimento Ipiri- 
tnalc, ò altri limili. Per quello San Paolo 
atterrato dalla parola di Gesù Grillo , c 
tutto difpollo ad ubbidirgli , fenza però 
faperc, qual fotte la di lui volontà , fri 
mandato ad Anania , dal quale intefeciò, 
che bramava di faperc ; c Sant' Agoll ino 
follccitato nell'intimo del fiio cuore dalla 
Grazia, che lo invitava ad una vita mi- 
gliore, udì una voce, che gli com.andò , 
ch’apriflclcEpittolcdel grande Apollolo , 
nelle quali trovò que’ configli , clic gli era- 
no necelTarj nelb flato, in cui allora fi ri- 
trovava . 

Altri fanno benittimo quel , che anno 
da fare per coriifpondcrc alle grazie, che 
ricevono inudir la parola di Dio ; ma la 
cofa par loro totalmente impottibilc , a 
canfa della cattiva ioclinazionc invigorita 
4aH’ abito cattivo. Tfà tutte l’akre tenta- 
zioni, quella è certamente ka paùperico- 
lofa, perche quella riduccalladilpcrazio- 
ne -, però ella è altresì la men plaufibilc , 
pofciachè non v’hà cofa più chimerica di 
quella pretefa impottìbilità . Non voglio- 

10 ripetervi qui ciò, che Iti quello log- 
geito vi ditti già quindici giorni fono 
aggiungo fol.KT»cntc, che farebbe, formar 
un concetto di Dio molto ttravagantc , 

11 pcnfarc, che quelle chiamate interne, 
quei dolci invili, che vi fà al cuore, nel 
mentre , che l-oiecchie vottre fi fentono 
ferirc dalla voce del Predicatore, il pen- 
fac dico, che tutte quelle grazie vi por- 
tino a qualche cofa d’impottìbile ; che il 
Signore VI follcciti con tant’amore ad in- 
traprendere colà, che non potete fare in 
conto alcuno. Credetemi, Signori miei. 
Iddio conofee le vottre forze molto me- 
glio, chcnonleconofoete voiniedcfimi - 
c di più, vene và preparando delle lepran- 
naturali, che vi renderanno non (blamente 
pollìbile, ma ancora facile la vittoria del le 
vottre pallìoni , edegliabitivottripiù in- 
vecchiaci - 

Il qiunto ottaculb , che ritarda alle volre 
alcune anime fu’l punto di renderli al la- 
forza del Vangelo, fi c, ch’elle li fento- 
no veramente portate a qualche rifbima di 

vita. 
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vita , ad efferc più regolate ne’ loro efer- 
uz) Ipirituali , e nelle occupaziont mede- 
fiinanicntc ; a frequentar' un poco più i 
Sacramenn dclh Penitenza, e della Sacra 
EucahAia; in tutte quelle cofe non vitro^ 
vano niente d’knpoÀìbile : ina la paura , 
che anno , A é , che facendo qucÀe cole 
non abbuio ad inoltrarft di vantaggio ; 
chefe una volta s’impegnano a trattar pki 
fanrigliarmenie con Dio , non le faccia poi 
paflar più avanti di quello vorrebbero. Bi- 
logna confelÈr francamente la verità N.N. 
il noftro Dio non c tanto limitato ne' 
fooi benefìci . Appena abbiam ricevuta 
una delle lue grazie , che ce ne olfcrilce 
un’ altra maggiore . Se voi fate oggi cib , 
ch'egli vi ifpira , io non vi faccio iKurtà , 
che domane non vi ifpiri qualche colà di 
pili perfetto : peròegli è ben’ anche vero, 
che qucAo primo paflb farà per voi il più 
difficile, e che aUamilùra,che vi avanza- 
rete folle pedate di Gesù Crifto , trova* 
rete tempre più facile , e più dolce quello, 
che maggiormente arnmirate nelle vite de’ 
più gran Santi.Così veggiamo,che un prin- 
cipiante, dopoché s’èìgrofTato nelle fat- 
ture più facili dell’aite fna, (ì trova infen- 
fibilmente capace di ricevere lezioni più 
alce ; quanto più lì và efèrcitando nella 
fua profenìone, conolce , che tanto più 
lecofefi vannofacilitando, e che il tutto 
lì fa col tempo , con poco , ò niente di fati- 
ca . Coraggio N. N. Non larcfte voi ben 
forcimatij 'lèDiov’andafTe così inalzando 
gradatamente fm’ alla virtù de’ fuoi più in- 
timi amici, fin’ad elìèrc de’ primi del fuo 
RegnoHeapocoapoco , e qua fi fenza ac- 
corgervene, vitrovafte finalmente al col- 
modi quella Perfezione Crilbana , che fi 
godere quaggiù all’anima una sì infelice 
tranqnillicà , ed ottiene nel Cielosi magni- 
fiche ncompcnié ì 

Qie l Sarà dunque pollìbile , che ap- 
prendiate il diventar fanti, come un mal 
da fuggirfi > ò un bene , che vi li può dare 
contro la voAra volontà ì Nò nò ; an- 
zi voi opererete fcmpie mai con una 
piena , e totale libertà -, vi fermere- 
te, quando vi piacerà di fermarvi,' efe 
il Signore vi dà la volontà d’andar fem- 
pre pai avanti , lui Aedo compirà in 
voi un si alto dcGderio : Deusemm tjè 
gut oferaov in vobis c velie > (S" ferfì- 
cere. 


Finalmente io trovo Anime, le quali 
dalla Parola Evangelica celiano molto ben 
pciiuale, ed in vece di. temere di diventar 
làntemon abbandonano al contrario queA’ 
imprefa per altro , che per il timore che 
anno di non mai diventar cali ì fi fen- 
tono queAe con una fiacchezza sì grande, 
che non credono di poter perl'cverarc . 
Non é meglio , dicono , Aarfene come 
diamo , che mutare , per aver poi da 
mutare di nuovo ì Qual confufione mi 
cagionerebbe la mia itmabilità avanti gli 
uommi , e quanto mi renderebbe colpe- 
vole avanti Dio , più che non fa la vita 
tiepida , che meno al prefence ì O Signo- 
re, quante bcilc Anime vi hà fatto perde- 
requcAofallòdilcorfo! Quante ne h.i ar- 
redate fu '1 più bello di cominciar’ una vita 
Evangelica dilla terra ! Quanti buoni de- 
rider) hà faao abortire queda vana 
diAìdenza , della quale il Demonio fi c 
prevaluto per rovinare i dilegui della 
vodra niifcricordia ! Or che faremo noi 
per didruggere una si pericolofa illuiio- 
ne^ 

Rifpondo primieramente, chela perfe- 
veranza c un dono del Cielo , quale i più 
incodanti poAbnofperare j un dono , che 
Dio dà a chi gli piace , ma che d’oidma- 
rio lo dà in ricompenfa a quelli , i quali co- 
mmeiano corvmaggioc lena , c confiden- 
za . E così quando io abbraccio una vita 
veraracRte Ctidiana , non m’hò da pren- 
dere fadidio, qiialne flaper edèrc iUuc* 
cedo; sò, che chi fi benei primi padì , 
deve dtpporic d’elVcre già alla metà della 
carrier.! , c che (è Dio mi fà tanta gra- 
zia adelTo , quando sni modro rubelle 
alla lua volontà , non mi abbandonerà 
alcruncnti, quando gli avere làcrificau la 
mia. 

Secondariamente , voi paventate la 
confiaGonc , che vi cagionerebbe la vo- 
dra incondanza . Ed io temo poco l’in- 
codanoa d’una perfona, la qual non po- 
ted'e fbpponare una sì grande confulione : 
anzi quedo Aedo fcrvirà per tenerla nel 
fuo dovere , ima volta che fi ita dicluara- 
ta per la Pietà . Di pkì , credete voi , 
che Dio non tema altresì ildilònorc, che 
farebbe per lui , le fi klciadc rubare 
il vodro cuore, dopo aver fatto in Cic- 
lo un sì gran trionfo per la di lui con- 
quida? 


Ter- 
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Terzo , quanto non farebbe egli per 
ifehivar untai difonorc? Chi hàdetto a 
voi, che vi renderefte più colpevoli, fe 
dopo cflcrvi avanzati oualche paflb , ri- 
tornafte poi mdictto? Penfate vor forfè, 
che fia maggior delitto ritornar’ indietro 
per debolezza , che reftarfene immobile 
per orinazione , e per diffidenza della 
bontà del voftro Dio? Se averte corrif- 
porto alle fuc grazie, egli avcrelibe almeno- 
querta prova della vortra buona volontà , e 
del voftro cicco arrendimento ; e quando 
Ciò non forte ^ fc non per alcuni giorni , fa- 
rebbe fcrapre altrettanto- lèrvizio,. chegli 
avrefte renduta , altrettanto- tempo che 
avrefte impiegato, utilmente. In fine, fu 
qual fondamento giudicate voi», che avre- 
te bifognod’una lunga perfeveranza, voi, 
che non vi potete promettere tre giorni di 
vita? Confiderate un poco. Anime Cri- 
ftiane, chele forte quello un morivo ra- 
gionevole perftarfene lontani dalla vita, 
che VI è rtata predicata tutti i Santi fareb- 
bero ftaii molto imprudenti v allorché fr 
fono introdotti, in quella ; e che- le 
fortcroi ftàtl cosi favj v come voi- vi cre- 
dete d’eircre ,. Gesù Cnfto, non avreb- 
be mai avuto- imitatori della fua 
vita , nè veri fegiuci. della, lìia: dot- 
trina . 

Non pretendo, già io-di voler negare ,. 
che VI lìcno. anime,, le quali dopo- d^crtcì- 
fì date ad una vita molto riformata, ritor- 
lurio a’ loro primi difordini ; però , come la 
loro mutazione è un’effetto della lor pro- 
pria fiacchezza ,. non già della debolezza 
della grazia, che anno difprezzata,. fc io 
metto tutta la mia confidenza nel Signo- 
re , che c onnipotente , il lor’ cfempio- 
non mi deve recar paura - Volete ,. vi dica 
N. N. chi fono quelli ,. della perfeveran- 
za de’ quali abbiam fondamento di teme- 
re? Sono quelli, i quali appena anflb co- 
minciato a vivere alquanto più regolata- 
mente , che fi credono già d’avere for- 
palTatelc ftellc, fupcnori a’ venti, ed al- 
le tempcrte , e clic s’efpongono teme- 
rammentead ogni forte di pericolo.. Ma 
quelli, i quali non fìdandofi in niente di 
le fteiTì, nè delle proprie forze, non fi 
credono mai d'erterfi abbartanza cautela- 
ti , e (fanno femprc guardinghi di non 
dar’ adito al nemico d’ avanzarli -, que- 
fti , dico , perfevercranno infallibilmen- 
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te, ecafeherà più torto il Ciclo, che e.!! 
ritornino alla vita , che anno abbando- 
nata. 

Mifidobensi poco di cene perfonc, le 
quali un primo impeto d’unnon sòqual 
fervore momentaneo bàlano partarc , fi 
come con poca difficoltà, così con molta 
inconfidcrazionc ,. dal difordine ad una 
gran riforma ; ma di tutti quelli ,chc anno 
ponderata, c grandemente apprefa quella 
mutazione , prima di poterla riloivcrc ; 
di tutti quelli, che anno-avuto a fortenere 
grandi combattimenti, che anno trovato 
in loromcdefimi una iomma rcfiltenza , 
cchc con tutto ciò l’anno fiipcrata di tut- 
ti quelli , dico-, io non ne hò> ancor veduto 
alcuno, il quale per incortanza abbia n- 
tratt.ati i fenrimcnti avuti al principio 
della fua convcrfionc. La ragione di que- 
llo fi è, fc non m’inganno-, perché una 
vittoria si difficile da ottcnerfi, riefeed’ 
un merito- così gr.indc apprcrtb Dio , che 
lo obbliga ad amarci tenei-ameiuc, ed a ver- 
farc fopra di noi a mani piene le fue mag- 
giori grazie. Oltre di che quelli, i quali 
mutano vita, tutt’ad un tratto-, e fenza 
molto penfàrvi „ trovano poi delle difficol- 
tà , che non fi credevanos c che li fanno ti- 
tti^re;- là dove quegli altri,, i quali fi fo- 
no, figurata la. rtrada della virtù molto piin 
afpra ch’effettivamcnte non c , non pol- 
fono ertcrc rifpinii da’ travagli-, che fpcri- 
mentano- incomparabilmente più dolci di 
quelli ,, a’ quali, s’erano preparati nel co- 
minciare.. Finalmente c cofa difficile , che 
alcunatentazione polTa-guinmai (laccar da 
Dio un’anima,, che s’èdata a lui ad onta 
delle più furiofe tentazioni j come unfol- 
dato , il quale rainpicandofi hà guadagnato- 
l^alto d'una muraglia non. ollante tutta 
la refiftenza fatta da quelli ,, che la difen- 
deano, none quali più in-, pericolo di ce- 
dere a’ fuoi nemici, quando faràful teira- 
pieno-,. echccombattcrà. con uguale van- 
taggio.. 

Ne meno è molto da fidarli di coloro 
che vanno - toppo ritenuti con Dio -, che lì 
danno a lui inguifa , che non la rompono 
del tutto- co’ diluì più- capitali nemici 
che fi dichiarano freddamente per la Pietà ,. 
parendo- che lafcino- dietro di. fé una porta 
fempre aperta; pen riiornarfene al mondo , 
quando a lor piacerà -, clic fi nfervano tut- 
tavia qualche attaci;p- alle creature , che 

non. 


I 


della fa era Predicazjotìt . 267 


non danno a Dìo tutto il lor cuotc^ che 
non levano al Demonio tutta la fperauza, 
quale potrebbe avere di mai più rientrar- 
vi. Una perfetta con vcrCone non c altri- 
jnente foggetta a quelli fnndli auvenimen- 
ti. 'Quando ùfà da vero, la colà è fatta 
per Tempre, ed allora fi vede veramente , 
che fi vuol mutar vita, quando la perfona 
tronca a fé fiefla , perquanto può, tutte le 
llradc di mutar di nuovo il buon proponi- 
mento. 

Ometto c le non isbaglio tutto quello , 
dicluolc rendere ftcriìe la parola di Dio 
nelle anime, elicne fon fiate tocche; fpc- 
ro , die conolciuta la caufa del male fi po- 
trà più facilmente guarire, e che quello 
dilcorlo non poco ci ajureràa raccoglier’ 
il frutto di tante grazie, che ricevute ab- 
biamo per tutto il tempo Tanto , di cui fia- 
mo fui fine . Facciamolo quanto prima 
N.N. lenza più tardare, fin tanto clic ci 
refia ancora qualche Tcnfibilità per le cofe 
della nofira laiute. Mentre ( mi permet- 
terete ben ve lo dica ) fc bene quella facili- 
tà ad elTerc moiri dalla voce di Dio Ila un 
buoniilìmo legno, loèpcròcattivilliraoil 
non approfittarfi di quelle Divine mozio- 
ni : T erra emm, dice S. Paolo nella fila Epi- 
flola a gli Ebrei , (afe vemtnttm fnfer fe bi- 
btns imhrem , CT lenerans herhatn opper- 
lunam illis, à quihas colttur , accipit benc- 
dibìionem à Dea ; prefertns autem /pinoj, 
ac trtbulos, reproba efly oc maltdtÉlo pro- 
xima. Perche la tetra, che è TpcITc volte 
bagnata dalla pio^ia, e ben’ addentro pe- 
netrata (eccovi in terminila nofira que- 
flionc } cioè a dire , un’ anima che non ode 
folamentc con l'orecchio la parola diDio, 
ma il Signore lefà grazia, che le tocchi 
fovente il cuore; Te ella rende il frutto, che 
le n’afpcttava , vicn benedetta dal Ciclo ; 
ma fe non Teguita a produrre, fc non bron- 
chi, e Ipine, non d molto lungi dall’ultimo 
delle difgrazic ; può ben temere con ragio- 
ne, chela fuaficriliià nonfia nn’cflctto 
della Tua riprovazione : Reproba efi, ac ma- 
ledico proxima . 

Per quello vi priego , e Icongiuro in 
nome di Gesù Cnfio, chefe la grazia vi fi 
fà ancora léniire , come hà fatto fin’ 
adeflb , non le vogliate più lungamen- 
te refillcre , acciò non venifle a riti- 
rarli , c VI lalciafl'c nell’ infenfibilità : 
Mod i Ji vocem Domini audirritis , neli- 


te ohdnrare corda ve/ira . Io la pcnlo- 
no a quegl’ infelici , i quali tutto che 
allìdui alta Predica , non intendono pe- 
rò giammai altro , che la voce della 
perfona , che lor {crifee l’orecchio con 
parole Tenfibili : ma quale Teufa potete 
aver voi , che udite la parola di Dio , 
che fencìte veramente , come vi tocca 
il cuore ; voi , a’ quali ogn’ altra voce 
non fi fàprebbe far meglio intendere l 
Se è veramente Dio N. N. quello, che 
vi chiama con quelle mozioni interne , 
del che non ne potete punto dubita- 
re , come andare ancora tanto ritenu- 
ti per deboli pretefii, che allegate? Co- 
me non virifolvete a vincere tutto ciò, 
che vi trattiene ? Che vi opponiate a 
me , che opponiate a tutti i miei ra- 
gionamenti la volita fiacchezza , ed i 
vofiri vani timori , non me ne mara- 
viglio ; ma credete voi , che Dio , il 
quale v’ invita , non abbia prevedute 
quelle difficoltà , ò che non lia c^ace 
di farvelc fupcrare ? Forfè vi diffidate 
di lui , ò pure temete , che non v’im- 
pegni imprudentemente in un'imprefa, 
nella quale non fiate per riufeirne con 
voftro vantaggio i II mondo vi tira a 
Te , non lo dubito ; vi trattiene con 
mille confiderazioni , e rifieflì : ma le 
voi volete confiderar’ alquanto , chi è 
quello , che vi chiama nel voftro in- 
terno ; nè il mondo , nè li Tuoi vani 
motivi, che vi mette d’avanti, faranno 
giammai grande imprelTione nella vofira 
mente. 

Santa Maria Maddalena era circon- 
data da una molto numcrofa compa- 
gnia di Giudei , i quali cfprellàmentc 
erano venuti da Gerulalemme per con- 
dolerli fcco Topra la morte del Tuo uni- 
, co fratelb Lazaro . La civiltà voleva , 
che fi tratteneflc con elfi , ò almeno 
che non li laTciafic con poca civiltà , 
e Tenza aver loro allegata qualche Teu- 
fa ; con tutto ciò , fubrto che fi Tenti 
cluainata da parte di Gesù Cnfio , 
pensò d’eflcre difpcnlata da urne le 
leggi dell’ umana convenienza , fi Tcor- 
dò d’aver’ alcuno in compagnia , fc 
ne parti Tenza prender’ altro congedo , 
e corle frettolola al Tuo buon Mac- 
ftro . Se vi dicellì , Signori miei , che 
tutte le volte , che io Ton montato Tu 
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qucfto Pergamo, io vi liò fciTipre parlato 
da parte di Dio, che vi liò Tempre dichia- 
rata la Tua volontà, die egli vi invitava 
per bocca mia a sbrigarvi da quell’imbaraz- 
zo di faccende temporali , da quelle muri- 
li converfazioni , clic vi divertono dal 
pcniarealla voftrafalutc, da quelle inutili 
convcrTazioni , che vi tengono come inca- 
tenati, daqtiella tiepidezza, che viefpo- 
nc a tanti pericoli-, voi dubitcrefte delle 
mie parole , c ricufcrcftc di credere a’ mici 
detti. Però io mi rivolgo quefta mane a 
quelli, i quali lon toccati internamente 
dallccofc, che loro fi predicano; voglio 
dire a quelli, .l’ quali il Signore dice im- 
mediatamente tutte quelle cofe, e d’ttna 
maniera, elicgli uomini più eloquenti , 
e pitilànti, che gli Angeli ftelTì non- po- 
trebbero giammai imitare ; elTcndo dot- 
trina certa, ed univerfale , che Dio rifet- 
va a fc folo la facoltà d’mfinuarfi nelle Ani- 
me, e di far' intendere la fila voce nel fon- 
do del cuore : Magijìer adefl , & vocat te . 
Quella voce, che vi follccita, c che vi 
riiiiprovcu la volita dappoccaggme , che 
vifpaventacon le lue mmaccie, chcv’m- 
fpira un nuovo fervore al bene, che vi 
rapprefenta il cattivo flato, in cui vi tro- 
vate , che vi rifvcglia il penfiero d'ufcimc ; 
au venite bene di non credere, che quella 
non fia più die la voce d’un Predicatore : 
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ferale folte, clla/artbbc intefa ugualmen- 
leda rutdil mondo, ella fitrebbe lo llefiò 
effetto in tutti i cuori : Magifler adejly 
&V0CMU. Quelli é il vollro Signore, 
eh’ è qui preicntc , c che vi fa ì’onorc 
di chiamarvi a fé per fc medefimo : 
NolUe «hdarare corda veftra. Afcoltatelo ’ 
dunque, perchè quelli è il vollro Dio, 
c non lalclare già d’of^cdirlo , per fpe- 
ciofi fieno i falli pretelli , che vi di- 
llornano , perché tutto lià da piegare 
all’ obbedienza , che tutte le creature 
devono al Creatore dell’ Univerfo. Sou- 
vengavi , che gli altri difprezzanoi Ser- 
vi di Dio vivente , i fuoi Vicarj , i 
liioi Ambaiciadori ; ma voi , fc rkuià- 
ic d'arrcndervi a gl’interni movimenti , 
quali v’inducono alla pietà, voidifprcz. 
zercte lo llellò Signore . Afcoltatelo 
temendo , che non fi difgulli , c non* 
vi parli più , ò almeno che non vi pa r- 
li per rauvenire, le non per bocca d’al- 
tri . Afcoltatelo , pcrcliè non vi può dar 
fe non buoni, clàltitari configli; e non vi 
dimanda colii, che non dovrelle voi llel^ 
lo molto defiderare per vollro inrercifc . 
Finalmente afcoltate oggi quelle parole , 
conlequaii v’invita alino Icrvizio, affìn- 
chc polliate un giorno udire qudie , che 
chiameranno i f-!-deli fcrvidori alla ricom- 
penfa. Così Ila. 
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SERMONE LXXV. 

DEL 

RISPETTO UMANO. 

Cùm fores effent ctaufe , ul?i erant di f àpuli congregati propter 
mctum Judxorum , <'vrnit Jefus , fèrttt m me^ 
dio torum . S. GiovaDOi C.20. 


Non fi arrifchia niente nel cfifpr«zar' il rifpcteo unnno 5 fi atrifehia bensì 
molto? quando vien da noi fecondato . 


UalimqtTC fbfle if morivo che 
aveffimo di reftare feanda- 
lizati della debolezza de gli 
Apoftoli nella Partionc del 
Figlio di Dio; li timore, clic 
moftrano di prcfentc dopo 
fa di Tiri Rifurrezionc, mi fcmbra ancora 
maggior debolezza ; poiché Ée mancarono 
allora di coraggio, fu perché mancò loro 
la Fede ncirintelfettor e fe dubitarono , 
che Gesù folle Dio, fù perche lo videro 
iniftaro, chepoteano lìmilmente dubita- 
re, fe era veramente uomo. Ma aderto , 
quando la nuova vita del Salvadore do- 
vrebbe aver rauvivata la loro Iperanza, c 
fendutala immobile : aderto , qmndo la 
gloria del Tuo fepolcro hà (oialmenie fatta 
fparirerignominia della (Ita Croce, iolor 
dimanderei volomieri, con qual preterto 
pofTano colorire querta timidità , che li tie- 
ne tutti rinferrati in una rtelfacafa, lenza 
che abbiano ardire, né di dichiararti , nè 
di comparire avanci i Giudei. Se aveano 
qualche vergogna di confertàr’ un Dio , che 
patilce , perché non van fuora aderto , fatti 
pubblici banditori della gloria del Rio 
monto ? Potranno dunque ancora remere 
h morte , dopo ciregli l’ìià vinta , c che 
con la Ina rifurrezionc hà loro dati pe- 
gni tanto ricuci dcDa loro rifurrezio- 
ne? 

Sarà però meglio, che io mi rivolti à Voi 
N. N. poiché un’ ugual difordine , m tutto 
(ìtailc al timore di quefU difccpoli, regna 



forfè ne' nolfri cuori , ed affoga la preziola 
femenza che Dio vi hà gettata con la fua 
parola, franti fon quelli, che lono (lati 
iUiitninati, e toccati da Dio, òduranre la 
Quarefima , ò in qiicfte ultime Fede , i 
quali renderanno forfè vani tutti queftì Ri- 
mi, per un non sò qual rifpctto umano , 
per una vana apprenfione de’dilcorft , e de* 
giudizi del mondo ? O mondo iniquo , 
mondo empio f Non finirai tu dunque 
mai di far la guerra a Geni Grillo? Si di- 
rà dunque (empie , che in vano t’averà 
vinto, ti arerà difprezzato, tiaverà confii- 
foconla fua dottrina, e co’fuoi efempj ? 
Mondofiacco, ed impotente, (in'aquan- 
do parerai tu sì formidabile a’ fervi del Dio 
delle Armate ?Sin a quando farai cu lo fpa- 
vento, rd il terrore di quelli, cliepofTono 
farli tuoi accufatori , e tuoi Giudici ? Con- 
tro di quello Mondo dclìdero 10 quella 
mane d’artìcurarvi , e prouvcdcrvi d’armi 
invincibili. Ma allo Spirito drO 10 cocca il 
darvi le forze , d’ardire, fenza del quale 
le migliori armi non giovano . A lui dun- 
que ricorriamo , interponendo per noi 
rmcercertìone della SantilTuna Vergine: 
Avt Méori*. 

Sant’ Agollino nel primo Sermone, che 
fàlòpra il Salmo novantefuno, parlando 
di quelli, clie anno qualche vergogna di 
far’ il ben e in prefenza de gli uomini , d ice , 
che quelli tali fonofimilia ecn» uccelli ti- 
midi , e paurofi , i quali fpavc.itati dallo 
ftrepito, die fà il Cacciatore per tirarli fuo- 
ra 
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r.i tic loro nr.fconiiifji , abbandonano la 
maccliia, ovcllavan ficiiri, cvannoada- 
re nella rete, che rUcccllatorc hàlortcfa. 
Eviioldire, cbeiCrrftiani, iqiialiabban- 
donano la Pietà pe r il timore de’ difeorfi , c 
de’ giudicj degli Uomini, tono infiem’in- 
fiemceniolto timidi, c molto impruden- 
ti; che nonconoiconouc il pencolo, che 
gli (paventa, nc quello, in cui fi gettano, 
pcniàndo di fuggir’il primo: che fi ride- 
rebbero lormcdclìmi del fuo timore, (dar 
pcITero, quanto fia vano nella (uacaul'a 
ma che lo temerebbero bentì fii avagante- 
mente , (’c fapellcro , quanto fia tiinefio 
nc’liioi elfctti. 

Se CIÒ è vero N. N. per far cuore a tutti- 
rniclli, che non ardifcoiK» dichiararfi per 
Dio, nèprofelTar apertamente la Virtù , 
altro non et vuole, chetar lor vedere due 
cofe. La prima, ciò che fia quello, che te- 
mono; la feconda, ciò che abbiano da te- 
mere, quando fi lafctano vincere dal rifpet- 
to umano . E qucfto appunto c quello, che 
hò in animo di fare nelle due parti dique- 
ftodii'corlo. Nella prima feoprirò imali, 
che CI cagiona qucfto vano timore; nella 
f econda parlerò de’ mali , che quello timo- 
re ci può cagionare. Vedrete, che non 
fi arrifchia. niente col difprezzarlo,. che al 
contrario fi arrifchia-molto col fecondarlo. 
Quello farà tutto il foggerto del mio dif- 
cono. 

Palla ben gran difTerenza tra l’oggetto d’ 
un vano timore,, quando fi confiderà in fe 
flelTo,, c qucfto medefimo oggetto, quan- 
do fi confiderà nell’ idea, quale fc nc for- 
ma uno Ipirito debole, che fuolc moliipli- 
car’imali, edipericoli, auvicinarleli an- 
corché ficn molto lontani, ed ingrandirli 
non loto piùdi quel che fono in fratti, ma 
ancora più di quel che potrebber elTere 
conforme tiKtc le apparenze . Sapete voi , 
cola folle la terra promell'a a giuuiciodi 
que’vili efploratori , quali Moisc aveva- 
mand.itiper riconolccrla ì Quella tra una 
r.gione ilcrile, c maledetta,, un moftro,. 
diccvan’effi, che divorava vivi i fuoiabi- 
t.uon; 1 Cananei, chcs’avcan’ a fcaccia- 
rc a forza d’armi, erano tutti. Giganti , 
alla prclenza de’ quali i figliuoli di Dio do- 
veano parere tanti molchini . La verità 
però è, ch’era qucfto un paelc fertile , c 
dcliziolo, che (correva latte, emclc,, fe- 
condo il linguaggio della Scrittura. Quan- 
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to alla gente del paefe, erano rutti uomini 
come gli altri, la feonfitta de’ quali non 
collo che ben poco làngucal popolo d’if- 
raele. All’ udire parlare unfoldato, da un 
tcrror panico rendi! to privo digiudicio, c 
che vienea comunicare il fuo timore a 
tutt’un campo, a tutta una Città; al dire 
di lui, CIÒ, clic gli cagiona (pavento, fi è, 
ch'egli HeiTohu veduto il nemico, che s’ 
av.mza a gran paffi, celie cuoprc tutta la 
campa.t'na; quando litro' i , cornee ac- 
caduto molte volte , che ii.i prefi tr-ippc 
di mandrepcrfquadronj , ed un cair., ofe- 
minato di cardi, e di (pine, per un grolò 
di gente armata di picche, coi mol^hetti . 
Di forte , che per &pcre veramente, le il 
timor umano, qu.alc affoga foilet voilri 
buoni defiderj, per fapcr dico, (e quello 
timore fia ragionevole , c ben fondato 
fembra, che fentadar’ orecchio a quelli, 
chefenefonlafciati preoccupare, dovreb- 
bcfiefaminarncla caufainicllcffi, c non 
badare a ciò, che elfi ncpculano. Fra tan- 
to io fon tanto perfuafo, che ciò, che gli 
fpavenra, c un bel nulla , chcfonrifoltito 
di voler’ attaccar qucfto fantalma , tale 
qual’ enei lor penfiero, primi difmafchc- 
rarlo, per farvi vedere, (canno ragione di 
fpaventarfi .. 

Miconfcllate voi dunque tutti, mici Si- 
gnori, che fiere dentro di voi molto ben- 
perlùafi , in qucfto mondo tutto cllbre va- 
nità: dici più faggi fono quelli , i quali 
rinunciano per amordiDioa tutto ciò , 
che , vogliano, ò non vo.gliano, lor bilògne- 
rà finalmente lal'ciarc, alla morte. Voi vi 
fentitc fiaccati da ben molte cofe,dclle qua- 
li vi pareva altre volte, che vilarebbe fiato 
maiicmprc imponibile di privarvenc. Il 
fcmbiantc della Penitenza già non vi pal- 
pili tanto terribile ; non farai! più i piace- 
ri del mondo , che vi trattengano nel mon- 
do; non vitro •crete più quel gufio, che 
viparcadi trovarvi altre volte; fc non vi 
date l'criamcnte alla virtù,, non egià per- 
chè il timore di menar’ una vita melanco- 
nica ve ravclle ad impedire . Così è , dite 
voi , veggo benilTìmo , die fi. vive una 
vita fclicillìma , una volta che la per- 
Ibna fi fia dat.i tutta a Dio, lènza rifer- 
varli niente. Còmprcn-lo un non sò che 
di molto bello , e di molto deliztoiò nella 
vera divozione . Del redo poche iòno 
quelle cole , che io offervo nclla vitade” 
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più gran Santi , che foflero capaci di tiattc- 
ncnni i alla fine fono itati tutti uomini co- 
me noi, c ben veggo, che non cl vuol’ al- 
tro , che un poco di rifoluzionc , e di confi- 
denza in Dio. Il digiuno, la ritiratezza, r 
affetto al fiicnzio, ed all’orazione, viG- 
tar’, c fcrvir’ i poveri,non aver una cura di 
queito corpo, far guerra alle pailìoni, fon 
tutte cofe , le quali , fembrami , potrei ben 
rifolvermi facilmente ad abbracciare perii 
foto dcfiderio di divenir' amico di Dio, di 
quietar la mia cofeienza, di prepararmi 
una morte tranquilla, ed un Eternità bea- 
ta. Grazie veramente grandi; fentiinenti 
invero maravigliofi! Mafe la cola palla 
cosi, perche indugiate più a farlo? Qual 
difficoltà tuttavia vi trattiene ? Qual' è 
quel grand’impedimento , che vi può ren- 
der’ infruttuola una sì bella difpofizione ? 
Ah! non vi feftapiù afare, lènonunpaf- 
fb, ed eccovi fanto. Cofac quella che vi 
trattiene fu’l punto d’entrare nel cuor di 
Dio, al quale fembra che abbiate tutte le 
Ilradc aperte? 

Ho paura del Mondo , dite voi : il Mon- 
do c maligno più di quello che C può cre- 
dere; nonfipoflbno fchivareifuoidifcor- 
lì,eifuoi moiteggi; egli critica tutto, e 
tutto condanna . thè non fi dirà di me , (e 
io rinuncio tutt’ ad un tratto al giuoco, fc 
mibandifeo dalle compagnie, fcini inetto 
a far da vero ciò , che fi dovrebbe farc,e ciò 
che vorrei fare per gradire a gli occhi di 
Dio ? Óra farò tenuto per un’ ippocrita , 
ora per uno fpirito debole . Sarò notato di 
Icggierczza, dibizarria, e di fciocchczza. 
Una tal mutazione d.arebbc da dire a tutti, 

C tutti ne porterebbero mille falle ragioni 
inconirario. Sarei la favola, eia beffe di 
tutti quelli, i quali mi conolcono; ed ove 
non Iòn conolciuto, faròmoffratoa dito 
come uno ftra vagante; darà da dire que- 
llo mio nuovo modo di vivere al confron- 
to di qucllo,chehò tenuto Un’ora. Infine 
tutto il mondo parlerà di me , lenza elfcrvi 
puf uno , che tenga dalla ima , e che pren- 
da la colà in buona parte . Queito dunque 
c tutt’ il volito timore ? Se io non iiò mal’ 
inrelo, tutto il negozio fi riduce a' dilcorfi 
de vii uomini ; li parlerà di voi , quello può 
efferc. Ma cpoilìl ic, che quello motivo 
poflàcontrappe.art u pi-clfo di voi a tutti 
que’ motivi d’interelic , di giullizia , di I 
gratitudine, d’amore, che vi portano a 
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fervirc Iddio ? Oh feaveflìino un poco di 
fede , al certo , femplici parole ci farebbe- 
ro poca imprcfTìone nella mente, c bifo- 
gnerebbe bene , che il mondo, chel’in- 
ferno adopraffe altre machmc per rovi- 
narci ! 

Mio Dio ! Pappiamo noi veramente , co- 
fa lia il vollro Amore, quando vi rifiutia- 
mo per sì poca colà? Un gran cordoglio 
proveremo nell’altra vita N. N. d’avere 
difprczzato un sì gran bene per qualunque 
ragionepolTa efferc ; ma per parole , che il 
vento fi porta via, non efferci curati dell’ 
amicizia , del favor di Dio , aver ri- 
nunciato a tutti i vantaggi , che fi tro- 
vano nel di lui fcrvizio quanto ci f.i- 
rà fpafimar di dolore , c di pentimen- 
to? 

Veggiamo però un poco, quali fieno le 
perfone, delle quali voi temete si forte- 
mente i dilcorfi. Certo c, che non fono 
ne le perfone favie, nè le virtuofe. Que- 
flc in vece di biafimarc la mutazione, che fi 
farà fatta in voi, ne loderanno Dio, c glie- 
ne daranno mille ringraziamenti; e "non 
folamcnte quelli, che fan profcllìonc d’una 
rara virtù, ilguidiciode’quali fi deve piti 
flimare, cheilgiudicio di tutti gli altri ; 
ma non v’calcuno, acni rcfliancora un 
poco di fede, ed un barlume di ragione , 
che non abbia da encomiare la voftra làvia 
condotta. Polciaché, qual’è quell’uomo 
per poco ragionevole egli fia, cui polìà 
fembi are filano, che voi peniate da vero 
allavofira fàliitc; ad un negozio , da cui 
dipende iliutto, incili fi tratta dell’ Ani- 
ma volita, àncuili tratxad’un’ Eternità di 
bene , ò di male ? Euvi faviczza maggiore , 
che lo flar co gli occhi aperti per non clfcrc 
ibrprcibdallamortc, attclii pericoli, che 
da ogni banda aflediano la noftra vita ? Po- 
trebbe un’ uomo efentarfida qucfto timo- 
re, fenza che avelfe perduto affatto il giu- 
dicio? Chic quello, che vi polfa intacca- 
re di leggere/ za, ò di fpirito debole, quan- 
do vi veor.1 difprczzarc tutte le colè vili , c 
difpngievoii, tuttoqucllo, che lafàviez- 
za Ikifa de’ Pagai! lia filmato degno *idi- 
Iprczzo ? quando vi vedrà cercardcniro di 
VOI tic. Io quello , che le anime com .ni 
c dozzinali cercano imuilmt ite in limo 
CIÒ , ch’è , ò fuor di ioro , ò lopra di loro? 
Scevero, che vi fia un Dio infinitamente 
buono , ed infinitamente amabile , qual ra- 
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itone fi può avere lii cóndannarc quelli, 
die fi attaccano alni, più tofio, che alle 
fuc creature? Sci Rè più potenti non fo- 
no infila prefenza, thegrani di polvere, 
nonhò io ragion di temerlo? tic io non 
voglio dipendere da altri, che da lui ; fc mi 
vogl io 1 iterare da ogn' altra fci-vitù , chi fa- 
ri ,'che mi polTa cenfiirare d’imprudenza, ò 
di debolezza ? 

Quali (aranno adunque quelli , che par- 
leranno in mala parte della voftra conver- 
fione ? Saranno alcuni difcoli , che fan 
profelTìone di niente credere, di non far 
niente di quel , checredono , cioè a dire di 
pazzi dichiarati, di geme che non hi un 
grano di giudicio. E (arebbe pollìbilc , che 
flimaftepiù ilgiudicio d’un’uomo, che a 
parer voftro clccmo affatto, che il giudi- 
ciò della parte pai fana del mondo? Qual 
battezza, dice San Giovanni Grilottomo , 
che un Crilliano inalzato per il fiio carat- 
tere fopra de gli Angeli, fifottometta vo- 
lontariamente agli\ioniini, che cerchi di 
piacer loro , e venga con quefta viltà d’ani- 
mo ad uguagliarfi à’ Gladiatori , a’Cxnne- 
dianti, a’ Buffoni? Egli parla, è vero, de 
gl’ippocriti; però egli hà ben molto mag- 
gior ragione di far quefio medcfimo rinv 
proverò a que’ timidi Criftiani, a’ quali 
parlo io in quefio giorno , mentre , fe 
quelli fono degni di riprcnfionc, perchè 
fanno il bene per piacer’a gli uomini; che 
fi avrà da dire di quefti , i ^lali per piacere 
a gli uomini irafcurano di far’ il bene , ed al- 
le volte ancora fanno del male?’ Sonoben 
si ciechi gl’ippocriti in volere più torto pia- 
cer’ almondo, che piacer’ a Dio; mapar- 
mi, che più Tniferabili fumo noi in voltT 
più torto difpiacerc a Dio, che lafciar di 
piacere al mondo. In ogni calo, i primi 
anno almeno quefio vantaggio , che cerca- 
no la ftima de gH uomini da bene ; là dove 
gli altri cercano d’efler approvati da’ catti- 
vi , l’approvazione de’ Quali non può fe 
r.ondifonorarli , le lodi de’ quali fonobe- 
rtemmie eftettive. 

fiipiùN.N. ciiuile perfone , dellequa- 
li ramo temete la cenfura , fono quegli 
ftcrtì, che un giorno anno da confettar’ in 
prefenza di tutto rUnivcrlò , che fono fia- 
ti pazzi in cenfurarc la vortra d ivozione , e 
la riformazione de" vofiri cofiumi : Nos in- 
ftnfati-, grideranno .alla vifta dc’Prcdefii- 
nati , vitam iliorttm ttJhìK.tbtirr.us nìfam.ini^ 
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Cr fnem illorwn /ine hoftore. Ah! noi li 
trattavamo da gente infenfata.credevamo, 
che il darli in quella maniera cucii alla di- 
vozione, foffe debolezza di fpiritoi ecco 
come noi rtertì eravamo gl’infenfati in non 
vedere, diequello crai! migliorpartito, 
e che noi ci perdevamo per ftrade perdute , 
e difficili. Quando qucfii infelici faranno 
quefta pubblica confeirionc , quando con- 
fetteranno il torto , die anno avuto in tro- 
var da direfulla viu Tanta , c regolata ac’ 
veri Criftiani ; qual farà la noftra vergo- 
gna , fe av eremo abbandonata l’infpira- 
zionc di riformare la vita noftra , le 
avremo lafciato di fantifìcarci per pau- 
ra , che quelli non aveffeto da contra- 
dirci ? 

finalmente , dopo d’aver contrappo- 
rto a’ difcoli il fentimento de gli uomini da 
bene , dopo d’avcrli contraporti a loro 
medefimi , potrei ancora oppor loro il giui- 
dicio, che Dio fà di tutte le noftre azzio- 
ni. Quando tutto il mondo cond.annal1e 
la mia condotta , fe io fon certo , che Dio è 
d’iin’ altro fentimento, quale ftima devo 

10 fare del fentimento di tutto il mondo > 
Si Deus fro nohit , quis cantra nos ? Se 
Dio è per noi, chi farà contra di noi } E 
vuol dire , fe Dio è per noi , qual calo dob- 
biamo noi fare di tutto ciò, checipoflàcf- 
Icrc contrario : S i Deuj fra nokit , qnis can- 
tra nos i 

Maio parto più avanti, e fnpponcndo 
fempre, che fi parlerà di voi nclmorKlo, 
dico , che non folo avete a non far calò 
de’ fuoi difeorC ; maparmianzi, che que- 
lli vi dovrebbono fcrvir di motivo pcT 
maggiorraenre confermarvi ne’ voflri buo- 
ni dciidcri. Quella cuna grande conlòla- 
zionc per unoclic ferve a Dio,c clic lo ama, 

11 fapcrc, che è gradito il filo fcrviz.o , c 
che a Ilio tempo vicn corril'pofto - Ora 
tra tutti i fcgni, che fe ne pottbno ave- 
re, il migliore a giudiciomio, ed il più 
ficuro , fi è , cflcr’il berfaglio de’ difcorfi , 
e delle cenfure de’ cattivi Criftiani . Po- 
vera anima, quale io veggo tutta piena d’ 
una buona volontà vcrIoDio, ma afflitta 
allo ftcflb tempo per il timore , che hà , che 
tutto quello, che opera, non venga gra- 
dito da quel Signore , a cui ferve . Però 
fin tanto, che il mondo vi lacererà con le 
fue nialcdiccnre , che vi fara pall.ut per un 
ipp ocriia, per un’ umore firavagantc ; fin 

tan- 
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tanto > che fi parlerà della voftra divo- 
zione, coined’una divozione sforzata , ò 
lndif^..rcra , come d’una divozione ridicola, 
fenza propoli to , pococonformc alvortro 
fiato; (intanto, chela cofa anderà cosi, 
nondiibitatc Rià di non cirere ben veduti 
da Dio ; fc voi fofic de’ Tuoi Deniici,il mon- 
do, che è ilmaRRìor, che egli abbia , vi 
amerebbe infallibilmente , vi farebbe favo- 
revole; Sidemundoeffetis . mmdus quod 
/liMmeJi diligerei. Se volete faperc la vera 
ragione, perla quale il mondo vi è con- 
trario, fi è, perche voi non fiere de’ fiioi, 
cioè a dire , del numero de’ reprobi : ^lua 
de mundo non eflis , proptered odit vos 
mundus. 

Per quefta caufa Tertulliano fu’l fine 
della fua Apologia ringrazia gl’ infedeli a 
nome di tutti t Criftiani , perchè in tutti 
iloro Tribunali li condannino come cm 
pj da una parte, c dall’altra come attac- 
cati a vane fuperftizioni . Noi ve ne riiv 
graziamo, dice quefto Padre, perchè co 
ine i giudicj di Dio , e quelli de gli uo- 
mini non s’accordano inficine, lavofira 
condannazione è un fegno infallibile , che 
Dio ciafìblvc, c ci riceve nella fua gra- 
zia : Ut entm temnlaiio divinét rei , O" 
humann , cum damnamur d vohis , d Deo 
Mhfolvmur . Quando dunque fofic vero, 
che il noìlro nuovo modo di vivere defic 
da dire , quefto non farebbe quel male, 
che ci eravamo figurati . Sappiate però 
N.N. che affai CI vorrà, acciò fi parli tan- 
to , ed in una forma tanto fafiidiofa , co- 
me noi lo penfiamo . Voglio , che il nu- 
mero de’ cattivi Criftiani fia molto grande; 
ma non è da credere , che tutti abbiano 
da (catenarficontra un Grifi lano, thè co- 
mincia una buona vita . Primieramente 
io fonconofeiuto da pochi; fecondo, tra 
quelli, che mi conofeono , pochi fono 
quelli , che perfino a me ; pochi fi informa- 
no dei mio modo di vivere; pochiiTimi fo- 
no quelli, che fi prendano fafiidio, fe io 
faccio bene, òmale; la maggior parte de 
gl’ uomini lalcjano, cheognuno fi gover- 
ni a ino capriccio; purché non fi dia fatti- 
dio ad c(Ti , non importa loro , che ciaichc- 
dunovivaamodo (iio. 

Terzo ( e quefto merita bene d’efiTcrc 
oflTervato) nouè già, che la maggior par- 
te delle perfone piu mondane abbiano Ì'in- 
trllctto guai o ; voglio dire , che qiian- 
Serm. del P. Cohmb, T om. II. 


tunque fi trovino molto inoltrate nella va- 
nità , ò pure anche nel vizio , non per que- 
fto lafciano di conofeere , e di (limare la 
Virtù ; l’amano molte volte , ancorché 
non la prattichino, perche non anno for- 
za di fupcrare le paftìoni, e di vincere il 
cattivo abito fatto . T utti quefti per depra- 
vati che fieno ne’ loro collumi, giudiche- 
ranno a voftro favore , etti vi faranno giu- 
ftizia. Di più, quelli, i quali vibiafime- 
ranno , lo faranno più tofto per una certa 
occulta invidia, che averanno del volito 
buon nome, che perchè penfino, che fia- 
te in fatti riprenlìbile . Quelli invidiofi , 
dice San Giovanni Grifoftomo, dentrodi 
loromedefimi vi ammireranno, allor an- 
cora , quando procureranno di fcreditar- 
VI ; tutt’ all’oppofto degli adulatori , i qua- 
Il nel cuor loro condannano quelli, i qua- 
li fingono di lodare. 

Finalmente, (evi biafimcranno al prin- 
cipio, perchè crederanno, ò faranno mo- 
ftra di credere, che la voftra fia tutta leg- 
gierezza , e che non avete mutato per 
diventar buono , ma che non liete divenu- 
to buono, (e non per mutare; la voftra 
perfevcranza nel bene chiuderà loro facil- 
mente la bocca . Parleranno per alcuni 
giorni, come è folito di parlarfi di tutte 
le novità ; ma poi fi mettono ben prefto le 
cofeinfilenzio, lafciano vivete ogn’uno 
a fuafantafia; anzi fe la perfona và conti- 
nuando nel bene , tutticominciano ad am- 
mirarla, e ad apprezzare la di lei virtù. 
Voi ofTcrvcrere , fe volete ofTcrvarlo , che 
CIÒ non lafcia mai d’accadere così , fopra 
tutto , quando la perlbna , che fi dà in 
quello modo al bene, è perlona di meri- 
to, che peraltro hà pollo per foftenerfi , e 
perche hà fpirito, e per altri vantaggj, ò 
fieno della natura, ò fieno della fortuna ; 
q uando non .ibbandona il mondo , perchè 
difptri di riulcirne con la fua, e che non 
fi può già dire, eilcrelefue difgrazie, che 
la fanno abbracciare la divozione ; mentre 
anzi (i priva volontariamente delle mag- 
giori comodità . Io dico N.N. che que- 
lli tali in vece d'efferc ejpoftì alle burle, c 
dicerie del mondo, fe pmfono perfevera- 
relungamenie, per Jareaconolcere, che 
il làcritìcio , che anno fatto , l’ hanno fatto 
da vero, non poifono ameno di non.ac- 
quittarfi |■3mlT)ll /.ione , e i.a (lima de’ 
piò dilioluti . Anzi paflTano piu oltre, e 
S m_uo- 
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muovono in cffi il dcfidcrio d’ imitarli . ci farà vedere , qualmente al noftro co- 
Noi lo vegj'iamo giornalmente, cheque- raggio egli aveva congiunta laconvcrQo- 
ihdcmpi fanno ne gli amali gagliardimme ne di quegli (lelTì , d c’quali avremo te- 
ìmpreirioni : Prf>h4tavirtufìompir/apien- muti i giodiciil Quale il vedrò cordo- 
tem, dice il Savio. Quel dilviato, quel- glio d* avervi anzi ^uto perdere con ef- 
la donna vana, non puà a meno di rifler- (ì , eoe falvarli inficine .con voi ? Al 
tcrc alla voftra mutazione, la quale farà i contrario, qual farà H vodro godimento , 
.alla fila pcninacia un rimprovero , che non . d’eflcrc dati tanto .gcnerofi , che avete 
potrà colerai e . | potuto menervi lòtto a’ piedi qualunque 

Perchè ( diri ella tra le deflfa ) perdié | rifpett’ umano? Quandoqucllc anime, che 
non farò loquello, che hà potuto far lui? ; col vodro efempio avrete tirate al bene. 
Hi egli forfè maggiore obbligo, omaggio- ; vi riconofccranno per loro liberatore, vi 
rcintcrefrcdime,per vivcreCridianamen- dimanderanno perdono d’ avervi renduta 
te? Egli proaira la fiia falutc', hà molto ladradadclCiclo più difficile, perlalibcr- 
ben ragione di farlo; ed io non micino tà, che fi faranno prefa di parlare di voi, vi 
niente •lellafàluce mia? Egli teme lamor- ! daranno mille benedizioni , e ringrazia- 
te: ma non pollo io venirne improvvifa- 1 menti, del difprezzo, che avrete fauo delle 
mente forprr la, canto quanto lui? Non j loro dicerie , de' loro vani giiidicj ? Quan- 
fummo tutti due creati per amare Iddio? do vi loderanno della cofianza, chemo- 
NonCamo rutti ducCridiani? Gesù Cri- ’ drade , c prcglieranno il Signore a dar- 
- dononhà egli fparfo il fuo fangue per nit- venda ricompenfa? All’ora vedrete , fc 
ti due? IlParadifo, acuiegliafpira, non avevate tanta occafionc di temere igiudi- 
c egl' la mia Patria , e la mia Eredità ? cj de gli uomini , e qual corco avercte 
Averò io creduto fin’ ora, che l’ efcrcizio ‘ fatto a Dio , al vodro prollìmo, ed a voi 
dell’ orazione era imponìbile a chi viveva i dcflì, fc vi farete arrenduci aquedatenta- 
nel mondo ? Ma non poflb già più cuo- zionc. E tanto parmieflere badante per 
prirmi con quello precedo . Ciò, che hà diflìparcun timore tanto ridicolo, come c 
fatto quel tale, lenza avere altro efempio, quello , di cui parliamo. Tempo c, che io 
che lo fiimo laflc, ben lo poflb fare io , do- penfi a fuggerirvene uno più ragionevole, 
pochcegù me. ne hà modrata, ilopochc e che , dopo avere oflcrvato , quali fo- 
mc ne ha fpianata la drada . Egli vive- noi mali, che temiamo, vi faccia vedere, 
va, non ha molto, come vivo io ndeflb quali ficnoimali,chequcdotimorecipuò 
ancora; eccolo felicemente murato , ed partorire. QuclP è il fecondo punto, 
in vece di pcntirlenc , egli loda Dio , c fi Per cflerc breve , io riduco tutti quedi 
compiace in fe fleffo della dia mutazione, mali a due; e dico, che quedo timore ci 
Bifogna ben dire , che v’ abbia trovato il códurrà ben predo finoadifprezzar Iddio ; 
fuo conto, mentre niun’ intoppo è bada- ed in fecondo luogo, che obbligherà Dio 
to per ritardarlo , Su via, camminiamo a non far cab alcuno di noi . E perchè 
noi ancora filile vedigie, che ciba lafciate , non poflb io N. N. farvi ben comprendere 
c cominciamo dal canto nodro una vita quefie verità, tanto quanto ne fono flato 
tuttanuova. Non differiamo più quello, io fleffo pcriiiafo dall’t-lperienza? Perchè 
che abbiamo pur troppo diflerito , e ri- non pollo fcuoprirvi , per quali gradi una 
mettiamo col noftro fervore ciò, che il perfona timida, e fenfitiva a’dilcorfì de’ 
tempo bà fatto guadagnare a lui di vantag- cattivi Cndiani , cade infenfibilmente dal 
gio lopradime. maggior fervore in un eflrema tiepidezza. 

Eccovi N.N.qucHo, chcall’occafione edallatiepuiezza nela durezza di cuore? 
del vodro ritiro penferà quella perfona. Come il timore di dilgullaregh nominila 
di cui tanto temete i rimproveri ; voi porta al dclideriodi piacer loro, c teme 
goderete di vederla mcttcrfi filila drada quedo defiderio affoga in lei ogni buon 
della pietà, cforiè forfè di vana, che ella defuicrio? Come dopo d’cfferfi per qual- 
-dra , voi ne farete una lànta . Il che ef- che tempo .andata dibattendo ttà Dio, c’I 
fendo così, fe la noflra viltà ci £à tornare mondo, viene rin.almente ad amare il mon- 
addietro , qual farà il nollro dolore , .al- do, ed a non far più calò di Dio? 
lorchè compariremo avanti a Dio, e che E perchè ( mi dirà forle alcuno ) per 

che 
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che mituccìarmiuR'male, da cuinu tro- 
vo tanto lontano; Morirci più tolto che 
mai ottcnderc Iddio mortalmente . Ben è 
vero, che io non voglio tare il bacciirtro- 
nc ; unta iptritnalità è un carattere trop- 
pondjcoioagli occhi del mondo. Voglio 
eflercbcono ténza parerlo . Voglio cflerc 
migliore degli altri, ma voglio anche, fc 
è polTìbile, vivtrccomc vivono gli altri» 
V’ intendo N.N. Qucliadunqncdl.a maf- 
lima , fui la quale bramate di rcgolarvi.Non 
bifogna cflerc bacchettone, bilogna vive- 
re CriflEinamcntc, lenza però IcoftarTidal 
modo di vivere della genic deimondo. Ma 
fé Dio, che vi vuol bène forte pai cbe non 
'' vi vuole il comune de gli uomini , fi fà 
fentire nel rondo dei voflro cuore, e vuo- 
le da voi qualche cofa dr più , che non 
efiggc da gli altri V fé vi rollecirainterior- 
mcme, acciò gli facciate ceni racnficj, 
che il mondo non approva altrimenti, 
che il mondo condanna , c tratta da ma- 
linconie; diiprczzercte voi le iTpiraziom 
del Signore, etiitte lerimoflranzedel di 
lui alletto, per attener VI alle voflrematn- 
me? 

Secondariamente, diamo, che la vita 
del mondo non Ila aflblutamentc oppofta 
a’comtnandamenti di Dio ; non mi po- 
trcic già negare, che non fia totalmente 
contraria a’ configli, ed alle mafllme di 
GcsùCriflo, di maniera, clic non avete 
A pentarc di poter vivere come fi vive nel 
mondo , fenza rinunciarr una volta per 
tempre alle matlimc , ecf a* configli del 
Vangelo; clic è il maggior deprezzo, che 
fi pòilà fare della Sapienza Incarnata » Di 
più, quante fono le cotrappro vate , r ri- 
cevute nel mondo, le quali ancorché in- 
dtiferentipcric flefle, tòno a molti occa- 
fione (V otfcndcrc Iddio , ò protlìme , ò ri- 
mote; Oliamo qui occafionrnmoia, tut- 
to ciò , che diflìpalofpirtto, tutcociò , che 
intiepidire Tanima , tutto uò, che tomen- 
la la paflìone , tuuo ciò , die inandiicc 
ii cuore , e lo rende meno fcntìbilt a fe 
cofcdiDio. Poiché ccnacolà c, che tut- 
to queflo apre la llrada al peccato, e non 
liàmolto ad introdurlo dentro di noi. Se 
VOI pretendete d’allomanarvi da tirttc que- 
lle occalioni , vi (àranno lémpre de’ di- 
fcoli, 1 quali Te nc otfenderanno ; tanto 
clic voi diiprczzercte il pencolo, che v’c 
iVoflendcrc Iddio : or qiKlIo dilprczzo 


contiene in fé un dkprezzo manifeflo di 
Diofteflo. 

Finalmente, le vo'cte atuttele manie- 
re efimervi dalle cenfure, c dalle dicerie 
dd mondo, voi pafleretc ancora più ol- 
tre» Vi fono mille obblighi eflenziali, a’ 
quali bifogncrà neceflanainente mancare . 
Lal'ciar di parlare ne’luoglii (ànti. far ta- 
cere chi mormora, ritrattaifi quando fi è 
mormorato, condannare 1 giuramenti , e 
k difcorfi poco onefli , cercare il Ino nemi- 
co per indurlo ad una vera riconciliazio- 
ne , non accetrarc quella disfida , .'illcner- 
fi dal mangiare carne tic’giornr vietaci a 
qualunque menfa la ptrfbna fi trovi, non 
mangiare fuori di palio ne'giomi , che 
laChicia co<nanda il digiuno, non man- 
gurc, né bere più di quel, che lanecellì- 
ti comporta in qual fi fia tempo polli cflc- 
re ; fono quelle tutte obbligazioni indili 
penfabili » Se volete fedelmente , e co- 
flaniemcnie compire a tutti qucftrobbli- 
ghi , vt elporreic ad eflcre tenuta per bac- 
chettone T CIÒ , die non potete in conto aU 
cniro to'irare tpcrloclic tu tre le volte, che 
VI troverete in occafioni fimili, farete or- 
nbilmenretcntato di trafgrcdirc t Precetti 
Divini, c fenza una grazia llr.iordinana, 
farà un miracolo, fenon Ibccomberctc al- 
la tenrazione ; operereie (econdo il vo- 
ftro grande principio , vorrete più rollo 
difprtzzaie DiO, cbceflerc du'prczzato da 
gliuoniint» 

Quello N.N. c quella, che Gesù Gri- 
lla Cj volle dare ad intendere , quando diC- 
fc, che di due padroni, a' quali utjo fi pro- 
ponga di_fervirc , una nc amera , e ne 
dilprtzzciàncceilàruinenteraltro : Unfon 
diliger j ó" alterum ce’itemnet . Ciiiara 
cola c, che lìn'a tanto che voi farete del 
fcntimcnto, di cui fiele adeflb, il mondo 
non farà T oggetto del v*ollro difprczzo; 
poiché per lui voi avete tanti riguardi , 
poiclic a tutte le maniere lo volete ron- 
tcntare, vadafacòfa come vuole andare . 
Sarà dunque Dio quello, quale dilprczzc- 
tete infallibilmente» Ailóglicretc a poco a 
poco nel voitrociinrc rutti i Icntimcntl di 
rilpctto, c d’ainóre, che tuttavia avete 
vcrlodilni. Nonlblamentc gli difiibfaidi- 
retc, im lo arctcìiii giorno lenza punto 
cltc.aro, lo farete ancora aniinofaracntc» 
Nella dilpolizionc, in cui liete di prefeme , 
non potete già pcrluadcrvi, che fiate giam- 
S 7 mai 
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mai per arrivare a qiiefto fcgnoic pure qiie- 
è una verità Euangclica, quella è una 
rrofezia'lel Salvatore, che non può a me- 
no di non verificarli , per incredibile che vi 
paia: C/wxw àiliget, & ttherum contemnet . 

• Ma che occorre cercar tante prove per 
moftrare , che il rifpetto umano ci porterà 
alla fine a difprezzarc Iddio, elfendo cer- 
to, che indurrà Dio a di (prezzar noi, ed 
a fepararfi da noi ? V<t qui ffernis , dice 
il Profeta , nonne & tu fperneris ì Guai 
a voi, che non fate conto di Dio ! Penfa- 
tevoi, che a fuo tempo Iddio non fi ride- 
rà di voi? Così è N. N. quello indegno 
rollbre di fare il bene avanti gliuomiiu, 
quello (lelTo è un difprezzo del Signorc,c 
della Aia infinita grandezza. Chiunque hà 
tanta appienfioncdi difpiaccre al mondo 
col vivere Criftianamente , non può fxl- 
varfi da uno di quelli tre rimproveri , ò 
di lliraar più il mondo, che Dio, òdi far- 
lo andar del pari con Dio, ò almeno di 
non contcntarfi di Dio fola, di confiderar- 
lo , come fe non ci potelfe ballare lui Iblo, 
c che il favore del mondo ci folTe nccelTa- 
rio iiiAcmecon quello di Dio. Or rutto 
quello gli fà ingiuria , c l’otfendc infini- 
tamente , c non ne può dilTimulare lo 
(degno, die ne concepifce i Cui Jimilem 
me fecijh ? ci dice per Ila, a Profeta . In- 
conlìderato che fiete, a chi m’avete voi 
ralTomigliato ? Pretendete voi dunque, 
che io m’ accomodi al mondo , che io tqle- 
£i , che elio regni meco , ò per dir meglio , 
in effetto quello è quello, die voi volete, 
cheregniil mondo fopra di me? Io vol^ 
va,’ che di quello mondo voi oc folle il 
Giudice, ed il Padrone : voleva, che dal- 
la volita bocca ne nfciflc la fentenza della 
di lui condannazione ; ve lo voleva mette- 
re fotto a’vollri piedi, e inalzar voi fo- 
pra tutta la di fui bravura, e grandezza; 
e voi fletè cosi vile, che volete j^gettar- 
vi a lui , così infenfato , chf’’^ date a 
credere, che io abbia a foggettar mellcl- 
fo alla fila tirannia ? Andatevene anime 
balTe , e fervili, andate pure a fervirc que- 
llo mondo, del quale fate tanto calo-, ma 

lappiate, che (intanto, che llaretc attac- 
cate a lui , i vollri fcrvid mi faranno in 
abbominazionc i c die (e vi vergogne- 
rete d’edere tutte mie, io m’arrodiro d’ 
aver parte del voflro cuore divili» con al- 
cun’ altro - 


LXXV. 

Qiidlo difprezzo , che Dio fa delle 
anime timide in quella vita, cundifprcz- 
zo occulto , che non può elfere conofciu- 
to daaltri, che daloromedefime*, ecou- 
fifle nella fottrazione delle grazie, chclo- 
roavea preparate. Il Signore ceda di più 
illuminarle, c di tirarle ale; non fi cura 
di loro, come indegne del diluì affetto; 
non parla più loro al cuore , non le afcolta 
più, non fi prende più penderò di loro, fi 
difgulla, fi allontana da elle, non le bada 
più, le lafcia fare a loro modo; ma ver- 
rà un giorno, che alla preicnza di tulio il 
mondo farà vederci difprezzi , che ha (b- 
lleniiti, c fuvendicheràaltamcnteditutti 
i torti, che gli avranno fatti : Qui me 
eonfufus fuerit t cJ" verhamen in generatio- 
ne ij(<i adultera , (y feccatrice ; CT Filius 
hominii confundet eum , cum venerit in glo- 
ria Patrie fui cum yingelu fantht . Se 
qualcheduno s.’ arrofl'ifce di me, e delle mie 
madìme trà quello popolo infedele , c cor- 
rotto ; io altresì mi vergognerò di lui, 
uando verrò accompagnato da gl’ Angeli 
ami nella gloria del mio Padfc.,Gli rifiu- 
terò in prelenza di tutto rUniver(b,nè mi 
degnerò tampoco di guardarli-, ’mrportc- 
rò con loro., come le non gli avedì mai 
conol'ciuti ; mi vergognerò* di tfirc , che 
fieno flati mici difcepoli, e figliuoli della 
mia Clvelà Et Filius homints (onfMdet 
eumy ciu» venerit in gloria. Patrie fui cum. 
Angelie Janilie - 

Or fuppollo tuno quello , farebbe pof- 
fibilc , che ci volcflìmo efporrc a mali sì 
grandi per dar guflo al mondo , c pcri(- 
chivare non sò quali difeorlì , co’qualici 
minaccia ? Dirumfamue viniula eorum ,. 
Cf projiciamus A nohiejngum ipforum ; qui 
habitat in Calie yirridebit eoe , cr Domi- 
nue fubfannabit eoe . Rompiamo que’ lo- 
ro deboli legami , co’ quali il Dcmoiuo 
pretende di tenerci atuccati a lui. Scuot- 
tiamoci dadolTo un g*oga, che ci difono- 
ra,ech’c incompatibile col ;y.ogo di Ge- 
sù Grilla: Dtru^amue vim tfla eorum ^ Cf 
projicianr.is a nohie jugum ipforum . L’in- 
tenda il mondacomc gli piace; Iddio ve- 
de il fondo del mia cuore , ed. a Dio (blo 
io voglio piacere .. Oli diranno di me, (c 
mi dichiaro per la virtù ; ma taceranno for- 
fè, fc dillìmiilo ì Se il mondo è allài mali- 
gno per cenfurarc la pietà llefl'a, che noiv 
dirà p.oi , quando la vaniti darà qualche 
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occafione di mormorire ì Parlano di quel- 
li , che fi ritirano dalle compagnie ; ma non 
fi fanno forfè le ciancio , che /ì vanno femi- 
nando per tutto contra di quelli , che vi fo- 
no più impegnati ì Che obbligazione ho 
ió di regolatela mia vitafu’difcorfi di gen- 
te libera, eprofciolta, che non hà altra re- 
gola de' filai fentimenri , che le proprie paf- 
fiom frcgolatc? Se fi trattalTc d’unacofa 
indifferente, ò di poca confeguen^a , in 
buon ora fi avclfe purqualche compiacen- 
za per gente, che non ne merita alcuna^ ma 
che io abbia a rinunciare al maggiore di 
tutti i beni, all’amicizia di Dio, alk fiie 
grazie, ai fuoi favori; che m’ abbia ad t*f- 
porrc ad edere odiato da lui , a perderlo to- 
talmente , per chiudere la bocca ad un’ in- 
Icnfato , il biafimo del quale mi torna a lo- 
de, c mi accredita , potrcbbefi immaginar 
mai follia più grande ? 

Il mondo mi biafimerà ; quando mi do- 
ve de cuoprir tutto d’ ignominia , fpogliar- 
mi di tutti imici beni", quando mi doveP- 
fe crocifiggere , e trattarmi come hà tratat- 
ti tutti i Martiri , come hà trattato lo ftef- 
fo Gesù Grido, m’abbifognarcbbe cfpor- 
mi volonrieri a tutto , più torto che abban- 
donare il proponimento della miafantifi- 
ficazione ;c vorrò poi lafciar tutto per alcu- 
ne parole inconfiderate , che non mi podb- 
no recare male alcuno , c che una perfona 
averi detto forfè fenz.i riflettere a ciò , che 
dicea : Dinrmpamus vincula eorum , dr 
projiaamus à nohiijngum ipforum . Se io fa- 
rò condannato dal mondo , cioè a dire da’ 
Crirtiani, che vivono dilòrdinatamentc, 
avcròl’ approvazione de’buoni, e di tutte 
le perlonc ragionevoli. Il mondo mi con- 
dannerà ; ma tutti i Santi , che fono in Cie- 
lo,tuttig!i Angeli, che circondano il trono 
di Dio, Iddio rtedb mi onorerà della fua 
amicizia, edellafua Rima. Ma chim’hà 
detto, che il mondo mi condannerà? Può 
cflcre, che non s’accorga tampoco della 
mia mutazione ; e quando oggi trovarte 
qualche cofi da dire , verri un giorno, che 
mi farà giurtizia in faccia a tutto l’Univer- 
lò, cheìi condannerà da fcfleflb per paz- 


zo, per avermi trattato da infenfato. Mi 
condannerrà da principio,ciò potrebbe ve- 
ramente accadere ; ma la mia codanza farà 
ben mutar linguaggioa tutti quelli , i quali 
faranno dati men ritenuti in parlar di me, e 
forfè farà loro ancora mutar vita . 

Finalmente il più, che io abbia a temere 
dalla parte del mondo, il peggio, che mi 
podi fare , fi t, che fi burlerà della mia nuo- 
va rifoluzlone. Mio Dio ! il vodro fde- 
gno , la vodra indifferenza non è forfè più 
datcmerfi, che le burle degli uomini» Si 
rideranno della mia riforma; ma i Demo- 
nii farebbero ben’ altre rifate (opra la mia 
fciocca vergogna, fe io forti tanto fcmplicc. 
che volerti più torto dannarmi, che dar da 
ridere a gli empj . Mi motteggieranno ; ma 
Dio mi difenderà dalle loro malcdicenze , 
farà egli le mie vendette, ed a fuo tempo fa- 
ranno erti ben più crudelmente motteggia- 
ti habitat in Coelh,irridebit eos,^ £>o- 

minuj fub/annabit tot. A v valorateci,Signo- 
re , fe cosi a voi piace , contra sì fiacchi ne- 
mici ; non permettete , che un timor vano, 
e puerile mandi a male tutti i nodri buo- 
ni defiderj, c ci faccia perdere tutte le vo- 
lile grazie: Salvus fum, fi non confundor 
de Domino meo . Sono parole di Tertullia- 
no , che fanno mirabilmente al noliro pro- 
pofito nella diipofizione in cui ci tro- 
viamo . 

La cola è fatta , io fon fuori di pericolo ; 
fe non m’arrortilco di farcii bene, chcco- 
nofeo, io fon veramente tutto di Dio.Se mi 
dà l’animo di mettere in prattica i buoni 
defiderj che hò concepiti , tutte le difficoltà 
fono fpianatc ; non hò più che un odaco- 
loda luperarc, ed eccomi infallibilmente 
fanto , fe il rifpctt’ umano non mi trattie- 
ne : Salvai fumfinon confundor de Domino 
meo . Non permettete , Signore , che per 
la paura d’ un male più torto da defiderarfi , 
che da tcmerfi, perdiamoli maggiore di 
tuttiibeni di querta vita, che è la vodra 
grazia, e tutti 1 beni dell’altra, che vanno 
congionti con la Gloria,qualc vi priego nel 
nome del Padre, del Figlio, c dello Spirito 
Santo. Amen. 
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s'S R M O N E LXXVI. 

DELLA 

DETjRAZIONE. 

procedtént de ore, de corde exeunt , e a cohquinant homi- 

nem, 5anMatth.cap.i5. 

Trà tutti i mali » che l’uomo pub fare , non ve n’è alcuno , nè più facile 
' da commettern, nè più dimcilc da rimediarli, della detrazione. 


Onsò, Tei peccati della lin- 
gua fieno quelli , che mag- 
giormente c’imbrattino la co 
feienza*, polliamo bensì dire 
fenza timore d’ingannarci , 
quelli elTcr quelli , che ce 
l’imbrattano più fovpnte . Lo Spirito Santo 
ci alTìcura , efler difficile che lì parli 
molto fenza peccare ; e fi può ancora 
dire, eh’ è difficile, che non fi pecchi, 
per quanto poco fi parli. Una perfona, 
che regoli così bene tutti i fuoi dilcorfi , 
che non le frappi mai dalla bocca cofa, del- 
la quale abbia occafion dipentirfene, ima 
peribna tale dico, bilogna ncceiran.unen- 
te, chefiairriprcnfibile in tutto il refto . 
L’imperio , ch’ella cfcrcita fulla fua lingua , 
non può eflerc fc non effetto di quello , che 
efercita fopra tutte le fuepallìoni, perchè 
non ve n’hà pur’ una , la quale non fi dia a 
conofccre dalle fue parole, c che dal cuo- 
rcnon palli fempre a dritiuraall i borea . 
Di modo che per fermarei difordini della 
lingua, farebbe raeftieri diftruggeic tutti 
li movimenti frcgolari dell’ animo, Iradi- 
care ruttigli affetti viziofi , e qualunque 
minimo attacco, che poteflìmo avere alle 
crcature.QucftaN.N.non è altrimenti fac- 
cenda d’un giorno , c faria ben affai, fedi 
quel gran numero di m.incamenti, ne’quali 
cadiamo col noftro parlare, ne correggelfi- 
mo oggi un fo o. Quello, chtiolio in- 
tenzione di combattere , cagiudicio mio 
il piu importante tra quelli , che fono di 
qualche confeguenza , certamente il più 
comune ; c quello fi è la Detrazione . 


Quello feme de’ mali, quella pelle della 
Ibcietà civile , e della carità Crilliana , 
quello veleno si potente , c si pronto , che 
ammazza inun’illantc tuttiquelli , fopra 
de quali fi fparge, che dà una morte più 
funella aqueglillein ancora, che lo fpat- 
gono ; quello dico, è il vizio, ch’io penfo 
di combattere in quello difcorfo. Vi vo- 
glio far vedere, die trà tutti iviz) non ve 
n’c alcuno, che richieda da noi maggior 
vigilanza, e contro del quale fiapiù nc- 
ceffario di llar per cosi dire fempre in agna- 
to. Ricorriamo a quella Prottertricc, nel- 
la quale abbiamo meffa tutta la nolira con- 
fidenza , e diciamole con Santa Chicfa : 
Ave Alarla . 

Per d.ircadivcdere, che trà tutti gli al- 
tri vizj la Deirazionc è quillo , che ri- 
chiededa noi una maggior vigilanza , non 
fa dimillieri, feio non isbaglio, chevi 
molln , noneffervi peccato maggiore del 
dir male del prollìmo. Sò, che vi fono 
azioni più cattive, e |Tiù peccaminofe , co- 
me lono tutte quelle, che oHcndono Dio 
immediatamente, ed alcuncairre, lequa- 
I; vanno direttamente aferire ilnollrofra- 
tcllo . Nè meno pretendo di rapprefen- 
tarvi quella mani , quanto fia deforme, c 
quanto abbominevole quello vizio. Non 
vi produrrò quegli odiofi ritratti, che i 
Santi Padri , in panicolare San Bafilio , 
San Giovanni Griloliomo, San Girolamo,e 
SanBcnurdone hanno fattine’ lorolcrit- 
ri. E’ noto a ballanza, quanto gran ma- 
le fia levare ad un’uomo, ò aduna don- 
na quella riputazione , della quale li la 

tanta 
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tantaftima nel mondo, e che li loolib 
venie riparare a cotto dt'la vita ttclFa . 
Tutti ianno, che il detr.irtorc co;i unto- 
lo colpodi lingua imm.izza in ceno mo- 
do c gii airenti, die infama, ei prcfciju, 
che (cauda-iza, eda la monca le ttdlb, 
co.nncttendo un peccato, che di fua na- 
tura è mortale. S.inno, cheli rende col- 
pe ole di tutti gli Iconcerri, che pollbno 
nn'Cv-rcdaTuoi dilcorfi auvclenati, degli 
od) , delle ritte y delle vendette , de gli 
omicid), che fono i frutti oi dinari della 
detrazione. Tutto quello |'ornhl>é ben- 
sì cagionarvi un grande aboiT mcnto a 
quello peccato , ma non ballerebbe ancora 
per pcrluadervi, che per evitarlo, dove- 
te ufar maggior diligenza, chenonfarc- 
fte per fchivar un’ altro peccato, che fotte 
tanto grande, come quello. Dico dun- 
que, che bilogna Itar molto guardingo , , 
clbpradife, per guardarli dalla detrazio- i 
ne , tanioquanto perfchivar qual lì lia al- 
tro pcccara conlidcrabilc ; ma oltre di 
quello vi tono due ragioni particolari, le ' 
quali v’anno da obbligare ad una molto 
particolar vigilanza. Qu^dle due ragioni 
formeranno le diiepaiTi3el miodifcorto. ! 
La prima lìc, che di nitrii mali, cheT' 
uomo può fare , non ve n’è alcuno più fa- 
cile da commccterfì della detrazione. La 
feconda , che non ve n’é alcuno più dilHcilc i 
da rimediarli . Proverò nel primo punto, 
che fi commette molto facilmente; nel fe- 
condo , che difficilmente vi fi rimedia. 
Que llo farà tutto il foggetto della mia Pre- 
dica . 

Non dubito punto , che non abbiate 
molte volte fatto riflelTìone alle rame forti 
d’invenzioni , che gli uomini anno tro- 
vate per più facilmente ammizzarli gli uni 
con gli altri. Da principio, non ebbero 
altre armi,chc pietre, haltoni nodofi , legni 
pefanii; tutti llronicnii , che per dar la 
morte bifognava fodero in mano d’un’ no- 
mo nerboriKo , e vigoroto , e slanciati 
con una grandiifima forza Dopo an- 
no trovato il legreto d’agii/zare il ferro, 
e lo rendettero b n prcllii tanto penetran- 
te, che le mani piii icboli poicrono dar col- 
pi mortali Fin.ilmtute con fiiivenzionc 
delle aimi da tiioco li è arrivato a u gno ta- ' 
le, che rielcc tanto facile il coiiv.tic'rcic 
un’ omicidio , come rielce f.cilt il muo» 
vere un deto per alkncùr ia molla, che f.i 


Icoppr.rt qneltc machine micidiali. Però 
I perqaalunq'ic faci'ità l‘.'rte c; abbia ibin- 
' mmittrara p<T levare iavta del corpo, la 
j natura ci ha pi'Oiiveduu d’u'io llromcnto 
; molrn più comodo, c facile per levar la ri- 
I puuzionc, cheeper così dire la vita del- 
la vita (letta. Quello ttromento N. N. 
none altro, che la lingua : quella lingua 
I dico, che è sì leggiera, si pieghevole, i 
di CUI movimenti ibno si liberi , c si pron- 
ti, che alto tteifo tempo , in cui fi muove, 
ammazza . 

I Per fare un’omicidio, dice San Giovan- 
ni Grifollomo , oltre che non fi anno 
I fempre le pcrlbnc infilo potere, bifogna 
prendere mille mifure , mille precauzio- 
ni ; ò che il tempo non c favorevole , ò 
che un luogo è ptiiapropofitor che l’al- 
tro , per efeguire si danoabih difcgni . Di 
più, non tutte le armi fonoficurc, non 
tutti X tiri colpifcono, nc tutte le ferite 
riefcono monali . Ma per levar l’onore 
batta una parola, che fi dica, ovunque s’ 
incontri la pcrtona, di ciu fi dice male ; voi 
trovate Tempre la di lei riputazione.* da 
per tutto VI tono perfone , chela conolco- 
no ; pertiche appena v’è luogo , in cui non 
la polliate lacerare. Del retto, qui non 
vi vuol tempo, un momento batta; appe- 
na avete conceputa la volontà di mormo- 
rare, chela cofa è compita. Non afpct- 
ta la lingua, che Icvenghi altro coman- 
do, c d’ordinario fà più, che non fi vuo- 
le. Anno bel dire gli Oratori, che per re- 
primerla , c moderarla alquanto nc’ Tuoi 
crafporti, la natura hà avuta quell’ atten- 
zione d’impngionarla dentro la bocca a 
guifa d’un Leone dentro una caverna, c che 
glie nc hà chiulo l’ingrettbcon una doppia 
palizata di denti, che vihàdi più aggion- 
ti i labbri come una feconda barriera : tut- 
to quello in vece d’imbamizzarla , le faci- 
lita maggiormeiuc i l'uoi movimenti, c 
per confcgucnia i fuoi omiad), e le lue 
llragi . 

L’eflere la lingua tanto lubrica , quando 
non vi tblfero altre ragioni, batterci' , a 
far vedere, quanto facilmente fi mi" no- 
ta; poiché ridce tanto facile, quanto iic- 
lie facile il parlare. Anzi è piu facile il dir 
male , che il parlare- . Si mormora alle 
volte col (ilcnzio, allora mallime, quan- 
do fi sede un cerco lilcnzio atieu.ro , 
c mittenoib, un crollar dei capo, un gtllo 
S‘ della 
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ilella mano, un furrifo, un chinar d’ oc- 
chio batta, per macchiare la più bella ripu- 
tazione ; il minimo di qiu-tti cenni vai 
molle volte da le folo per una fatira ben 
lunga, e crudele. Oltre poi quetta gran fa- 
cilità in dichiarar fubitamente quello, che 
penlìamo , ò quello , che vogliamo , fi pcn- 
fi de gli altri-, molte altre coll- vi fono, le 
quali rendono la detrazione molto facile, 
per non dire più torto, che fanno, riefea 
difficile non mormorare . 

La prima è il guflo , che naturalmen- 
te abbiamo in dir male d’altri; ò fiache 
quetta crudele , c maligna foddisfazione 
tragga l'origine dalla nottra fuperbia , la 
quale falfamcntc ci fà credere , checi inal- 
ziamo coir abballare i nottri uguali; ò 
fia, che provenga dall’invidia, ìaqiialefi 
diletta di dir male fenz’ altro fine, che di 
turbatela feli.ità altrui; comunque paffi 
la cofa, non fi può negare, che non .ab- 
biamo tutti una CKCulta inclinazione a dir 
male del proffimo ; c come c difficile 
di far refittenza alla natura, fé non fitta 
con elàttilTìma vigilanza, per poco ci ti- 
ra alla detrazione . Tal volta vi ci fpin- 
gc impctuofamentc, c nel fervore del di- 
tcorlo ci fà dire mille cofe, della maligni- 
tà delle quali non ce n’avvediamo, fé non 
dopo che hanno cagionati danni irrepa- 
rabili. Altre volte vi ci introduce bel bel- 
lo , e con raggiri ; di modo , che in un di- 
(corlo , ebe li era principiato con le lodi 
d’ una perlbna , ci troviamoinlcnlibilmcn- 
tc al particolare delle fue cattive qualità. 
In altri , i quali fono alquanto più rite- 
nuti nel parlare, quetta cattiva natura và 
con artificio , c colorifce di pretetti fpc- 
ciofi le raalcdicenze, che vuol loro mettere 
in bocca . Dn-à tal uno, clic p.-irla per puro 
zelo , per amore della Giuttizia , ò per 
compaCTione de’ difetti de’ nottri fratelli ; 
che ciò , che gli fà violenza , é lo sforza a 
parlare, non è altro, che il giivrtofenti- 
mento, che bà dell’ingiuria bitta a Dio. 
Non mancano mai ragioni apparenti ; c 
quando non vi fieno nemici, ò altre per- 
lone, che meritino baafrtiio , s’attaccano 
alla più fina virtù, lacerano bene fpeiVoi 
di lei più fedeli profcITori , più rotto che 
li ar fenza dir male d’ alcuno . 

Secondariamente , quetta inclin.iaio- 
ne , quale abbiamo al mormotare , 
Vidi fomentata dall’attenzione , che d’ 


ordinario vien data al mormoratore. Gu- 
ttiamo grandemente di tagliar addotto al 
nottro proffimo , e Caino quali certi di 
dar gutto ad altri per quetta via . Ditte 
già un’Antico , che la detrazione era la 
felicità delle orecchie ; ed in fatti non v’ 
hà cola, che fi oda più volontieri , della 
mormorazione . I buoni credonfi di tro- 
varvi le lodi della loro bontà, ei trittigli 
efempi , che autorizano la loro fregola- 
tezza, ò aliiKno che ne diminuifcono il 
dil'onore ; e così il defiderio , che abbia- 
mo d’ cflcreafcoltati, e di gradire co’ nottri 
difcorfi , fà che ci diamo facilmente a fpac- 
ciare novelle fcandaiole ^ ed a rivelare 
1 più occulti delitti. Quetta è la ragione, 
che ne rende San Paolino in una delle 
lue epirtole : Hoc tdro malnm celebre , 
idarcò in multis fervei hoc vitium , quia 
peni ab omnibus libenter auditur . Vo- 
lontieri fi afcoltano i mormoratori , e 
quetto appunto è quello , che dà toroanfa , 
e animo di mormorare. Noi fiamo obbli- 
gati a correggere caritativamente i no- 
ftri fratelli, quando mancano da loro do- 
veri; l’Euangelioé chiaro. E pure pochi 
fono que’Crittiani, i quali compifcanoa 
quetto loro obbligo . Orda che viene que- 
tto ?Non già, perche peraltrofieno meno 
inclinati a far la correzione , che a dir 
male ; ma perchè la correzione oflfcnde 
quafi Tempre quelli, a’ quali vK-nc indrizza- 
ra. Non ci curiamo molto di parlare ad 
uno, quale Tappiamo, che ci alcolta mal 
volontieri ; dice San Girolamo . Non fi 
manda lo ttrale contro una pietra, perchè 
lo riTpingerebbc contro la mano , che lo 
vibrò. C^si Te fottcro tanto certi di dìT- 
guftarci queHt , che ci riportano i difet- 
ti altrui, come Ton certi di mortificarci, 
quàdo ci metton Torto l’occhio i nottri pro- 
prii difetti , vi farebbero così poche de- 
trazioni , come poche fono le correzio- 
ni fraterne. Ma la eoTa và al contràrio, 
mentre Tubilo che s’ intavola una narrativa 
di mormorazione,Tappiamo certo, che tut- 
to il mondo fi ril veglierà per udirla , che la 
compagnia applaudirà, ove farà toccato 
pai Tn’l vivo il nottro fratello, che faremo 
tanto più graditi, quanto la cofa farà più 
frcTca, e per confeguenza mrn pubblica- 
Se vogliamo refi fiere a quella tentazio- 
ne , vi vuole forza di Ipirito , biTogna 
avere una vinù matura , e ben foda ; ed ol- 
tre 
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rrcdiciòfàdi mclheri Ibrmolto fopra fc conperìòne buone. Qucfto èccrrammrc 
fìcfTo, eftar di continuo in guardia con- il più ficuro, ncio crc3ó, che fipoffa in 
tro quello dclìderio di piacere , die in- altro modo Ichivarc limale, dicuiparlia- 
ganiM rovente quelli , i quali van più rifer- mo ; però ancorché con un tal ritiro la per- 
vati . fona fi falvi da molti pericoli , nientedimc- 

Chefcalla fragilità della nollra lingua, no non é ancora totalmente in ficuro. Pa- 
a) guùo, che abbiamo di mormorare, al < rerà forfè Urano ciò, die fono per dii-Cj 
diletto, che fc nc prendono quelli, che ci ma egli è pur troppo vero. La detrazione 
alcoltano , voi aggiungete l’efempio di non lolamente regna nel mondo più cor- 
quclli, che afcoltiamonoi medefimiogni rotto, ma pochi fono, e di quelli parlo 
giorno, mi confelTcrcte voi ftellì , ira tut- ancora, che fanno profdTionc di pietà, e di 
ci ivizj ladetrazioncelTcte quello, da cui foirito , che ne fieno totalmente denti, 
riefee più difficile il difenderfi. Tutto il Che peròdiflebene ilgranMurato diNo- 
mondo sà , quantaforza abbia ileattivo la, che pollìam chiamare quello vizio l’uU 
efempioper guaftarci. Con tuno l’orto- cimo laccio di SatanalTo : Extremum Di*- 
rc, che abbu in feUelTo il peccato, ci addo- boli laqueum ; perche dopo che avremo 
mdlichiamo alla fine con lui a fòrza di ve- fchivat. quali tutti gli altri, veniamo bene 
dcrlo commettere ; fopra tutto quando fpelTo a dare in quello. Q guarderemo for- 
s’é fatto tanto comune , che fembra ormai le di pubblicare un’ infamia rrgrcca,e molto 
permelTo . Ci arrolTiamo da principio de • più di fabbricare una calunnia addollb a 
gli eccelli de’ viziofi , e poi le non Aiamo ; qualdiedunoima le detrazioni non lòii tut- 
piùcheconun* eftrema vigilanza,ci vergo- 1 te r.’una forte. Si mormora coll’ imputar 
gnamodi non imitarli. Come li può og- | fallàmenteundelittoadunaperfonainno- 
gi dì aHenerfi dal dir male ? Trovafianco- cerne: li mormora ancora col dar per cet- 
ra qualche d’uno , che non lia infetto di tanna cola, che lì (apra folamentcperuna 
quello vizio ? Euvi compagnia, euvicon- tal qual relazione confnla, e feu’a fonda- 
verfazione, dalla quale venga sbandito! mento. Si mormora col rivelare un pecca- 
Chcdico, sbandito > £uvencalciuia,nel- to occulto , e fi mormora ancora col dure 
la quale non regni, fopra della quale non j ad altri ciò,ch’è flato detto a noi. E’ detra- 
eferciti una crudel tirannia ì Bifogna ò i zione il render totalmente pubblico un fat- 
condennarlial lilcnzio, òparlarc diquel- 1 to, clic non fata venuto a notizia , fe non 
lo, di che tutto il mondo parla: or quali di pochi-, ed è fimilmentc un’altra detra- 
tutto il mondo parla de’difctu altrui-, le zionc il confidarlo, ancorché ad un lòto. 
Città fon piene d’ozioli, t qiuli non fola- quando la necelTità, òqualchc altra gran 
mente li prendono la mormorazione per ragione non lo richieda. Seli tratta d’un 
ricreazione, ma ancora per ordinaria loro mancamento già palcfe , li può tuttavia 
occupazione; i quali non fanno altro, che peccarcncl dirlocon elhggerazione ; coll’ 
andar di quartiere in quartiere, naccoglien- aggiungervi particolarità, chenon fifape- 
do,cfpargendo cattivi fufurri; iquaìivan vano, c che nuggiormente lo aggravano ; 
fuon.indo la tromba , ed anno femore qual- col tacere circolhinzc che loalìeggerircb- 
the nuova da metter fuora. Una tavolane bcro, e che lo renderebbero inen vergo- 
tiraunaltra , fenefanno, iéncdiconod’ gnofo. Dipiù, li poQbno alle volte gran- 
ogni forte di gente . Eccovi, fu che s’aggir.a- demente fcrcditarc azioni , clic ellerua- 
no la maggior parte de’ difcorli. Non è uno mcntèpareano buone; ed allora, ò fiali 
mal fpiritofo, non è gradito, fe non quan- che i nollri Ibfpetti fieno temerarj, òclic 
do tratta di queAe materie ; ed è talmente abbiano qualche fondamento, tanto é il 
in dilùfo il parlar di tutto altro , che fc a ca- dirne male , come il palelarle ad altri . Co- I 
fo, ò perladcllrezzad'una peiionafavia , sìilnegare, che uno abbia le buone quali- 
ildifcorfofi volta fopra un foggetto più in- tà , ch’c in concetto d’avere ; il p.-u larc 
uucente, tantoAo non fi anno più parole in di quefie medelimc qualità con minore Ili- 
bocca, fcinbrano annodate tutte le lingue, ma, chenon fc ne tiene comunemente; 
c fpemi tutti gli fpiriti. il tacerle in certe occafium ; il lodarle fred- 

Mi direte, che fi può bene Aar lontano damcntc, cd’una maniera, che dia a co- 
da limili compagnie , c non pr.itticarc , che nolccre , che non fi crede a quanto fi dice , 
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timo quello è dir male del proffimo. Di- 
tcmiN. N. Iòno foric molti (e parlo di 
quelli ancora, che fan profellìone di vivere 
Crillianamcnteì che non cadano qualche 
volta» cnoiilbfo qualche volta» nuche 
non cadano bene rpelTo in alcuno di quelli 
mancamenti? 

Nè IO parlo qui delle illufioni di certi 
fpirituah, i quali ingannati dal loro amor 
proprio lacerano tal ora fenza compaflìo- 
ne, c lenza riguardo tutto ciò, che non 
va loro a genio, credendofi diofTerire a 
Dio lUtto quello che lacrificano ora alla 
propria vendetta , ora alla lor gelofia . 
Nè meno parlo di quegl’ ippocriti , i 
quali tanto fono pui da temerli» qiun- 
to uattano^ con pai artificio , c circo- 
fpezione . Voi ne vedrete tal’ uni , dice 
il divoto San Bernardo, 1 quali dopo d’ 
aver mandati profondi fofpiri con gli oc- 
chi baili, e con la faccia coperta d’una ap- 
parente trillezza ,. cominciano con una 
vocecompaflìoncvole, ccomecon lotdi- 
fpiacerc, uadiftorlb maledico, ed auve- 
lenato. Io fon difperato, dirà uno, per- 
che quello è un’uomo, al quale voglio be- 
ne, ed è mio amico; ho fatto quanto hò 
potuto ,. c fapitto V per indurlo a metter 
cervello ; ma hò perduto il mio tempo , e la 
mia fatica.. E un pezzo , dirà un’ altro, che 
fui auvilato di quello, elicvi dirò; da me 
non è mancato, chclacolanonfoirclepol- 
ta in ua’ eterno oblio; però giacche altri 
anno parlato, poflb ancor’ ioparlarc. Mi 
dilpi.Kc il dirlo, mala venta fi è, chel’hà 
commei’.l) quel fallo . Gran danno , prolìc- 
gue , perche per altro è dotato di eccellenti 
qualità ;muche ferve il fingere ? in ciò egli 
I onha liriifa, nè fi può cuoprireil di lui 
mancamento .. i 

Colà in vero da piangere, miei Signori , 
clieperfone per altro virtù ofe, e bene in- 
tenzionate, fi lalcinointalguiCi lòrpren- 
dere dalle lulinghc della natura, c dalle 
arti del Demonio ! Qie ci giova elferc in- 
nocenti, c menare una vita regolata , fc 
per la fmania, c perlafrenclTa del mor- 
morare, ci facuamo incerto modo pro- 
prj 1 peccati , e i difordini altrui ? Voi 
liete tanto circofpctti per conto della ro- 
ba d’altri, che non vorrcllc, chetncafa 
vofiravi folfe giammai entrato nè pure un 
quattrino di quel d’altri ; ma poco vi giove- 
rà il non aver toccato nè l’oro, nè l’ar- 


gento altrui, fe avrete tolto Tonorc, cU 
riputazione, che è un bene maggiore di 
tutti gli altri. Che vi gioveranno le vollrc 
vigilie, e 1 voftn digiuni, diceSaaGiovan- 
niGrifollomo, fe la voftra lingua è ubria- 
ca del fangue de’ voftri fratelli, fcvipafee- 
te delle lorocarni; ed’ altro appunto non 
fate col lacerar loro la ripuuzione ? Lafeio , 
che fia veramente una viltà , c debolezza 
troppo grande il non poter tolerare lo 
fpicndorcdcl Mento , c della Virtù ; una 
baflezza , e crudeltà indegna d'un’ uomo 
l’avcrgullodi ferire glialtri uomini , ed’ 
ingrandir loro maggiormente le piaghe , 
che gli anno fatte-,non parlo del mancamen- 
tod'umilta, di cui quello vizio èunapto- 
va infallibile . Ma dove fi trova la voftra 
Carità, Anime Crillune? Ovequella vir- 
tù canto amabile, c cosi caraaGesùCrifto, 
quella virtù tanto raccomandata nel Van- 
gelo, pratticata con tanto ftudio da gli 
Apoftoli, c da’ primi Fedeli, e ch’è Hata 
Icmpre il vero, ed unico carettcre de Fi- 
gliuoli di Dio? 

Sin’ a tanto , che vi diletterete di dir ma- 
le del volito prollimo, potrete voi dire, 
che abbiate nè pur l’ombra di quella bella 
virtù ? UniverfA dehUa oferit charitAS , 
dice il Savio. La carità procura di cuopri- 
re 1 peccati di quelli , che ama , e come el- 
la ama tutto il mondo , vorrebbe poter’ 
abolire la memoria di tutri i peccati. Non 
potrebbefi parlare del più mar uomo del 
mondo , che ella non prenda il di lui parti- 
to , e che non abbia fempte qualche cola 
da dire in di lui difefa. Ella efaggera lo' 
frredito de’ mormoratori : fi ditfondc fopra- 
la malignità di coloro-, i quali molte volte 
li pigliano a petto di olfufcare le più perfet- 
te virtù .Ella cita gli efempj de gl’innocen- 
ti opprcllì dalle calunnie, trova delle con- 
, tradizioni m ciò, che fi pubblicadellaper- 
lòna , che voghono- diffamare, vr trova 
deirimpolTìbilità; ella le n'appella alle lo- 
ra azioni palTatc ; contraponc al male 
chencdicono* tutto quel bene, chcncsà 
da altra parte , per infiacchire la detra- 
zione, elevarle, fc èpolTìbilc, ogni cre- 
denza. Chele la cola c tanto evidente , 
che non fi poftà negare , ella procura al- 
meno di falvar l’intenzione ,. di fminuire 
il mancamento, dicendo ora, che l’hà fat- 
to ignorantemente , cch’è llato inganna- 
to ; ora che la tenurionc fù gagliarda , e: 
^ -. 1 . 
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che quella è forlè la prima volta che hà fal- 
lito', che fon caduti! più gran Santi; che 
qualunque altro in una congiuntura iìnii- 
Ic fi farebbe trovato molto imbarazzato : 
Umverf^ deliSa eferitchétritAs . Frattan- 
to uno, il quale abbia carità, credete, che 
nepatifee, che fi mortifica , chefeme vi- 
vamente di non poter fuperar la detra- 
zione, di tal maniera, che (è quelli, che 
odono, nonreiiano perfuafi dalle fue ra- 
gioni , fi vede almeno , che le fue parole 
gli fanno impreHìonr, conolcono il fuo 
affanno , fingono per compalTìonc d’ 
arrenderfi a’ fuoi detti , c non par- 
lano più per non dargli maggiore affli- 
zione . 

Cosila la carità, quella impareggiabile 
vimi , fenza la quale ogn’ altra virtù è inu- 
tile, c vana; ma trovare il modo d’imi- 
tarla in un fecolo , in cui sì rari neveggia- 
mogli efempj; in un fecolo, in cui tutti 
i cattivi Ciiuiani , c bene fpeflb quelli 
ancora, chepaflano per affai buoni, cene 
danno efempj totalmente contrarj , po- 
trebbefi ciò confepiirc lenza ufare una 
molto partìcolar diligenza, fenza impie- 
garvi una più che ordinaria applicazione ? 
Tutta volta bifogna pur venirne a fine con 
l’ajuto del Cielo , perchè le non fupcria- 
mo le difficoltà , che s’incontrano in evita- 
re la detrazione, ne troveremo altre mol- 
to maggiori per riparar i danni , ch’ella ap- 
porta. Quella è lamia feconda pane , in 
cui vi devo provare , eflcr altrettanto 
difficile daripararfi la detrazione, quan- 
to vi moflrai , cflcre facile da commet- 
terli . 

Non v’è alcuno tra’ Crifliani sì poco in- 
formato de' fuoi obblighi , che non lappia , 
qualmente la mormorazione richiede una 
total redintegrazione del male caiifaro col 
mormor.rre. Non balla ire al Conftifore, 
che hàlpacciato quel mercatante per un 
furbo , quel a figlia, ò quella donna per una 
civertina ; bifogna rellituirgli l’onore , che 
gli avete levato. Di più, (eia volita lin- 
gua averà iccato qualche perdita tempo- 
rale, come può cflcre, che abbia iianiic"- 
gia.o il mercatante nel Ino traffico, unge j.- 
to , che la figlia non fi fia collocata; voi lie- 
te obbligati a rilarcire quello danno. Final- 
mente,' come accade molto Ijselfo , chela 
mormorazione viene ad orecchio de la 
perfona intereflaù, edeila fi tiene tanto 


perotfcfa, che pare alci, non v’abbia co- 
la , che fa pofla foddisfarc ; Iddio vi coman- 
da fotto pena di non rientrar mai più nella 
fila grazia, d’andar a cercare il volito fra- 
tello, c di far tutto ilpoflìbile perquietar- 
lo,c per riconciliarvi con lui. Quanti imba- 
razzi, quante inquietudini vi cagiona una 
parola, che tanto prello fi dice; che non 
sò ,fe potrete rifarcirc le rovine , che averà 
caufatei Quante difficoltà da fuperarfi e 
fuori, edentrodi voi, prima che abbiate 
rimefl'e tutte le cofe nello flato , in cui era- 
no prima? 

Fuori di voi, come potrete mai levar 
dalla mente di quelli , che v’anno udito , il 
credito, che anno dato alle vollre parole, il 
luppollo , che anno facto , che quello , eh’ 
avete detto , fia la verità ? E quando anche 
viriufcilTe di farlo, non per quello liete 
fuor di fallidio: la voftra mormorazione 
hà fatto del gran viaggio ; dopo elferc tifa- 
ta dalla voflra bocca, c palTata a’ voftri ami- 
ci, èpaflataagence da voi nonconofeiv- 
ta, e da quelli ad altri ancora; vi bifogna 
prendere informazione, quali fieno quelle 
altre perfone; cercarle, e fare in modo, 
che ritrattandovi di quanto avete detto , 
lafcino di credere quello, che anno creduto 
fu’vollri rapporti . E’ difficile parlare a 
rame pecióne, epiùdifficilencfccil difin- 
gannarle. Ma io dico ben di vantaggio; 
quando fi faceflc una ritrattazione pubbli- 
ca,e quando uno fofle tanto fortunato, che 
diflruggeflc totalmente la cattiva opinio- 
ne, cti'cs’eraconccpiua del fuo Iratello , 
dico, che ancora non rimediarcfle acuito 
il male, che avete facto. La riputazione di 
quelli, de quali non è mai flato detto male, 
con la detrazione perde un cerco fiore , un 
cerioluflro, che per quanto ritrattar vi fi 
faccia, non fi rimette pi'i. Unavoltache 
una ptrióna fu flata in lóipccto d’cflcrc 
macchiata nell'onore,ò nella fedeltà, ancor- 
ché tutto il mondo fofle reftato pcrfualo 
• Ltlla Ina innocenza, con tutie le diligenze, 
chi lì facciano per gmllificarla, ci refta lem- 
prc ncll.1 mente una non sò quale imprcl- 
liOne, laqu.ilfa, che n >a venga pili tanto 
conliucrau , tome ctaprima^ la faa virtù 
non brilla più con tutto il fuo iplwidorc , 
non manda più quei r.iggi , ilie laimiava ; e 
come un drappo, che in'bratcato li può lava- 
re, fcglircflituiiccc Viro il primo candore, 
ma non giammai quel primo luflro , quella 
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(lima bellezza . Perqueftofi fà grand ili le- 
zione dal mondo tra una pcrfona,dcHaqua- 
Ic non fi fia giammai detto male alcuno , ed 
un altra .della quale ancorché fallamrnte fi 
fia qualche volta mal parlato .Pare , che dal 
punto, in ali uno hà avuto ladif^razia d’ 
clTcr acculato, non pofla più clkie tot.al- 
mentc irriptcufibilc. 

Oltre di che accade molte volte, clic fi 
faranno tanto minutamente notate tutte 
le circoftanze delle azioni, che fé ne la- 
rannodate prove tanto convincenti, che 
averà una m.aLa lingua per Tua dilgrazia 
t.anto credito, e tanta autorità lòpra chi 
l’alcolta, che farebbe un burlare il volerfi 
ritrattare; la cola non è più in noftro po- 
tere. Sò, che quando la cola è erteuiva- 
mente imponìbile , fiamo difpenTaci dal 
farlo. Ma i Dottori dicono, che fiamo 
obbligati a reftituirc apprcfs’a poco altret- 
tanto onore alla perfona, alla quale l’ab- 
biam tolto, con dir bene di lei , conlod.ar- 
la in altre occafioni ; che (e quello ancora 
non fi potefie, altri Teologi vogliono , 
che fi procuri con qualche altra forte di be- 
ne rimetterle il bene, di cui c fiata priva- 
ta, con darle del d.inaro , con farle Icr- 
vizj fecondo la qualità delle perfonc, ed a 
proporzione del prcgiudicio , che anno pa- 
tito nella riput.azione . E quella vi pare co- 
fa facileN.N. ? Con quali lodi, conqiul 
lomma di contanti, con quali fervizjripa- 
rarcte voi la-riputazione di donna onorata, 
che avete tolta ad una volita nemica? Co- 
me rellituiretc il credito di Giudice difin- 
tercITato , che avete levato a quel Mini- 
Uro? Come quello di fcrvicor fedele , e 
follecito , che avete fatto perdetc.a quel fa- 
miliare? 

Secondariamente , non è quello im’ lui- 
guento, che laidi sì facilmente la piaga, che 
voi avete aperta nel ciioic della peribna 
intaciVata; voi l'avete colpita nella par- 
te più lui fi uva, e più delicata-, ella ave- 
r.à ben della difficoltà in deporre Tauver- 
lionc ,che hà concepura contra di voi , do- 
po che hà ricevuta quell’ingiuria. Farmi, 
.che cen’alira ingiuriali perdoni più volon- 
tieri. Una parola è prillo detta, dice il 
Dottor divoto, nèv’Iià cofa più leggiera ; 
con tutto ciò non lono già leggiere le ferite 
che fà; penetra , entra i.iciliricnte , ma 
non così facilmente noi a poi la porta da 
-Ile ire; Levtj qi-.:dintrcs Jetrno y quiaUvi- 
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ter vei.it ; fed p’OVÌTtr vulrterAt : tntn/ìtyftd 
non Uviterurit i kviter penetrar animstf» , ' 
non leviterexit , Che farete però voi per 
placarlo, pcrimUirlo alcordarfi del torto 
fattogli ? Siete obbligato a mollrargli tutte 
quelle fommilfioni , quali giudicaretc vale- 
voli a difarm.irc il fuoldegno. 

Eqtcaiidopcr tutto quello voitiovafic 
al di fuori tutte le facilita immaginabili, po- 
trete farlo fenza (òileuere miUc , e mille 
coinbawinicnti interni contro tutte le vo- 
llre p.iilìoni , contra tutti i fentimenti 
della natura ? Fercliè alla fine io non po- 
trei rifarcire l’onore di quel tale, che non 
azzardi il mio; bifogna,che mi riduca acon- 
fellarmi per un bugiardo , per un maligno, 
per un’invidiolb, ò almeno almeno per uh’ 
imprudente , per un balordo . Mi direte 
forfè, che quella confelTìoue in vece di 
fcreditar quello , che la fà, gli acquifia anzi 
maggior gloria -, che farà lodata quella 
azione , come un azione molto Crifiiana. 
Voi avete ragione ; ma 10 temerei , che 
quello palTo non ne dillogliefle molti dal 
tarlo, invece di animarli. Per lo fttiro ca- 
lo forlcmolti avran vergogna di diiilirfi , 
apprenderanno d’elTcrc filmati divoti , c 
tenuti per Icrupulofi , di far ridere il mon- 
do . Ma una prova molto convincente , eh’ 
è difficile il ritrattarli dopo che fi é detto 
male d’alcuno , fi è , che non ofiante non 
VI fia al mondo cofa più ordinaria^ e più 
frequente , che la detrazione , non v’c 
cofa più rara, ne meno tifata , cbcilritrat- 
tarfi. Chic quello di noi N.N. che non 
abbia mille volte udito tagliare i panni ad- 
dofib al nofiro prollìmo' ; e quanti fon 
quelli, che fieno ritonvatidanoi pcrdifdir- 
fi ? Se la cofa era facile , cITendone l’obbli- 
gazione indifpciifabile , perchè non compi- 
icono aquella più frequtntcmentc,diquel- 
lofifà? Da che viene, die vogliono più 
tofio pcrfcvccare in dilgrazia di Dio, ed 
elporfi a' pencolo di perdere il Paradifo, che 
rimetterli in buono fiato per quella via ? 

Io vogliocredcre, chefe voi folle caduto 
in un mancamento fimile, prcndcrelìc al- 
tro partito miglior di quefio. Non dubito 
punto , che niu torto , chearrifchiarcla vo- 
ilra eterna Ialine, (ùpcrcrcllc tutte le dif- 
ficoltà, le quali fi oppongono alla ritratta- 
zione; che non vi darebbe penai! dover 
fotlnre qualunque vergogna; ma non mi 
negherete già , clic il dit male d’altri fu 
^ que- 
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qucfta fpcranza non fuiuVcfporfi ad una 
tcnta/.ione , dio niuno fi può afiìcurar di 
vincere -, iafcbbc un piepararfi per tutta la 
vita, e l'opra tutto per l’ora della morte , 
materia di grandi turbazloni, ed inquietu- 
dini. 

Quanto farebbe meglio , e più ficuro , 
cufiodir talmente la propria lingiu , che 
none! fcappaife m.ii dalla bocca una pa- 
rola di mormorazione! Quello none al- 
trimenti colà imponibile , ma fc bramate 
di confeguir quello bene da voi racdclirao, 
vi biiogna necclfariamente feguitirc il 
coufigiio, che voglio darvi. Non balla 
fchivare i difcorfi , che offendono patente- 
mente la giullizia, e che fanno ferite mor- 
tali nella riputazione : vi bifogna proibirvi 
una volta per fempre tutti que’ tratteni- 
_menti, tutte quelle parole, che fono an- 
corché leggiermente contra la carità, quan- 
tunque non obbligallero ad alcuna ripara- 
zione . Chiunque fi prende la libertà di di- 
re 1 1 male , che sà d’un’ altro , ancorché non 
folfc che un piccolo malcj chiunque paria 
volonticri de’ difetti altrui, ancorché co- 
nofciuti da tutto il mondo , quello tale ca- 
fcherà infallibilmente nelle vere detrazioni. 
Hà bel dire, clienon permetterà giammai 
alla fila lingua, che s’inoltri d’auvantag- 
gio -, ei nonconofee nc la forza , nè la cor- 
ruzione della natura ; c giuoca con un Leo- 
ne , qual fempre non averi in fuo dominioj 
con un Leone , qual non potrà tenere , che 
di tempo in tempo non gli dia qualche den- 
tata , ò qualche zampata ; e che dopo d’efi 
fere fiato da principio affai nianfucio , e 
trattabile, alfine filcatcnerà, e riempirà 
il mondo di morti, e di carneficine. Vo- 
glio dire N.N. che i piccoli mancamenti, 
quali ci perdoniamo in quella materia ^ 
non lalciano d’invigorire la cattiva incli- 
nazione, di formare un’ abito di mormora- 
re, quale farà,fiò per dirc,impoflìbile di trat- 
tenere dentro i limiti, che la perfonas’era 
pr efifil da principio • 

■ Aggiungete a ciò , che tra le detrazio- 
ni fieiie leggiere è difficile , clic ò per 
ignoranza , ò per inconfi delazione non 
ce ne fcappinu di molto importanti ^ può 
eflere, che per mancamento di riflcfiìone 
non fieno mortali j ma non lalcicremo 
però d’ciTere obbligati a riparare il danno, 
che averanno fatto , alla ficlfa maniera, che 
fiamo obbligati a refiituire la roba d’ altri , 


quando conofd.uno che non ci appartiene 
a noi, ancorché l’aveinmo prefa con buo- 
na fede, e non fi foITc peccato in tenerla 
apprelTo di fe . 

Quindi fc volete mantenere il volito 
cuore in una gran calma, fe bramate con- 
(ervarlo puro , e lontano da tutto ciò , che 
vi può feparare da Dio , il configlio , che vi 
dò N. N. è , che lenza efaniinare , fe la co- 
là fia di poca, ò di molta importanza , fc 
farà peccato mortale, ò folamente venia- 
le, fe farà, ò non farà peccato alcuno, 
facciate una ferina , ed inviolabile rifolu- 
zione di non parlar mai male di chi che fia. 
Io non lo faccio, mi direte, nè per odio, 
nc per invidia : madie importa, per qual 
motivo mormoriate, fc la volita mormo- 
razione mi leva l’onore, ò la ripirtazione ? 
Non Hiò palefato , fc non ad una perfona 
fola : fempre v*hò lafciato del mio , qual 
ragione avete voi di fereditarmi apprelTo 
quella perfona ? Ma quello è un’uomo 
prudente, edifereto: tanto peggio, vor- 
rei più torto perdere il concetto , c la llima 
di cento altri, che quella d'una perfona di 
quefio carattere . Non hò.data la cofa per 
certa totalmente : non imporra, purtrop- 
po la terranno per certifiima. Voilàpetc, 
quanto il mondo fia inclinato a credere il 
male, in ogni cafo voi m’avete renduto 
lofpctto, c chi non sà quanto pregiudichi 
quello? Male io non hò nominato alcu- 
no ? fc nou avete nominato nifl'uno , fi là- 
ran fatti mille giudicj temerarj , fi laran 
prefe in fofpetto mille perfone innocenti . 
Voi avete detto in generale, che fù un Sa- 
cerdote, unReligiofò; fi llimeran meno 
tutti i Religipfi , c tuttii Sacerdoti . QueU 
lo , che vi riferilco , è un peccato pubblico: 
vc-LoLcredo, ma alla fine lo Icandalo non 
era ancora pervenuto alla mia notizia ; 
perchè m’avete voi a comunicar quefia pe- 
lle , che pur troppo hà fatte già tante fira- 
gi? Voi già lo fapete, mi replicate voi : 
puòelfcrc, ma perchè farmene di nuovo 
ricordare? Se è meritorio richiamare alia 
memoria degli uomini i raificrj di Gesù 
Cnfio, ed altre cofe d’edificazione, cre- 
dete voi , che non vi fiapeccato nel rimet- 
ter loro avanti gli occhi cofe > delle qiuli fi 
fono altre volte fc.andalizati? 

Paf/e Domine ciiftodiatn ori tneo , cr 
ofltnm circitmJlAnti* lahiis mas , ut non 
dedinet cor meum m vcrbtt mtditiA . Met- 
tete 
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rete adunque, mio Dio, mcttcceru’ mici 
labbri come un corpo di guardia, che non 
lafci paflar niente di quanto voi mi ordina- 
te di tenere dentro dirne. La prudenza, c 
la circofpezionc fervahodi porta alla mia 
bocca, a fin che relb chiudi a tutti quc’di- 
Icorfì X 1 quali per poco che (ìa j’accoAano- 
alla detrazione . Voi non m’avete data 
auclìa lingua ^ che per lodarvi, c per in- 
durre altri ancora amecobcncdii^’ij. fate, 
fé è poflìbile, che non li fciolga mar per un 
talctnarufo. Cornei quella lingua , che 
voi tante volte làntificate co’ facrofanti 
contatti del voltro: adorabile Corpo, col 
fagro nùmero del volito amore , lari ella 
dunque prafanaca da difcorG. contrarj alla 
carità ?. Nò , Signore non lapcrmettctc 
altrimenti , c dal, canto mio farò ogni sfor- 
zo per non cader mai mquefiodifordine . 
Pur troppo vi offendo co*' mici pcnficri , 
de’ quali non Tempre fon padrone però 


già che poffb avere aflbiuto dominio della 
miahngua, quando bene ella doveffeof- 
. Tervarc un continuo filenzio , la cuffodirò 
con Ltnta cura» che non proferirà mai pa- 
rola , che non fia per la voftra gloria , ò per 
confolare gli afflitti, c tribolati, òpcr riu- 
nire glianimi, ne' quali regna ladiviGonc, 
ò per iffruire quedr, che non vi conofeono 
ancora abbaffanza , o mio Dio, & per predi- 
care a tutto il mondo la voffra grandezza , 
e la voffra mifericordia , per accendere il 
voftro amore in ruttilcuori, periodarvi, 
benedirvi, glorificarvi . Eccovi ormai a 
chi io coniagro la mia lingua, eturtiìmei 
difcorfì.. Sì, mio Signore, òdie io par- 
leròconvoi, òche parlerò di voi, ò che 
tacerò per amor di vor, acaorché iopolTa 
un giorno accoppiar le mie lodi con quelle 
de’ voffri Eletti nella gloria, alla qualeci 
conduca il Padre, il Figlio, e lo Spirito San- 
to. Amen, 
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ORAZIONE FUNEBRE 

ilelU^ohHifsima tVirtuoftfsifHa Dama 

FRANCESCA MADDALENA 

D I 

NERESTANG, 

Abbadeflàdel Monaftero Reale detto Benedicia- 
mo'Dio . Defonta li 2 1 . Maggio 1 57 . 

7^oU te fiere fuper me , fed faper <tjos ipfas flètè . 

S.Luccap.is. 



I Ignori mici , qucOo è il qua- 
ranrcfimo giorno , che non 
ceflUmo di piangere la vir- 
tuofa, ed incomparabdc Da- 
ma Francefea Maddalena di 
Neredang, la piùilluftre, la 
più favia, cd ardifcodirc ancora la più An- 
ta Badertà , clte abbia governata quella 
Regia Cafa . Non fi vide giammai coA 
piùmcAadi quella notte fatale, che ce la 
involò-, lefue ultime parole dovettero far 
tramortir di dolore tutti quelli, i quali fu- 
rono teftiraonj della di lei agonia. Non 
così prcfto fpirò, che tutto il Monaflero 
diede in dirotti pianti, efolpiri-, parve in 
un’ iftantc mutato in una Ipaventofafoli- 
tudine -, ed il fuono lugubre delle Campa- 
•ne, che un momento dopo rendè pubbli- 
ca la trilla novelladella fua morte , portò la 
defolazione in tutti que’ luoghi, ne’ quali 
poteva eflcre udito . 

Non parlerei de’ Tuoi funerali , fe la mag- 
gior parte dì quelli, che fi trovano qui, 
non follerò flati prcicnii alla facracerimo- 
nia;'poichèqual’cloqucnza potrebbe mai 
efprimcrnc abbaflanza il comune cordo- 
glio ? Non fi potevano diflingucre ne i 
Iiioi vaflTalli da quelli , che non lo erano ; ne 
quelli di cafa dalli rtranicri; nc i parenti 


da quelli , che non gli appartenevano in 
conto alcuno. T imi piangevano , tutti fin- 
ghiozzavano, come fc cùfeheduno avef- 
I le perduta ò la forella , ò la madre fua . I 
poveri , che vi fi trovarono in gran nume- 
ro , riempivano quello Tempio di gridi 
compaflìoncvoli -, per tutt’il tempo che 
durò rOfficio Divino, altro non fi fenti- 
va, chele voci di quelli mifcrabili . Quel- 
le povere Dame , che erano deflinate a 
cantare malgrado il dolore , che lor ferrava 
il cuore , non potevano cavar dal petto 
j che tuoni fordi, e pai-ole tronche, c mal 
I formate, c bene fpelTo furono coflrette ad 
interrompere il canto, per dar luogo a’ Cn- 
I ghiozzi, quali non potevano piùtrattcne- 
i re-, e fin le Agre velli, e benedetti lini, 
I che fervono a’ rainiflcri dell’ Altare , erano 
tutti bagnati dalle lagrime de’ Sacerdoti. 
Quelli da’quali pareva, che fi potclTc af- 
I petrare qualche confolazione , erano el- 
fi medelìmi inconlblabili. Non vi fu alcu- 
no , (he non flimalTe d’aver perduto al- 
fa! con quella morte , alcuno che non 
fi credeflc-^’aver perduto più di tutti 
gli altri. 

Quello sì amaro, esìuniverfal dolore, 
none tu travia ancora quietato ^ nè io ven- 
go qua per combatterlo; egli c unalpecie 

d’elo- 
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d’elogio ben più gloriofo alla memoria eli 
Ma.iama di Nere Ùang , che quello , che 
afpettatcdame; edalT’altra parte l’cmbra- 
mi tanto giuftojchcionon porrei conden- 
nailofenz.! Imcnttrc i piu veri fentimenri 
del mio a; imo. Pianretc voi dunque ò 
Dame, sì piangete , che henc avete ra- 
gion di pianrerc; il Signore vi hà private 
ìi’una gran (ùpcriora, d’una hiperiora mol- 
to illuminata, vieilante , piena di zelo , pie- 
na di moder.iz'one, editencrczza verib 
divoii d’una lupcriora, la qualemcnta- 
vad’ellere da voi tanto più amata, quan- 
to che, fepiire tutte le apparenze non m’ 
ingannano , ella era fommamente amara 
da Dio . Piangete voi altresì, mici Signori, 
che nella di lei perfona non lolamcnre 
perdete una ottima parente, ma ancora 
unde’più belli ornamenti della voftrano- 
biliflìma ftirpe . Poveri afflitti, poveri in- 
fermi, vicompaiifco, fé vi difperatejla 
volil a buona M.adre è ie-polta ; cccov i pri- 
vati di colei, nella Oliale dopo D.o met- 
tevate tutte levoftrefperanze, e che nelle 
voflri maggiori nectllìrà era il voflro ficu- 
riirmr appoggio, E voi tutti fuoibuoni 
fudd Iti , ove troverete mai più una pailro- 
na tanto (incera, oche abbia più a cuore 
i voliti interelTì , ed il vero volito bene ? 
Io delio K.N. c tutti quelli della nolira 
Compagnia, abbiamo forfè maggiore oc- 
calìone d’affliggerci. Quali nitri fanno, 
quali folTero a riguardo noliro i fenti 
menri di quelia virtuola Dama . Non fu 
che troppo grande la liima, che ebbe di noi, 
c la bont.à , che lempre ci hà dimolirato ; e 
polliamo ben conofeere , che non ebbimo 
giammai nè una prottettrice più zelante , 
nè una più gencrola benefattrice . Pian- 
giamo dunque N.N. piangiamo in buon’ 
ora, già che tanti fono i motivi, che ne 
abbiamo ; louvengaci però , die abbiamo 
a piangere fopta di noi , ed in niiin modo 
Ibpra la noftra illiilire Defonta. Parmi , 
cl cHaliclìa ci diaquelio auvertimento : 
P.ièrvateper voimcdelimi le vollrc lagri- 
m. ; non voglio io clTere a parte del vo- 
lito cordoglio ; io non fono altrimenti 
oggetto di compalPone : Nohte flere ftt- 
tern^e, /tdfx^trvos i^fas flètè . In efftito 
IS’. N. I on vj e molto da lagnarli , quando 
dopo Itinghe, e faticofc inqiiifizioni , lì 
tro' r. al fine quel c , che lì cercava . Ora io 
V “'Ilo in quello ^.orno molirarvi, che la 
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morte hà procurato quelio vantaggio a 
colei, di cui celebriamo qui la memoria -, 
la morte l’ha irufa in poliilìodiDo. In 
vece thè .->bbiamo adubuai ue, io ve ne 
addurrò fra pòco tdiimonianze, le quali 
faran forfè divine, c per conleguenza ir- 
rcfti arabili . La morte l’hà dunque mefla 
inpolfeilbdiDio , e velodiraolirtrònclle 
due parti del mio difcorfo-,che è quello ap- 
punto, che ella hàfempre cercato in tutto 
il corfo della fua vita, eche cl’unicacola, 
che abbia cercato . Ella ha cert.i o Dio , 
ella non hà cercato altroché Dio -, eccovi 
rutto il diJti panegirico. Anime fante, a 
VOI tocca principalmente il giudicare dell’ 
imprcfa, acuì m’accingo-, voi lo fapete, 
feper una Danu Criliiana, c RcUgiofa , 
fia impoflibilc immaginarfi un’ elogio più 
magnifico di quello pc comprenderete da 
quanto lon per dirvi , fc vi fù mai perlona , 
clic lo mcritaflc più della nolira grande Ba- 
defla. 

Per iifato che lìa il colliu:ie di comincia- 
re l’elogio di perfonc di qualità da’ loro An- 
tenati, con tutto ciò dovendo io parlare 
d’una Vcigincconfacrata aDio, d’una fi- 
glia così fama, come lo fù Madama di Ne- 
rcllang ,nonhòll;mato, che mi foffe con- 
veniente ù conformarmi a quell’ufo. Se è 
di qualche gloria alla Defonta reflcre nata 
d’una famiglia delle più ilUiftridcl Regno , 
lo è, pcTiiicella non fece cafo alcuno di 
quefl’onore , e perche efla lo confiderò 
mcdcfimamcnte come una dilgrazia j con- 
forme diflè molte volte alle lue maggiori 
confidenti , che fi farebbe (limata felice , fc 
Dio ravclTc fatta naiccre una povera Pa- 
llortlla . 

Nè meno io temo, che quelli di voi. Si- 
gnori mici , chcfoflcro piu imcicn'ati di 
veder pubblicati i vantaggi dellaCala di Nc- 
rcllang, rcllinooffcC dal mio filenzio in 
quello particolare; anzi come fono tan- 
te le cofe , quali averei a dire , farci 
loro torto , fc perdclTì tempo in rac- 
contare le azioni de’ loro Avoli , delle 
quali tutt’ilmondo è tanto ben’ informa- 
to, m vece di mettere inIuccU virtù del- 
la lor fìnta Parente , quali efla procurò con 
tanto (Indio di nalconderc a tutto il 
mondo. 

E’conofciuto il nome volito, ò Signo- 
ri, in tutta Europa ; la Plancia hà f ochi 
ludditi, e dirò .ìndie pochi nemici, che 

non 
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aon fappiano il valore dc’voftri Maggiori ; 
tutto il mondo sà e i rilevanti fcrvizj, che 
hanno rendati allo (iato, eie onorevoli ri- 
coinpetife, che ne hanno ricevute. Tut- 
ti! libri parleranno Tempre de’Macdri di 
Campo, dc’Marefcialli di Campo, dc’C»- 
picani delle Guardie, de’ Governatori di 
Provincie , de’Gran Madri di San Lazaro , 
quali voi numerate nella vodra Famiglia . 
Le grandi tlmodranze di fedeltà, di co- 
raggio, di prudenza, che hanno date in 
tutte le occafioni, fanno un troppo bclloor- 
namento per inodri Annali, benché non 
vi fieno regidrate ; quando fo(Te muta I’ 
Idoria fopra la lor pietà, i Monaderj , che 
hanno fatti fabbricare, coteda Regia Ca- 
Ta , la quale non è forfè loro men’obÙigata, 
che a’Re mcdcfimi, che la fondarono , 
renderanno un tedimonio eterno del ze- 
lo, che ebbero per Tonor di Dio. 

Non così poniamo dire delle virtù di 
quelLa, che piangiamo ; Te io non le paleTaf- 
fi al pubblico. Te ne rederebbero tutte fe- 
polte nella folitudine , in cui cllapafsòi 
iuoi giorni. Sappiamo, a quanto uioco- 
do a&>ia amau , e cudodita la Tua clau- 
llira . Ah , ben viverede ancora al pre- 
fente , ò gran BadelTa ! Voi farede an- 
cora r appoggio , r ornamento , l’alle- 
grezza di qùedo Monadcro, Te non a- 
vede voluto più todo morire , che ufeirne 
per mutare aria . Così c. Madri, e Si- 
gnore mie -, tutta la Tua vita , e la Tua vir- 
tù fe ne dette rinchiufa tra’l recinto de’ 
vollrimuri; oltre di che, come ella era 
tutta ritirata, ardifeo dire , che non fu 
nè meno conofeiuta dalle perfone , con le 
quali viveva . La maggior didìcoltà , che 
fi fia fperimentata in qued’occafione, c 
data di rompere il velo, col quale lafùa 
umiltà procurò Tempre di cuojprirla . E’ 
dato di necedìtà conTultare (Direttori , 
hà biTognato ricorrere a congetture, gi- 
uncar per dir cosi ad indovinare la Tua Tan- 
tità; però alla fine fon redato talmente 
convinto, e con tanta evidenza , che ella 
hà Tempre cercato Dio, che nou hà cer- 
cato altro che Dio , che bene Tpeio di po- 
terne voi ancora far rcdarc convinti . 
Ella hà cercato Dio , Signore mie -, e ciò 
che mi fà credere , che T abbia infallibil- 
mente trovato , fi c , che cominciò a buon’ 
ora a cercarlo, che lo cercò con ardore, 
che lo cercò con perTevcranza . 

Strm.dtl P. Colom.T omJI. 


Nè io vogliogiàdire, che fia effetto d* 
una virtù molto avanzata il ritirarli , che 
cfla fece in quedo Monadcro in un’età, 
nella aualc non porca conoTccrc cofa folle 
ne la Religione, ne il mondo. lociòat- 
cribuifeo unicamente alla Prouvidenza di 
Dio, il quale diTponeva fin d’all’oraque- 
da bell’ Anima ad una gran purità. Il Si- 
gnore fi diede detta di ritirarla da quedo 
mondo corrono, in cui è tanto difficile il 
conTcrvarfi nelTinnoccnza : volle , che im- 
araffe a favellare da perfone, dalle qua^ 
poteffe allo dclTo tempo imparare a vi- 
vere, da perfone che l'induceffcro a dare a 
Dio il Tuo cuore, prima che creatura al- 
cuna glielo potcfTc rubare . In fatti , ella 
concepì Tubito un defidcrio si grande d’ 
imitar quede Tante Vergini, clìcbil'ognò 
ufar grand’artificio, acciò non pratticaffe 
le piu rigoroTe oflcrvanze dclLa Regola •, 
con tuttoché edà rcndeffe vani tutti quedi 
artifici, tanueralafua vigilanza, e il Tuo 
fervore . 

Il libro dcirimitazionc di Gesù Grillo , 
che è dato il libro di tanti Santi , fu fin’alla 
morte l’oracolo , col quale fi confùltava . 
Si può dire, che l’amore dell’orazione , 
che è infcparabile dalTamor di Dio , fu Tem- 
pre la Tua più gagliarda padionc ; echi’l 
crederebbe , che quede due coTc fodero 
tutte le delizie de’Tuoi primi anni ? Che 
imbevuta fi fbfi'c delle malllmc di quedo li- 
bro d’oro , quand’appcna era capace di leg- 
gerlo i Che cominciato aveffe a meditare , 
quand’altri appena Tanno orar vocalmen- 
te ? Nella Tua più tenera gioventù non s’ 
incontrava quafi mai , che non aveffe 
quedo libricciuolo in una mano , e un' 
orologio da polvere nell’altra , per mifurar 
l 'ore della Tua orazione mentale . Quede 
erano le due coTc , che fin dall' ora riparti- 
vano il Tuo cuore, c le Tue occupazioni. 
Pareva, che fin da quedo tempo ella a- 
veffe ben penetrato il detto di San Bernar- 
do : Cercate Dio , e lo troverete j cerca- 
telo con la lezione, e Io troverete con la 
meditazione; Q^ite ItlHone., & irtve- 
nittis mtdittaione . 

Ammeffa che fu al Noviziato, non fb- 
lamente continuòaccrcar Dio, ma fi cre- 
dette d’averlo trovato nella perTona del- 
la Tua MaedraJ^on fi può immaginare una 
Toggezione, nè più cieca , nc più pronta 
della Tua . Non s’ udì mai lamcntatfi del 
T gio- 
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giogo dclPubbidicnza quella, c'-c cflcn.lo 
dopo! Badcfla trovava tanto rrunte U 
fila carica . Hò inu-fo io da quelle, che 
Cfano file Connovizic , qualmente non 
avevano mai olTcrvatain lei cofi degna di 
riprenfionc : ma Voi m’avetq ben detto 
di più. Signore miej Voi ni’ aver e afll- 
enrato , qualmente non vede va ella mai 
cofa, che foffe riprcnCbile nciraltrt, per- 
ciiè così giovane, così Novizia com’era, 
in fua prdenza tutte fi componevano, te- 
mevano di comraenere fotto i fuoi occhi 
un mimmo mancamento . Era tanto rifpet- 
tata per la l'uà virtù eìTcndo ^ìovizia, quan- 
to lo tù per il fuo carattere cflendo Superio- 
ra; di modo, che la potremmo paragona- 
re a quelle Querele tanto celebri appref- 
fo l’AntichitaT’agana , che fi adorat'ano 
nelle forefte, molto tempo prima, che fi 
folTero auvifati di farne le fiatile de’loro 
Dei, e di collocarle fopra gl’ Altari. 

D. fii,che le Sorelle non la poterono giam- 
mai notare in niente , in tempo che era to- 
talmente giovanetta; però come gli oc- 
chi de’Superiori fono più penetranti , le 
file Zie fi credettero di dover fempre a- 
vere qualche riclamo della Nipote; pure 
non fi ricordano di aver mai avuto da 
riprcnperla d’altro, che deH’ecceflb di fer- 
vore . Ella non fi rilparniiava in niente,non 
avea riguardo nè alla fua età, nè alla fua 
coinplcfiione ; aveva avuti in quel tem- 
po pcnofifitmi mali , aveva rovinatala fi- 
nità;, con tutto ciò non lafciava di fare 
tutto quello, che facevano le più robu- 
fic ; voglio ^e , che non folamente co- 
minciò a buon’ora a cercar Dio, ma co- 
minciò a buon’ora a cercarlo con ardore . 
Non è dunque da raaravigliarfi , fc nel 
profeguir della vita , quando ebbe poi 
maggior lume , iblTe così follecita , e co- 
ti ardente in cercarlo . 

Il nofiro Dio N.N. fi trova da per tut- 
to; così ellà lo cercava da per tutto, in 
ogni luogo, in ogni tempo, in ogni co- 
la, con le continue rifielTloni, che faceva 
fulla di liù prefenza, c fu’l di lui operare 
nelle creature . Mal’Euangelio c’infcgna , 
che in terra egli fi trova con un modo 
molto più particolare nell Eucarifiia, ne' 
poveri , e tra quelli , che fono congregati 
in nome fuo . Tra quelli- la noftra Ba- 
deffa lo cercò fempre con maggiore fiu- 
dio. Perdonatemi, Signore mie, focosi 


malamente vi rapprefento quel maravi- 
plicifo ardo: e, quell’amorofo languore, col 
qudic la vofira Madre accompagnava le 
lite azioni , e le fiie parole ; le bene nc 
fiate voi fiate tefiimonj , m’avete confcfla- 
to voi medcfiine,chc non potrefie a bafian- 
za ciprimere sì tenni movimenti. 

Lo tapretc forfè N.N. che quelle fan- 
te Vergini palTano quafi tutta lalorvita 
avanti il SantilTìmo Sacramento dell’Alta- 
re ; vi Hanno alle volte dalle due della mat- 
tina fin a mezzo dì, e fempre ò cantan- 
do ludi a Dio, òfpandendo in fante me- •. 
dilazioni il loro cuore alla prefenza del Di- 
letto delle loro anime . Dopo mezzo 
giorno vi lì radunano ben tre volte. Ol- 
tre l’Ufficio della fera tanno un’altra Me- 
ditazione dopo i Vefperi ; quello fareb- 
be uno fiancare, un’opprimere glifpiritl 
in chi avelie qualche cola dello fpirito 
del mondo . La nofira Badeffa in quelli 
fanti efercizj era la prima al Coro, e I' 
ultima ad ulcirne ; e fempre le parea , 
che l’Ufficio Divino fi affrettane troppo ; 
che però non ceflava di efortar quelle Da- 
me a cantare conpaufa, ^uafi per tirare 
in lungo il diletto , che fenciva nel tratte- 
nerli col fuo Signore : nè di quello fi 
contentava ancora; nelle ore, che le re- 
navano tra un’orazione , e l’altra del do- 
po pranfo , fin’a fei volte portavafi ad ado- 
rare Gesù Grillo nafeofio nel Sacro Tti- 
bernacolo : prima d'andare a ricevere una 
vifita , non lafciava mai di venire a render- 
ne un’altra al Figlio di Dio , per dimandar- 
gli grazia d’ufcir dal Parlatorio così pura , 
come vi era entrata , e per riempirfi vicina 
a lui di quel fuoco, che diffondeva poi co’ 
fuoi fanti difcorfi . 

Ma che dirò della di lei divozione al 
Tanto facrifìcio della MdTa 1 Non sò , fe 
fene Ha mai veduta la maggiore in alcun 
Santo . Era gran tempo , che alfificva 
ogni giorno a tutte le MelTe, che fi dice- 
vano in quefiaChiefa, e fe ne dicevano 
alle volte fino a venti; nè v’era affare per 
grande, chefolTe, che lapotcffe far tra- 
iafeiare quella Tanta prattica ; i giorni 
llellì , ne' quali aveva prefo medicamen- 
to, fe non era in forze per camminare, bi- 
fognava, ve la portalTero . I Medici han- 
no molte volte temuto , checolmover- 
la in quella guifa non rellalTe morta tra 
le braccia delle Tue figlie ; hanno provato 
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fovcnte a ferie apprendere il pericolo, che 
correva; ma non era per lei tanto fpaven- 
tofe la morte, come la privazione d’un sì 
ran bene . Come , diceva ì volete voi 
unque privarmi dell’unico contento, che 
poflì avere in quefìa vita ? Vorrefte ne- 
garmi quella co nfolazione in tanti mali , 
che benfepcte, che iolopportoi Che di- 
te voi di quelli fcntimcnti. Anime tiepi- 
de ; voi, eh evi fentite tanto llanchead una 
MclTa di mezz’ora?. E’polCbilc, che in or- 
dine a quello MiUero abbiate voi la fede , 
che ne aveva quellafenta Dama l 

Diovolcllè N.N. che la maggior parte 
de’ Crilliani li difponeire alla Santa Co- 
munione , che la maggior parte de’Sacer- 
doti li preparalTe adofiferir quelloSanro 
Sacrifìcio con quella diligenza, e premu- 
ra, conia quale efla 11 preparava adallì- 
fiervi.. Ella aveva per quello- un partico- 
lar eferciziodi poco men di mezzTora, c 

10 faceva qualche voltaal Tuo inginocebiat- 
tojo prima d’ufcir di cella ; quivi racco- 
glieva il fuQ Ijpirito,'; quivi licenziava tut- 
ti i pcnEeri della terra; quivi purificava 

11 Tuo cuore con mille fanti penheri inter- 
ni } quivi in fine U univacon le intenzio- 
ni della Qiicfa, e con quelle di Gesù Cri- 
fio il quale fecrifìca fe flcfloin quello Mi- 
fiero- Eotrcbbcli cercar Dio con maggior 
anfìa, potrebbe falciar ditrovarlì, quan- 
do lì ccrcaiii quello modo? 

Signorimiei, Gesù Crillo nonllàfola- 
mentc nafeofio fotto le deboli fpccìe del 
pane , c del «ino; Io poflùmotrovare an- 
cora nc’poveri.. Ma oliimè !. che in vece 
di cercarlo nelle loro perfone , lo ribut- 
tiamo» in efle , quando ci li prefenta d’ j 
avanti!: Earlate dunque poveri Infermi , 
povere Vedove» poveri. Orfeni ,. poveri 
'Vccchj di qualunque paefe vilìate , inqua- 
liiuquc tempo Hate acori! » qualunque ne- 
cellìtà abbiate avyta , euvi pure un folo 
di voi,, che polfa dire d’clTcre fiato una 
fol volta nundato indietro> dalla nofira 
Matlama ? E voi , Signore mie » alle qua- 
li fù incaricau la difiubuzionc delle Tue 
lunolìnc » latrovafic mai poco difpolla ad 
afcolurvi quando le rapprefcntafie i bi- 
fogni dc’mifei abili? 

Quante volte v’hà ella comandato » e 
ciò che mollra>ancoca m.iggiormentc l’ar- 
dente brama, che avea dclTcr obbedita ,, 
quante volte vi hà pregato teneramente 
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e in nome del Signore, a non runanda- 
re alcuno, di dare non folamcnte le cole 
più triviali, e grofiblane » ma ancora le più 
delicate , e fin le più prcziofe , più tollo clic 
fofirire, che alcuno fe n’andafic via mal 
contento ? Come ella cercava il fuo Dio 
in quelli miferabili, paté che avcll'c pau- 
ra , che non le feapafie dalle mani Ge- 
sù Olilo in quell’uno , che folle Ulto ri- 
gettato : Date omnibus , ne cui non de- 
deritis , iji/e fa Chri/hìs . Il detto é di S. 
Agollinoi m.i lo polTTamo ben mettere io 
bocca alla nofira illullre Defonta» poiché 
l’avea cenamente nel cuore . Sorelle mie» 
date, date a tutti, temendo, che quello, 
a cui avrete lafciaio di dare » non Ila Ge- 
sù Grillo . 

Quello llelTo motivo la fecea pafiarc 
più avanti, cd era caufe, che non fola- 
mente defic a quelli , i quali dimandava- 
no, maufevaognilludio perdarc a quelli 
ancora, i quali ò non potevano, ò non 
ardivano dimandare . Non vi fù mai Da- 
ma nè più accurata » né più vigilante in ef- 
porrc, c in efiggere i fuoL diritti , co- 
me lo era quella per ifcuoprirc ,. e per Ibu- 
venirc le miferie de’ fuoi vafiàli- . Aveva 
perlbnc » che l’infounavano dillintamentc 
e lei llefia s’inlòrmava dal fuo Certifico » 
fe v’etano infermi nel paele; l'obbligava a 
andarli a vedere , e fepcrie poi dire , in 
quale fiato li aveva trovati, fe avevano 
coi li fervifie nella lor infermità,, di die 
avelTero di bifogno . Non cosi prcllo 
poi aveva intefe le loro neceflita , che 
mofia da due affetti contrari » di compaf- 
fionc per il loro male » e d’allegrezza per 1’ 
occafione, che aveva di efercitare la cari- 
tà, U prouvedeva fubito di quanto poteva 
immaginarli , che loc dovclTe ellère difoUe- 
vamento-- 

Quello però» che ben mofiravacbiara- 
mente» che infetti ella cercava Gesù Gri- 
llo ne’poverelli , fi è, che ella ulavaogn' 
indullcia per face, cbeGcsùCrillofòlIéin' 
elli e con efiì . Quando» la fanicà le 
permetteva » che leimedema faccllc per- 
fonalmcnte la limofina » raccompagnava 
con una breve, e fervente clbrtazione . 
Quando la faceva peraltremam» quelli» 
a’quali ne dava la commiflione » aveva- 
no- fempre l’oidinc di dtrloro qualche buo- 
na parola» didar loroqualchc buoo’e bn- 
potranteauvifopet li’aniina, quale voTev» 
t T a lifug.- 
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fifuggailTe da Aia parte a tutti quelli , a’ 
quali cffarotcorrcva. Andate, diceva lo- 
ro, fate ben comprendere a queAa povera 
gente, che Dio i quello, clieliviAta^ di- 
te loto, che A fottomcttano alla volontà del 
Signore, che fi approfittino dc'raali, che 
patifeono, fopportandoli con pazienza. Di- 
te a qacH'altro , che fi confetti quanto 
prinaa , che Aia bene con Dio , che fi guar- 
di d’offcnderlo . A quella famiglia , due 
loro , che procurino di mantenerfi in una 
grande unione, e concordia, che ftiano 
«1 pace, e carità co’ vicini , che s’ami- 
no vicendevolmente l’uno Taltro . Non 
fi potrebbe dire , quanto parole firn ili , 
dcnecosi a tempo, folTero fempre effica- 
ci: il dono poi , che s’aggiun''e alle pa- 
role, apre loro la porta dei cuore , efer- 
ve loro di veicolo , che le porta fi n’all’inti- 
mo dell’anima . Così è , ò Ricchi -, voi ave- 
te ad eflere i Padri de’ poveri, anzi che 

! )otetc bcn’cflcrc come i loro Salvatori , i 
oro Apottoli. Iddio v’hà dato con che po- 
tete renderli felici , e fórli ancora Santi 
con poca fatica; in tempo, che fi fàloro 
qualchebenc , fono tuttiarrendevoli, c fa- 
ranno tutto ciò, che vorrete voi. Qlieft’ 
efempio di carità Crittiana, che da voi ri- 
cevono, quetta prova pratcìca, che lord 
date della Prouvidenra , la quale fi ferve di 
voi per cavarli fuora dall'eftrema neceffi- 
tà tutto qnettogli difponegrandemente a 
temere Dio, a Iperare in lui, a far qual^ 
che cofa per amor fuo. Quanto farette 
voi infelici , quanto lenza Religione , e 
dirò anche fenza umanità , fè volette più 
rotto mandar male tutte le voftre rio 
chezze , rendervele inutili , ò per la voftra 
tvarizu, ò confumandolc m lutto, e va- 
nità, che fpandere per tutto, come pote- 
te facilmente fare, l’allegrezza « c la fan- 
tkà ; che prcvalcrveneper aprire il Qclo a 
voimedefimi, e per aprirlo ancora a’vottri 
fratelli t 

Ma il zelo della nottra fanta Badetta 
non potècontenerfi tra sì brevi confini ; 
fittele molto più oltre, chenonfi ttefe la 
fria liberalità j e la morte ttefla noo hà po- 
tuto fermarne gli effetti . Avrete udito 
parlare di qticlfc Mittloni , che fi fono a’ 
nottri giorni rinnovate fingolarmcnte in 
tutto quetto Regno, conia felicità dcTiK- 
ceflì, che fi é veduta . Molti dedicatori 
J^pottoliciradunanfiul una Otta, ed an- 
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che in un Villaggio , con animò di ban- 
dirne ogni difordinc , e di rauvivare il fer- 
vore delle Cfittiane virtù . Vi vengono 
prouveduti da'nottri Illuflriffimi Vcfcovi d’ 
un’ampia facoltà d’attbivcrc da tutti icafi 
ancor rifervati: pubblicano da principio 
un’Indulgenza plenaria per tuttiquelli, i 
quali fi vorranno approfiturc delle loro fa- 
tiche : dopo di che per lo fpazio d’un me- 
fe in circa predicano tre, ò quattro volte 
il giorno tutte quelle verità Cattoliche , 
le quali poflbno maggiormente toccar fu’ì 
vivo idioti, e mettere ilcapo a partito ad 
unCrittiano. Pci tutto quetto tempo ttà 
efpotto il Santittìmo Sacramento ; dopo 
ciafchcduna Predica fi dà la benedizione; 
il tetto della giornata fi patta in vati e- 
fcrcizj publici , che fono di grandiflimo 
giovamento . In Chiefà fi fò 1‘orazionc 
della mattina , c quella delta fera a voce 
alta; fi ajntaho gl’idioti a fare al tempo 
della Metta atri interni proporzionati a’ 
mitter), che inettà fi celebrano. Si dan- 
no frequenti ittruziont fopra il Sacr.a* 
mento della Penitenza, c della Santa Co- 
inuntonc, intorno alla preparazione pct 
la morte , intorno a' Comandamenti , 
e a qual unq*ie altro obbligo, tanto gene- 
rale, come particolare . E quetto come 
un lungo ritiramento , ciic fi fà fare allo 
ttettò tempo a tutto un popolo , per difi 
porlo a ricevere la pienezza dello Spirito 
del Signore . Il frutto, die fi cava da que- 
tti fanti eiercizj , ninno lo può fapere , 
fenon chi lo prova . Sono quetti a guifa 
di torrenti di fuoco, che confuinanò tut- 
ti i vizi! , che mutano , che purificano,' 
che rinnovano ogni cofa. Veggo n fi Bor- 
ghi, c Caftella intiere pattarc i quindici 
giorni da un Ignoranza totalmente grottp- 
rana, trozza, ad un pcrfemttìino cotio- 
feimentodi Dio. Si numerano fina otto, 
e novecento ConfeiTìoni generali, in Vil- 
laggi, iqu.alì non fono che di mille anime 
da "Comunione' . Città intiere tutte di- 
vife in fazioni , e crudeli inimicizie , fi 
vedono ritornare in pace con finccrittìnae 
riconciliazioni . Non fi parla più nè di 
danze, nè d’oftcric; in vece di bettem- 
mic, di giuramenti , di canzoni lafcivc, 
rifuonano tutte le contrade di facri Canti- 
ci. L’ufo dc’Sacramcnti, la meditazione, 
la mortificazione interna , cd ctterna, di- 
venta comune. Se io vi diceflì tutto quel- 
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lo, che hò veduto in qiiefta materia, fon 
certo , che non fi crederebbe alla mia pa- 
rola; come io hò durato fatica a credere 
alle mie orecchie , e a’miei occhi . 

La noftra Madama , alcuni anni fono , 
udì parlar di quelle Midìoni ; nè fi con- 
tento, che fi faceflcro allora nelle terre 
reggette alla Badia , ebbe intenzione di fon- 
darne una perpetua , la quale fi rinnovaf- 
fe di due in due anni, ora in un Quartie- 
re, ora in un altro . E’fiato efeguito il 
fuo difegno, fi fonofeorfi diverfi Villag- 
gi; ed io non dubito punro , che al di lei 
Ingreflb al Qelo non foflerocolà giunte 
prima di lei molte anime felici , che impa- 
rarono a ben morire da’MilTìonar) , che cf- 
ia aveva loro mandati. Il contento, che 
ebbe in quel fortunato incontro fi le rinno- 
,vcià per molti fecoli. Goderà per molto 
tempo di vedere , che il fuo zelo fruttifi- 
ca ancor dopo la fua morte , che to- 
glie molte prede di mano al Demonio; 
vedrà popolarli infenfibilmente il Paradi- 
fodiOttadini, i quali dopo Dio larico- 
nofeeranno per loro Liberatrice ; e fe in 
quella vita , quando uno hà un poco di ve- 
ro amor di Dio , fi 11 ima felice di poter pro- 
curare qualche gloria a Dio fielTo , lalcio 
penfare a voi, quanto maggiore farà quella 
feliciti nell’altra , ove l’amore è sì puro, e 
sì ardente, in vedere, che fi profieguea 
glorificar quello , che amiamo, c a fate, che 
fra amato da gli altri. 

Quelli è non v’hà dubbio un de’più bei 
luoghi della vita della nollra fanta Badef- 
fa; vero è però, che non mi ci fon fenna- 
to che con pena , per l’impazienza , che a- 
vevo di pafl'are a ciò, che ora fon per dirvi . 

CiafiìcuraGesù Grillo nell’Euangrlio , 
che non lafcierà di trovarli in mezzo di noi 
quandofaremo congregati in nome fuo , 
cioè a dire , quando farà lui il loggctto del- 
le nollre converfazioni . Quindi è, che 
quella lama Vergine, la quaiecercava in 
ogni luogo il fuo Dio con una premura iiv 
credibile , non fapea parlar mai d’altro , che 
di lui. Ogn’altro trattenimento le era di- 
venuto iniòpportabile . Non occorreva an- 
dar da lei per farle corte , fc non s’andava 
provillo di qualche fanto penfiero per re- 
galamela ; quando s'introduceva un difeor- 
(b fpirituale , fi vedeva , che il di lei cuore fi 
dilatava, come fi dilata una terra inaridita 
dal Sole , con una abbondante pioggia ; del 
S(rm.deU\Cehmb.Tem.I/, 
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relloinqucllo particolare mai fi davapcr 
foddisfatta la fua fete . Dopo i fentimenti , 
che avevano avuti nell’orazione, voleva 
ancora, chele dicelTero ciò, che avevano 
ritenuto della lezione fpirituale; e quan- 
do aveano finito di dire, quando avean 
detto tutto ciò, che fapevano, le pregava in 
nome di Dio , che volelTero feguitare , le 
pregava con rali anfie , c con un vifo tanto 
appallìonato , che ben fi vedeva, che il 
cuore era quello, cbeparlava, echearde- 
vad’unafete infaziabile. Parlatemi un po- 
co dì Dio , diceva , parlatemi vi priego un 
poco di Dio; e quando erano al fine: Di- 
temi,ditemi ancora qualche altra cofa. Ma- 
dama,io hò detto tutto , non hò più altro , 
non faprei più che dire altro.Deh figlia mia, 
ditemi ancora qualche cofa . 

Pamii N d’udire la Spofa de'Cantici, 
che và cercando il fuo amato, che fi volta a 
tutte le compagne , che fi rende loro mo- 
Iclla , tante fono le illanze, che fà, acciò 
le ne diano pure qualche nuova : JVitm 
quem diligit anima mea vtdifiis ? Figliuole 
di G crufalcmme,avrellc voi per auventura 
veduto il mio Diletto; Ditemi vi priego, 
ove mai lo potrei io trovare ? Quale Brada 
hò da tenere per andare a lui? Non sò, fe 
per fantificarfi un’anima polla aver mez- 
zo più efficace , che il parlare di cofe fante ; 
ma quando fe ne parla con guAo , quando 
fi viene a fegno di non poter udir parlare d’ 
altro, che di Dio, afegnodinonpotervì- 
vere lenza il diletto , cheli lente in quelli 
difeorfi , io penfo , che non vi polTa eficrc 
un legno difantità più ficuro di quello . 
Per me quello è più che un miracolo . Fà di 
mellieri,che non folamente l’anima fia tut- 
ta penetrata daH’.amor di Dio , ma ancora , 
che ne fia piena l’immaginazione; che que- 
ll’amore fi diffonda per cosi dire in tutti i 
fentimenti , che Dio fia divenuto I oggetto 
di tutti i defiderj, di tutte le palfioni; m una 
parola, che il cuore arda d’una perfetta 
Carità ; nel che confille tutta la lantità . Ma 
l’avrelle mai creduto, mici cari Uditori , 
che elfendo noi terreni , e fervili , come lo 
fiamo, conofeendosì poco Dio, e non lo 
vedendo che in enimmi, che lotto veli , che 
ce lo tengono copeno , fi potclTero nondi- 
meno trovar delizie sì grandi in difeorrere 
folamente di lui ? Quello è quello , che mi 
fàfarc qualche concetto della felicità de’ 
Santi; perchè fc in quella vita i Santi non 
T 3 han- 
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lianno guftato diletto fimilc a quello d’ 
udir parlare di voi, mio DiOi che farà il 
parlar con voi , udir parlar voi mcdefi- 
mo, vedervi , poircdervi eternamente ? 
Credetemi N.N.è quello un bene, che me- 
nta d’efle re cercato con ardore j ma ciò 
non balla per acquillarlo , bifogna cercar- 
lo con pcrlevcranza . 

Quando per perlev’crarc nella prattica 
di tutte le virtù , la noùra Badcfla non avef- 
fc avuto, che a guardarli dalla leggerezza , 
quale è canto naturale a tutti gli uomini,fa- 
rebbe pei lei una gran lode al dire, che hà 
lempre rclillito a quella debolezza, che 
non s’c mai fiancata di cercar Dio , che all’ 
oppollo il fuo ardore fi c Tempre aumenta- 
to fin’aH’uttimo reipiro . Ma quando io 
faccio riflcfiione , che oltre quella incli- 
nazione , che tutti abbiamo a mutarci , 
mallìmc trovandoli in ifiato, chela na- 
tura c abbattuta , e tormentata; che ol- 
tre di qiufio, dico, il fuo fervore hi a- 
vuto a combanere con continue infermità, 
non avendo mai avuto un momento di 
perfetta lànità, viconfeflbil vero NJ^. la 
fua virtù mi cagiona ammirazione tale,che 
non sò come efpnmerla a bafianza . 

Laveritafiè, chequefialanta figlia fu 
inferma tutto il tempo di fua vita; dall’età 
di cinque in fei anni Iperimentò crudeli do- 
lori di pietra , ogni mele fi le ne faceva uno 
ncllereni. C^andoDiolachiamò, erano 
più di vent anni , che era fiata data per dif- 
perata la fua vita , che non fe ne faceva più 
capitale, come fe folTe fpedita ; nc era un 
mal foto quello , che pativa, ne aveva mol- 
ti, e tutti in eftrcmo tormentofi , mal di re- 
ni, gran dolori di capo.dolori di collolc.fve- 
nimenti, deliqui ; che è una maraviglia, che 
mali S4 violenti abbiano durato tanto tem- 
po a conlùraarla/ ma non è egli miraco- 
lo ancora maggiora , che non abbiano mai 
potuto (muovere la di lei pazienza , che il 
di lei animo non abbia mai fentita una mi- 
nima turbazione , che non fi fia mai anno- 
iata di patire, che non fi fia mai fentita 
mandare una voce di lamento , òdi difficol- 
tà in lòttometterfi a gli ordini della Prouvi- 
dcnza?Iddio è il Padrone,diceva;il mio cor- 
po è opera delle fue mani ; giufio è, che ne 
difponga, cornea lui piace. Quando io 
non avelTì imparato altro dalla vita di 
quella Dama , quello baderebbe a render- 
mi perfualo,chc ella fia in Ciclone che vi fia 
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in pollo molto elevato . Quarant’anni di 
dolori ellremi, e tolcrati con un’eflrcma 
pazienza, ponnoben purificare un’Anima 
tanto innocente, com’era la fua. 

In che però mi trattengo loNJ'f ? tutto 
quello è ancor niente a paragone di ciò » 
cheliegue. Quando il Signore ci manda 
atflizioni, e travagli, ferabra, che nella 
nccefiità, incuifi.uno di pallare per dove 
a lui piace, non ci voglia altro, che un po- 
co di buon giudicio per voler più torto ac- 
quill.irciappreflbdiluiil mento d’una ob- 
bedienza indilpenlàbile , che provocarci 
controllino Idegnocon una inutile relì- 
fienza; ma quando portiamo trovarqual- 
chcfollevaraento a’nofirimali, quando ci 
crediamo ancora di guarirne con mezzi fa- 
cili , e permeffì , trafeurar di prendere que- 
lle llradc , voler più rollo patire , voler più 
torto morire nell’età piùfiorita , che efpor- 
fi a mancar ancorché leggiermente nella 
piùelàtta, c rigorolà ollcrvanza, quella 
certamente ò cola, che hà del grande , e 
molto dell’eroico . Tanto fece ella N.N. 
Certo è, che in Francia noi abbiamo de’ 
bagni , l’uiò de’quaJi le avrebbe molto gio- 
vato. Lei mederaa fapea benirtìmo , che il 
mutar’ aria le farebbe fiato l’unico rime- 
dio; sù qual fondamento credeflc quello , 
io non lo sò-, masò bene, che lo teneva 
per ccrtirtimo . Come ella era padrona 
di far ciò, che voleva , fi farebbe ben potuta 
permettere quello , che fi concede giornal- 
mente al bifogno di femplici Religiofe : i 
Signori luoi parenti ne la pregarono mille 
volte; tutti! Medici di Parigi, che avea- 
no confultato fopra la di lei indifpofizione, 
aveano ordinato , che fi aflcntalfe dalla Ba- 
dia per qualche tempo. Ogn’alrra nonfo- 
laraente avrebbe creduto, cbeinquelcar- 
fo l’obbligo della Claufura per lei cdrafic ; 
ma che in tali circofianze fòrte anche obbli- 
gata ad ulcirne. Manò, dice quella gran- 
d’ Anima , non fia mai vero,che l’amor del- 
la vita , di quella vita cona, di quella mife- 
rabilevita, abbia fopra di me maggior po- 
tere, che il zelo dell’olTervanza della mia 
Regola, e dc’nuei Voti . Non fia mai, che il 
mio efempiofeiva di pretefio , dia anfa alle 
Religiofe riiartàte , e inquiete, perufcire 
dal loro Monaftero . Per me non fiarà , che 
non abbiano giammai a dimandar difpenle 
fu quello punto. Come ardiamo noididi- 
re,chc amiamoDio con tutto il nofiro mo- 
te > 
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se, rehabbiam paura di morire per amor 
Tuoi Muoriamo,maoriamopurc,refabi- 
(ogno, più lofto, che fare una minima cola 
contea la perfezione del nofiro flato-. Più 
toflomuoriamo, che dare a’più deboli la 
minima occaflone di fcandalizarfì , e a’più 
gencrofinon negliiarao qucfl’eferapio di 
coflanza . 

InvcroN.N. peniate voi, che fi polla 
inoltrar di vantaggio la generofità Criflia- 
na? Quello, che ora vi dirò, canto è più 
ammir^ile , quanto meno comparifee . 
Dilli , che ella aveva patito, fenza che mai fi 
lamentalTe delle Tue pene, fcnzache mai 
cercafle rimedio a’Iuoi mali ; aggiungo, 
che fi portò in modo, come fe nonavelTe 
patito cofa alcuna . T uteo il mondo lo con- 
ièlTa, che la vita Regolare è molto afpra , 
quando fi oficrva rigotofamente la Rego- 
la j ma a chi non hà fanicà , lenza una vir- 
tù, c lenza una coflanza di marcire, ella 
riefee affatto infopportabile . Per quello , 
fubitocbeuna perfona Religiofa fi amma- 
la, vien fitta efentc da cucce leolTervanze 
efleme; la Regola (Iella la difpenfa allora 
dalla vita regolare , e comune. Non sò , 
fe fi trovalTc altri , chela noflra ammirabile 
Delònta , che non fi fia fervila di tali privi- 
legj . Ella foleva dire, che altro che Dio folo 
non fapeva ciò^he effa pativa . Ma come ne 
avrebbero potuto aver qualche cognizio- 
ne gli uomim , ò generala Vergine , veden- 
do, ch’eravace voi Tempre la prima a tutti 
gli atti comuni , pallarvene tutte le mattine 
lèi , e fett’ere in orazione con le altre , ufeir 
dal Coro l’ultima di tutte , le più robufte 
aver difficoltà a feguire il voflro fervore ^ 
Chi fi potrebbe mai immaginare, che le vo- 
flrevilcerc foffero tutte guade, lavoflra 
teda come trapalTata da penetranti acutif- 
fime fpine,e tuno il voftro corpo meffoalla 
tortura? La verità è N.N. che di quando 
in quando fi le raddoppiavano i Tuoi mali , 
in maniera, che non u poteva dilTimula- 
re . In fitmli occafioni avrefle alle volte ve- 
dute le fue care figlie venirfele a gettar a* 
piedi , fcongiurandola di pigliarli qualche 
follievo, di reflarfeoe dall officio divino al- 
meno per qualche tempo ; nu vane era- 
no tutte le loro preghiere à quando era can- 
to deftituca di forze, che non poteva an- 
dare al Coro, vi fi ilrafcinavaalla meglio, 
ò alla fine vi fi iacea portare, non oflante 
(àpefic betùffimo, che fi abbreviava il uoi 


giorni , e ehc fi metteva in pencolo di 
morire in quel procinto , tutte le volte 
che faceva fimili sforzi. 

Quante cofe avrei io da dirvi. Uditori 
miei cari, in ordinea quello , fé il tempo 
mi petmettelTe di comunicarvi le mie 
nflellìoni} O fon pur pochi nel mondo 
quelli, i quali veramente cerchino Dio , 
come molti fono quelli, i quali fiiggono 
da Dio , che li cerca , e li chiama con le 
voci delle fue ifpirazioni J Mileri voi ! Ver- 
rà un giorno, che farà il giorno della mor- 
te , qualpuò cITere non fia mol to lontano, 
e verrà forfè trà pochi giorni; verrà un 
giorno, che cercherete Dio , e ch’egli 
fiiggirà da voi , nè lo potrete più ttovare : 
^4tretis me, & fiori invenietis , (ir in f ecco- 
lo ve (ho moriemini. 

Ma fe fono pochi quelli, checercano 
Dio, il numero di coloro, chenon cerca- 
no altro, che Dio , c ancor molto minore. 
Nò, mici cari Uditori, nonv'bàal mon- 
do cofa più rara , che una pedona , la qua- 
le non cerchi altro , che puramente Dio . 
La maggior parte di quelli flcllì , eh e fan- 
no profellìoncdifpirito, nel cercar Dio, 
cercano fe medefimi . Cercano le fteffì ne- 
gli impieghi più fanti , ove l’interelTe del Si- 
gnore non è Tempre quello, che fi confi- 
derà, fe non in quanto forfè fi riferifee al 
noflro proprio intercfle. Cerchiamo noi 
flelfineUe perfone;lc benefichiamo,cc le ob- 
blighiamo,diamo loro iftruzzioni , le amiar 
mo, ò perche ci troviamo il noflro utile , 
ò perche ci gradifeono . Finalmente cer- 
chiamo noi iltein nella divozione , nella 
prattica delle buone opere ; cerchiamo noi 
flcllì fin nella mortificazione/in nella Cro- 
ce. L’amor proprio, che fembra eflere del 
tutto confumato dal fuoco dell’amor divi- 
no, trova il modo di nutrirli di queflo 
fuoco , ò almeno dirinalcere dalle Ince- 
neri. Che però è gran lode della noflra 
Madama di Nereflang il dire, che nonfo- 
lamente effa cercò Dio , ma che non cer- 
cò altro che Dio . Quella é la feconda par- 
te del difeorfo, nel la quale vi moflrerò io 
poclic parole, che quella fortunata Ver- 
gine non cercò mai altro' che Dio ne’ 
Tuoi impieghi, non cercò altro che Dio 
ne gli uomini, non cercò altro che Dio in 
Diofleffo. 

Non è già fuor di ragione, che i più 
vinuolì, cnelepcrfone più meritevoli di 
T 4 gran- 
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grandi cariche temano più di clVcrvi inal- 
zate .Gran fodezza ci vuol e per non rcftarc 
abbagliati dall’onore, che vi fi riceve: il 
rifpetto , e l’oflcqtuo de gl’inferiori , cor- 
rompono infenfibilmentc il giudicio; l’uo- 
mo s’accieca da fé medefimo, s’auvczza 
a’mancamenti , e come non e piùcfpofto 
alla riprenfionc , fi viene a poco a poco a 
perfuaderfi d’effer irriprenfibile . Sopra 
tutto però farà gran maraviglia , fe veden- 
doA in iAato di poter fere tutto quello, 
che vuole, non farà qualche volta tentato 
di fare ciò , che vuole la natura corrotta , e 
di fecondare le di lei inclinazioni, fe non 
cphjchecoftante in non cercar che Dio 
foto in uno Aato , in cui fi confiderà come 
una piccola Deità. 

Quefto pericolo tenne la DefontaBa- 
defla m un continuo timore ; fece , che ri- 
guardale la fua dignità come una diigra- 
zia, nella quale doveflc cflcre compatita 
da tutto il mondo. Molte volte la fece pren- 
dere rifoluzionc di fgravari'ene : una vol- 
ta fra l'altre aveva prcle tutte le fue inifu- 
reaqueft'cffetto, eia cofa era fatta, feil 
filo Direttore non IcavciTc fatto conofee- 
rc, cheincofcicnzaera tenuta a portarne 
ilpcfofinoal fine . Quefta ragione della 
cofeienza prevaleva tanto fopra il di lei 
giudicio, che non aveva mai che replica- 
re in contrario ; bifogna patir tutto, dicea, 
bifogna perder tutto per non difpiacere a 
Dio. Ma non temete già, o grande Ba- 
dclTa, non abbiate paura di niente; qiun- 
do fi apprende il pericolo tanto , quanto lo 
apprendete voi , fi può ben llar ficuro , che 
fi lìà molto lonuno dal cadervi. In fatti , 
Signori miei , io mi trovo ben’obbligato a 
tcftificarcin quefto la verità: io hò prefa 
minuta informazione, e fenza lalciar fa- 
pere ad alcuno il mio fine, mi fono, dko 
informato diftintamente delle particolari- 
tà del governo di quefta celebrata Supcricv 
ra; ho voluto fapere, fe ella fi fia nui pre- 
valuta della fua autorità , e di que’tantt be- 
ni, de’quali avea l’amminiftrazione, per 
prcTiderfi qualche foddisfazione, perpro- 
cnrarfi mlvolta qualche alleviamento, che 
le raddolcifle alquanto la vita , quale i 
fimi dolori le doveano rendere tanto no- 
jofa. Editò trovato, che non folo nomi 
approfittò mai in niente per quello della 
fua carica, ma ancora che non ebbe mai in 
vita fua nè IpatTo, ne divertimento alcu- 
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no. Non ardifeo già di condannare quel- 
le fante perfouc , le quali non tennero , 
che fofte cofa contraria all’alm virtù, che 
profclTavano , il prendcrfi talvolta qualche 
innocente diletto , il permetterfi qualche 
lecito refpiro per interrompere la conti- 
nua applicazione della mente; che alcuni 
fi fieno dilettati de’fiori, altri fieno flati 
amanti della pittura, altri fi fieno divertiti 
conlamufica, altri in allevare uccelletti , 
alcuni in compor verfi, ed in leggere i - 
più puliti Autori dell’antichità; non ne 
faccio per quefto minor concetto; ammi- 
ro bensì l’animo d’una figlia, la quale hà 
avuto tanto coraggio, tanta fòrza difpi- 
ritopcr aftenerfi da tutto, per non s’oc- 
cupar’ in altro , che in compire alfuoobli- 
go, che in Dio folo; una Badeffa , che 
non cercò mai ninno alleviamento alla Ina 
folitudine, niunfollievo a'm.ali, che l'op- 
primevano; tutto il di cui diletto era il 
privarfi d’ogni diletto . 

Euvi nella Prelatura un’altro fcogliopiù 
nafeofto ancora di quello di cui vi difeorre- 
vo , e quefto è il defiderio di piacere , 
e di farfi voler bene da quelli, che fono 
fotto il noftio governo . Sò , che per ac- 
certare nel governare altrui, molto cattivo 
mezzo è il farfi odiare ; ma voi non igno- 
rate già, miei Signori, che il buon Pre- 
lato non bà d’avere altro fine, che di fare, 
che fia amato il fuo Dio ; e che un Superio- 
re, il quale oltre quefta mira penfi ancora 
a procacciarli la lliraa , e l’amicizia de’ 
fudditi , s’impegna infenfibilmentein vili 
condifccndenze, in riguardi, che rovina- 
no la difciplina monaftica , ò almeno la 
fanno decadere dalla fua purità. Non vi 
fumai Supcriora, cheamaffe tanto tene- 
ramente le fue figlie , quanto la noftra 
Badeffa ; molte volte fi proteftò , che 
avrebbe mandato cento leghe lontano 
per procurar un lòllievo alla minima delle 
ìor pene; foleva dire, che non avrebbe 
mai potuto rifolvcrfiadare ilveloaduna 
perfona , quale aveffe conofciuta aver 
ombra d’antipatia verfo dife, temendo, 
che non doveffe troppo patire fotto il 
di lei governo . Per lo fpazio di vent’ 
anni , che fù Badeffa di quefta Cafa , 
non diede mai tm efempio di fevcrità ; 
con tutto ciò quando fi trattava dell’ob • 
bligo fuo , non s’è giammai veduta Su- 
pcriora più zelante, piùcoftante nelle (uc 

ul- 
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' riirokizioni , fncn fosgctta a’timori , e a 
quel, che chiatnafi rilpccto umano; voleva, 
che Dio fofle fcrviro , che la Regola folle 
olTcrvata , diceflero quanto fapeano , e po- 
teanodire. Pci rcftar certificati di quella 
verità, balla il confiderare lo (lato , in cui 
hàialciato quello Monallcro. Ardifeo di- 
re, che non sò, feve ne fia altro in Fran- 
cia, in cui fiorifea tanto roffervanza, co- 
me in quclloX’Ufficio Divino in niun luo- 
go fi celebra nè con tanta riverenza, n* con 
Tanta edificazione , come qui . Le grate 
fe non vengono ben cullodice, fono fine- 
lire, per le quali entra il nemico ne’chio- 
llri; aperture , per le qualilo Spirito di 
Dio fi fvapora : ma qui i Parlatorj fono 
ben regolati, tanta c l'attenzione, e la 
vigilanza , che vi fi iilà , che non v’c punto 
da temere . La Carità Crilliana , quale Ma- 
dama raccomandava tanto, e sì fovente-, 
quella bella virtù , che è l’anima delle co- 
munità Rcligiole , quella , che rende dolce 
l'afprezza deila vita Monaltica ; quella vir- 
tù, dico, è tutto lo lludio di quelle fante fi- 
glie, fe non dilli più rollo, che non anno 
più bifogno di procurare di coltivaila, men- 
tre la mantengono fenz’altra cura , mentre 
è loro divenuta come naturale . Non parlo 
della divozione interna, del filcnzio, della 
mortificazione, dell’unione con Dio, edi 
tante altre virtù , che fi pratticano qua den- 
tro in grado molto eminente; potrei con 
tutto CIÒ parlarne, c fe avelli a dire tutto 
quello che sò, vi dirci certamente cole 
molto fingolari . Quello che non polTo, nè 
devo tacere, fi è , che quando entro in que- 
lla fama cala, pamù di fentire, che Dio 
abiti qui , c trovi le fue delizie tra le 
fuc Spole. Perdonatemi, Signore mie, fe 
io ardifeo dir quello in volita prefenza ; 
non è certamente, che io^parlando delle al- 
te vollre virtù , mi fiafeordato della vollra 
modcllia ; bensì filmai di dover meno con- 
lidcrarcla pcna, che vi avrei recato in pa- 
li fare quelle verità, che la gloria quale ne 
rilulta alla volita Badcfia ; poiché bilò- 
gnapur confelTarlo, coccllo Monallcro è 
ima gran lode Ina; ella non lo avrebbe 
fantificato, fe non foCTc fiata lei lautainon 
vi avrebbe fatto regnare Iddio,come unica- 
mente vi regna , le nella fua amminifirazio- 
ne avelie cercata quali he altra colà fuor- 
ché Dio lolo . Iddio loio è fimilmenrc tutto 
ciucilo, ch'efl'accrcò negli uojnihi Se fa 
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limofina , non cerca , fe le perfone fieno dc\ 
fuoifudditi , non fe fieno del paefe, ò di' 
qualche Provincia llraniéra ; balla che fap- 
pia, die fieno bifognofe, c come ella llel- 
fa diceva, chele rapprefentino Gesù Gri- 
llo . Ne avea trattenuti molt’anni alcuni 
venuti da lungi più di fciccnto leghe, eia 
fola fua liberalità era quella , che gli arre fla- 
va nel fuodiflretto. Vi fono alcuni tempi 
tra l’anno, che la Badia mantiene per mol- 
ti giorni tanto numero di poveri . Tra 
quclli,ch’ella nominava per ricevere quella 
carità , non volle mai , che follerò prefe- 
rite alcune perfone , quali amava più parti- 
colarmente , perchè quantunque foUcro 
in miferia, vene cranodeglialtripiùmi- 
ferabili di loro . Per la converfazione fece 
fempre più cafo della virtù, che dell’inge- 
gno , c d’altri talenti naturali. Quanto uno 
era più divoto, e più fpiritualc, tanto era 
più fuo confidente . Teflimonio n’èquclla 
povera paflorella , die fi taceva venirctut- 
ti i giorni , c che riceveva con tant’affet- 
to, perchè trovava eflerein lei una gran 
cognizione di Dio , congiunta ad una gran- 
de femplicità. 

Non fi vide però mai meglio fa purità , 
c la rettitudine delle fue intenzioni , quan- 
to nella feelta delle figlie, che riceveva . 
T toppo era ella lontana dalla cieca premu- 
ra di quc’Pallori, dc’quali parla S.Agolli- 
no, elle non cercano altro , che d’ingran- 
dire la loro greggia , ò per glorificare fc 
fleffinellanumcrola moltitudine delle pe- 
core, ò per Ibddisfare aH’aiTibizione che 
hanno di comandar a molti, o pei con- 
tentar la loro avarizia per l’utile , che lor ne 
viene ; Vtì gloriandt , vel dominundi , vet 
atqkirendi cufiditate. Certo è', ch’ella a- 
veva quello triplicato interelTc in far 
quantità di Religiofe. Il buono flato, in 
cui fi trovava la Badia, facea, che filine' 
ortcridero da tutte le parti; con tutto ciò 
in vent’anni, che hà governato, non ne hà 
fatte che cinque. M’c flato detto, chele 
furono efibiti fin’adied milla Franchi per 
dote d’una Damigella , quale non vòllc ri- 
cevere . Quello non era ciò ch’ella cerca- 
va nelle Pretendenti; voleva vedere in eflc 
una vera vocazione , un’indole docile , 
trattabile , e facile da maneggiarfi , che 
fi accomodane a tutti , che non delle 
diflurboad alcuno , e che non rcndclTc 
a loto iiiedeiiuie tioppo pelame il giogo 
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della Religione . Non fi f otrebbero dire le 
diligenze, che ufava per non ingannarli , a 
quanti efami doveano foggiacere prima d’ 
edere ammelTe. Non fi voleva fidar di fe 
della , nè del folo fuo giudicio ; volca a- 
vcrcl’ancfiaziondipcrlone illuminate da 
Dio , di conofeiuta bontà , e difinterefi 
late. 

Ora qual farà Signore la vodra liberali- 
tà, con la quale rimunererete quedafe- 
del vodra ferva r Di quali dolcezze non ri- 
colmerete voi un cuore sì puro, un’Ani- 
ma, cheperpiacere a voi rinunciò a turti 
i diletti della terra, che non conoi'cea più al- 
tro intereflc, che quello della vodra gloria? 
Signori miei, tuttala ricompenfa, chela 
già Madama ricevè filila terra del fuo ma- 
ravigliofo didaccamento , fono fiate pene 
del corpo, e dello fpirito. Nò nò, non già 
nè peri gudi interni, nè per le delizie dell' 
amor Divino, ella fi mode a fervile il fuo 
Dio; che anzi all’oppofto non trovò nel di 
lui fervizio altro che amarezze, turbazio- 
ni, timori, fpaventi, defolazioni, aridi- 
tà; qucdefiironolcdrade, per le quali il 
Signore la condude : il che c un dire , che 
la guidò per la drada de gli Eroi, che la 
trattò da Donna forte . Còfa facile è il per- 
feverare, quando Dio ci fa fentire, (guan- 
to egli fia foave ; il fervirlo all’ ora , e una 
fpecic di fenfiialità : ma dar cofiante ad on- 
ta delle fue ripulfc, fcrvire uno fpofo, che vi 
maltratta, cnefembra non fi curi di voi , 
celie ifdcgni i vodri ampicfili godere d’ 
un tal modo di procedere, e protcdarfi , 
che fi vorrebbe , che fi portade fempre in 
quella maniera (èco ; quedo è quello , che 
quedafanta Vergine hà pratticato tutto il 
tépo,cbe vidCjC quedo c quello, che io chia- 
mo non cercare altro che Dio in Dio dedb. 

Quella è cola raraN.N. La maggior 
partctTe gli amanti di Gesù Grido corrono 
dietro l’odore dc'fuoi profumi -, pochi fo- 
no quelli, che*diano codanti ad’onta de’ 
fuoi rigorijc queda è la ragione, per la qua- 
le i Macdri della vita fpirituale riguardano 
lo dato d'una cofeienza fcrupotola come 
uno dato pcricolofiiTimo , perchè accade 
d’ordinario , che quando non troviamo 
niente di foddisfazzione nella prattica del- 
la v.riù , I andiamo cercando fin tra le lai- 
dezze del vizio . Quella, della quale parli.a- 
mn, per conto della cofcienza pati conti- 
nue inquietudini, dalle quali non fi potè 


mai totalmente liberare; però in vece di 
perderfi d’animo, fu fempre fodenutada 
queda confiderazione , degna veramente 
d’una virtù giunta al fommo, cioè , che 
non potendo cflcrc martire della fede, lo fa- 
rebbe data della fc^czzione alla volontà 
di Dio; che quando non fi cerca altro, 
che putamcntc Dio, poco importa, che 
fi fitccia fentire, òcon percolTc, òcon ca- 
rezze ; c purché egli fia con noi , di nicni’ 
altnMiobbiamo curarci. 

Eccovi, miei Signori, qual fù lavica 
della nodra illudre Dcfonca . La di lei mor- 
te fù repentina , ancorché da vent’anni iti 
quàfel’afpettaflc ogni giorno. Si può di- 
re , che le fia giunta, quando meno fe’l pcn- 
fava; ciò che comprova fempre più il det- 
to infallibile del Salvator del Mondo ; 
Quando meno vi penfcretc , la morte ver- 
rà a trovarvi: Qna bora non putatij . Que- 
do fi verifica unto de gli uomini da bene , 
come de’peccatori ; ma non c già il colpo 
ugualmente terribile per gl’uni, come per 
gli altri. Poiché qual neceffità vi era , che 
la nodra tanta Badeifa aveffe una lunga 
agonia, quella, ch’era tanto padrona dell’ 
anima fua , che la pcKtava per cosi dire nel- 
le mani , fempre difpoda ad efeguirc gli or- 
dini del fuo Creatore ? Quella, che fi pren- 
deva tre , e molte volte ancora fei intiere 
giornate ogni mefe pa- prepararfi a mori- 
re, e fire anticipatamente ciò, che noi 
bramiamo di fare nell’ultim’ora ? Quella, 
che quattro giorni prima avea fatta una 
Confedìon generale di tutta la fiu vita , c 
afeoleate quello deflb giorno due Meffc ; 
che prima di mecterfi a letro avea fatta la 
fua orazione con le fue Dame, es’eraefa- 
minata come per comparire avanci Dio l 
Che altro le redava più da fate, fe non ri- 
cevere l’ultima benedizione dal Sacerdo- 
te, il Tanto Viatico, l Edrcma unzione , 
e prendere congedo dalle fue care figlie? 
Ebbe tempo di far tutte quede cofe , e tut- 
te le fece N.N. ma con tanto coraggio , e 
con canto fervore, che ben fi vedea, che s’ 
accodava al fuo centro , 

Sarebbe una crudeltà il ripetere qui le 
ultime parole, che diffe, e farebbe un rinno- 
vare in tutti quclli,i quali furono prefenti,il 
più vivo dolore , che abbino giammai feli- 
cito .. Badi il dire , che fencendofi approTTì- 
mare all’ultimo punto, voltatafi alla pane, 
ove crailfuoConfeflbre, e tutte le Rcli- 
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giofe , al prim'auvifo fubito accorte, e chia- 
mando qudio per Padre, e quelle per Aie 
care Figlie, con le mani giunte dimandò 
loro perdono; ma con un'affetto tanto vi- 
vo, e cordiale, con una voce sì gagliarda, 
e allo Aeffo tempo sì dolce , con termini 
si umili , e tanto teneri , che non vi fù al- 
cuno, il quale non fi fentiffe ferire il cuore, 
muno de gli aftanri potè più contenere le 
lagrime, A alzò in ru^a la camera un gri- 
do si compaffìonevoi», accompagnato da 
tanto pianto , che ne reAò bagnato tutto il 
pavimento. Niuno potè più parlare, nè 
più fi potè fentire una voce . Fra tanto Ma- 
dama fi rimife nella politura di prima , ed 
il Ilio fcmbiantc in vece di divenire fpaven- 
tolb, come accade in morte, comparve 
sì bello, sifereno, con una bianchezza si 
vivace, esi rifplendente, che non 11 du- 
bitò punto, che non avelTc dellòpranna- 
turale j legno veramente manifcAo, e fenfi- 
bile, che moriva tra le braccia del fuoce- 
lefie fpofo. 

Sembra voleffe dire con quella tranquil- 
licà , con quella gioia che fi palefava nc’ 
fuoi occhj , e Alila Aia fironte , che avea 
trovato quello , che cercava, c che non lo 
potei già più perdere : Inveni quem diligit 
anima mea, tenui eum , nec dimittam . 
In fatti , una perfona > che è in concetto di 
làntità, pregando il giorno feguente per 
la di lei anima , dice , che le è parlo di ve- 
derla in Cielo rapita, e alTorta in profon- 
da contemplazione delP infinita Bontà di 
Dio. La perfona m’ha raccontata di Aia 
bocca qucAa rivelazione, con circollan- 
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zc tali, che me la rendono probaóilillì- 
ma. Ma CIÒ, che non rarlaicia dubitare 
della felicità della noAra illuAre Defonta , 
fi è, che, comevihò dimoArato in tutto 
queAo difeorfo , ella hà fempre cercato 
Dio, e non bà cercato altro che Dio ; ed 
è veritàEuangelica, che cercandoli Dio , 
non fi cerca inutilmente: Omnis qui quarit, 
inverni . 

Non fenza ragionò dunque , Anima 
beata, dilli io da principio, che non ab- 
biamo noi da piangere fopra di voi. Setta 
le delizie, al godimento delle quali credia- 
mo che fiate giunta , foAe ancora capace 
di qualche dolore, avreAe ben piùocca- 
fionedifpargere lagrime fopradinoi, ve- 
dendoci qua giù circondati da tanti penco- 
li , c si lontani non folo dal termine, al 
quale liete voi felicemente arrivata , ma 
ancora dalla Arada, che avete tenuta voi 
per andarvi. Finalmente, eccovi al fine 
di tutti i voAri dolori, di tutte le voAre 
pene ; voi liete alla fine in porto , e noi 
nonfappiamo tampoco, fe vi arriveremo 
giammai. Viviamo in un efilio, quale ve- 
ramente amiamo ; ma oltre die d bifogne- 
rà lardarlo un giorno, e lafdarloper letti- 
pre, nonfappiamo, fe farà per paffarcenc 
alla noAra patria. Non dubito già, che 
alla viAa di tante miferie, e di tanti peri- 
coli , voi non abbiate adelTo per i vivi 
quella compaflione , che aveAe non hà 
molto per 1 morti , e che non Ceciate 
grandi iAanze appreffo Dio per procurarci 
quelle grazie, eh ed hanno da difporr e al- 
la Gloria. Gisì fia. 


Fine de Sermoni. 
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MEDITAZIONI 

SOPRA 

LA PASSIONE 

DI NOSTRO SIGNORE 


GESÙ CRISTO, 

Dette in Londra i V enerdì della 
Quarefima 

Dal R.P. CLAUDIO LA COLOMBIERE 
Della Compagnia di G(su. 
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EVìiihìtre che fi fiampa'van» i Sermoni del Padre 
La Colomhìerey fi fon trovate tra' di lui ferini 
alcune Aitditaiioni fulLa Pajfione del nofiro Sal- 
vatore . EpU le diede in Londra i P'enerdt 
delle §fitarefime , che vi predico , e furono rice- 
vute con applaufo , cofiume ajfai ordinario 
di non farfi molto fiudio per compofizjoni di quefia fòrte, e che 
fi cerca più tojlo dullc^erire le fatiche della Predicazione, col 
lafciarfi l'Autore portar dalla fua divozione , fenz/i fiare attac- 
cato a tanta aggiufiatezz.a di f ile , e di parole , contentando- 
fit di prevedere cosi alla rinfufa i punti della materia, che de- 
ve proporre da meditarfi . Non fi potrà pero già dire , che il 
Paure La Colombiere abbia operato in taf forma . Egli ha di- 
flefe quefle Meditazioni con molta attenzione, Ciafeheduna d'effe 
gli è cofiata tutte le rifleffwni , e tutt'il tempo d* un Sermone i 
nè manca già loro nè la fodezzA, nè^ la dijpofizione , nè la fpr- 
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ZA d' utThene ' fluMato difcorfo , Oltre di che y quejlo qualifica- 
to Predicatore 'vi ha fparjd da per tutto quella grazia^ che rif- 
'veglia la di'x/ozione , e muo've i cuori > nel che conftfie il prin- 
cipale intento di firmili componimenti . ^efie fione le ragioni , per 
le quali fi è penfiato , che pote'vano quefie Meditazioni arver luo- 
go tra* i/olumi de\ Jùoi , Sermoni . 
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PRIMA MEDITAZIONE 

DELLA 

PENITENZA DI GESÙ* 
PAZIENTE. 


Attencìne, fi e fi dolor , pcut dolor meus . 

Geremia cap. i. 


Ncorchè Gesù Criflo abbia 
patito per purgare i pecca- 
ti de gli uomini, quello pe- 
rò non è flato l’unico moti- 
vo , che abbia aviito nella fua 
Pallìonc . Una delle cofe, 
alle quali hà avuta la mira, è fiata di darci 
eiempj eroici di tutte le virtù Crifliane, 
affinclic confidcrandolecosi cfpreflc nella 
fua perfona, ed unite in quello miftero, 
noi imparallìmo più facilmente a pratti- 
carlc. 

Quindi , non ottante che per far con- 
cetto della gratitudine , che richiede un 
si grand’amore, fia molto a propolito il 
riguardar Gesù Grillo paziente, e mori- 
bondo, come nottro Redentore; impor- 
ta ancora alfaillìmo il conlìdcrarlo come 
nottro modello, a line di ricopiare in noi 
incdcfimi quell’ immagine d’un Dio croci- 
fitto, la quale deveeflcreil carattere, cd 
il figlilo della nofira Prcdcttmazionc. Io hò 
dunque creduto, che dovendovi aflegnar 
molti motivi da mcditarefulla PalTìoncdi 
Gesù, non potevo fcicglierne i più utili, 
c profittevoli, che le virtùdaluiefercita- 
tc nel patire . Ne prcndcicrao una per 
Semi, del P. Colomb. T cm. Ih. 


ogni V cnerdì , ed oggi la fua Penitenza fa- 
rà la materia del nottro difcorlò. Quella 
è fa prima , per la quale hà ncceflariamcn- 
te da pattare un Peccatore , che viene a 
Dio; quella è quella, quale fopra tutte 1’ 
altre Santa Chiefa ci raccomanda in tcln- 
podi Quarefima; efpero, che parlando- 
vi di quella virtù averò occafione di 
dirvi fa maniera , con la quale i veri 
Crittiani devono pattare quello fanio 
tempo . 

Confidereremo noi dunque oggi Gesù, 
come un vero penitente , caricoTde’ pecca- 
ti di tutto il mondo, che piange, e fod- 
disfa per tutti quetti peccati ."Ci dovre- 
mo ricordare , che vi lono due forti di pe- 
nitenza , tutte due ncceflarie per far un 
perfetto ritorno a Dio , Penitenza interna, 
e Penitenza ellcrna. La prima affligge 1’ 
anima, e l’umilia; la feconda fàloìlelTo 
in ordine al corpo , lo umilia , c fimil- 
mcntc lo affligge . Ora rapprifcntatevi 
Gesù nell’ Orto : 7“ rìflis efl una» a mea ; 
pallido in faccia , tremante , abbattuto , 
che Alda fangue , ed acqua ; che ge- 
me, che grida, e fi fafeia andare protteio 
per terra. Sapere voi, cofa è quello? E 
V un 
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un’ uomo trafitto , cd oppreflb dal dolotc . 
Ma laca}>joneJ La cagione nc fono i pec- 
cati de gl’ uomini. Non vi fù mai dolo- 
re , clic àrnvaflc a qiiefto , per il numero 
de’ peccati, per l’enormità, clicnecono- 
fceva , per l’ ingratitudine , per la mali- 
zia, per l’iniquità, perche .amava infini- 
tamente il Padre Aio , c gli uomini . Quin- 
di San Tommafo dice, che quefto dolóre 
fuperò tutti i dolori, fianfi de gli An?c- 
li, ò de gli uomini, natur.ali, ò fopran- 
nacurali. l a ragione è evidente: Confo- 
lanttm mequet/iv;, &nontnveni: magnti 
eft veht mare contri! io tua , qms medehitur 
tihi ì 

I peccati non erano, nc^ioteano effe- 
re perfonali ; e nondimeno , ò Salvator 
mio, a qual colmo è arrivata la voftra af- 
flizione I Da che viene dunque , che io 
fento sì poco dolore dc’miei? Qucfloc, | 
perche vi conofeo poco, ò mio Dio, per- 
che vi amo poco , ò anche perchè non 
amo veramente me fteffo; io non cono- 
feo altrimenti nè la moltitudine, nè l’ enor- 
mità de’ miei peccati . Impieghiamo dun- 
que quella (^larefima nella confidcra- 
zione dc’noftn peccati ; il motivo , che 
n’averemo, oltre quelli, che n’ebbe Ge- 
sù Grillo , farà il dolore fleffo , e i patimen- 
ti di Crifto, iquali fonoben t.ali, che ci 
poffono muovere a compunzione . Per me 
confeffo, che mi cagionano una gran com- 
p.iffìone del mifero flato del peccatore . 
Parmi quello per .appunto come un fre- 
netico. Al vederlo come è giocondo, co- 
me vien trafportato dairallegrezza , co- 
me non parla che di godere; fà più voglia 
di ridere , che di piangere : ma quando 
oflcrvo il Medico , il qual efamina l’ infer- 
mo , .che crolla il capo , che lo rimira con 
un viÌbbrufco,chclodàpcr morto; quan- 
do veggo una Madre, che fi attrilla, che 
piange , che fi dilpera tanto maggiormen- 
te, quanto che il m.alato fi lafcia trafpor- 
t.irc da quella allegria frenetica ; canto più 
io comprendo la gravità del male, e del 
pericolo , e non poffo più contenete le mie 
l.igrime. O mio Dio ! quale c dunque il 
peccato , che io feci , che vi fà impallidire , 
tremare , fudar langue ? Da che viene, 
che io tono tanto initnfibileì Giàchefie- 
te si buono, che piangete il mio male, fa- 
temi grazia , che lo pianga io mede- 
fimo. 


2 . La pe nitenza umilia . Quanti moti- 
vi d' umiliazione fi trovano nel peccato < 
Evvi cofapiùirragioncvole, piùingiufla, 
ingratitudine maggiore ? Quella umilia- 
zione fi c fatta vedere in Gesù Grillo , 
intuttalafuaPaffìone, perii Aio filenzio , 
per la fua pazienza. Pare , che confeffì, 
che fi vede degno ditutto, che quello è 
ancor nulla a paragone di quello ,chc mc^^- 
ta . Ghi crederà , ò Signore , che fiate in- 
nocente? L’ innocenza è ardita, ella fi fa 
fentire, parla , grida , infulta i fuoi .ic- 
culatori , e i fuoi giudici ; ma allora 
qu.ando è impaziente . Quella di Gesù 
Grillo èbenmoltodivctfa; ella non dà in 
rimproveri , non prorompe in ingiurie, 
non manda pur una voce di Lamento . Ge- 
me potrebbe egli portarli altrimenti , quan- 
do folle incolp.ito , e convinto di graviflì- 
mi delitti ? Eccovi , quali fono i l'cpti- 
mentid’un anima da dovero penitente, 
che conofee veramente Ja grandezza de’ 
fuoi peccati . La memoria delle Aie ingra- 
titudini la rende a’ fuoi occhi tanto rea, 
tanto indegna della vita , c tanto degna 
del difprezzo di tutte le creature, che non 
fi maraviglia d’ alcun mal trattamento , 
che fi le faccia ; fi maraviglia , che la 
pollano tolerarc ; le lembra , che tutti 
debbano armarfi contra di lei; Omnisqni 
invenerit me , occidet me ; dice inorridi- 
ta di fc medefima . Non folamente fop- 
porta con pazienza i mali, chele vengo- 
no per i fuoi peccati, come la confufio- 
nc , le riprenfioni, i caflighi , le infer- 
mità cagionate d.a’ iùoi eccèflì ; ma quelle 
cofe ancora, chele f.mno patire ingiufla- 
mcnie: Alent'o hac patimur, quia pecca- 
vimus m fratrem noftrum . Se meritano el- 
fi quello per aver peccato cantra il loro fra- 
tello , cofa merito io ? 

Quelle grandi occafionidi p.atirc acc.i- 
dono rare volte; ma l’anima Griflianafa 
portarfi bene nelle piccole , le quali oc- 
corrono giornalmente . Che fi le parli 
con poca civiltà , fi le palli d’ avanti len- 
za falutarla, fe fono tardi, le fono negli- 
genti nel fcrvirla , ricordandoli , che hà 
peccato, in vecedirifentirfi, dildegnav- 
11 per quello, prende q^uindi motivo d’umi- 
liarfi . Il Alo peccato e lemprc del p.u tuo 
di quelli, che l’off’endono,e lo obbliga a con- 
feff.irc , che h.anno ragione : Pe(C,:tttm 
meum cantra me ejì fmiptr . Geme prc- 
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tenderei io , che gliiio.nini mi onorafle- 
ro, iochehòdil'onoratoT AltilTìmov che 
hò difonorato me lictTo ^ Giulio è che lì 
dia a ciafeheduno quello, che fé gli deve . 
Come hò io’ ollecvata quella rcgolx a ir- 
guardo di Dio > Quel figlio vi perde il rif- 
petro V. quanto è il rifpctto , che portate 
voi a Dio! Chi potrebbe tolerare l'ervitori 
stacciati , negli^nti ? fono treni’ anni, 
che voi lervitèaDio, come quelli fervo- 
no a voi, ed egli vi fopporta- ^ Quando- 
fi parla d’ altri,, c fi efaggera la loro ini- 
quità, la loro ingratitudine , non fi me- 
raviglia punto di quello ; egli s’umilia, 
ei vede, che hi fatto moitch più. Ciò è 
fiato fatto ad uit uomo ( dice tra fe mc- 
dclimo ) ed io hò trattato in tal forma 
con Dio . Quello non aveva ricevuto da 
elTì alcun bene , ed io ne hò ricevuti infi- 
niti,. nomina, ma mille volte . O fc in 
quefta Qu^arefimaci cfcrcitallìmó in que- 
lli fentimcnti ,. Ic-avellìmo di continuo 
quelli penficri , quantola paflTeremmo fan- 
tamente , quanto potremmo alficurarci 
d’ottenere il perdono delle noftre colpe ! 
Sarnficikm Deo/firitusconiribulalui , cor 
contritkm , humiliaiHm- Deus non 
ctes\. 

Nò Dio mio, non difprezzerete già voi 
un cuore così trafitto dal dolore, ed umi- 
liato' alla vofira prefenza . O che degno 
facrirtcio, che grato incenfo per voi , e per 
tutto il Paradifo ! Quanto goderetcdivc- 
der quell’anima così imbevuta de’ fenti- 
menti di penitenza !' Son certo , che af- 
coltercce volonticrii fuoi fofpiri chevo- 
lonticri vi Icordcretc delle lue infedeltà 
pallate i che terrete per ben rimediatala 
lua colpa, e rilàrcita la vollra gloriai- che 
riparerete voi llefib abbondantemente la 
perdita, che fece delle grazie, c de’ doni 
ioprannaturali; chc ella averi ben’occafio- 
nc di confolarfi della fuadifgrazia, e voi 
di farle fentire la vollra bofttà , e gli ef- 
fetti della vollra clemenza nel perdonar- 
le . Qui dunque , anima mia i procu- 
riamo in quefta Quarefima d’ eccitare in 
noi veri fentimcnti di penitenza v abbia- 
mo di continuo< avanti gli occhi , e quello 
che Gesù hà patito per i nollri peccati , 
e quelli peccati medefimi ,. per rimedio 
de' quali lià patito. Il dolore, che a que- 
lla villa concepiremo , ci renda incapaci 
d; ogni vana allegrezza; l’iimiliazionc , die 


ci infpirerà al cuore , ci difenda da qualun- 
que impazienza , da qualunque mormora- 
zione . Quelli lòno i Icntimenti interni , 
co’ quali un vero Crilliano dovrdibe paf- 
(ar la Quarefima , una faiita trillezz i , ima 
làlurareconfufione,. che lo dillolga ugual- 
mente e daquclla diflTolutezza, e da quel- 
la fuperbia, &c- Ah Signore,, come potrei 
40 mai ridere vedendo le lagrime ,. che voi 
verfate per me a villa di tanti peccati ; e 
di che mi pollo io lamentare , avendo me- 
ritato- quella, che hò^meritato? Galliga- 
temi con infermità , con llrappazzi ; ler- 
vitevi per quello dell’ imprudenza ,. dell’ 
odia ,. dell’ingratitudine de gli uomini, 
purché non mi diate in potere de’ Demon), 
purché non cada nelle mani della vollra 
eterna giullizia . 

La Penitenza fi fa vedere aireficrnot 
elTcndo il corpo fiato a pane de’ nollri 
peccati, egli viene ancora a parte del do- 
lore, e deH’umiliazione. Qliindi è, che 
Gesù hà voluto eflcre tormentato , ed unii- 
liatonella lua carne; ma e con quali tor- 
menti, con quali umiliazioni? In tutte le 
parti del Ino ficratilTìmo corpo, in tutti 
i luoi fentimcnti , ed in tutte le ni.i- 
niere, non ollante che folfc delicatilfimo . 
Cola llrana in vero ,. che fapcndoll que- 
llo , ancora vi fia gente , clic b afimi le 
mortificazioni corporali ; poiché fe folTc 
vero ciò, chedicono,. che quello- che Ge- 
sù hà patito net fna corpo, ballaper tut- 
ti, la fila contrizione potrebbe ella dun- 
que fimilmcntc ball.ire per tutti; ma noi 
non fianio qui per dilputarc , io parlo 
a petfonc convinte . Dobbiamo pagare i. 
nollri peccati ,. e- foddisfarc alla Divina 
Giullizia con le penitenze corporali . Se 
così non folfc, io non vi efortcrciti por- 
tar cilici, nè a difciplinarvi . Non che io 
ftimi, che fieno quelle penalità troppo af- 
prc, ò poco a propofito per la maggior 
p.artc almeno de gli nomini: dico-, che tut- 
to il mondale può ben pratticare; inoini 
di quelle cole fona più fpaventofi , che 
le cole llelfc, c v’è più merito in rilol- 
vcrvifi,. che in ularlc Una volta, che lì 
fia cominciato , non fi polToiio' piùl.ilci i- 
re, e i più- delicati tonai più fcrvorolì . 
Uno, che abbia un vero- pentimento, le 
prende per delizie. Si tona alle volte ve- 
dute Corti intiere , nelle quali q. ie- 
lle afprczze erano tanto in ulb , quanto- 
y 2 to.le- 
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tollero nc’ Monafterj . Ma lafciaino que- 
(Ic aiiHcrità, clic fono di confidilo; par* 
ìiamo di quelle, che fono d' obbligo . Co- 
minciamo dal digiuno , che e indirpenfa- 
bile. Non v’c colà, che faccia più diiara- 
mente vedere il poco pentimento , che ab- 
biamo, come quella difubbidicnza. Ohi- 
mè , abbiamo commelTi peccati tali , che 
quarant’anni di digiuno a pane , ed ac- 
qua , non ballerebbero a purgarli . La Chie- 
la nollra buona Madre lo riduce a quaran- 
ta giorni ; ma a qual digiuno ? a un digiuno 
tanto comodo oggidì , c tanto facile; e 
pure noncidà l’animo di rifolvcrci ad of- 
lervarlo ! Sò, che vi fono motivi di po- 
tercene far difpenfare ; ma quanti fono i 
falfi pretclli t Di più, come ardiremo noi 
di efortarei Fedeli a far delle mortificazio- 
ni , fc nonpolfiamo indurli ad allenerfi da’ 
diletti? La Quarefima non è ella già un 
tempo di divertimento per quelli , che 
hanno pur qualche cola del Crilliano; 
quello è il meno, che poflìamo fare per i 
nollri peccati. Vi fono divertimenti, che 
non fonoCrilliani in ninna llagionc ; ma 
in quella, quegli ancora, che fono per- 
meili , ^1 abbiain da fi^gire come itucr- 
detti . ret quello la Chiefa proibilce le 
nozze tutto che fante, a caulà de’ diver- 
timenti, che portano (ero . TroiKai can- 
tici llcin fpirituali, le raufichc, e le lìn- 
fo nic ne’ fagri tempj . Ci maraviglieremo 
poi , fe Dio ci manda i fuoi flagelli ? noi 
liamo quelli, che la sforziamo; bilbgna 
bene, che lo faccia, fe ci ama ; non vo- 
gliamo far niente di penitenza , non vo- 
gliamo patir cofa alcuna . £ pure ci bi- 
logna foddisfar per i nollri peccati - O 
mio Dio ’ un pò di zelo, un pòdi que’ 
lumi, che avete dati a’ veri penitenti , a 
quelle .Anime grandi , le quali non fi po- 
tevano faziare di am.uezze, c di morti- 
ficazioni, che aveano tanto abborrimcn- 
to alle delizie, ed a’palTatempi . Quan- 
do foflc quella la Religione del piacere , 
il piacere dovrebbe dunque elTere per i 
peccatori ? Nò , mio Signore . Per 1’ 
avvenire tutto il mio maggior gulìa, il 
mio maggior diletto farà di far patire 
quella carne , la quale non è buona ad 
altro , che a quello . 11 mio gullo farà, 
al meno fin che dura la Quarefima , di 
privarmi d’ogni gullo . Dateci , Signo- 
re , forza per mettere in prattica quelle 


fante rifoluzioni, datela a’ mìei Uditori ; 
e fe vi fi applicano, vipriego, evifeoo- 
giuro, che vogliate ricolmare i loro cuo- 
ri di quelle confolazioni , al confronto 
delle quali tutte le altre confolazioni 
riefcono tanto infipide , così imperfet- 
te . Non temo punto , che aflaggiatc 
che le abbiano una volta, ritornino a’ di- 
vertimenti del mondo ; verranno loto a 
naufea per (Liuprc . 

Finalmente la vera Penitenza racchiu- 
de in fe llcllà ancor l’umiliazione del 
corpo : quella di Gesù è fiata prodi- 
giofa , non lolamentc perchè tutte le 
lue pene furono infami, e piene d’igno- 
minia, fingolarmentc gli fchiafiì , la fla- 
gellazione , e la crqcififiìonc ; ma .an- 
cora perche fù tutto Iporcato di fchifo- 
fi fputi , firafeinato nel fango , vellico 
da pazzo , da Ré di burla , per punire 
in fc ficlTo il luflb , e la vanità nollra , 
per un’ attefiazionc pubblica del fuo do- 
lore . Se confiderate Gesù in quello lie- 
to , vi Icntirctc infallibilmente mofib a 
compalTìonc ; c fc fate riflclfionc a voi 
medefimo, forfè vi vergognerete di ve- 
dervi in uno fiato sì poco conforme a 
quello d’un peccatore penitente. Vi fo- 
no certi abiti , e certe mode di vellirc , 
che non fono già Crifiiane . Bilogna , 
che in quello vi fia lemprc della dirfcrcn- 
za tra noi , c i Pagaiù ; ma in tempo di 
Quarefima , bifogna, che ci guardiamo 
con fpirito di penitenza da quelle cole an- 
cora, che non offendono tampoco la Cri- 
fiiana modcftia . La Chiefa ce l’ infegna 
non folamcnte , perche i Prelati ufano 
in quello tempo abiti men ricchi, e co- 
me d’ una fpccic di duolo ; ma ancora per 
il color mello , col quale adorna i lùoi 
Sacerdoti , e i fuoi Altari . Così io fpe- 
ro, che le pame CrillianeC ricorderan- 
no, nelle loro acconciature di tefia, del 
capo di Gesù Crifto coronato di fpine ; 
ne’ loro abbigliamenti , dell’ abito da fcher- 
no , di cui volle effere vefiito . Quanto 
fi confolcrà la nollra buona Madre , fe 
feguendo noi in tal forma i fuoi fenti- 
menti , pafi'cremo la nollra Quarefima 
nella maniera die hò detto ? Iddio conio- 
lava il Profeta addolorato per l’infedeltà 
de’ Giudei, rapprcfcntandogli , che fe be- 
ne la tn.iggior parte di loro gli avelTe 
mancato dà fede, eoa tutto ciò, ve 
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ro ancori Tei m3a , che aveano buco 
il loro dovere. Sarebbe queda una gran* 
diffìtna confolazione per mie’ pochi Cu- 
tolici , che fi trovano , fc faceflero bene } 
ma fc nel rimanente quelli , che fi profef- 
fanotali, fi rilaflano, fc fono Cattolici fo- 
lamentc , «quando fi trovano in Chieia ; 
c d' un'altra Religione , quando fiedono 
a tavola, perdutine’ divertimenti, cnel- 
le pompe de gli abiti ; quello motivo la 
fard morir di dolore . ’Terniiniamo quella 
meditazione col dire ogn’uno di noi in 
particolare : Signore , perdonatemi tutte 
le mie colpe paffatc', fin’ ora non hò fatta 
mai la Quarefima da vero Criftiano ; 
può cITere , che non abbia ancora ben fa- 
puro cofa ella folle , ed a che mi ob- 
bligalTc l’onore, che liò d’elTcrc figlio della 
volita SantilTìma Cbiefa ; ma adelTo io 
fon rtfoluto di cominciar quell' anno a 
fare il mio dovere ; cosi voglio che fia,e 
fc ben loffi k) foto , voi averete un fcrvi- 
tor fedele -, non mi vergognerò di far 
quel, ebedevo, enon laràgià cheper il 
mio clèmpio s’introduca larilaflazione , e 
venga bellemaiiato il nome vollro fan- 
tilTìmo. 


Pur troppo fon oliato peccatore, pur 
troppo lòno fiato mondano .Quella Qua* 
refima voglio cominciare una vita peniten- 
te. Può cITerc, che la mia vita fi finifea 
con quella Penitenza di quaranta giorni, 
e che ciò fia tutto quello , che mi iella . 
Tutta quella Quarefima farà da me com* 
partita trà la m^itazione , c I* imitazione 
de’vollri patimenti; trà l’orazione, e la 
foddisfazionc de’ mici peccati , Spero, che 
quando mirerete il mio cuore, ed il mio 
corpo in quello modo afflitto , ed umi- 
fiato , avrete compalfionc di me , c mi 
perdonerete , quando mi vedrete così 
conformato alla vofira Chiefa *, che eru- 
direte le orazioni, che ella fa per me, c 
tutti quc’fuoi figli, i quali le rendono ob- 
bedienza . 

Per me io fon tanto perfuafo della buo- 
na volontà de’ Cattolici cosi ben dilpoQi , 
chele non fanno di più, d perche non fan- 
nodi più, nè hanno chiJor dicadi più', 
onde non dubito punto del frutto di que- 
llo difeorfo . Rendetelo ancora nuggio- 
te di quello , che io polTo fpcrare , Voi 
òmio Dio, a cui le ne deve tutta la glo- 
ria. Amen. 
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cùm adhuc peccatores effemus , fecunJùm tempus 
Crijiits prn nohts morruus efì , Sali 
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On mi nupifco. che I.i PaiTìo- 
ic del nofiro Rcdcniorc fia 
(tara addimandaca un eccelTo . 
In fatti ella è un’ccceiro della 
cariti di Gesù Cnfto, Que- 
lla virtù gli hi atto patire 
ciò, clienon dovrà patire. Egli hàpatito 
più che non dovea patire , ed lìà patito pe r 
gente, per cui non dovea patire. 

La carità ordinaria ci fa aver compaHìo- 
nedc’miferabili, e vuole, che liconfol a- 
mo . Io hò molte volte detto , che fé j 
Grandi vedeflero CIÒ, che patifcono i pic- 
coli, pochi farebbero nel mondo inulera- 
bili , perchè fi muov crebbero a compaffio- 
ne di loro, e farebbe lor facile il lolle vaili 
dalla loro miléria ; ma non credo già, 
che fé ne vedcllcro mai, che arrivafiero 
fin’ a quello legno di renderfi elfi ficlfi 
miferabili per fare altri felici . Voi Iblo , 
ò Gesù , fiere fiato capace d’ un’ amor sì 
eccelfivo : non m’è nuovo , che cono- 
feendo voi perfettamente la grandezza de’ 
mali , che noi avremmo dovuto patire 
peri Dofiri peccati, avrefie defiderato di 
liberarcene ; che prevedendo quelli, che 
alTediano la nofira vita , avrefie voluto 
alleggerirli ; ma che per quello abbia- 
te voluto patir voi mede fimo , chi 
avrebbe mai olito fperarc , chi avrebbe 
mai potuto dcfideratc un’ amor sì eccel- 
fivo ? 

R.apprcfentatcvi alla mente il benedet- 
to Gesù m quel paflb ’illafiia Pafiìone, 
che pai vi placejv. g. alla collonna. L’amor 
fuo c fiato quello, che vcl’hà legato, c 


chel’hà mefibin quello fiato cattivo, in 
cullo vedete. Per qual cagione? Per efi- 
merci dalle pene, che abbiamo meritate co’ 
noftri peccati : Jffe dMem vnlrurAttu ejl 
prefter imqut$Ates nojìnu , attritus tfl prop~ 
ter fitltTA noflrA . La fila malinconia nell’ 
Orto per le mie vane allegrezze, la flagel- 
lazione per 1 miei piaceri , la corona di 
Ipine per lamia fiipcrbia, la croce per le 
mie impazienze, i chiodi per lamia vita 
licenziofa, per la mia dilùbbidicnza : //»- 
fe Autrm vulntTAtHs tfl , (^c. Ma perche 
tante pene , perche unti flenti , ò mio 
Redentore ? Non porterà dunque ciafehe- 
dunoilluo proprio pefo? Un’eternità di 
pene è troppo j ma perche non patirò io 
quello , che voi patite ? V’ingannate ò 
Carnefici; avvertite , che prendete l’ in- 
nocente per l'rco. V’ingannate VOI altre- 
sì , lal'ciaremtio dire , ò Padre Eterno ; 
nonfapeie voi, quello cfierequcl fivlio, 
che VI è fiato lemprc tanto fottomellb ; o 
è forfè, che l’amore quale ci portate fia 
tanto ecceffivo, come quello di quello si 
amabile F gliuolo T 

Egli hà pyiio per indolcire a noi il 
calice , per bevcrne lui il più amaro, 
per liberarci da’ mali , che fono inevita- 
bili alla nofira vita, per quello, che v’c 
da toicrare nelle tentazioni , ne’ trava- 
gli , nella prattica della virtù , per ani- 
marci col fuo ifcmpio , per rendere le 
noflre pene gioriolc , per mofirarci , 
che non erano altrimente inlbpportabi- 
li : Chrtjìu} prò nokis morinus ejì , ut 
fequAmini vejtigin ejuj , qui ptccatumnon 
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ftcit . Acciocché non svcllìmo occafion 
di mormorare { le ci « 'ulava per una 
ftrada così alpra; aflìnc^iènonci lamen- 
taffimo , che calcalFe troppo la mano 
nel punirci -, vedendo , dir non ave- 
va perdonata al proprio Aio Figlio, /re- 1 
frio (ilio non peycrcit . Q;'. d.i cima ri- 
chiede la nottra granuiduic , c la no- 
ftra imitazione , Dopa che l’ avrete 
ammirata , ammirerete primieramente 
la nodra inrchlibilita » mentre non ab- 
biamo compallanie del tanto , che Ge- 
sù patifce per noi . Se patillfc e^li per 
i peccati fuoi proprj , l’attrocità delle 
Aie pene ci dovrebbe far nrentitc: pian- 
giamo a villa d’ uno fcelerato , <che ri- 
ceve la condegna ricompeiva delle Aie 
azioni; e fopra d’ un’ innocente, chepa- 
tilce per noi , ce ne reftiamo inlènAbi- 
li ì Ci moftnamo allegri in tei^o , clic 
la Cbiefa celebra la Aia fantidima Pai- 
Aone ; al rimirare i noAri volti , direb- 
beA , che Gesù patifee , e che patifee 
per noi > Oli mio Dio , dateci un cuor 
di carne f 

Quella Carità ricerca la noftra imi- 
tazione . efercitiamo la carità co’ oo^ 
ftri fratelli , fc non con queft’ ccccOro „ 
almeno in qualche modo . Primiera- 
mente per quanto ci A alpetta ; per 
qucAo bifogna informarfi ; le procure- 
remo di farlo con premura , taremo del 
bene affai - Ringraziamenti , fenzimem 
Ti d’umiltà; quello c mio fratello ;• cont- 
palAone , confodazione . Secondo , con 
la limoAna : qucAa c una delle obbliga- 
zioni della QuarcAma ; la Qriclh a ft 
digiunare a queAo Ane . Non deve la 
Penitenza rilparmiarc per 1’ Avarizia . 
Quel , che A fottrae alla menla , a gli 
abiti, a’guAi ,• ha da elfere per i po- 
veri. Qi^ftefono le limoAnc, che com- 
prano iTCiclo , c delle quali Gesù Ol- 
ilo A adorna . I poveri , che fanno li- 
moAna , non ollantc la loro povertà . 
che fanno parte ad altri di ciò , che (à- 
rebbe loro neceilario , come fece la Ve- 
dovaci Saretta, fanno miracoli , A por- 
tano via il Paradii'o . I Grandi non 
poAbno far quello ; ma non polTono cf- 
li privarA de’ loro gulli I Ohimc I nel 
mentre che voi perdete giuocando die- 
ci , venti ,. trenta Icudi , che ne Ipeq- 
detc dieci , ò dodcci mdla comcdia'^ 


cinqiunta in un' aoito , vr iono cin- 
quanta famiglie , che non hanno pane 
da cibarfi . Qjantc onorate perfone vi 
tono, quali fata più d’unmcfe, che non 
A tono mutati di camiicia ; quali po- 
trebbero dire , che fono paflàti piu di 
due mcA , che non guAano ne carne , 
nè pefee ? Troverete tante famiglie di 
otto e dicci pedóne , che dalla mat- 
tina alla fera non avran mangiato boc- 
con di pane . Ah mio Redentore ! non 
è vero , che voi Aere quello , clic pati- 
fee nc’poverelli i Se fqftc voi Aato co- 
sì infcnAbilc , cola farebbe di noi ì ^Vc- 
iliamoci dc'fciiclmcnti di quel cuore' te- 
nero, c gcnerofo; rifolviamoci d'amare 
i poveri , di privarci di qualche nollra 
lòddisfazione per fovvenirli . Se i ric- 
chi faccIferóqucAo, tutto il mondo pran- 
ferebbe allegramente , a niuno rùanchc- 
rebbe il pane , non A condaniterebbo- 
no alle prigioni tante perfone onorate, 
per non aver , con che pagare il letto , 
in cui dormono ; e certo , , Signori 
miei , por troppo vi fono tutte queAe 
milcric ; informatevene : io vi confcf- 
fo , che ve ne fono molti , i quali le 
tengono nafeofre ; nia la carità fcuòpra 
tutto con un poco di diligenza , che 
A faccia; prendetevela queAa cura, che 
la cpfa ben lo merita . I Santi l^e 
Magi avendo fapuió^ che Gesù Gri- 
Ao era naio in una. ^Ila., vennero^ a 
cercarlo , s’ efpolcró a mipc pericoli , 
a grandiflìmi difaAri, per andare ad of- 
ferirgli i lorodoni. C^efld ntedcAmo 
Gesù Crillo patifee in luoghi peggiori 
delle Aalle i- i voAri Cavalli , le m’ e le- 
cito il dirlo , Aanno incamparab<lnientc 
megho diini. • . . . 

a- P. Non folci patì ciò r che pon do- 
vea patire , ma patì ^lù ‘clie non dovea 
patire. Porca con una lagrima lavar 
tutte le noftre macchie Ùna goccio- 
la del Aio fangue ci potéa mcriur rut- 
ti gli apui ; perche dunque t^nto lin- 
gue ì Fi di, mcllicn cercar ugio- 
ni da chi ama ? Non ne può rendere al- 
tra ,, che il luo amore,. U«’ Amante 
per grandi Aeno le cole, clic «fona , non 

t enia mai d’ aver donato a baAanza . 

JnfofpirodiGe.sùtopravvanzava ad ogni 
noftro bitogno ; co» quello avea lod- 
disfatto di 'Vantaggio alla giu(\izia del 
V 4 Ain 
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Clio Divirt Padre , all’odio dc’fuoi car- 
nefici . E pure fc fuda , non fi conten- 
ta , finche dopo l’acqiu nc efea il làn- 
piic i fc fparge fanguc , vuole di’ efea 
fio’aH’ ultima goccia • Alla flagellazione 
riceve pili battiture , che non coman- 
dava la legge, pitiche nonpotea iòppor- 
rare fcnza miracolo . Non lià più iorze , 
e pur vutrfc ancora portar la Croce. Non 
hà più fangue nelle vene , non ha più 
parte Tana "nel fiio corpo , tutto è una 
piaga; e con tuttociònoociàtoUo, gri- 
da ancora: Sitio. 

Ma non è quefio troppo , ò mio 
adorabile Redentore i Sì , vi rilponde- 
rà egli , quefio è troppo per placare il 
mio Padre , troppo per eftingucre 1‘ 
odio de’ miei nemici , trt^po per if- 
canccllare tutti i peccati del mondo, 
troppo per efiinguerc tutto il fuoco dcl- 
r Inferno ; ma non c ancor a bafianza 
per intenerire il tuo cuore , per rifve- 
gliare in te il minimo fentimento di gra- 
titudine . Tanto è bafiato per commuo- 
vete H Giudice , che mi fcntenziò , per 
impietofire i carnefici efccutori della mia 
morte; tanto ebafiato pcrfcr fcndctepcl 
mezzo gli fiefll fcogli , ma non balia an- 
cora per cavar da^ tuoi occhi una la- 
grima, &c. O durezza , ò infcnfibilità 1 
m fani tanti eccclTì non hanno potu- 
tovfpugnate la noftra freddezza , la no- 
flra tepidità . Parlo ad anime , che te- 
mono Pio , ma che non l’ amano più 
clic tanto ; che ofieevano i di lui co- 
mandamenti , ma. che refiftooo aUe fue 
fante Mpisazioni ; che hanno glandi de- 
rider) , ma. che diffesilcoaa a metterli 
in efecuzione .. Gbc al'petii, anima mia? 
che Gesù faccia qualche caia di più ì 
Egli hà facto- canto che bà« dato in 
eccelli . Odi. cià-, che ti' dice *. Qmd 
féutr* tfim* m$<t , c^. Vi par- 
lato- al «.noce , vi h^ ilhmunati , vi hò 
convinti , vi bò ridotti a non potermi 
dir’altro , fe non che voi non vogkate 
aver compaffione di nac .. Poiché veg- 
go , che avete fempre a deputarmi co- 
fe da niente , ad efaminar cofc , alle 
quali fiete precilametue obbligati ; voi 
non farete dunque mai nKnte pcx amo- 
re , mai n:cnce per me ? Sin' a- quando 
vi udirò dire , non è peccato mortale, 
a quello non fono obbligato ì & Gesù 


era egli obligatoa morire per voi? Qua- 
le c quella cofa, alla qu.ile non fiate ob- 
bligati , per liconofccrc una sì grande 
bontà? 

Promettiamo in quefio giorno di ncMi 
voler cficrc più tanto fcarfi con Dio , 
di far per Ini tutto quclb, che c’imma- 
gineremo potere effere difuogufio; veg- 
giaino ciò , che internamente ci diman- 
da , di lafciare quella vanità , di privar- 
ci di qucHa Ibddisfazzionc , di prattica- 
re qudia carità , di far quella monifi- 
cazionc. Confrontiamo quefio con quel- 
lo, che egli hà facto per noi, cbeciver- 
gogneremod* averlo lafciacoaìpcttarc tan- 
to tempo sì poca cofa; cHiorpero, ch’ci 
ci allargherà il cuore, cprcndcràpuigcuc- 
tofcriloluzioni. 

Il terzo punto , ed il terzo eccefl» 
fi c , eh’ egli bà patito per gente , per 
la quale non avea occafione di patire . 
Un gran termiac fu per Giacobbe quat- 
tordici anni di fcrvizio; bilbgna bencho 
foli; grande l’ amore , quale portava a 
Rachele , per obbligarfi a tanto; ma el- 
la era altresì Rachele molto amabile , c 
non è già da dubitate , che non folTc 
da lei corrilfofio con altrettanto affet- 
to - lo mi figuro quello Patriarca tra 
gU ficiui della fila psofeUìonc » nel cal- 
do- nel freddo ,. nelle nevi , alla pìogr 
gù ; certo i , tutto- gli dovea rcc.a- 
re gtaa fafiidio ;. ma neUc ore fue più fea- 
brofe,. la villa del Tuo amore ^ U ncor- 
daefi di colei , per cui pativa , fofienc- 
va il di lui coraggio V c gli dava forza 
pcs perfevcrare . Ma non è già. così. dL 
Gesù Crifio;. poiché egli pativa per gen- 
te , eh’ era in peccato , per geme che era 
fua nemica : Pro imfns mortum efl , cun 
tidhw fecctuorex eJfemHi . Nel mezzo de” 
Tuoi maggiori dolori , voi vi prefentava- 
te a’fuoi occhi ; c cefa vedeva egli ? 
Olùmé 1 voi ben lo fapcte, un cuor fred- 
do-, ingrato-, aaaccato al mondo ; ve- 
deva dilprczzi , dilgufii,. una rcfificn- 
za continua a’fuoL voleri, niun compia- 
cimento , niuna giiuitudine , un’ anima 
lorda de’ peccati , cioè: a. dire orribile 
a vederli , più dcibrixic a gli occhi luoi. 
che un Demonio unt empio , uno feav 
pcArato , un carnale . Voi non fiere 
più .così ; ma voi ve gli prcfcnuvatc 
avatukin qpcflo fiato.. Voi non liete 
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^ptù'cosìfcclctaco, hun gli fiere pii\ un’ 
•ggcito tanto odioio^ ma contenàte pu- 
re» che non vedeva in voi niente, diche 
fi potefie molto rallegrare. Che cofa da 
mirare ? poco certamente lo poteva inco- 
rawire. 

bpure iqucl^, che egli amo 

con unto ccceifó. Dice'fi, che l'amore è 
cicco , che cuoprci difetti . Se gli oggetti' 
delle più gagliarde paflìoni fodero perfet- 
tamente conofeiuti ; ah come fi vedrebbe- 
ro» tuTte railreddate ! Gesù Crifio cono- 
fceva i nofiri vizj » le noilre miferie -, a 
conoiceva tali, quali ciconofeiamo noi 
medefimia certi tempi, ne’ quali abbiam 
la mente più clùara, e ci vogliamo tanto 
male: lidi lui amore fuperò tutto , que- 
lle miferie tanto maggiormente lo- ecciu- 
tono- 

Non v’d altri che voi, òmio Dio,che fia 
capace di così amare : non fi trova già qiie- 
fto amore tra gli uomini : amiamo inofiri 
gufii, il nofiro intercflc; ansiamo colè ama- 
bili, ò almeno cole rche crediamo amabili; 
c voi amate gente odiofa, perlonc, ivizii 
delle quali vi fono ben noti . Da che nafee , 
che lènto in me tanta dilficoltàin amare i 
miei nenucil Non anno forre niente d’ 
amabile per noi? £ Gesù gli bà amati tali, 
qiult tòno , c tali e quali ci comanda 
che li amiamo. Non é quello al£ù ? Ma voi. 


òmioDivm Redentore, quando bene non 
folle tanto aimbilc:, come lo (irete , un* 
amor sì grande meriterebbe tutto il mio ; 
da che viene dunque , che io non vi amo, 
non ollantc che liete unto perfetto, tan- 
tocompito; che fiate tanto grande, tan- 
to illuminato, tanto- lavio, sì; dolce , sì 
benefico, sì fedele, e sì liberale co’vofiri 
umici? 

La ragione fi è (perdonatemi Signore, 
fc ardilco dirlo ) perchè non m’avete anco- 
ra amato abba^nza . Ad uli tal’cccefibfi 
può ancora aggiungere;, c- quello è il vo- 
llro amore medclimo . Se pure trovate de 
gli ollacoli nel mio cuore , un veleno tred- 
do , che rimpedifce , acciò non prenda fuo- 
co, es’infiammi, procurerò di purgarlo ; 
romperò quelle catene , che mi tengono 1 e- 
gato-al mondo, alle creature , al danaro , 
al giuoco, alla vanità de gli abiti, alla (li- 
ma, amellelfo. £ forfè da (lupirfi, che 
un cuore imbarazzato sì fattamente non 
pofià dar luogo al vollro amore , iJ. q.iale 
vuol regnar folo? Son ceito , che quan- 
dove Tolferirò tutto vuoto, voi non mi 
negherete di riempirlo del vollro làuro 
amore, di venirvi ad abitare voi (lellb, di 
tàrne un Paradifo Terrellrc, e di diTpor- 
lo a quella perfetta carità , nella quale 
deve bruciare eternamente co* Serafini . 
Amen. 
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M E D I T A Z I O N E III. 

ELLA 


PAZIENZA DI G E S ir 
APPASSIONATO. 

Sic Ut (Tvis ad occtfonem duce tur , ^ tjuafì agnus corant 
fondente fe ohmutejcet , (g^ non aperiet os 

fuum, Ifaj.cap. 13. 


Ri nmc le virtù da CriAo 
cfcrcitate nell» Aia PaOfìone 
quella , che mag^ormente 
campeggiò , è laPazienza . 
Così bilbgnaconfcAare, che 
tra tutte l' altre ,, l’efempio 
diqueAa ci era fommamente neceflario . 
Noi patianaodaigiorna, che nafeiamo , 
fin’ alla, morte . Tutte le età anno i Aioi 
guai, tutti gli fiati, tutti i temperamenti. 
Noi patiamo^dalle creature più infcnfibili 
patiamo da tutti gli uomini , (ùperiori , in- 
feriori, eguali; dagli amici, da’ nemici, 
da noi fielli . £ chi potrebbe mai fiar fal- 
de., e refifiere a tanti contrarj ? Altro 
non c’è , che ci pofla tanto foficnere , ed 
auvalorarci , quanto., refempio di Gesù. 
Crifio . 

L’imp.-izienza fi manifefia con la lingua , 
con la mutazione del fembiante , co’ movi- 
menti dcH’affctto. La pazienza modera i 
difordini di quefie tre parti, legala lingua 
colfilcnzio, compone il fembiante con la 
Tranquillità , ed incanta rafieito con la 
manhietudine . 

Rimirate Gesù, ovunque volete, nella 
Ala Pafiìone ; dal punto , che fù prefo , fin’ 
aH ultimo , che fpirò, voi lo vedrete fempre 
d un tenore , da per tutto un’ agnello, una 
pecora , fempre muto , fempre tranquillo , 
e pieno di manfuetudine . Gesù fi trovò 
nella Aia Pafiìone in tutte quelle circofian- 
nelle quali riefee più difficile,, che uno 
poflà tacere. Gli fanno torti tanto manife- 
fii;gli fabbricano contro impofturcsì fal- 
lé,e si indegne; lo fanno tolerare affronti sì 
vittiperofi, e sì inumani, che è un prodi- 
gio, che pofla fiar faldo a tutto fenza mai 


proferire una parola. Gli fanno di più fop. 
portare tante crudeltà, c si grandi barba- 
ne, chela violenza del dolore dovea pur 
cavargli di bocca qualche rifentimento . 
Ma no ; fe nc fià cheto , non replica paro- 
la . Gridano , s’alzano mille tcfiimonj 
controdi lui, fifcaldano, l’.accufano fen- 
za prove, fenza ragione, fenza apparen- 
za di ragione; i tcfiimonj A contradico- 
no , fi difiruggono l’uno l’airro r Je/us mt. 
tfwt ttcebat ;■ Ego Mtem non contradico .. 
Avea i più belli pretefii del mondo : di 
procurar la gloria del Aio P.idre , di mante, 
nere la Aia dottrina,di fchivare lo fcandalo;. 
perderà ilirurto delie Aie fatiche; i Pon- 
tefici glielo comandano ; Pilato lo folte- 
cita; Erode rinterroga : Jefus antemtace- 
hat .. Non arerebbe commeflb- peccato al- 
cuno,. non avrebbe mancato in niente 
avrebbe date rifpofie di molta edificazio- 
ne; ma quefio Alenzio vale mille volte 
più . 

O adorabile Alenzio, quanto fietc voi 
eloquente! Che belle lezioni ci date voi! 
Voi dunque non parlate ,.ò Signore , voi 
che fletè la parola del Padre ,.quandoi ma- 
li fono si grandi ,. in un motivo tanto van- 
taggiofo , in un’ occaflonc tanto imporran- 
te I E qual prctefio potrò aver io' per l’ 
auvenircdimonrorarc, di lamentarmi ? 
Ma come potrò farne di meno? Un’anima 
che vuol'iinitar Gesù Grillo , fe nc può ben 
guardare conia Aia grazia ; primieramen— 
ic imiiliandofl „ col credere d’àver meri- 
tato molto più. Secondo, pe’ldefidcrio,. 
che hà di patire, che gli fa parere quelli 
mali si piccoli , che non ardirebbe parlare . 
Terzo, in riverenza alla volontà di Dio. 
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Quarto , perchè teme di perder il Tuo te- 
ibro. Una croce nafeofta, ò quanto ella 
è preziofa ! ■ < 

Le anime imperfette fi credono , che 
quando non fi lafcino trafportarc , pofTo- 
nu far fapere i faoi guai atutt’ii mondo y 
fomiglianti in quefto ad uno,il quale aven- 
do trovata una boria piena d'oro ^ lo và 
feminando per tutta la llrada . Che fe non 
gli dicono a tutti, almeno bifogna aver 
un’amico , un confidente , che li fappia in 
fegreto . Un’animafania per il contrario 
vuole, che tutto dia tra lei, ed il fuofpo- 
fo. Pure io parlo delle mie difgrazie , come 
fé non fodero mie, ma d’un’ altro y ed in 
vece di mormorarne, ne lodo il Signore . 
Quefto và bene ; però oltre che potete 
averne vaniti, oló:e che riportandone pa- 
ciò iodi, econfolazioni, potete dired’cf- 
fere pagata y parmi, che il fior della pa- 
zienza fe ne rada y la cofa non è più fegre- 
ta, e per confeguenza il più dolce, ed il 
piùpreziofo, è perduto. Voi nonfparge- 
te il balfamo , è vero y ma lo fatefvannire. 
Da quelli lamenti, da quelle doglianze , 
ecco quello , che poi ne fiegue . Ne fiegue , 
chele vicompatifcono, vi adulano y e fe 
non fan cafo delle voftre querele, quefto vi 
muove la bile, e vi fà andare in colera . Cer- 
chiamo d’effere compatiti, e non trovia- 
mo chi ci compatifea: fiamo importuni , 
e non troviamo dùci dia ragione: faccia- 
mo vedere la noftra debolezza, più che 1’ 
altrui ingiuftizia : in vece di rivoltar con- 
tro chi vi offefe l’indignazionc de'voftri 
confidenti, fate, che i medcfimi vi dif- 
prezzino. Peniate di trovare allegcriracn- 
to a’ voliti malori, ed ai contrario tanto 
maggiormente crefee tavoliti amarezza, 
c la vnllra labbia, quanto piu procurate di 
eruiader loro il torto , che v’c ftato fatto . 
o tleflb elàggerare i nolln mali , è un ren- 
de Il maggiori, un farleli maggiori di quel- 
lo che lono in le ftelTi . Ne veggi imòiomi 
alla giornata, i quali avendo prima rice- 
vo e'dcile afflizzioni con molta pazienza, 
coi volerle poi raccont.ire fi fon tanto fcal- 
dati.fi lon tanto infervorati, che anno dato 
in ftravaganti eccelli . 

Se ci occorre lamentarci , lamenria- 
moci con Gesù Crocififlby ma in voftra 
prelenza, ò Salvador mio , di che potrò io 
lamentarmi ? Che louo mai i mici trava- 
gli a comparazione de’voftri, quali fop- 


portateinunsìgranfilenzio ? Di più. Si- 
gnor mio, potrò io ben perfuaderc ad alcun' 
altro, cbepatifcoingiuftamente; non gii 
avoi, acui fon noti i mieipeccati , che 
fapetc bcnilTìmo , che non hò male , che 
non meriti mille volte di peggio.Come voi 
ficte quello , che me gli mandate, farebbe 
un dolermi di voi: quid 

reffoHdebit miht , cum ipfc feccrit ? Con 
tutto quefto, verrò da voi, òmio Gesù, 
per paragonare i miei mali co’ voftri , la 
mia pazienza con la voftra. Verrò da voi 
per lamentarmi , non già delle mie IVentu- 
re , non de’ mici nemici , bensì di me mc- 
dcfirao , c della mia impazienza . Verrò da 
voi per ricevere da voi forza , per impara- 
re a tolerar in filenzin , ed in Tanta pazien- 
za, a patire nella maniera, che avete pati- 
to voi . 

z. Dopo .aver confiderato il lllenzio di 
Gesù Crifto , mettete di grazùi gli occhi 
folla di lui fronte , nella diluifaccia. Fac- 
ciamo alle volte fona anoimcdclìmi, .per 
non moftrarc ncU’eftcrno i fcntimcnti , che 
abbiamo nel cuore ; ma è ben diffìcile , che 

S uando ci veggiamo maltrattati, non mo- 
riamo di fentirlo: quando uno è inter- 
namente agitato , la turbazionr dell’animo 
fi palcfancgll occhi, e nel fembiante : gli 
leggete in fronte il cuore, che fpira vendet- 
ta , 1 bollori dello fdegno , ò almeno i carat- 
teri della triftczza , die lo abbatte. Or con- 
fidrrate, vi prego, fe potrete feoprir mai nel 
fembiante del Salvadore , alcun fegnodi (I- 
mili movimenti. Se in faccia aGesù Gri- 
ffo fi folle mal veduta una ruga, qitcffa cer- 
tamcntcdoveacomparire, quando fù a.f- 
falito da’fuldati: egli non fece loro una 
minima rcfìftenza . Qwndo gb diedero 
una guanciata , non avea detto niente di 
male. Eccovi , ventinovc sferzate erano 
quelle, che la legge ordinava*, egli non le 
avea meritate, con tutto ciò non glifcap- 
pa la pazienza : pure perchè aggiungerglie- 
ne una fola di più, perchè raddoppiargli il 
numero feivca averne la commiffìone l 
Ma qual’ ccccflb di mal gmtà 1 Quefto non 
s’é mai pratticato con alcuno, quefto non 
fi può Infirire y Gesù hà tanta pazienza di 
laic.'arléne d.are fino a cinque mila . Qjan- 
doli caricalullc (palle- la fua Croce , egli 
non hàpiu forza*, b<n fi vede, che vicn 
meno, che non può pur, gli fi nno fret- 
ta, cade (venuto lòtto il pelo ; lo fanno 

alzare 
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«lìzaceafiKiadi c.-ilcl. Come, òmiodivtn 
Macero, iwn rcftate voi lòpraft'atro; Ts’è 
pur un’ minimo movimcnro di Sdegno , 
ninna murazionc , niuna' alterazione in 
quella faccia fcrcna ? Ora oflervatc , non 
eflere altrnncnti quella un’ariad’uno , che 
fc ne ride , ò che trionfa ; -ella d un’aria 
umile, cmodrfta. O prodigio veramen- 
redegno ! òfpctcacolo divino ! O quanto 
è il mio diletto nel confidcrarvi in qiidfo 
flato ! <Juantogodo iopiù di veder qiie- 
fle , che di mirar i zoppi a camminare, ed i 
morti ulchr dal (cpolcro ! Angeli delCielo 
feendete in terra per eflere te^imonj della 
Pazienza di Gesù. Nò, voi non vedete 
cofa alcuna di sì bello nel Paradifo . O feli- 
ce Veronica, voiche avelie la fortuna di 
cavare il ritratto di quel vifo ; diteci , qual 
linea di turbazione, quale indizio difdc- 
gno vi-potefte voi oflervarc ? Una tr.nn- 
quillitàsì grande non potrà ella, calmare 
ogni agitazione? 

Voimi dimandate , fc vi fiadel male nel 
fentire fimili commozioni:- Rifpondo di 
rò; v’è bensì deH’ imperfezione : queflo 
corvfcgno, thelaperibna ama aiwora (e 
-fleflà, che non hà ancora fatto abbafianza 
pcr-niorti/icarelc fuc paflìoni, che hàan- 
cora molto bene della fupetbia, e dell’at- 
tacco alla propria volontà. .Una perfetta 
virtù opprime affatto que{limovimc nti,cd 
uno , che vi fi applichi , può bene fperare d’ 
arrivarvi, epiiipreflo ancora che non fi 
crede , quando vi fi applica, come vi fi deve 
applicare. O mio Dio,quando non vi foflc 
altro da guadagnare per volito fervizio , 
che quella forza, quella iiumobil ita, quello 
coraggio Crifliano , quella pace inalterabi- 
le deÙ’animo , quella uguaglianza di alpct- 
to,c dimovimenti,chc tutto il mondo infic- 
rac, tunc le profpcrità immaginabili nonci 
polTono darcjnon .farebbe quello fc mprc afi 
làicMa da che prcKedc quella eollanza ì 
i.,Da una umiltà profonda. Niuoo fi 
maraviglia, che un flcccatorc abbia male. 
Iddio viene offefo, c non me ne dilpi.ace- 
rà? 2. dallo llar molto unito alla volontà del 
Signore, la quale è un’ancora, chcci tiene 
munobili; poiché tutto qudlo,ehc ci auvie- 
ne >c Icinprc fecondo quefla divina volon- 
tà. Mi par di vedere un’ uomo aflìrofcpra 
unofcoglio inmczo al .mare; il anarc s' 
infuria a’ ftvoi piedi , cd egli lo llà giiardan- 
aio a fuo bcU’agio, ciì prende piacere duiu- 


merarc le onde , che lo sferz.ino, vedendofi 
fuori d’ogni pericolo . Alza il mare minac- 
ciofe tempcitc, egli non fi prende fallidio, 
frà tantoché altri, i quali crovanfi fu frap- 
li legni, impaltidifcono, trcmano,lono sbal- 
zati quà e là a difcrezionc de’ venti , ora lè- 
polti negli abiflì, ora fofpcfi in ariain capo 
ad un’ onda . E’ pullìbile , che non abbiamo 
invidiaalla buonalorte diqucllo tale? E’ 
poflTibilc, che potendo noi afferrare quello 
(coglio ,-vogliam più torto attaccarli ad una 
tavola leggiera, che non hà^tuntodi con- 
firtenza ? 

Facciamo un poco di rifielTìonc: fon cer- 
to, che feci applicheremo a bcn-confidc- 
rarc l’aninx) di Gesù addolorato, fc filTerc- 
moftjventc gli occhi fu quella divina fac- 
cia, ci innamoreremo di quella vinti, cd cf- 
fb ce rinftillerà infcnfibilmtntc nel cuore. 
Quello dunque N. N. fia il vollro libro 
quotidiano ; querto il vollro fpecdfo , ò 
Dame Cnrtianc, almeno finche duca la 
Quarefima. O come vi troverete prcllo 
mutate , c ciò , che vi fembra al prci tute af- 
fatto infopponabiJe.,.comc vi parerà faci- 
le , c leggiero ! -Cosi il buonEadrouc con- 
fiderando la Pazienza del S.alv.idotc, l’ac- 
quirtò lui ancora, bacile ci gioverà, 'Si- 
gnore, il riguardarvi , levoi non mettete 
gli occhi in noi per incoraggirci, {>er lo 
Alenerei, per auvalorarc le xtortre inieo 
zioni, r darci forza di metterle in elocu- 
zione? 

2. Entriamo dentro del cuore delFiglio 
drOio , c veggiamo ,.di qual remora et (ila 
in ordine a’ lùoi nemici . Quello e un cuor 
dolce,. unabenigniià incomparabile. Ec- 
c-ovene varj dtflercmi gradi , ò pure effetti . 
Cotvtimo quello, che gli fan patire , con 
tutti itoimenti , ohe-gii danno , non lafcia 
pcr quello di hx loro giulltzia -, conofee 
veramente, cbencllor’opcrarcv’é molta 
ignoranza ; cd ancorché l’invidia , il ri- 
fpctt’umano , i’intcrelTc , l’odio , la fii- 
perbia, l’ingiurtizia abbiano gran parte in 
ciò, chedacfil.fi fi, ciò non oftantc, quel 
cuore pieno di dolcezza s’attacca più torto 
a quello , che diminuilcc il peccato, che 
a quello, che lo aggrava. Avremmo ben 
noi maggiore occaConc di fare lo llcllb , 
quando fiamo.HKilertati . Perlo piùlafcr- 
(ona,chc ci.offcndc , pecca più di fcggkrez- 
za , c d’inconfidcrazionc , che di mali- 
zia, pcrcirc tal’.é il Ilio naturale alpro, c 

cole- 
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colerico ; perche fi trovò di catttv’nmore , 
difle quello , che dilTe , prima di avervi ben 
penfato . Noi facciamo ordinariamente 
tuttoil contrario ; efaggeriamo le cofe , co- 
me le foflero gran delitti, comefe fodero 
le maggiori iniquità del mondo, e foven- 
te non vi farà nè pur peccato veniale . Ci 
rallegriamo del male di quelli, i quali fono 
danoirigiurdaticome nodri perfecutori. 
Ci attriftumo della loro profperità. Gran 
debolezza è la noftra ! Quanto dovremmo 
umiliarci, quando fcntiamo dentro dinoi 
fimili movimenti ! Quella è una viltà, una 
baflezza, chehàpiiidella bcllia, che dell’ 
uomo. OmioD^o, dicotraraefteflb, fe 
voi ci guidicalle di quella maniera, noi 
certo faremmo tutti perduti ! Se la petfona 
che fi lamenta , avelie fatta quella ftelTa co- 
fa, troverebbe, che in fatti è un niente . 
Polliamo , fe vogliamo, per mille verfi 
prendere le cofe in bene , c le vogliamo più 
rollo interpretare finillramente. 

2 . Non Iblamente Gesù giulUlicai fnoi 
carnefici, ma fi lente rcramenie moflb a 
compallkmc di loro ; piange la loro cecità , 
ed il male.che fi tirano addollb-.dicc nel Tuo 
cuore ; fi cognoviffes cy t" 

ad faiem tiht . Trova , che tutti quelli ma- 
I i fon niente , fe li mette in paragone : No- 
tile fiere fuf erme t^c. Quelli ibno i fenti- 
nacnti , quali dovremmo avere noi vcrlb 
quelli, che ci offendono. Che male mi fan- 
no, fe io lòn paziente; Al contrario, qual 
bene non mi fanno elfi; Ma qiul male non 
fanno a fe llelfi , eper il prcl'cnte, cper 1’ 
Tauvenire ; j. l’amore lo llimola verfo di 
loro; fente per cllìiuia compalfionc effet- 
tiva; priega, patifee per loro , e patilce 
con tenerezza d'affetto; brama difalvarli, 
c così efeguifee , perchè la lùa orazione 
iioii è altrimenti inutile. Quelli,chc fi con- 


f vcrtirono alla Predica di San Pietro, furo- 
iroque’ mcdelinii: Hwicfermams luitiuo- 
rum affligenies ìnterennjhs; f'oi ainem S a/i- 
Jufiim negaflis^ fetifiis vinm ho- 
micidam danari vohis ; authorem vero vita 
interfeciflis . Beati noi, fe con le nolhe 
orazioni porelTrmo falvarei vollri nemici! 
Qual’ allegrezza, qual trionfo farebbe in 
Ciclo ; QÌ.al farebbe la loroingratitudinc ; 
Grande farà in quelli , che faranno flati lai- 
vati da gli amici ; ma quanto farà eceelfiva 
in quelli, che riconofccranno la loro lal- 
vezzada quelli, ch’elfi anno perfeguitati ; 

Difille à me , non mundum fabricare , 
non cunEla vifibilia <^.Si può dare cola più 
divina; Per imparare quella lezione, fra 
nollra fcuola il cuore di Gesù, c durante 
la Quarcfima facciamo qui la nollra di- 
mora, lludiamovii di lui movimenti, ed 
a quelliptoaitiamo di conformare inollri. 
Così è, ò mio Divinilfimo Gesù; qui io 
voglio abitare , in quello cuore voglio 
Ipargcré tutto il mio fiele , egli lo averi 
ben prcllo tutto confumato . Non temo 
punto, che l’impazienza venga ad attac- 
carmi in quello ritiro. Quivi io mi efer- 
citeròncl lìlcnzio, nella ralTegnazionc al- 
la vollra divina volontà , in unainvincibi- 
Ic collanza nel bene . Farò continne ora- 
zioni per ringraziarvi delle croci, che mi 
mandate, c per dimandarvi, che voglia- 
te perdonare a quelli , che mi pcrlèguitano. 
Farò quanto maipolTo per acqiullar quella 
l'anta pazienza. Sò,che non c quella l’ope- 
ra d’un giorno ; però ballami il fapcre , che 
vi fi può arrivare a forza dillcnti. Vi di- 
mando le vollrc preghiere , ò dolce Gicsù ; 
le avete offerte al volito divin Padre peri 
vollri nemici ; non le negate a me, che dc- 
fidero d’amarvi, d’am.ir la Croce, d’amare i 
miei nimici per amor voflro. Amen. 
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MEDITAZIONE 

DEL 

DISPREZZO DELLE LEGGI,, 
De* fèntimcnti , e della condotta del 
Mondo, all’elempiodiGesù 
Appaflìonato.. 

Conjìdite y. ego 'vici mundum,^ San Gio- 
vanni cap.i5^ 


Esùhà vinto il mondo col di- 
fprczzarlo, cfcbcnc per tut- 
ta la fua vita abbia Tempre 
condennare le di lui leggi , i 
di luifcntimenti, e la di lui 
condotta» l’abbia fcreditato, 
gli abbia fatta guerra aperta con le fuc 
azioni, e co’ Tuoi dilcorli v nulladimeno 
non ne moftrò mai tanto difprezzo , quan- 
to nella fua Paflfìonc . Quella duna virtù,, 
la quale tal volta- c’immaginiamo eflcre 
propria folamente de’ Chiolìri , e delle per- 
fone confecratc a Dio: ma c’inganniamo; 
ogni fedele bill mondo per nemico , c per 
confeguenza hàfempre da combattere, nè 
mai lo potrà vincere, fenon lodifcrezza . 
V eggiamo l’efempio, che il noftro Salvado- 
rc cc n’hà dato i due ultimi giorni della lùa 
vita, ed in qual maniera abbiamo da procu, 
rare d’im icario-. 

Nella Pallìone del Signore io trovo- un 
grandilprezzodc’difcorfidel mondo, un 
grandilprezzode’giudizf del mondo , un 
gran difprezzo del mondo fteflb. Se lo Spi- 
nto Santo fi compiacerà d’illuminarci , 
quella Meditazione ci potrà riufeire di 
gran profitto , come ella ci è grandemente 
necelfaria . Se potelTìnlo una volta rifolver- 
ciadilprezzarcil mondo-, che menta tan- 
to d’elfercdifprezzato ,edafotfrirc que’di- 
fprczzi , che ci fono di si poco prcgnidicio , 
noi ci metteremmo ben prello fiìlla llrada 
de’ Santi, nepeniòiogià, che vi foni- chi 
cipotelTe trattenere, che non vicammi- 
nalTìmo a gran palli . Mio Dio , aifillc- 
tt-ci dunque .in quello giorno con una 


grazia particolare , fateci conofeere la- 
fiacchezza de’ nofiri maggiori nemici ; 
c ibi che la conofeiamo „ la tengo per 
vinta . 

E’ fuperfluo il dire , che Gesù Grillo 
abbia avute nella fua PaHìone grandi oc- 
cafioni didifprezzareidifcorfi del mondo. 
Non fusi tolto prelb , c condotto avanti i 
Sacerdoti, che molti furono i tellimoni 
falfi , i quali prefentaronfi per accufarlo , 
ed aggravarla di calunnie , che il Configlio 
udì con allegrezza , che approvò pei vere , 
non ollantc, non avclfero apparenza al- 
cunadi verità, e che i reltinionj, i quali 
deponevano contro di lui,: fi contradicef- 
lero, e fi dififuggeflero l’tino l’altro. Se 
Gesù avcll'c voluto dire una parola per 
chiudere la bocca ed a’ teftimonj, ed a’ 
giiidia V qual cofa più facile , che il confu- 
tare accufe, che dafefteflc fi dillruggcva- 
no ? pure il Signore non apre bocca , non 
diceparola. Dopo lo conducono dal Go- 
vernatore della Provincia, e nell arrivare , 
i Sacerdoti ,. c li Dottori fé gli fanno avan-- 
ti-, c gli dicono : Eccovi, Signore , uno fee- 
Icrato, che noi vi diamo nelle mani , acciò 
fiacrocifillb. E qual delitto hàegli fatto? 
Se non foflc quelli un malfattore, ed un 
mal’ uomo, noi non ve lo daremmo nelle 
mani noi non fiamo perfone da diman- 
darla morte d’un innocente: Si non ejTtt 
hic m{tlcfu£ìor „ non libi tradtdiffemus 
cmi . In fatti avea grand’apparenza, ciò 
che dicevano-; poiché non era un folo 
quello, che parlava nè erano genre com— 
multale, nè perlòne, che fodero in concct- . 
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to di poco da bene : nondimeno bifognò 
venirne alle particolarità , e Gesù il più 
Tanto , il più iniprcnfibilc tra tutti gli 
uomini , in preltnza d’una grande al- 
ìt-mblca di Giudei, e di Romani, fù la- 
cerato nella riputazione, d’una maniera 
la più indegna del mondo . L’accufano d’ 
ciTerandaro fcorrcndo per la Giudea, fol- 
Icvando il popolo a ribellione, e fpaccian- 
dofipcrRc de’ Giudei, proibendo , che 
non fi pagafle all’ Imperatore il tributo, eh* 
efigea t che s'era vantato , che avreb- 
be atterrato il Tempio di Gerufalem- 
me , che avrebbe ancora procurato di 
corrompere la Religione de’ popoli per 
maggiormente accreditare la fuafalfa dot- 
trina , e guadagnar gente al fuo parti- 
to contro di Celare ; che avea operati 
miracoli apparenti con l’invocazione de’ 
Demoni , e che avea voluto farli tene- 
re per Dio. Di tutte quelle cofe produ- 
cono telhmonj . Gesù fopporta tutte 
quelle filfcaccufe. Ma io vi prego a ol- 
lervarc ciò , che avrebbe potuto fare in 
quella occalione. Voi non dubiwte già , 
che egli non folTc cloqucntiflimo, che la 
Ina innocenza non gli fomminiftrallc ma- 
teria d’un bellififìmo difeorfo , e d’una 
gran vittoria , fc avelTe voluto fare le lue 
difefe , come fi fuol dire , col metter 
avanti gli occhi del popolo la vita de’ fuoi 
nemici, cfvclarc le loro iniquità ; con- 
vincerli di mille azioni indegne, e lacri-i 
leghe *, fargli piangere , l'paventarli , ri- ! 
voltar loro contro la plebe, confonderli , 
come Daniele confondea i vecchi nemici 
della calla SuCuina. Con quanta gloria fna ' 
non li farebbe egli purgato? Che avremmo J 
fatto noi , le avefliino avuti quelli 
vant.iggj ? 

Avanti ad Erode, ed attuta la di lui 
corte , minillri , ed ufficiali deU’elVrci- 
to, lo fcreditano fimilmentc , gli levano 
quella grande ftima, chela Tua eloquen- 
za, e la Tua virtù gli avea acquillata ap- 
prelfo quello Rè -, tutti i fuoi Minillri , 
tutti i Capitani s’erano radunati , c l’af- 
pettavano con impazienza. O Salv.idor 
mio , quanto tòno lontani i vollri fenti- 
menti da quelli del mondo ! La detrazio- 
ne , i dh'corlì del mondo ci fembrano in- 
fopportabili ; ci crediamo d’effei e obbliga-' 
ti in cofcienza a non lolerarli ; finmo tanto 
delicati in materia di quell’ onore , di 


quella nollra tiputatioi e, che non voglia- 
mo eflere toccati ; q^uandofi dice di noi 
qualche cofa , che può alterar la buona opi- 
nione , qiuale penfiamo fi abbia di noi , dia- 
mo in eccelli, cilafciamotrafportarc fuo- 
ridi noi medefimi; cvoinon vi degnate 
di proferire nè pure una fola parola per 
rintuzzare sì indegne accule ? Non è dun- 
que tanto male reifere acculato, edcfieril 
berfaglio delle male lingue, e della calun- 
nia ; non abbiamo dunque tanta occa- 
fione di dolerci, c di,llim.arci infelici , 
fe non polliamo andarne totalmente 
efenti . 

Volete N.N. chevidica le ragioni, per 
le quali panni, che polliamo quietarci fii 
quello particolare ? Primieramente, lup- 
pollo che fi parli di voi , .avete veduto 
mai alcuno, che abbia tanto lènno, di cui 
non fi fia detto niente? Ma chi faranno, 
quelli ? Saranno i voftn migliori amici ' 

Quella è cofa ordinaria, c la veggiamo 
ogni giorno; dache viene dunque, che 
ve ne prendete tanto affanno? Già fape- 
te, cheogn’uno vuol dir la ftia; non oc- 
corre dubitarne. 2. Facciamo noi la giu- 
iLzia; noi abbiamo fatto quello, dìe fi 
dice, fenon in tutto, almeno in parte, 
ò che abbiamo data occafionc di dire : 
abbiamo fatte ben molte Cofe , che non 
fi fanno ; abbiamo bene fpeflb fitte le 
medefime ingiurie ad altri . 3. Se fumo 
veramente innocenti, quanto meno par- 
lerete , tanto più farete creduti ; quelli 
i quali fon più colpevoli , non fono già 
quelli , che tacciono. Ed è benda credere, 
che chi hà virtù da folfrire con pazien- 
za una detrazione , non abbia fatto l.i 
cola, della quale viene incolpato. 4. Vi 
dà faflidio, che vi fia imputata una falli- 
ta; ed io quando fi dice male di me, fc 
la cola non è vera , trionfo d’allegrez- 
za: vi fono tante cofe vere, che lì po- 
trebbero dire; ma le falfe fv.iuifconod.i 
lor hK-defìme ^ Quanto il delitto è piii 
grave , tanto maggiormente ne rendo 
grazie a Dio, fiipendo di non averlo com- 
melTo . 

5. Se fiamo innocenti , quanto dob- 
biam gotlerc di rallòmigliaici in quello al 
nolho Divin Macllro," di unir le nollrc 
con le fuc calunnie , d’aver due virtù , / 

che il mondo nonconofee, e chepratii- 
chi.amo per amor fuo: quella, della quale 

fu- . 
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(iamo accorati di non avere , e quella [ ra , quale ftravacanza , quale balorda <- 
iK'lla quale ci efcrclriamo tokrando con iginc, aualpiù ridicolo giudicio ! Maj.ca- 
pazicnza, che ci accufino! Siate eterna- va qucfto ancora da rinfacciargli? Hanno 
mente glorificato, òmio divin Macftro. ammirato il di lui fapere in età di dodcci 
lohò molte volte penfato alla voftra pre- anni. Si d tante volte lUipita la Sin.igoga 
lenza , che mi mancava aliai per elìere ' della profondità della di lui dottrina : Non- 

a gli occhi volici tanto buono , ti'ehic eftfìliHjfatnriì Quomedohic 

i! mondo mi credeva-, e quella è pure una htterdsfcu ,tumnon cUdiccritTr.... Nun~ 
gran pena , il peniate , che refteranno quam fic locutus efl homo. Con le fue pni- 
iin giorno difingannati amia confufione. denti rilpollc hàconfulé Icc^ricciofc di- 
Seauverrà dunque, die io fia calunniato, mande, che gli facevano i Sacerdoti, L’ 
mibafta difperare, cheun qualdiedì re- anno acculato di rilafl'azionc nella fuadot- 
fterò giuftificaio. Siafi come fi voglia , trina, di Magia, di ambizione &c. ma di 
vogliopatir quello in foddisfazionedellc tbilianon lene Ibno ancora auvcdutl. Se 
mònnorazioni, che ho fatte; in foddif- v'intcndellc qualche poco di fifonomia , 
fazione di quelle mie colpe nafcollc, per clic trovarelle in quell’aria, in quel lem- 
lequalihò meritata tanta confufione -, per biantc, onde abbiate a formar quello giu- 
imitare il vollro eletnpio ; in fine per dicio? E poi io farò qualche capitale de’ 
far vedere , che non faccio conto d’al- penfieri del mondo , di quello mondo, ap- 
ici che di voi Salvador mio , e che ; prellb del quale Gesù Grillo è tenuto per 
non hò altro fine nel mio operare che voi ; pazzo ? O mio Dio! mi prendano pure 
folo. Sino a tanto che il mondo mi giu- : per quello, che vorranno, nonllimo già, 
llificherà , che mi crederà tanto buono, 1 chefia mio grand’onore l’aver Tappi ova- 
come k) fotio , die mi loderà ; avrò j zione di sì cattivi giudici; parmi anzi al 
fempre motivo di temere., che quelpo- | contrario , elicmi devo più tollo gloriare 
cobenc, chcfaccio, mi- cngaricompcn- d’elCer condannato da quelli, daqualific- 
fatoquaggiù ; dubiterò icmpre, fc fia il te fiato condannato voi. Così nonne fc- 
mondo, ò Voi, quello, clic mifàallon- ce egli gran calo , perchè quantunque avei- 
tanare dal vizio ; là dove quella virtù fe preveduto quello lor giudicio, non li 
almeno Uà al coperto , mediante la degni) proferirne pure una parola perpre- 
calunnia ; voi me ne ricompcnfcrc- venirlo. 

te , ò Signore , fc così vi piace , co- Ilfuofilenzio, eia fua pazienza diede- 
si bene ^ come della mia pazienza . ro motivo di peniate ancora di peggio -, fe- 
&C. cero credere, che egli folle ver.amente col- 

li poco conte, che Gesù fece de’ difeorfi ptvolc d’ipocrifia , e d’impofiura. Que- 
del mondo, fu tanto -più eroico, quan- j fia è la ragione , per la quale glidibero 
to per quello egli fù tenuto in piùbafla Ili- a dire lulla croce : Sulvumfac 
ma . Quello fece , che paflàllc per un &nos. Alios falvos fecit (frc. Se avcfl'c 
pazzo, per un’impofiore. Erode veden- j fatto ciò per una potenza, che folTefiata 
dolo muto in un'occafioneditanta impor- ' pioprialua, le ne prt vaierebbe in quella 
tarvza per la lua riputazione, ed ove fi occafionc i Sijìlius DeieJÌ, deftendat de 
ii'atiava della tua vita ; vedendo , che cruce, CT credimus et . Ma le non icende 
non fi curava niente del di lui favore , nè di croce, le fi trovacefiretto dicederca’ 
dellagloria, cheavrebbcpotutoacquifiar- , luointmicc, come poli. .uno noi credere , 
fi, lo tenne per infcniato ; c di quello ! clieclTo fia Figlio di Dio ? Cred erete qucl- 
Icntimcnto fù tutta la di lui Corte. Ec- i lo, che vi piacerà; ma per tutti i vofiri 
coviil giudicio, cliefàil oiondo delle più ' giudizj , Gesù non Iccnderà dalla Cro- 
eccellenti virtù : Ou^rcumque ignoratu ,jcc, ne lalcierà giammai il Ino lacrificio 
bldffhemtutt . Tutto ciò, che non è lecon- 1 imperfetto . Qic làrebbc fiato di noi , 
do le lue mallìmc, tutto ciò, chcecccde ; mio araabilifiìmo Redentore, le voi ave- 
la loro capacità , e coraggio ; in vece Ite badato a taligiudizj? Come fi larebbc 
d’ammirarlo, i mondani procurano a tut- operatala lalutc delle vollrc creature , ed 
to lor potere di (ereditarlo. Gesù Grillo adempita la volontà del vofiro divin Pa- 
un pazzo? O Dio .del Ciclo, c della ter- die? 


Cri- 
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Criftiani , fc faceflìmo riflcJTìooe fo- ] fentopaflarc il cuore, cftò per dire, che 
pra noi medcfimi , non proveremmo ( vivo inconlòlabilc. O mio Dio! edèpoi- 
eiÀ difficolti d’ammirare in ciò la forza fibile,che per sì poca cofa vogliamo linun- 
del Figlio di Dio. Le anime fante lo fanno, ciare ad una sì bella corona ? Sarete voi 
quanto gli fia colbto il vincere queftigiu- dunque rifoluti di rcfillere a Dio eterna- 
dizi ; c quelle, che non fono ancora fui- mente? Che fe pure avete intenzione d’ar- 
ia «rada della Perfezione, ancorché vi rendervi un giorno , perche non in quefio 
fieno chiamate dalle frequenti ifpirazio- punto? perche più differire un momento ? 
ni , mi confcflt ranno francamente, qne- mentre quanto più tardate , tanto più il 
«o eflcre uno de’ maggiori oftacoli , che mondo refterà maravigliato della vollra 
abbiano a fupcrare . Cofa penferanno di mutazione, tanto maggiormente troverà 
ine , fe mi ritiro da quelle compagnie , da dire fu’ motivi , per i quali avrete 
fc vcfto abiti femplici , fe non atten- mutato vita : e qucfti io credo, che fieno 
do ad .altro, che all’ anima mia, fenon propriamente quelli , de quali dific Gesù 
mortro alcun rifcntimcnto , fe preven- Cn«o: Nemore/ficient retro , per vede- 
go quelli , i quali m’anno offefo ? Di- re ciò, che fi dice dinoi, fc fi ridono di 
ranno , che impazzifeo , che un’ umor noi,fecimoftranoa dito, ttptus efi Regno 
malinconico m’hà talmente fopraffatto , Dei. 

che hò perduto il giudicio. Diranno al- Volete, vi dica ciò, ch’io penfo difi- 
mcno , che dò in ccceffi , in ftravagan- mili perfonc ? Io fono di parere , che 
ze, che non hò cervello per governarmi , non faranno qucfti mai tutti di Dio , 
che per mancamento di giudicio non sò non ottante paja, che abbiano fatti gran 
.accordare il vivere del mondo con le rc-I patti, perche quefto c un’qftacolo, che 
gole della pietà , fc pretendo forfè , che femprc durerà. Iddio ci può levarle ric- 
gli altri fi vogli.ino dannare, c chciofo- j chezze , c ftaccarc< ne l’afFetto ; cosi ci 
lo debba falvarmi . Altri crederanno , la può togliere la bellezza-, l’età ci diftoglic 
mia divozione cflcre intercllhta -, non cf- j da' piaceri -, la morte ci ruba quelli , che 
fere altro che app.arcnza , ed ipocrifia -, j allacciano il noftro cuore ; ma «mondo 
ctterc effetto d’un qualche difgii.lo avu - 1 non fi muterà mai d’umore . Oltre di 
to, &C. che voglio procurar di ricupera- che non manterranno gran tempo levir- 
rc per quella via q-,iello, che hò perduto tù che anno, Iddio ritirerà le fue grazie , 
per altra parte. Ah mio Dio ! ò noftra con le quali fi foftentano: Domìmts di f- 
gran difgrazia ! chi potrà mai abbaftanza figahit offa eorum -, qui hominibus p/4- 
deploratla? Vi confeffo il vero N. N. che cent'; conM fnnt , qnoniam Dens /pre- 
mi crcpa il cuore in vedere quel gran vtt eos . Terzo. Iddio permetterà, che 
numero di perfonc, che r.amot de’ pi.acc- fi diranno di loro cofe peggiori diqucllc , 
ri , della gloria , delle ricchezze tien’at- che temono; come fucccderebbc il con- 
t.accati al mondo; piango, che tante bel- trario , fe non aveffero fatto conto di 
le anime tanto proprie per la fantità , I quelli rigu.ardi , ne di tante confidera- 
i.anti cuori nati per amare Iddio, filafei- j zioni. Dicevano a Gesù : Defcendat de 
no tener a bada, fi lafcino incantare dal- 1 Cruce , & credimus ei . Egli non fcefe 
la vanità, da bagatclle della terra. Ma | altrimenti, cpurc che neauvenne? Om- 
quando ne veggo di quelli , che fono ben 1 nis turba eorutn , qui fimxl aderant ad 
pcriùafi , che fono convinti del vero , che 'j^rfl 4 f;(/i<w iftud , efr videhant qua fe- 
non fono ne troppo attaccati alle rie- bant , percutientes pecora /ma revertebav- 
chezze , ne troppo affezionati al place- tur . Io penfo, che allora della morte ci 
re , che conoicono la fantità , che fi fi potrà dire : Ubt funt Du eornm , iw 
temono motti da Dio a pratticarla , che quibus habebam fiduaam ? firrant C" 
difprezzano tutti i fentimenti contrarj opitnlentur vobts , & in neceffìtatr vos 
a quefte buone difpofizioni, cchele ren- protegant. Altri diranno tremando : Ec- 
dono vane per un rifpctt’ umano , per uni co , che hà loro giovato l’aver voluto 
riguardo a CIÒ , che fi potrà penfardi lo- 1 compiacer’ il mondo! ridebnnt Juffi , & 
ro , c che forfè non fi pcnicrà giammai ; ' timebunt , C/~ dicent : Ecce homo , qui 
si , mici Signori , dico il vero, che mij«o« po/uit Deuv: aajut>rem /‘.vm . Im- 
Scrm. del P.Colomh.Tcm. ì/. ■ r-- 
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perocché come avranno ardire di volparli liato ta c. 3. E’ flato accufato d’clTcrfi vo- 
a Dio , dopo aver tan.o tempo dif- luto ineiuftamcnte ufurpare il Remo i e 
pittato tràini , e’I mondo, edavtr al fin flato cipoflo a’ crudeli lchcmi,chc fofTri 
voluto , che il nemico Tuo ottcnefle la vit- | in cafadi Filato la notte precedente al- 
toria ì ] la iita morte . Ben (àpeva , che di- 

Mio Dio! achc hò iopenfato (In’adcf. j chiarandofi , che il Padre Aio l’aveva 
fo , e come ardiilcodi venirvi d'avanti ,! mandatoli mondo , e che gli avea data 
dopo che hò moflrata Tempre tanta viltà ì j una plenaria pnteflà , fi farebbe tirato id- 
Mi vado lufingando d’olfcre rutto volito, doflb quegli attroci vituperj ; con rutto 
c cerco aneora di piacere al mondo volito j ciò non fi sbigottifce punto , purché il 
morrai nemico ; ed il timore di non dif- Padre Tuo reftì glorificato -, beve volon- 
guflarlo mi fà difpre/T.ire la vollra vo- rieri nini quelli difpregj , gli fonocani- 
lontà , e le vollre fante iJpirazioni? Per- fimi, gli preferifce a tutti gli onori, quali 
donatemi, ò mio Dio, il torco, che vi hò ' gli uomini gli potclfcro dare, 
fatto ; coni'elfo , che è troppo enorme , e j Miei Signori , io non vi propongo 
che mi bii'ignavaefler cicco, eflcr affafei- . già quell’ efcmpio acciò l’ abbiate ad 
nato, per bilanciate un lb!o momento , I imitare; Dio non ci metterà a sì rh’orofici- 
quat partitomi dovevo eleggere, ove da ! menti-, bensì acciocché ammiriate il zelo - 
una parte craDio da foddisfarc, c dall’altra j diGcsùCrifto,ilfuo maravigliofodillacca- 
il mondo;per dare orecchio ad uno fciocco, j mcnto,il difprczzo.chc hà fatto de gl'oiwri 
ad un’iniénfato , ad un fantafma . Con-j del mondo: acciocché abbiamo occafio- 
fcflb, chefe per Tavvenire voglio ancora j ne di confonderci , noi, che vogliamo cf- 
piaccrc a quello mondo , per quanto io ! lérc adorati adognipaflb.noi, a'qualifcm- 
faccupervoi, non poflb giammai dire d’ bra Urano, fe non fiamo inchinati fin’ a 
circrevoftro fervo, nè fon degno d’elfcr- ' terra, noi, che difprczziamofoventc gli al- 
lo : Si adhuc homifubtts piucerem , Dei tri, c quelli, che pur fono nollrifratel- 
fenui non tljewt . Ma dicano da qui li . Acciò prendiamo animo nc piccoli 
avanti ciò , che vorranno , non mi degne- difpregj , che ci vengono fatti -, per far- 
rò tampoco di riflettervi, me ne ftarò 1 celi dilprezzare , dobbiamo folamcntc con- 
continuamente fiflb in peniate a quello, ' fiderare, che Gesù Grillo , il quale meli- 
che voi peniate, a quello , che ne potran- tava tanto onore , è flato trattatosi inde- 
no peniate i Santi, c tuttala Corte Ce- ' gnamente . Per obbligarci a riparare que- 
Iclle : Mihi auiem prò minimo e/?, ere. glioltraggj , adoriamolo fpelTo così mal- 
Quando il mondo mi averi condenna- j trattato, avendo una particolar divozio- 
to , elicmi farà poi l Cofa può egli con- ne a Gesù coperto di fputi, vellito d’ un 
tra un fervo, contra una ferva di Gesù panno bianco, cotonato di fpinc : onoria- 
Crifto l Oliali cattive conlcguenze potrà molo nc’povcri , ne'quali egli c tanto abiet- 
egli avere quello iniquo giudicio f Ma | to,c tanto difprczzato da gli uomini, 
fè voi mi condannate , ò Signore , io non 1 O Gesù, quanto mi Icmbratc adora- 
poflib , e tutto il mondo non mi può làlva- 1 bile , c degno di tutti i rifpctti , così ab- 
rc dalle vollre mani . ! baflato come fiere ! Quanto godo di rico- 

Diciamo una parola dell’ultimo punto . I nofeervi per mio Dio, per mio Re, per 
G esù Grillo è andato più innanzi, hà di- mio Padrone, in quelle Icmbianze , che 
fprczzato i difprczzi del mondo . E’ flato I vi rendono così vile a eli occhi de gli uo- 
flimato pazzo-, ciò fi porca forfè tolerare j , mini ! Vi adorino altri tutto luminolò 
ma egli è flato trattato da pazzo, echi? fui Taborre, gloriofo, c trionfante ncl- 
UnRc, un Govenutore, un Giudice , la vollra Rifurrezione , alfilb alla de- 
da' più qualifieati , da’ Dottori della leg- lira del Padre ncirAfcenfionc -, per me 
ge ? O chcé ben quella cofa dura da fof- io voglio tributarvi i mici onori nulo 
frirc in prefenza di tutt’un popolo , che 1’ flato , in cui liete più vilipelb da gli uomi- 
R-.eva adorato, &c. 2. Non folamcnte è ni. Naò , mioDivin Maeflro , quelli vi- 
ilato tenuto per un’ irn, odore , perchè i lipcndj non fi tire ranno fccoi miei; anzi 
->'ca detto d’cITere Figlio di Dio ;_ina! quanto vi veggo più difprczzato dal mon- 
è flato trattato , come le in tatti lolle ! do , t.amo maggiormente vi amo. Que- 
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fti dtfprczzi mi diverranno tanto piOt am i- ■ to ciic !i l'ò iL.ìdaando , fate alni' n , ta,e 
bili,quantopiùmi vei;^ogno di noM ',;Ti:r- difprezzi la < )>• .i , che non >c lia tanto 
li , avendoli tanto nurit ici . Ah bigno- ! avido, co me le non la d'Jhr tzz.ilTì, che al- 
me, conteflbia mù debolezza . Non dii | meno norttic facaa tanto ealb, quanto nc 
pero^^ià, che un giorno non fiate per dar- Ktccio delia mia Pert'ezionc , di lla vottra 
mi fentiraenti tanto gencroli , Ma itattan - 1 Grazia y c della voftia Gloria . Amai . 


MEDITAZIONE V. 

DELLA 

TOTALE ANNEGAZIONE DELLA PRO- 
PRIA VOLONTÀ* DI GESÙ* AP- 
PASSIONATO. 

'Nonmea'voluntas ,fedtuafiat , San Luc.cap. 27 . 


a'fnoi Giudici, a’fiioi Carnefici , ed a tut- 
ti quelli, i quali hanno in qualche colà 
contribuito a’ Tuoi patimenti •, c rinuncia 
da pertutto alla Tua propria volontà , per 
f'eguire la volontà altrui . Mio Gesù ! 
Qual farebbe la mia felicità, fciopotcllì 
imparare oggi da voi quella ammirabile 
virtù, le prima d’ufcir di qui jpotelTì ri- 
folvcrmi afirviun’intierolàcrincio della 
mia volontà? lo non pofi'o aver’ altra (oe- 
ranza, che in voi, ò mio amabile Re- 
dcntorc ; ma afpetto beasi dalla voftra iiii- 
fcricoidia , che dopo- d’avermi fatte in- 
tendere le iezzioni, clic mi face, mi con- 
cediate le grazie, elicmi fono ncv-i-irinc 
pcrnietrcrc iiiclcaizioncciò,ciK voi mi 
avrete inlegnato . 

Due volontà Ibno in Gesù Cvillo ; nc 
dico folo la divina, c l’uiauna ; ma d ie 
voloiìca umane , come in rutti gli altri uo- 
mini . U.ia volontà inferiore , la q.i.iic 
aveva una ripugnanza inrìiuu al paure, 
perche quella non rigu.irlara alno, che 
quello , dici pauin.iit’ avevano di con- 
trario alla natura : ed una fupcriorc, la 
quale raiivifava in nucfii llelli patimenti la 
volontà dd Padre luo , a cui li lottoim tte- 
va toialinentc ; c gii ficca dire quelle pa- 
X 1 ro- 


LTellc parole furono- pronun- 
ciate da Gesù Criito colà 
nell’ Orto diGctfemani , un 
momento prima- che delTe 
prindpio alla fua Palllonc-, 
ma il fcntimcnto , che clfc ef- 
• primono , non lo abbandonerà mai fi- 
no alla morte . Ci rapprefentano la per- 
fetta ralfegn azione della di lui volontà al- 
la volontà dcirEtcrno Pailre,* ò più rollo 
' ’ una totale annegazione della fila propria 

volontà ; dice unarvimV da un canto ne- 
ct-dàiia alla làlurc , e dall'altro si cccel- 
Icntc , che conduce infallibilmente alla 
piu elevata perfezione j che forfè con- 
tiene tutta la perfezione , quando vit-n 
pratticara, come Gesù Grillo cerinfegnò 
col Ino efempio . Per ridurre quella me- 
ditazione a! metodo ordinario . 

Rapprefentatevi il Salvator del mondo 
p >n ibl.uncnte p.cH'Orro , un apprelTo 
C.'.ifillo, ticl Prt-rorio , apprcllo Erode , 
iifl Galvano, m tutti 1 luoghi , in tutti i 
tormenti, che piti, che con una perfetta ! 
ralTegnazioiie di volontà, c diinemc,di- 
^ cc ncll’iiuiino del (ho cuore quelle belle 
paiole : ì\u» h:t-a , jed tu.t voUntAs 
fi.it . Egli le intirizza al Ilio Divio Padre, 
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mie : I^cn mta volunitii , fed tua fiat . 
Qut'lla puma vifla fiì quella , che cagionò 
il combattimento , l’afonia dell’ Orto ; 
combattimento il più fiero, ilpniviolcn- 
to,clic fia giammai flato nell’anima d’akun’ 
uomo . 

Confìdcratelo in quella debolezza; ad 
un tale fpcttacolo voi reflerete bensì fò- 
praflatti, ma poi non ne riporterete un 
minimo profitto . Il fecondo riguardo del- 
la volontà del Padre quietò quelle agita- 
zioni, fiiperò quella ripugnanza, e fece , 
che andafle ad ofterirfi fpontaneameme a’ 
foldati, da’ quali era cercato; ma ftupite 
in vedere, quantopuò quefta confidera- 
zionefopraildi luiipirito. Hà fudatoper 
ben tie ore continue alla fola rimenv 
ùanza di quanto dovea patire, e con tut- 
to ciò , eccolo come fi prefenta volonta- 
riamente con una tranquillità , con una 
fcrenità di fronte , che fi ftupirei fimi ne- 
mici, che gli fconcerta tutti ; con una sì 
perfetta libertà dilpirito, che opera tut- 
to fenza imbazione , lénz’alevm imba- 
razzo, con una Comma pace, con tutta la 
dignità d’un Dio , come fe non folTe lui 
quello , che patifce, ma un’ altro, alle pene 
del quale egli non avefle parte alcuna . 
Dircbbefi , che il Padre Eterno l’abbia 
efaudito , c che effettivamente non avel- 
ie a bere quell’ainaro calice . In quella 
dil'pofizionc durò fin’ all’ ultimo Ipirito. 
Un protondifllmorifpetto alla volontà del 
Padre : Jnde filentium . Un’affetto te- 
nero verfo quella llefià volontà per met- 
terla in tfccuzionc : Inde yromgta ohe- 
dientia . Ne é già , che la natura non r i- 
pugnalTc , che il corpo non fi rifentiflc , 
che non lo lòllecitaffc a far lamcnticontro 
la malignità di quelli , che falfamente lo 
accufavano , contro l’ingiullizia dc’Giu- 
dei, contro la crudeltà de’ carneficK Ma 
in tutti quelli lamenti la buona volontà ri- 
fpondea alla volontà ribelle : t'alicem , 
quem dedii miht Pater , non vis , w biham 
ùlum. ì Quomodo imfl4bHntMr/crtytura,quia 
fif of ortei fieri ì In cayite libri fienftum efl 
de me y ut fiacerem voluntatem tua» : Deus 
nieus volut , (j- Ugem tuam in medio cor- 
dis mei . Legem tuam , id eji voluntatem 
tuam , qua mihi efl yro lege . Per regna- 
re fopra di quella, e regolare tutti i di lei 
movimenti ; Jota unum , aut mus ayex , 
eri. 


Che ne dite voi di quella Ibnimillìoac? 
Non direte voi , che fia un buon figlio 
nello , a cui il beneplacito di luo Padre 
à in luogo d’un a legge Cupi riore, e può 
fare , che gulli di qualunque (ua difpofi- 
zione ? Che ne dite voi , ò Padre Eter- 
no? Più non mi fliipifco deH’amorc, che 
gli portate, edel tanto, chevi compiace- 
te in lui . Ah ben avete ragione d’amar- 

10 , c di dire : Hic efl fiiìius meus dile- 
Etus y in quo mihi bene tomylacui . Ma le 
tanto dicefle, quando ci facea la volita 
volontà fu’l Taborre ; che direte addio, 
quando fi fotiomette in cofe tanto difficili, 
&C. Or miriamoci un poco in quello fpec- 
chio,eveggiamo, in die ci ralTomigliamo 
a Gesù Grillo . Ma ed in che a^amo 
noi occafione d’itnitarlo ? L’abbiamo mi 
rigore delle llagioni , ne’ comuni difa- 
llri, nelle infermiià,ncgliaflari, per quel- 
lo , che s’afpetta a’ noflri parenti, a’ figliuo- 
li, agli amici, nelle impcrfczzioni altrui : 
Jyfie fecit nes, c^c. e ne’ loro difetti ; in 
quelli de’ figliuoli, de’domellici, non prcn- 
dendocene fallidio per nollro intereife ; 
ne’noftri mancamenti, nelle nollre legge- 
rezze ; cadiamo, urtiamo, fiamo impa- 
zienti, partiamo fuor dipropofito, dicia- 
mo qucHo che non vorrcmiiìo aver detto y 
«all telori di meriti non metteremmo in- 
fieme, fe ad ogni momento voldlitno ap- 
profittarcene? A qual Cintità non aniva- 
remmo in poco tempo ?Non fono già que- 
lle cole difficili, folche vi vogliamo avere 
un poco d’applicazione . Quanto gullo li 
dà a Dio, quanto c il fiio diletto in vedere 
un’ anima così ben dilpolla? 

In quegli anvenimenti improuvifi, che 
poflbno ìòrprcndere le anime fante, non 
vi impatzientate ; dite più tolto ; Calicem, 
quem dedit nubi Pater , non vis , »>r bi- 
bam illum ? Iddio- hà pcrmcITo così , lia 
tutto per amor filo . Le pubbliche calamità 
cimolcffano, ledifgrazie de’nollri pareu* 
ti, c de’nollri amicrci travagliano, quell’ 
accidente mi connuba, in veder quel mio 
nemico mi fi fconvolgc il languc ; quell’ 
affronto , che m’è fiato faito> par che rt- 
duca all’ ultimo lamia pazienza: non Uà 

11 male in quelli primi allalti deU’anima. , 
chelòno quali inevitabili a’piùgiuRi; lin 
qui non v’c ancora peccato ; combatte- 
te, refi flètè , fiate làido , rimproverato- 
b vollr.ifiaccliczza, ebvóllra codardia ; 

di: e 
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dite a voi fleflb con un vero 4cntiraento di 
V ergogna , e di confiifione : Caiu cm, quem 
didit mihi Patfr, non vis ^ ut bibétm tl~ 
iHnfi Iddio mi hà orJiaata quefta dUgra- 
zia, e quella afflizione; fia fatta la Tua fin- 
ta volontà , a quefla bifogna fottomettcrci. 
Così a poco a poco noi fi approfittiamo 
dt' mali , clic ci vengono > e meritiamo 
molto. 

O iHio Dio , fe poteflìnx) noi abbracciar 
quello l'anto eiercizio! Machicc lo potrà 
impedire ? La cofa « difficile , ma le dol- 
cezze , che l’accompagnano , prevalgono a 
tutte quelle difficoltà, che rai corulucono 
al l'omino della perfezione. Or fon tutto 
rifoluto , così farò , c voglio cominciare 
oggi . A quefio fine bifogna a tutte l’orc , 
dòpo qualunque noilra azione, al princi- 
pio, ed al fine della giornata, fare un efa- 
ine, ed un’ orazione fu quello, che acca- 
derà, e che farà accaduto in quel giorno . 
Io hò mancato di conformarmi alla volon- 
tà di Dio , facciamolo in quello punto ; 
veramente é un poco tardi, ma alla fine 
UH potrò confolare , che non mi farà acca- 
duta cofa, ndlaquaie non mi fia lottomcf- 
io al divin volere , quando vi hò fatta riflel- 
fione. 

a. Gesù non hà rinunciato alla fua 
propria volontà per far la volontà lòia- 
mente del Padre fuo , ma per far quella 
ancora de’ iiupcriori, ancorché nonaveP- 
fe alcuno fuperiorc a fe , ancorché ci 
foflTeil Padrone di tutti, e tutti quegli al- 
tri fupcriori non avclfcro , le non una 
mera onabra di fuperiorità' fopra di lui ; 
nondimeno hà voluto loro foggettarfi , 
perché fecondo le regole ordmarie , i 
Principi , i Giudici , e quelli, che anno 
autorità , ci poflono comandare , c noi 
dobbiamo obbedirli : Qui foteftati refi- 
flit , Dei voiuntMi refiflit . E quella fù 
la mira, che ebbe Gesù nel lòttometter- 
fi totalmente a’ fuoi giudici, a’ quali non 
fece mai una minima refillenza : per in- 
giulloche fofle il loro procedere, lemprc 
glirilpettò, così innocente come fnpea d’ 
elfere; c tale lo confelsoquell iniquo Giu- 
dice : Non invtnio. in eo canfam 

Corripiam ergo illum , ò" dimittam 

Innoctns ego (um a jungmnt Juflt hujut , 
Con tutto ciò fi lòttomette ; e condan- 
nato tace . E non (blamente fi foggetta 
a’ Giudici , inà a’tarnelici , a’ manigoldi 

- Serm. del P.Colomb.Tcm./I. 


alia colonna; quando glibifognò addollàr- 
lì la croce, elTcrvi inchtodatò fopra , con 
qual- manluetudine , con qual prontezza 
llefe le mani ! O bella villa ! Quelli é 1 ’ 
Unigenito del Padre Eterno ; oh quanto io 
godo di penfare allo ftelfo tempo, chele 
veggo in tal guilà obbedire , di penfare di- 
co , clic quelli é il Signore dell’Univcr- 
foj&c. Alcuni credono, che l’obbedien- 
za fia una virtù propria degli animali, ò 
pure anche degli uomini, èhcJoro lìraf. 
lomigliano ; ed io tengo, che non fi polla 
dar perfetta obbedienza , fe non negli 
animi grandi; però comunque fia, ella è 
in tutti di nollro grandiffimo vantaggio , 
perche ci fà efenri da qualunque peccato , 
e dall’ obbligo ancora di render conto : 
Ipfi etiim invigilant tanqudm rationem prò 
nmmahus ve/iris reddituri . z. Nell’ obbe- 
dienza confifie quali tutto il merito; per- 
ché nelle cole, che facciamo di noilra elez- 
zionc , la propria volontà , l’amor pro- 
prio gualla quali ogni cofa, fino le azio- 
ni per altro più fante. 3 . Rende merito- 
rie le colè pili indifferenti, quelle che lò- 
no maggiormente fecondo la natura , il 
bere, il mangiare, il divertirli ,&c. Con- 
liderando quello j dite trà voi ftelfo : O 
quanto fon io cieco! Io che amo tanto la 
libertà , c che provo sì pefante il gio- 
go dell’ obbedienza, che cerco di liberar- 
mi da ogni (ogeezione , efervitu; che cat- 
tiva qualità é la mia di non potermi fog- 
gettare a niente, di non voler’eflere co- 
llrctto a niente, che abbia femprc abron- 
tolare per qualunque cofa mi vensa co- 
mandata ! Beate mille volte le perfone 
Rcligiolc , la vita delle quali c un conti- 
nuo eiercizio di quella virtù! f^al fe- 
licità é il poter dire, die nonf^oun 
paflb , che non muovono un dito di 
propria elezione , effendo il tutto co- 
mandato ò dalla Regola, ò da’ Superio- 
ri ì Ma perché non le imiteremo noi in 
tutto quello, che potremo? Quanto me- 
riterete una moglie, la anale con que- 
llo fpirito d’obbedienza voleflè accomo- 
darfi all’ umore , ed a’ voleri del ma- 
rito; che nelle cofe indifferenti non «o- 
leffe far nulla fenza fuo ordine , e nel- 
le buone parimente contro la di lui vo- 
lontà , già che Dio la vuole a quella fogget- 
ta? Un figlio, che fi rendeflc obbedien- 
te a! Padre, ed alla Madre, un domelli- 
X } co 
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co al fuo Padrone , cd alla fua Padro- 
na, al Direttore in ordine allccofe della 
coicienaa? E pure la verità è, che lenza 
qiicrto ninna virtù é perfetta, ninna vir- 
tù mediocre è durevole ; tutto è cfpo- 
fto ad illiifioni, ad inganni, a tiirbazio- 
ni , ad inquietudini ; là dove ftandome- 
ne ('oggetto , non folamente io non fac- 
cio male , ma faccio bene , e molto be- 
ne , e tanto bene nelle cofe ancora più 
minute , ancorché non faccITì niente , 
che non potrei far niente di meglio . Il 
Direttore può operar male per mancan- 
za di zelo, di fervore , di diligenza, ò 
di faperc, ò per volere elTcre troppo in- 
dulgente, per voler troppo compiacere; 
ma per conto voflro, l’obbcdirc è il me- 
glio, che polliate fare. Ma non Icmprc 
abbiamo il Direttore a noftro piacere , 
nc vogliamo tutto il dì correre da lui. 
Non è tampoco nccelTario, larcbbeanzi 
ecccITo ; ma per regolar bene la voftra 
vita, già io lo diceva, non hà gran tem- 
po, non è quella cofa impolTibileda prat- 
ticarfi ; l’abbiamo a fare fecondo le oc- 
cupazioni , che abbiamo , e per quanto 
lo comportano . Quando le voftre fac- 
cende non ve'! permetteranno , pazien- 
za ; non v’inquietate per quello , fate 
quel, che potete: bilbgna andare a letto, 
levarfi, mangiare, divertirli , attendere 
allalczzione Ipirituale, all’orazione. Sic. 
nc’ tempi , clic vi faranno preferirti per 
quelte dilferenti azioni ; c non mi na- 
te a dire , che Ila tanto difficile quella 
prattica . Confclfo , che più facile riefee 
alle donne , le quali anno più libero il 
tempo; ma so anche , che vi (bno uo- 
mini , ed io nc conofeo molti al mag- 
gior fegno occupati , i quali in mezo a 
graiidilllmi affari menano una vita mol- 
to ben regolata , che fà Ihipire. Se non 
lo polliamo far tinti i giorni , faccia- 
molo quando polliamo , per metter tutto 
a profitto , e per non perder malamen- 
te il noflro tempo . Io non faccio diffi- 
coltà in proporvi quelli punti d’una pie- 
tà alquanto follevata fopra la comune , 
perche io fon perfualb , c relperienzaè 
quella, che me I hà fatto conolcere, che 
diffidiamo troppo della buona volontà de 
gli Uditori: che molti vanno Ilrafcinan- 
dofi per terra , per non fiperc il modo d’al- 
z.ufi, c perchè fi penfano, che le gran- 


di virtù non fieno per cITì . Quando 
non vi foffe , che un’anima fola dellina- 
taadeffere di Dio, mi difpererei, le per 
colpa mia lafciaflc quella d’avere quelle 
illnizioni , ed ìndrizzi , che le fono nc- 
cclTaric. 

Stabilita quella regola , fc volete di 
più faperc ciò, che farebbe ancor meglio, 
udite : non vi bifogna andare a letto , 
perchè il fonno vi caccia , non andare 
all’orazione, perchè vi liete tirato, Scc. 
Che me ne fenta la voglia , ò nò , io 
voglio fare il mio dovere : Jota unum , 
4W Mttut afex non praterihit a. lego . O 
la bella vira , come ella è ricca de’ be- 
ni, preziofa, fanta ! Quanto ella è dolce, 
quante fono le benedizioni , che gode 
un’ anima , la qual opera così ! Quan- 
to le farà facile di rifpondere alla mor- 
te , fe le farà domandato ; Cofa face- 
di il tale , ed il tal giorno ? Signore , 
quel giorno io feci la vofira volontà , 
e cosi tutti gli altri giorni della mia vi- 
ta . E’ vero, che non ìiò pratticatc gran- 
di auderità ; ma hò fatto tutto quello , 
che voi avete voluto che faccllì , &c. 
Ora perchè non faremo noi altrettan- 
to , mentre il farlo è di tanto frutto , 
dall’altro canto tanto facile? Dateci, Si- 
gnore , una vera volontà d’cITcrc tutti vo- 
liti , perchè altro non ci manca che 
queda . E’ un inganno , che il Demo- 
nio ci mette nella mente , quando ci 
vuol dare a credere, che la fantitàcon- 
fidc in una non sò qual chimera , che 
non fappiamo capire , ò che fupcra le 
nodre forze. Tutte quede drade s’uni- 
feono infieme , e non v’è donnicciuola 
per ignor.antc che fia , la quale non le 
poffa facilmente intniprcnderc ; fe non 
che tutte quede fantafie, le quali cifabri- 
chihmo nella mente , foro < detti della no- 
dra poco buona volontà. Ma chi cela da- 
rà queda volontà buona? Dio folo ce la 
può dare . 

5. Gesù Crido hà portata l’annega- 
zione della propria volontà molto più 
oltre , al più alto grado che polfa aniva- 
rc; e quale è quedo (ommo grado? E’, 
che non folamente egli preferì raltrui vo- 
lontà alla propria , ma quella ancora di 
coloro , che non avevano alcuna auto- 
rità (bpra di lui , cd a’ quali t cr con- 
ftguenza nondovea perniun conto obbe- 
dì- 
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dire . Si Ibctomcflc a’ manigoldi , che lo 
flagellarono; dopo aver roflenuti i tren- 
ta colpi , porca lamcntarfl , opponen- 
do alla lor baibaric il divieto della leg- 
ge . Si fottomeflie .V lòldan , che gli ben- 
darono gli occhi , die gli miflero la coro- 
na difpme in capo. Credete voiN. N.clie 
dandofi qualche intervallo tra un tor- 
'mcnto all’altro , non fi poteffe fadlmen- 
te concedere al Figlio di Dio un poco 
di rcfpiro ; non fi potefTc lafciare , che 
fi tratteneflc alquanto col fiio Divin Pa- 
dre ì Nò : bilbgna , die ferva di giuo- 
co , che ferva di traflullo a’ foldati , i 
quali gli fanno la guardia, che li diver- 
tifca a luo collo ; concorre volonticri, 
acciò fi prendano ricreazione di lui ; 
vuol piìi torto fare in querto la loro vo- 
lontà, che fecondare rinclinazione, che 
avrebbe avuta di ftarlenc lolo in ora- 
zione . Querto vuol dire aver fatto un 
totale facrificio , avere annichilata ia 
propria volontà , non efferfenc rilerva- 
ro niente del tutto . O eccellente fa- 
crificio, mille volte piu prcziofo, c Ptù 
gloriofo a Dio ^ di quello del voltro 
corpo , c della vortra vita ! O volon- 
tà l'anta , degna veramente d’ertere la 
regola di tutte le volontà Angeliche , 
ed umane , degna d’eflère adempita in 
Cielo, e fopra la terra, ed in terra co- 
me in Ciclo ! E farò io poi ancora dif- 
ficoltà di fottomcttere la mia , la qua- 
le c sì cieca , sì inclinata al male , do- 
po che voi avete foggettata la vortra, la 
qiule era tanto fanta , e tanto illumi- 
nata ì 

Ma noi avremo ancora occafioni 
di potere imitare un si alto punto di 
perfezione ? Lo polliamo fare in mil- 
le congiunture, nelle qualidi due cofe, ò 
ugualmente buone , o indiflferenti , di- 
pende da noi Tcleggerci , ò ciò , che ci 
piace , ò di Ilare al gullo d’altri . In 
quelle occafioni un'anima , la quale de- 
fidcra di dar gurto a Dio , ne lafcia pni 
torto la determinazione ad altri ; vuol 
PIÙ torto lecondare il loro gurto , che 
Icguiiarc il fuo proprio - Si può pratti- 
care quella virtù con gli egiuli , ed an- 
cora con gl’inferiori a noi , per quanto 
s’afpctra a noi . Se giuocliiamo , e che 
fia quello un giuoco , col quale ah- 
tri vogliano divertirli , io condcfccndc- 


rò , che erti vincano . Se vado a cam- 
minare , a prendere aria , mi lafcicrò con- 
durre a quel lungo , al quale averò 
t^^uakhe volta minore inclinazione ; co- 
si ptT il libro , che dovrò leggere , per 
la materia della convcrlazione , per I’ 
abito , che m’hò da mettere , bilogna 
accomodarli all' altrui volontà , &:c. A 
riguardo di fc medefimo , non vi hà 
quali momento , in cui la perfona non 
li porta regolare con 1’ altrtii volon- 
tà . Bifogna andar con una certa rifer- 
va , nè troppo dichiarar le noUre in- 
clinazioni , nè pretendere di dar leg- 
e , e voler , che altri facciano a no- 
to modo . Nè dite già , quello erte- 
re un filar troppo rottile , perche non 
è querto più che far per Dio ciò , che 
la civiltà la pratticare alla gente del 
mondo, c quello, in che molto bene li 
dillinguono le pcribne onorate , e da 
bene, da quelli, die non lànno il mo- 
do di ben vivere , e Ctiftianamente . 
Ah Signore , abbiamo tanta premura 
di contentar gli uomini , ci lafciamo tan- 
to guidare ohimè da quelli , che ci me- 
nano al precipizio ; Iddio ben lo sà , 
quante fono le anime , che per quello 
li perdono , qiunte le buone infpira- 
zioni , c fanti defiderj , che per voler 
compiacere a querto, e da quello, man- 
diamo a male ! Voi lo lapete , ò mio 
Dio, quante anime avete perdute, qua- 
li voi dellinavate ad eflere vortre fpofe , 
ed a glorificarvi , con grandi doni di 
virtù , e grazie Itraordinarie . Come ? 
non avremo noi dunque vigore , e le- 
na , le non quando fi tratterà di refille- 
rc a VOI ì II motivo di piacervi remlerà 
ridicolo , ed imponìbile ciò , che il mo- 
tivo di piacere al mondo può giurtificarc, 
può rendere tanto facile , e tanto ragio- 
nevole ì 

Qui dunque , Anime Crifliane , per 
termine di quella Meditazióne rifol- 
viamoci di fare oggi il làcrificio della 
nortra propria volontà - Confcrtb , che 
egli è veramente un gran facrificio ; ma 
per querto egli è degno di Dio , e di 
anime grandi . Cofa non v’hà più fubli- 
mc di quella , nè che polft maggior- 
mente portare un’ anima ad un’ altillì- 
ma perfczione ; ma è ancor fàcile , e 
ben fi fanno molte volte , ò contra la 
X 4 no- 
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noftra volontà, òrpontancamcntc per con- Hic ejì Filius meuj dì UEhs , in quo mì- 
lìdcrazìoni umane, cofe forfè molto più hi beni comf1 acni . Queifi è veramen> 
difficili. Eccovi da che dipende , che non te il mio Diletto , in cui bò depofita* 
fiatcSanti. In tutte lecoic cheauvengo- to tutt’ il mio amore ; egli m’Irà data 
no, vi bifogna avere una totale conformi- U fua volontà , cosi farà egli il padro- 
tàalla volontà di Dio, moÙrarc in ogni ne della mia ; vorrò , che fia foddif. 
cofa una perfetta obbedienza al Superiore, fatto in tutto -, non afpetterò le fue pre- 
òalla Regola-, ogni qual volta larauone ghiere , per concedergli quanto sà defi- 
lo vuole , ed il dovere , fpogliarfi del- aerare ; preverrò le fuc brame , non 
la volontà propria , e fottometterfi all’ folo per qfuello , che s’afpetta a lui , ma 
altrui. per quello ancora , che riguarda i Tuoi 

Quali benedizioni non pioverebbono o amici , ò aderenti . In fine , lo tìcol- 
fopra d’ un’ anima , che fi deffe a merò di beni temporali , e fpirituali in 
quell’ efcrcizio ? Quali favori , quali quella vita , c di beni eterni nell'altra., 
carezze non riceverebbe dal Signore ? Àmca. 
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MEDITAZIONE VI. 

DEL 

ZELO DI GESÙ» AP- 
PASSIONATO. 

Pro omnibus mortuus e/f Chrìjìus ». ut qui ^i<vunt non 
(ibi •vi'vant, (ed et , qui prò ipfis mortuus 

efi . S. Paolo 2. a» Gorint. cap. j . 

On può ir zela arrivar piiVoI- che-c)i Tolb piacere a Dio, tiene per nien- 
■ tre , nè eflcrc più ardente, ce cuno il reùo , fupcra tutti gli oùacoli, 
che in dar la vita ftdTa nc iì ride delle rifate del mondo,, difp rezza i 
«dilatarii a’pitVvafii confini , fuoidifcorC.nc le importa d’circredifprcz- 
che in abbracciar tucro l'Uni- zata-; non fà piiVcontonè di ricchezze , nè 
verfo ; e noti refta già da Ge- di fanità , nè della vita , fc non tanto qnaii- 
sù, che tutto il mondo non (ifalvi: dima- toc il gufto di Dio, acuì folodcfidcca-di 
nicrache, mieiSignori, fenoi cidannia- piacere . £’ un* Anima quefta che bifo- 
mo', non pofTìamo darne la-colpa al-noftro gna Tempre trattenerla , che c divenuta si 
buon Signore, perchè egli hà data la Tua vi- amante della mortificazione , cdclla ero» 
ta perla Redenzioni degli uomini, ed- è ce, che merita più elTa in allcncrfi dal pa- 
certiflìmo, che non fl.amo noi erclufi da tire, che altri col tolerar molte pene. Un.' 
quella Redenzione: DiUxitmc anima, che non vacilla mai da quella, ò 

dit/tmetiffitmfrome. da quella patte, fe non tanto, quanto è 

Pormi , che come llamo tutti dimoili di in dubbio , qual fia la migliore j ma fu- 
pafrarcigiorni,chccirdlano-lin’a'Parqua, biro che bà conofeiuto il meglio , ecco» 
in maggior ritiro, ed apiedidi GcsùCrj- la totalnteme determinata ad .ibbracciar- 
flocrocifì(la, parmi dico, che non potrertr- do- 
mo ocaiparci più utilmente , che in confi- Se ne trovano di quelle Anime? Sì per 
dente il zelo, clic lo attaccò a quella croce, corto che Tene trovano, perchè comela- 
e l’intenzione, che ebbe, che tutco-ilmon- robbe Gesù Grillo morto d’una maniera 
do- fi approfittalTc de’ Tuoi patimenti . In sì crudele, c come ci averebbe dati- 
qualunque llaconojfiamo, di fervore,. di 'rfempi di tante, c sì eccellenti virtù, fo 
uepideaza , ò 3’ infènfibilitò , vi troveremo non vi doveano eflcrc perfono , le quali fe- 
confidcrazioni , che ci potranno^confcr- guitaflèro quelli cfcropi i Così à , mio 
mare nella prattica del bene, ò farcelo- in- )5io.; voi io lapetc, che ve ne fono, ed 
traprendcrc da dovcro , ovvero ritirarci in-ogni luogo, e più di quello cheli pcn- 
dal.male,fcpernoArafvcMur.a-vicitcovia- fa-; ma noti v’ hà.chc voi , che lo conoifea : 
moimmerfi. moltiplicatene. Signore, il mimcro , 

Gcsùémortojpcri ferventi, peritiepi- giacché vi danno- tanca j^loria , e fanno 
di, porgli infénubili, over diciamo peri tanto onore alla vollraGrocc. Crilliani, 
Santi, per i- peccatori , c peri reprobi. Gesùèraortopcrtutto il mando > ma bi- 
Unorperfona tervenecfi èquella, ladicui Ibgnc» confcfl'are, che c moitoparticol.ac- 
volontàic talmente difpoila-, che và per mente per quelli, quali vedcva-chcparciuloi 
tutto ovunque vcde^ilbenc, cotacapprefs’ per cflilo doveano mutare con ua-iotalu 
a poco il filoco và alla (ùa sfera , ò la pietra fpogliamento, con uiu perfetta imi t.izio- 
alfuocentKH chc'nonavcndo altra-raira-. Ine della fua pazienza , c con una totale 

aline- 
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anncgazionc di (c mcdefimi Sic. Ardi- 
fco dire , che la morte di Gesù Cri- 
ito è Itaca per tutto il mondo ; ma tut- 
te le circoltanze fono per le anime fer- 
venti. 

E’ morto per procurar loro quelle gran- 
di gr.-izic, que’ lumi, quegli ardori, "quel- 
la forza; non hanno bifogno di (timolo, 
che rilvcgli la loro gratitudine. Altroché 
eilì non può ridire le obbligazioni,che h.an- 
no aGcsùCriito: Non feat taliter omni 
Hxtioni. Balta loro 11 cohiìderare ciò , che 
fono (tate, quando vivevano come gli al- 
tri del mondo , e la mutazione , che poi 
han fatta . Queiti io li prego , che vo- 
gliano far rovente quelta connderazionc in 
queita lettimana Tanta , e mirare nelle pia- 
ghe di Gesti Criito le forgenri della loro fe- 
licità . Egli é (tato crocifiiTo principal- 
mente per voi, cioè a dire > affinché lo 
imitafte ; quelto egli afpettada voi : Ref- 
fict , & pte ftcundim exemflar , qMd 
tibi in mónte monflratmn efl . Conlidera- 
te minutamente tutte le fattezze di Gesti 
appaflìonato , ed ofifervatc la differenza, 
che fi trova tra lui , e voi : Q^ot voca- 
vit , hot dr (rndeflinnvit conformes fieri 
imngini filli jui . Vi bifogna far quanto po- 
tere per levare tutte queite differenze , c 
non celTar mai fin’ a tanto , che aflbmi- 
gliandovi alni, polliate con verità dire : 
Criftacrecifixnt Jum cruci. Perche alla fi- 
ne, a che non fiete voi obbligati ? Qual’c 
quella cofa ,. che vi debba parer difficile do- 
po un sì bel elempio , che ve n' badato in 
le fieUb ? Ma quaJ frutto cavaremo noi da 
quelio punto , noi che non abbiamo ri- 
cevute quefic grandi grazie, noi che vi- 
viamo in tanta tiepidezza? Ci confonde- 
remo in prefenza di Gesù Criflo crocifif- 
fo ; notaremo tutte le differenze , che fi 
trovano tra la noflra freddezza, ed il fer- 
vore di quelle fante anime . Ci m.araviglia- 
remo del poco profitto, che abbiamo ripor- 
tato da lami patimenti ., Noi fiamo flati 
partoriti tutti da Gesù Criflo alla Croce; 
ora non c ella cofa llrana , ò mio Dio , 
thè un vile aborto vi fia coflato. tanti dolo- 
ri, ò vero chedoglic si crudeli non abbia- 
no prodotto fc non un’ aborto ? Ma fc 
quelli c il modello de’ Predeftinati , non 
v ' hà dubbio , che quelli Iòn molto pochi .. 
Lo fono io? le mi ralfomiglio a lui, non 
dubito punto di clTcrlo ; per altro que- 


llo è un gran mìllcro , non dico alno; 
le a lui non mi ralfomiglio, tutte le appa- 
renze fono contro di me. Ah però che gli 
uomini, i ()uali tremano alfolonome di 
Predellinazionc , fi prendono poi poco 
fallidio di quello , q^e lor dovrebbe in fatti 
dar grande apprenfionc . Procurate dal 
canto voftro d’elTcr uno de’prcdcllinati r 
f4C, ut-fritdejhneris . Mettetevi inillr. 1 - 
da: non la ùpete? fatevel.a infegnareda 
un prudente direttore ; vi fà quello giu- 
ftamente temere , che per quella llr.ada 
ve n’andercte airinfcmo ? abbandonate- 
la per prenderne una migliore. lolpero, 
che quella volta apriremo qui gli occhi ; 
ma il fecondo punto per quello ci giove- 
rà affai . 

2 . Il Tuo zelo fi è llefo fino a’ tiepidi, 
fino a’ peccatoti . E quello reca maggior 
maraviglia , poiché aveano quelli da 
portaru così male , mollrarfcgli sì poco 
grati , anzi dirò tanto ingrati., c feono- 
ìcenti , che è da llupire , come fi fia pre- 
fa quella premura di cavarli dal cattivo 
fiato, in cui fi trovavano. Diremo for- 
fè, che vi fono uomini, che hanno zelo 
de’ peccatori ; ma vi bà ben della diffe- 
renza : quelli non ne fono fi-aii offefi . 
2 . fe non fono fiati ricompenfati da’ 
peccatori , lo faranno da Gesù Gri- 
llo . 

Oh mio Dio, quando io confiderò da 
una parte quelli patimenti , e quelle ar- 
denti brame di patire, e dall'aitra faccio 
riflelfione , per chi fono » per noi , f>cr 
noi dico > i quali non vorremmo Ico- 
luodarci un tantino," ne far cofa, che ci 
colli la minima difficoltà per voi. i.Che 
vidilputiamo bagatellcda niente. a.Ote 
non ilimiamotampoco quello benchcio . 
j. Chenoncicuiiamodiapproffitarcene; 
qual bontà è quella, qual zelo , quanto 
puro , e difintereflàto ? Percltù non la- 
feiate, cheli pcrdaqueft’ Aniinainfclice, 
che fa tanto la sdegnofa, che tanto fi fà 
pregare &c. Ben io lo meriterei, non v’ 
hà dubbio ; malavofiracorapafiione c fia - 
ta più grande , che tatti i miei peccati .. 
Voi vi fiete moflb a compalTìone di me, 
vedendola perdita, che io faceva, lima- 
le ,. che incontrava ; ed iL veder que- 
llo V non oftantc nc folli tantp inde- 
gno, vi hà fatto defiderarela morte per 
lalvarmi . 

Pc- 
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Però che mi ferve qiief^a coinpaflìonc , 
fe io non laicio per quello di perdermi } 
Clic mi giova quello zelo, fc io non nc 
hò punto di me medcfimo J E’ vero , che 
fenzavoi, voinon vifalvcrete: Oliere*- 
v:t te fine te , non fulvtthit te fine fe T^a chi 
vide mal una limile negligenza? Avrem- 
mo noi affare di si poca confcguen- 
za , del quale avcllìmo sì poca premu- 
ra? Abbiamo giammai penfaco bene, di 
die li tracci ? 

OccnfaxJone perlttfolitudìne dtlla 
fettimAìia fnnta . 

I. Di qual cofa fi tratta ? Ci fi dice 
tanto di quella falutc , di quella Anima , 
di quella Eternità . Ci fi predicano tan- 
te cofe. Egli è dunque vero, che io non 
Ha in quello mondo , cheperfalvarmi? E' 
vero , che Gesù Crillo non fi fia fate’ uo 
mo, che per quello? E’ vero, che io hò 
a morire, che hò da clTer giudicaro, che 
hò a dar conto di me, che devo eflerga- 
lligato, ò premiato eternamente ? Ab- 
biamo piene l' orecchie di quelli dilcorfi ; 
ma fono poi vere tutte quelle cole? Sono 
io veramente difingannato, e convinto, 
che Dio mi vede, clic egli è tcflimoniodi 
tutte le mieviltà, che egli è quello, qua- 
le rigetto dame, quando rigetto una ilpi- 
razione , che offendo lui fielTo , che 
calpelloil diluifanguc? Oche quelli fo- 
no fogni , ò verità . Se fono fogni, noi 
facciamo troppo ; divertiamoci , diamo- 
ci buon tempo; Fruamur honis quefint, 

edamns , ^ hihamus tfic Nnllam fa 

fratum , qnod non pertranfeat iHxttrut no~ 
firn . Profegniamo a darci al mondo , a 
far più cafo de gli uomini % che di Dio ; del 
corpo, che dell’ Anima. Mafe fono veri- 
tà eterne, come lo credo: fc ciò è tanto 
vero , come è vero , che fon vivo , che 
parlo &C. achepenfoio, ed a che hòpen- 
laio fin’ a quell’ora? E le folli morto, c 
fe moriflì in quello punto , cofa hò fatt’ 
io di buono ? Mio Dio ! quanto liete 
buono in avermi afpetiato! ma voi non 
porrete femprc' afpcttarc . La mor- 
te verrà ben pretto , può elTcrc anco- 
ra che non tanto pretto; ma peniate, di 
che fi tratta , dice San Giovanni Grifo- 
Homo; sù d’un. Può elitre, arrifchiarc 
r anima Ina c un’ aver perduto il giudicio . 


Veggiamo dunque, fc quello negozio è 
inficiìro. Sono io veramente filila flrada, 
che guida al'Ciclo? PoOb io alficHrarmi, 
che IcguitanJo a far come faccio , i. che 
quello batterà, 2. che non farò peggio, 
3. che me ne troverò contento ai punto 
della morte? Ma io non pretendo di viver 
femprc a quello modo. Se fietc cattivo , di- 
venterete peggiore , perche una volta che 
vi fiate rilalTato , non è cosi facile che vi 
rimettiate . Di più , quello tempo non ver- 
rà forfè mai , ed in quello fiato , in cui fa- 
rete, e non giàinquello, in cui facevate 
difegno d’cQcre, farete giudicati . Chia- 
miamo una volta il nortro difeorfo a confi- 
glio . Voglio dire, fc 10 credo fermamente, 
ove è il mio giudicio, ove è il miofenno? 
Quando non vifolTe,chc un dubbio , ecco- 
vi quel mercatante come ^bandona le fuc 
mercanzie, quell’ .altro come getta i fuoi 
mobili per pauradcl fuoco, come cfccdi 
cafa in camifcia, quel tale come fi priva 
del filo danaro , come fi lafcia martirizare 
queir infermo . Ma non è già quello una 
cofa , clic fi metta in dubbio; ella è mia me- 
ra verità. Ah che la mia fallite Uà in peri- 
colo , io fono in pericolo di perdermi eter- 
namente, non retta che da me il mertermi 
in ficuro ; c non farò tutto quello , che pof- 
fo, non faccio quafi niente, non faccio 
niente? Bifogna rifolvcrfi; non fi tratta 
qui d’ un negozio di poco rilievo ; fc ella è 
una eternità , che ci afpetta , cinquanta ali- 
di di vita fono un niente . 

Signori mici, quando fi penfaa quello 
pofatamciitc , c con un poco di giudicio , 
che non fia prcocciipato.l’uomo non sà più 
ove fi fia , non sà più fe Ila dotato di ragio- 
ne, òfeliavivutoalfafcinato. Ma Signo- 
re ( dicono )bifogncrcbbc ben vivere d’al- 
tra maniera; 10 non penlb già a ciò , che fo- 
no, tutta la mia mente è piena di raggiri 
della mia fortuna, e quello cM' errore! Ah 
mio Dio ! non Uà qui il negozio, quelle 
fon tuttecole tranfitoric, ed io hòanu- 
neggiare affari, che durano femprc. Co- 
me hò io vivuto fin’ adelTo , come fono fia- 
to tanto tempo ingannato , come hò fatta 
tanta filma di cofe, che nc meritavano sì 
poca? Hò io dunque da pattar pcriin’in- 
lènfatonell’opinioncdi perfone laggic , ed 
accorte? Nò, non potete già clTere tenu- 
to in quello concetto; poiché ben fi vede , 
che iiF ogn’ altra colii vi guidate con la r.i- 

gio- 
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gionc; madie inqncftoparticolarcvipor- tanta oonfuicrarionc, cheavevanorìgnr.r- 
tute con tanta freddezza, qiicfto c-qiidlo dato il peccato come una bagatclla } Avrò 
che non crederanno, fe non lo veggono di iodimquc dato il mio fangue, dirà Gesù 
continuo. Io nondicogià , cheinordine Cnfto, per una bagatclla ^ìì vedere un’uo- 
a quelle verità io pretenda di lapcrne più mo Dio crocififlb dovea pur' almeno per- 
de gli altri ; ma percjuella poca-cognizione, fuadervi , clic la cofa ricliicdr»a alcuni mo- 
cliè ne liò, dico il vero, che la condotta del mentidi feria e polita rifldTìonc. ■Prcten- 
mondomi pare inciòpiù inarrivabilcche dcranno allora d’avere ignorato,perqua- 
laTrinità, pai che l’Eternità. Io non trovo le (Irada bifognava loro .andare al Ciclo ì 
ne’Miller) della nollia Fede niente, che Quante volte loro è Hata predicataJ Non 
fia contrario alla Grandezza, allallontà, han forfi avuti tanti efempi avanti gli oc- 
alla Potenza di Dio; ma qui mi pare che chi, tanti libri , che loro la infegnarono ? 
tutto ripugni al lume ftellb della ragione; Pciché c mono? Permetter in falvola 
orrende contradiz.oni tra la Fede, la ragio- fua Giullizia, cperchc i dannati nonpol- 
nc, cdilnoflromoilodivivcrc. (ano lamentarfi della maniera giuda, ma 

Quedo è quello, che mi fà dupirc ; ma rigorofilFma, con la quale li gadighcrà. 
ciòcie mi fàpiangerc,fic,che l ediamo per Non volete al pceler.te, òpcccaton , con- 
bagatclle , per timori puerili ; fi è , che cam- fidcrare un Dio crocifilTo per amor volit o , 
mineremo di quedo palTo fin’ all’ ultimo, epcrvodra(àlutc;ravretepcrtiittareter- 
comefe non ce ne folTc mai dato parlato; mtà avanti gli occhi; e quell’ oggetto, ui 
fic, che podìamo ben dire , podìamoben cuinonvi volede approfittare, faràilvo- 
battere, ma non potremo mai far tanto, dro maggior tormentoiquelle pìaghe,que- 
chc fumo creduti . O mio Dio, chccigio- do/angue ,.quclla si crudele agonia, vi rit>- 
va r edere ragionevoli ? Hòio dunque ale- faccieri.eternamcntc la vodra infenfibthtà: 
guitarc a vivere in quedo modo» Si, e per oppriHi da tanti rimproveri gemacccin- 
qual ragione? Datemene, fe potete, una Htilmcntc;lo dirctcyma non lo direte giam- 
fola . Mutiamoci dunque oggi , perche for- mai fenza dilperarvi : Un Dio c morto per 
fe non faremo pili a tempo dimane. Faccia- me, ed io fon dannato eternamente? L’ 
mo qualche cofa per-n 01, peri quali -Gesù animamia è datarifcattataasì granprez- 
Crido hà -fatto tanto , c ci hà infegnato zo, ed ella è perduta fenza rimedio? Iddio 

a udio che abbiamo da fare . Fate , Signore, m’ hà amato fin’a quedo fegno , ed ecco- 
le ci fia profittevole queda conlìderazio- miinfeliceper femprc? Dio" mi voleva in 
ne ; eccoci veramente convinti ; ma che ; Cielo trabeati ; per qiiido, ecco quanto 
ci gioverà tutto quello, fenonpetfar ve- hà fatto ; quedo c ben fegno , die -tale 
deVe, che-non abbiamo fcula ? erailfuo dcfiderio; ed io non hò voluto 

3. -E morto peri Reprobi :C<iriy/«.f>»ar- prevaliTmi di tanti dolori, di tante iati- 
tuuftjìfropeccétisnoftris., no» prò noftris ihc, di tantediligenze tifate; unasìgran- 
autem tantMwt,fed prò totius mundi. Per- dcfotldisfazionc non mi fcrvirà a niente? 
die quedo ?Pcr non mancare in niente dal Io vielònerci ad aver zelo gli uni per gli al- 
cantofuo; acciò ireprobi deffìnonavef- tri ad imitazione dìGisnCrido; mafefie- 
fero che rinfacciargli; acciònon abbuno tefcrventi, non occorre, ohe vi efortia 
fciilàalcuna, quando faranno condannati I quello ; quando fi è conolcuua l’icnpor- 
airinfcrno . .Quedofarà, che nel giorno | tanza della lalute, cquamo Dio merKid’ 
dcl Giudicio la Croce adorabile del mio | dfere amato, qucllofi fà lenza pcnfarvi. 
Redentore confonda 1 Prefeiti nella loro Ma fe -fiamo tiepidi, come polliamo noi 
odmazione , ed ammutolifcano a quedo aver zelo della lalute altrui , mentre tra- 
fpettacoio. Averanno all’ ora ardire di di- (curiamo la nodra? Se non facciamo le co- 
fcndetfi fu I’ impodlbilità de’eomanda- fenecelTarie per noi, come faremo -per gli 
menti, che loro fono dati fatti? Si prelentc- altri quelle , che fono di fupererogazionc ? 
rà loro d’ avanti laCrocc, dalla qualevcni- Non farò dunque altro , che pregarvid’ 

altoir iGcsùCrido, il.qualedall’àlto del- 
la fua Croce vi dice: Tutte quedcpcnemi 
lon parfe leggiere , a paragone di quelle 
clic vi rilparmmo : pereW ne fate voi sì 

poco 


f', IH '-ile 


vano le grazie per incoraggirii, per torti- 
fìc.irli. Potran dire , clic non fapevano, 
diche fi trattane, che fono dati inganpia- 
.ti, che non fapevano, clic l’alfarc folle di 
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poco conto? perche tanto liifmgar' quello 
voftro corpo a villa del inio cucco fquarcia- 
to?A che hne tanti piaceri, tante delicatez- 
ze, feio me ne fono totalmente privato per 
amorvoftro? Miftrtre animttutflacens 
Dee . Abbiate compalTìoDe , movetevi a 
pietà dell’ anima volita; la mone non da- 
rà finealledi lei miferie, poiché ella è im- 
mortale . Il voftro corpo anderà in malora , 
anderà in niente, e voi lo riempite di pia- 
ceri, che accrcfceranno i tormemi dell’ 
anima por tutta l’ eternità? Mifererc animt 
tH* . Credete a me , abbiate pietà delP ani- 
ma vollra, della quale iohò avuta tanta 
compalfione. Se volete confervarc il cor- 
po, non potete falvar l’anima voftra; lì 
perderà infallibilmente, fe non fate , clic li 
perda il corpo; quello è articolo di fede. 
Mettete dunque cervello una volta, c trat- 
tandoG d’ un negozio di tanta confegiien- 
za , appigliatevi al partito piti ficuro . Non 
VI bà altra Grada per il Gelo , chequella , la 
quale vi hò mollrata ; io fon andato avan- 
ti , io fon il voftro modello, ed eflendo fta- 
toil primo a fuperarne tutte Icdiflìcolcà , 
dopo che n’ avete avuti tanti efempi , colà 
avete voi da temere ? Abbraciatc adunque 
qiteft» Croce; qucGa fola vi può fate en- 
trare in Paradilb, come io ve lo prometto, 
le meco vi ftringete fortemente concita. 
Non è da dubitarne , anime fante ; fuor 
del la Croce non v’ hà falvezza ; c però dite- 
le col difcepolo del Salvatotelo benACntx, 
qua decorem ex membris Crifli accefiftt ! 
Àia direte di cuore: O buon.a croce , ama- 
ta Croce , quanto vi fate defidcrarc , quan- 
to VI Gare afpcttare 1 ed ove eravate nafeo- 
tta , quando vi cercavo eoo tanta inquietu- 
dine? qiiaiKC lagrime miGcte coGata, c 
quanti lufpiri? pcròalla Gnc io fon troppo 
tvlicc -, potcliè dopo tonti Genti vihò pur 


cònfegnita, egia muojo tra le vollrc brac- 
cia. - 

QueOi fono i fentimenti , che Gesù Cri- 
Go , c i Santi eWjcro della Croce : oh Dio ! 

S into i fentimenti noGri fono differenti ! 

n quanta premura vtnoi Santi cercata 
la croce? cola non facciamonoi per fuggir- 
la? Bifogna ben che abbiamo noi imerclTl 
ben differenti , ò che fe Gesù GiGo non 
s’è ingannato, Gamo noi in un’ errore 
molto Ipaventofo. Ma che prometteremo 
noi a Dio? Di andar cercando peri’ avve- 
nire le più afprc croci ? Nò , CriGiani mici ; 
io non vi dò queGo conGglio : per noi que- 
Go Stroppo; mancaremmo alla parola da- 
ta , c non dobbiamo nell’orazione pro- 
mettere cofe, clic non poffìamo poi mani- 
tenere ; abbiamo da penfare, che promet- 
tiamo ad un Dio. Che ci lèrvirà dunque la 
villa d i tutti » tormenti di qucGo di vin Re- 
dentore ? Ci lervirà per umiliarci, per con- 
fonderci . Ah ben mi vergoguod’ aver così 
mnl ricevute le croci, d’aver moGratotan- 
topoco amore, tanto p^a fomiivilltenc . 
Mio Dio, come mi fon io portatoalla mi- 
nima ingiuria fattami ; quale è fiata la mi* 
Gacchezza , quali i difcotG , che hò fatto ? 
Oh come mi troverei contento, le avcGv 
tolerato tutto con p.azienza l quali tclbtidi 
grazie, c di meriti avrei acquillati! Tutti 
qucGi mali, lono pallati , c i menti , c le vi- 
compenfe, chemi rcGcrcbbero, farebbe- 
ro eterne . Se non poffo sforz.uc la mia 
volontà ad amare la Croce, farò almeno, 
che ami un pò meno il piacere . Ne 
Garò fenza per amor voGro , ò mio Dio , 
e con quello mi ckfporrò forfè a ricevere 
da voi maggiori beni - Benedite, mio di- 
vìniGlmo Gesù, le noGrc rifoluztoni, c 
fate , clic con la voGfa grazia riefc.uio cGì- 
caci . Amen - 




M E D r- 


Dlgitized by Google 


334 

MEDITAZIONE VII. 

DEL 


TRADIMENTO DI 
GIUDA. 

Juda ^ ofculo fiUum hominis tradisf San 
Luca cap.22. 


Ccovi una grande materi.a di 
ircditazione . Quefta è il 
tiailrmcnro di Giuda, il più 
enorme , il più inaudito di 
quanti peccati fieno oi.iininai 
fiati commcllì . Facciamo , 



promefla fatta . Viene a!l.a cena , efee- 
fuori , fa gente , dimanda foldati , dà 
loro un regnale, tradifccil FignodiDio , 
lo laiuta , lo bacia , fa quanto vuole . 
Su qucfto fi pofibno fare molte conlidcra- 
zioni . 


f e v’aggrada , alcune rifleflìoni ; primo, | La prima fulla grandezza d’ un tal dclit- 
fopra il’ filo, peccato ; a. filli’ olìinazio- i io , fuH’ iniquità ile! Traaitore alFanì- 
nc fila nei peccato ; j. filila fila morte | nate un’ Innocente , un Santo , un Dio., 
in peccato. Qui tutto é fingolare , tut- Sopra la (ùa ingratitudine , im’Apollolo 
IO ftravagante . DarecF ,, Signore , il tradire il fiio Maefiro: uniteli ’c fiato tefii- 
volffo lume per poterei appro^ttare del- monio de’ miracoli , che ha fatti , diesa 
la dilàvvcntura di quefio Traditore ; .ac- qua'.io può fare . Su’l motivo , per 
ciò polliamo concepire tanto orrore del- trenta denari . i. Ammirate la fiacchei- 
la di Ini perfìdia, che non l’.abbiamogiam- za , e la Ipavcntofa fragilità dell’ no- 
mai ad imitare.. mo . 

Eflendofi Giuda avveduto del mal’ani- Mio Dio ! a qiiarcccclTo d’iniquità 
mo de’ Sacerdoti , e de’ vani sforzi , che non e capace d’ arrivare un’uomo le un’ 
già aveano fatto per impadronirli della Apofiolo lià potuto vendervi , come uno 
perfona del Figlio di Dio,, concepì dcniro ■ fihiavo , e darvi nelle inani di coloro , 
di fc il più detefiabilc difcgno , che ; che vi ccrcav.ano per rovinarvi ? Quanto- 
uomo alcuno fi fia mai figurato . Vaj.ibbumo quindi occafione d’ umiliarci , e 
a trovare i nemici del fuo M.iefiro , e p.ar- | di temere ! Quando io fofiì oggi un’Apo- 
la loro in tal forma :. Ben veggo -, come ’ Itolo dimani poilb- elTerc un Giud.a . 
VI trovate tutti imbarazz.ati nel dilegno 1 Tutto ciò, che ha potuto fare un’ alti’ co- 
che fate di prendere Gesù Nazareno;- il ; mo , lo pollò tir io , e fatò ancor peg- 
giorno vi fà temere 1.1 folle vazionc del po- } gio di tutti quelli , la vita , e le azioni 
polo , la notte voi nonfiipctc , ove egli I de’qu.ili mi ic.md.ifizano , fcvoi mi .ib- 
lì ritiri : colà mi volete voi dare, feio ve ' handon.itc per un lom momento . Non 
lo dò nelle mani ? Come ?. l'cùgnrato I mi abbandonate aimqite , ò Signore; tut- 
chc lei , tu glielo darai nelle manì ? tu ra l.a m;a confidenza è m voi : so , quan- 
dunque tradirai il tuo buon Maefiro > tu to fi.i grande la mi.i dtbolezz.a ; scio non 
lo metterai nelle mani de’ Tuoi più crudeli c.ido.u gr.ivillimi dUordmi , ;i voi fe ne 
nemici ì tu ti Icrvirai dell’ amicizia che deve tutta la gloria . l'ur troppo ne 
pafTatraliii , ere , per ulargliqucll.ipcr- bò 1' elpciicnza, e d.i quel, die ho làt- 
hdia ? S' cfibifce loro per il tatto , gli to , ben comprendo ciò, che lòncap.ate di 
promettono trenta danari , s’ impegna di fare . 

P-iro'a , e dopoi non cerca più altro , che Sccond.iri.amcntc , .ammirate fin dove 
ù buona congiuntura per compire alla 1’ .avarizia può portare un cuore, unnvo!- 
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cache di quello fi li . impaoronita . Voifa- 
petc , mici Signori , gli odj , le divifio- 
ni, Icqiierele, le morti, che l’amor dell’ 
oro , c dell’ argento cagiona nel mondo . 
Quafi tutti i maggiori delitti nafcono da 
quella forgente. La nutrite voi forfè den- 
tro del volito cuore quella fiera pafTìonc i 
Come lo potete cono ‘cere ? Avete voi 
punto di drlìcoltà in far I imofina , in paga- 
re i vollri lebiti.m dare il necefiario per fo- 
ftentamno della voflra famiglia ? Qaiando 
perdere, 6 fia nel giuoco , ò per qualche al- 
tro accidente , non vi turbate niente òcc. 
Potete dire di non tradire qualche volta 
Gesù Critlo per l’ avidità del danaro , ò 
per guadagnarne dell’altro, ò per uon 
perdere quello , che avete > Non mentite , 
non giurate voi mai? Giuda lo fece per 
trenta denari ; la fomma non è tajito po- 
ca , come vi penfatc . Quante volte per 
meno avete voi dato in efcandelccnze , 
avete .'etto male , ingiuriato , e forfè av- 
elie ingannato ilprofllmo 3 O mio Dio ! 
così dunque vendervi per un pooo di fan- 
go , c vendere allo llelfo tempo l’ anima 
mia, ilParadifo, lamia falvezza? Male- 
detto oro, chefofli da me ! toppo amato , 
ti odierò per l’ avvenire, percnd tu forti 
caufa, che io offenderti Dio . Mio Dio 1 
perchè non portò io riparare con la perdi- 
ta di tutti unici bcniquc'pcccati , che 1’ 
amore di querti beni m’hà fatto commette- 
re 3 Lo farò , Signore , facendone parte 
a’ poveri,donandoli a voi per mano de’ po- 
veri -, mi fono (lati occafione di difgartar- 
vi , miferviranno per l’ avvenire di motivo 
per fcrvirvi . 

Terzo, confiderarc , che Giuda non 
arrivò a quello fegno di primo lancio ; 
egl’cra naturalmente inclinato all’avari- 
zia , ed avendolo Gesù Grillo fatto fiio te- 
fòriere , andava di quando in quando bu- 
feando qualche cofa dalla borfa comu- 
ne . Un uomo prudente, e che forte (la- 
to defidcrofo della fua fallite , avrebbe pre- 
gato Gesù Crirto a confegnar quel danaro 
ad un’ altro. Prendeva veramente noco , 
e non porca già prendere molto , ancor- 
ché avclTe voluto; quello però badò per 
nutrire , ed aumentar fempre la fua paf- 
fiohe, finche arrivò finalmente al fegno 
che .abbiam detto . Signori mici, tra tur- 
tigli avvertimenti, chefi poflbnodaread 
luì’ uomo , ò fia in ordine alla vita civile , 


e morale , ò fi.i in ordine alla vita foirir 
tuale, ed alla perfezione, il più utile, il 
più nccelTario , il più importante fi è que- 
llo; conofeete lavoRra partìone , diate 
fempre vigilanti , Icmpre in arme contro 
di quella . Al principio parche fia mente , 
ma ic la tralciirate , vedrete poi, che vi 
farà un qualche cattivo fcherzo . Verrà 
un giorno, che non ne farete più padro- 
ne; fi prefenterà un’ occafione, il Demo- 
nio vi tenterà gagliardamente , foccom- 
berete , vi perderete . Ancorché non 
commettcllc aderto, fc non piccoli man- 
camenti, tanto farete l’abito cattivo, co- 
me fe ne commettcllc de’ gravi. Voi di- 
te folo buggie leggiere per feufarvi dei leg- 
geri mancamenti ; con quello vi avvezze- 
rete a mentire , e fc non vi crederanno , 
quando vorrete feufarvi dei grandi falli , 
voifpcrgiiircrete. Voi non rubate fc non 
poca cofa; ma la partìone d’avere crcfcc- 
rà , e ven-etc dopo a rubare cofe di va- 
lore. Aderto non fono che penfieri , ò al 
più al più alcuni fguardi ; il fine farà funr- 
llo . Hò io dunque partìone , premura di 
qualche cofa , aocor lecita; dirò di van- 
taggio, di cofe ancor buone, c fante > 
fradichiamola al principio : mi lento af- 
fezionato al giuoco , alla tomedu , a 
qualche perfona ji.articolarc , e forfè an- 
che di differente (erto ; vorrei guadagna- 
re, alzarmi di condizione Scc. ftrozziutli 
fiibito quelli mortri n.ifccnti; al principio 
non facrificheretc per erti altro che le vo- 
rtre orazioni , nel tempo delle qiuli vi mo- 
Icftcranno; ma dopo la cofa anderàtam’ 
av.i Iti , che facrificheretc la vortra anima , 
c II yollra Religione . Noi permettete 
già, ò Signore; guaritemi dalle mie paf- 
fioni . Per l’ avvenire fiatò molto avverti- 
to, mi guarderò bene di non fo ldisfarc la 
mia partìone , pcf innocente ch’ella mi 
parefle; che anzi fe mi Icntirò troppo m- 
tlinato a qualche cofa , fc mi vi fen- 
tirò troppo rtimol.iro , procurerò ili 
confcrvare il mio cuore totalmente libe- 
ro, affinchè voi folo ne fiate il padrone , 
voi (blo regniate fopra di quello con affolu- 
to dominio . 

Ma noi vedremo ancor meglio la forza ’ 
d’uiia palfione, quando hi prefo piede , 
es è import'dlata d’un cuore , d.iH’ oili- 
nazionc di Guida ne! fuo poetato . P v- 
cht N. N. lì può ben dire , che Gesù Gri- 
llo 


Zl6 Medìtazj 

Ho abbia adoprato urne le arti per 
tar clic fi ravvedcflTc. i. Come mai pot^ 
refiftere a quell’ wltirno Addio, dicGcsù 
Cnftodicdca’iuoi Apoftoli nel Cenaco- 
lo, allorché difle loro, che andava a Ipar- 
gcrc per cfli il proprio fangiic, che era ve- 
nuta l’ora, incili volca per l’ultima volta 
mangiar con loro? Non poteva egli penfa- 
ic, che fé prevedeva la (ua morte, ben 
prevedeva ancor il di lui peccato ? Ma Ge- 
sù lo dice chiaramente, ad alta voce : Uno 
di voi mi tradirà •, ed avendogli dimanda- 
to Giuda flefTo, le lui era quello, gli ril- 
po(e, diesi: cdapeuinic di più, che era 
comedi neceffitàclie morific, ma guai a 
colui che era per tradirlo. Nonlaiciòpcr 
quello di lavargli i piedi, c di comuni- 
carlo. Nell’ orto f 11 dific: Amice ad quid 
veniUt ? l*iù diiaramentc ancora gli par- 
la nel tempo fiefib , che efeguilce il fuo 
cattivo diù gno , che già la cola c fatta,chc 
già attualmente lo tra Ilice: ^uda ofculo 
fHiitm hamirtis tradii ì O mio Dio l die 
non fate voi per non perderci j quanto 
vi crucia il vederci a pefire ; c clic non 
fate VOI per impedirlo ? Quanti dolci 
rànprovc i, quante afteituoie rimoftran- 
7 C , quante aniorole chiamate , quan- 
ti llimoli , e periéciizioni prima di di- 
fpcrarci ? Ma quale è la noftra du- 
rezza di voler ccfirtcre a tanto ze- 
lo? 

Signori mici, poltlamo noi dire di non 
ellire colpevoli d’ un tal mancamento ? 
tfaminaievi un poto fu quello punto , of- 
fcrvatc un poco , le veramente non fate 
refiftenza a Dio . Non vi dimanda egli 
qualche cofa , che non gliela vogliate 
concedere ? E tanto tempo , clic quefia 
cofcienza è inquieta -, ella fi lente ag- 
gravata d’ un non sò che , che non la lafcia 
ripofarc ; non udite voi mai parlar di 
Dio , non peniate mai alla morte , non 
entrate mai dentro di voi , che non vi 
fcntiaic conturbare ; ravvilate in voi un 
non sò che , che non và bene ; non vorrefte 
aver a morire in quello fiato. Ma poiché, 
dirà qualcir uno, non mi rimorde la co 
fetenza d’ alcun peccato grave , io non fac- 
cio mò tanto nule, e pure non vivo lod- 
disfatro. Avvertite, che Dio vuol da voi 
qualche cofa di pui di quello, die fare per 
lui-, attefcic grazie, che avete ricevute, 
fate troppo poco , troppo Icario è il voftro 


CUC FU. 

fcrvizio. Me infelice, nclrcfiftcre a voi, 
ò mio Dio, nell’ oppormi in tal guifa ai 
mio bene ! Quando io non avelli imcref- 
Ic alcuno a fare ciò , che voi volete da me , 
non (àrebbe affai, che mi fate l’onore di 
dimandarmelo, di farmene premura, di 
farmi conofccre , che è voftro gufto , 
che io lo fìzciz , che ne farò da voi gra- 
dito ? Ma .avvertiamo bene di grazia ad 
ima cofa, cioè, clic dopo d’aver lunga- 
mente rcfiftito per oftinazione , per pi- 
grizia , non refittiamo .alla fine per im- 
potenza . Non ci arrendiamo da princi- 
pio , perche non vogliamo ; ma nel fi- 
ne lìamo inicnfibili , perche Dio non lo 
vuole più da noi. Quando s’ è fatta refi* 
ftenza fin’ ad un certo tempo, fin' ad un'* 
certo fegno, la cofa è fiitta , c difpcrato 
il calo. Tutte Icpiùgrandi grazie di Dio 
ci diverranno inutili. In vano fi adoprc- 
ranno con noi c le carezze, c le minac- 
ce ; quando bene fi facellero miracoli , 
non ci muteremo . Tutto il mondo fi con- 
vertirà lu’noftri occhi , e noi ce ne fta- 
remo immobili , fciiza poter loro andar 
dietro . 

Quando fc ne trovano di quella forte 
quando li veggo, piango , mi fi race ap- 
pricciano i capelli nìa non perdo già 
molto tempo con cllì . Saremmo noi for- 
fi a quell’ ora in un taleflato? Non lo vo- 
glia Dio ; faremmo perduti fenza rime- 
dio: ma non faremmo forfè per arrivarvi 
benprcfto? Nò, Signore, perche da que- 
llo punto io mi rendo a VOI, evi promet- 
to adelTo, alla prefenza del Ciclo, e della 
terra, che non vi rcfillerò mai più . Vi 
dimando mille volte perdono d’clfcrmi 
tanto tempo abnfato della vollva bontà. 
O ella è veramente grande , veramente 
ccccflfìva quella bontà , die non m' hà 
fcacciato da fc per tanti , che fieno fiati gli 
oltraggi, che le hò fatti ! Qiiantoviìo- 
fo obbligato Signore , vedendo , che non 
vi fiere ancora fiancato , che non m’avc- 
te fin’ ora abbandonato ! Qua anima 
mia , lenza portar più in lungo, vergia- 
mo quel, qhc Dio vuole da noi ,cnon dif, 
feriamo più a farlo : Domine , quid me 
vis tacere ? Forfè unaConfcllìonc genera- 
le, una rellituzionc , il l.afciar qucUiuo- 
co , qudlc compagnie, un po;o più 
di carità co) prolTìmo; celie faccio io del- 
le mie facoltà, del mio tempo , di rutti 
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^uc’ talenti, che Dio m’ badati per gua- 
dagnarmi il Paradifo, c de’ quali me ne I 
dimandato conto ? un pò più di re- ' 

f 'ola nel mio vivere , un pò più di man- I 
uetudine, un pò più di fcrietà, dimo-' 
dcùia , meno aflettaxione , un pò più d’ ' 
umiltà, di mortificazione, &c. Comun- 
aue Oa, mio Dio, voi ne farete foddis- 


II colmo dell’ orinazione è quando 
s'arriva all’ impenitenza finale , quando 
uno muore nel Aio peccato . Ma chi i 
farebbe mai quel raiferabile , che volef- ‘ 
fe Anire i fuoì giorni in peccato , fen- 
za far penitenza im momento prima 
di morire \ Udite, miei Signori , . una 
cofa delle più raaravigliofe , che Aeno 
giammai accadute in materia di peniten- 
za . Appena ebbe Giuda dato il Aio 
MaeAro nelle mani de’foldati , che lo . 
cercavano , che appartatofi da’ compa- j 
gni cominciò a penfare al peccato com- 
mefTo ; gli rifouvenoero tutte quelle A- 
nezze , tutte quelle grazie , che avea 
ricevute da Gesù Crino *, A ricordò del- 
la poAtura , in cui fe I’ avea veduto a’ 
pii^, della maniera dolce, e tutta amo- 
rofa , con la quale 1’ aveva voluto am- 
monire , del ^cio a cui 1’ aveva am- 1 
melTo; ^1’ altra parte A rapprefentò il 
zelo , la carità, la fantità di aucft’ uo- 
mo ; e riflettendo a tutto quelto , non 
A potrebbe dire , quanto il fuo pecca- 
to gli pareflc enorme, quanto gli com- 
parine abominevole a gli occhi propri , 
quanu fofle la turbazione , e il ^Io- 
re , che lo affali . Avea creduto, che 
Gesù gli poteffe fcappar dalle mani, co- 
me havea fatto unte volte ; onde diffe : 
7* tntu fum , & dticite C4Mt . Di più , 
non potea immaginarA , che A trovaffe 
mai m lui materia da poterlo condanna- 
te a mone, ò che il popolo poteffe tole- 
rare una tale ingiullizia } ma quando vi- 
de , che la cofa s’ inoltrava più di queUo, 
che avea penfato , che era flato dicniata- 
to da’PonteAci degno di morte, e che lo 
davano nelle mani de’ Gentili per effere 
crociAffo , e che la morte d’ un Dio era 
il frutto della fua avarizia ; il fuo do- 
lore ^ebbe a (cgno tale , che fe ne và 
a trovare i Sacerdoti , confeffa ad alu 
voce il fuo peccato : PeccMvi ; reflitui- 
fee il danaro, e dàinunafommadifpeta- 
SermJel P. emJI. 


zione . Tanto dolore, tanto pentimen- 
to ; e pur tutto è fruflraneo . Confef- 
fa il fuo peccato , A allontana dall’ og- 
getto della fua paflìone, concepifee un si 
grand'orrore de! commeffo delitto , che 
diviene infoffribile a fe medefimo . In 
Ane , il fuo dolore và unt’ avanti , che 
dopo il peccato gli diventa infopporta- 
bilc la vita ; e con tutto ciò , Signori 
miei , egli è dannato . Non già per man- 
camento di dolore , di confeflìone , dee. 
per mancamento di fperanza ; ^vero: ma 
che impona, da qual parte venga il dif- 
fetto, fe alla Ane un A perde? O quante 
penitenze , che in apparenza fono le più 
belle del mondo, fpno penitenze falfe , e 
vere impenitenze ! Che diremo noi del- 
la vofln, che è tanto fredda, tanto im- 
perfetta , fe Dio non hà voluto accettar 
quella di Giud a ? Ecco cofa vuol dire il dif- 
ferire, lo fiancare Iddio, il ridurA all’ulti- 
timo diremo. 

Olfervate però di grazia , che quel- 
lo , che ^li cagionò queflo sì ecceflìvo 
dolore , fu il ricordarli di quella gran 
bontà di Gesù Criflo, e che quefia me- 
moria non lo potè afTicurare contn la 
difperazione -, lo credette si buono , 
che giudicò, che il Aio peccato folfe ta- 
le , che non meritaffe perdono-, e non 
credette , che fòffe tanto buono , che 
gli perdonaffe. Oh Dio! fe nel maggiore 
eccedo del fuo dolore fofle venuto a get- 
tarA a’ piedi di Gesù Criflo , ed avanti 
a Pilato in prefenza di tutto il popolo gli 
avdfe dimandato perdono -, fe lo avef- 
fe fatto fu’l Calvario nel tempo , che 
flava in Croce ; con qual gioja avreb- 
be Gesù veduto venire a fe quefla peco- 
rella fmarrita ! Queflo , miei Signori , 
è il ma^ior oltraggio, che Giuda abbia 
fotto a Gesù Criflo . Quelle furono le 
due più grandi tenuziom . La prima, 
peccare Alila fperanza del perdono -, e do- 
po aver peccato , ricufar di conver- 
tirA per difperazione d’ ottenere perdo- 
no . Non A potrebbe dire , quale di 
quelli due mali folTe il maggiore •, e 1’ 
uno , e l’altro fono molto abbominevo- 
li . Non fono io reo del primo? Qui 
brutalità offender Dio , perche è buo- 
no ? Anzi per queflo appunto , che flè- 
tè buono , mi guarderò d’ offèndervi } 
febiverò Ano i più leggieri mancamen- 
Y ti i 
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ti, voglio cercare di piacere a voi , di 
darvi "guflo in ogni mia azione . De- 
tedo « abomino te mie beftialicà pdTa> 
te ; nondimeno non difpero già della 
volita clemenza . Non mi lafcio lulìn- 
gare dalla falla fperanza de* peccatori , i 
quali s’immaginano, che faranno Tempre 
a tempo, che balla loro , che dimandi- 
no perdono , quando non polTono più 
offendere Dio ; ma fpero , cne vincere- 
te voi la mia refillenza, che mi darete 
(orza di luperare le miepallloni, di fare 
una opportuna , e vera penitenza , di 
morire a' miei vizj molto tempo prima 
della morte, di confccrare al volito Di- 
vin fervizio il rello dermici anni. 


Ao è quello , che Ipero da voi , Dio 
I mio , e queAo è quello, che vidiman- 
do . £ perche non lo fpererò io , men- 
tre Tento già , che il mio cuore fi fiac- 
ca dalle coTe , che gli Tono fiate più ca- 
re , che comincia a defiderare ardente- 
mente d* effere tutto vofiro , e di non 
amar più altro che voi ì Softenete, Si- 
gnore , ouefii defiderj ; poTciachè voi 
fiere qudio , che nte gli avete dati ; 
làtteli efficaci con la voftra grazia -, 
non permettete , che io perda più tem- 
po , ma che cominci a fare adeffo ciò, 
che vorrei aver fono , e quello , che 
non potrò più fare al tempo della mor- 
te . Àmen. ' ; 
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CADUTA DI SAN PIETRO. 


Amen dico tihi , quìa in hac noSie , antequam gal- 
lus cantee , ter me negabis . & Matt. C. 2 5. 


Ncorché la caduta di $. Pio* 
tro noa Ha lantO' funoHa , 
quanto fù quella di Giuda ; 
non è petò nc meno inaf- 
pcttata , nc mca ripiena di 
profittevoli amnuellramenti 
per noftra iftruzionc . Dicefi nel Van- 
gelo , che venendo Gesù prefo , c con- 
dotto da’ Pontefici , San Pietro lo fe- 
guitò da lontano fino alla cafa di An- 
na , c di CaiPafib , e che elTcndo en- 
trato nella Sala con. molti altri , s’acco- 
flò al filoco , ove molti della famiglia 
del Pontefice , uomini,, c donne,, fiavar 
no tra fé difcoircndo , c rifcaldandofi .. 
Una fervente però mirato San Pietro fif- 
làmente in faccia , Non Tei tu. forfè 
( dilTcgli 1 uno de’ difcepoli di quell’ 
uomo ? No , ( rifpofe San Pietro ) io 
non fono altrimenti de’ fuoi difcepoli , 
noQ lo conofeo tampoco ,. non so chi 
egli fia _ Due , c tre volte replicò il rae- 
defimo , con' detc Ilare , c giurare di 
non conofcerlo . Veggiamo ,. quali fie- 
no le caufe di quella caduta dalla par-' 
te di San. Pietro :. quali le caufe dal- 
la parte di Dio : c la penitenza , che 
^an. Pietro ne fece .. Qual IblTe l’origi- 
ne d’ un tracollo tanto^cplorabile ; per- 
che inai pennettelTc Gesù CciUo , che 
il primo degli Apolloli cadclTe sì mife- 
ramentc j e la penitenza,, che dopo nc 
fece . 

Le caule dalla parte di San Pietro 
fono la Aia prefunzione ,. la fua ne- 
gligenza , la fua imprudenza . Voi fa- 
petc \ che avendo Gesù Grillo pre- 
detto a tutti 1; fuoi: Apolloli , che la 
fua Pallìonc farebbe- fiata loro una pie- 


tra di fcandalo , che tutti gli avrebbe 
alienati , e difiaccati dalla fua perfona ; 
Pietro ebbe tanta temerità di dire , 
che a riguardo de gli altri ciò potrebbe 
riufeir vero > m.i che per conto Ino gli 
avrebbero più toflo tolta là vita .. Que- 
lla è una grandilTìma prefunzione . E 
che , ò Pietro ? Credete voi dunque , 
che il vollco Divitì Maefiro s’inganni > 
che parli in aria , da balordo , c ch^ 
non làppia ciò ,. che fi dica ? Oh io mi 
fento una forte rifoluzione di morir per 
lui . Ma qual delle due fembravi edere 
la più probabile , ò. che Gesù Grillo 
abbia fatta una profezia falfa , ò che 
voi cangierete riibluzionc ì Ei non pcn- 
fa niente a tutto quello , ed avendo- 
gli il Salvatore detto per umiliarlo , 
per abbattere la di lui alterigia , che 
quella notte ficiTa l’ avrebbe ben tre 
volte rinegato ; gli diede in faccia una 
mentita , ed aggiunfedi più , che quan- 
do bifognadc morir per lui , non 1’ au- 
rebbe mai abbandonato , mai I’ avreb- 
be negato . Un parlar di tal maniera 
mollraya , che in San Pietro v’era del- 
la prefunzione ,. ancorché il peccato 
fofie veramente enonne , e non a- 
vede egli giammai comnicdb altre vol- 
te un limile eccedo . Ma fc noi a- 
velTìmo una Umile confidenza nelle no- 
firc proprie forze , dopo tante ca- 
dute , quella farebbe certamente an- 
cora pesiere . Operiamo la nofira fa- 
llite , Qifiiani Uditori ,. ed operia- 
mola coraggiofamente , ma operiamo- 
la con timore : Cum timore , & tre- 
more falutem vejiram operamitti . O 
mio Dio! fc i Cedri del Libano non fo-, 
Y 2 no 
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no valevoli per refiftere ad un fempli- ic difficoltà alcuna , non ve n’hil punto -, 
co foffio d’ un* aura leggiera ; fé una fiamo licompcnTati , e ben pagati con 
fervente fa cadere laprincipal colonna , la purità del cuore , col penfare , che 
la pietra fondamentale della voflraChie- Dio n’é teftimonio , con là pace, cheli 
fa , come potrò io da me Colo lenza gode . Vi vuole del penfiero per di- 
di voi refiftere a tanti nemici , e do- fendere una Gttà ; ma lì dorme anco- 
mefUci , e Arankri , a tanti incenti- ra ficuramcnte : Ovatt . Per fender- 
vi , a tanti cattivi efempi a tante ci dal peccato, im poco d’orazione ogni 
Qcnfioni , a tanti Demonj , che mi giorno ; non v’è caduca , fé non per 
perfeguitano., e che hanno giurata la mia mancanza d’orazione. Si è oflervato , 
perdizione } che curì gli feandah hanno cotnincia- 

La feconda cagiooc fù la fua impru- to quindi: come Ha pofiSbile, che uno, 
denza ; effendo luto auvertito del peri- il quale tratta mtti i giorni con Dio , 
colo , non doveva dormire , gli bifo- dopo aver confìderata la fiu infinita 
gnava fare orazione , fiat fopra di fé, grandezza , lo voglia in quel giorna of- 
come Gesù Crifto gli havea comanda- fendere ì 

to : FigilMe , & orate , ut non in- La terza cagione è la fua impniden- 
trefis in tentationem } /firittts qoidtm za . Ei conofee ha fua debolezza , e fi 
^romftnt tfl , caro autem infirma . Cfoì mette neiroccafione } già quello è un 
offervate vi priego di palTaggio , che peccato , il metterli ncir occafione . La 
Gesù Crifto nel dargli un’ auvertimen- maggior pane di quelli , che fi fono 
to , fembra altresì , che gli prepari dannati , non fi faranno dannaci tanto 
una feufa per il Aio fallo j anzi pare, per aver peccato , ntentre chi può eli- 
che anticipatamente lo feufi , affinchè merfi dal peccare nel mondo , ftando 
quando fi troverà caduco , non fi di- che a fatica uno può ftar faldo , c co- 
fperi . Come fé diceflc : M‘è noto , ftante nella folitudine f ma fi faranno 
cnc fc m’offenderete , ciò farà ben più perduti per efferfi meffi nell’ occafione . 

£ er fragilità , che per malizia; l’intcl- Riflettete a voi-, efaminatevi bene , c 
tto , e la volontà fono pieni d'amore, promettete a Dio di ufeirne . Mio Dio , 
E non liamo noi forfè colpevoli dique- io fon ficuro, che così fàcendo non vi 
fta imprudenza : VlgUate ? Stiamo noi offenderò -, ma quando, non oftanti nit- 
fopra noi ftelTi ? Camminianm noi fem- te quelle diligenze, vi offendei^, ver- 
pte con gh occhi aperti , per offerva- rò a gettarmi a’voftri piedi , e con con- • 
PC fe VI fono lacci refi , le vi fono in- fidenza vi dirò- : Domine tu nofti fig. 
fidie , ove mettiamo il piede ? Qiu:l mentum meum , quoniam fulvis firn .... 
libro , qucHa compagnia , quella con- Qtfis fotefl facere mundam de immondo 
verfazione , qud luogo, non fono fot- còficepthm /imine, nonne tu qui folusetì 
fe tutti pericoli da fchivarfi ? Fà mera- Notate , che le cattive compagnie fono 
viglia il vedere ,. che quando fi teme pericolofe , e infenfibilmcnte guaftano 
Dio , fi teme fin l’ombra del peccato; quelli, che vi fi accoppiano. Per me, fc 
come fe fi diffidaffe d’ogni cofa . Non io folli nel mondo , non vorrei pratti- 
finifeo mai d’ammirare la vigilanza de’ care, fc non con uomini da bene; oltre 
Santi ^Un Beate Luigi Gonzaga non ar- i vantaggi temporali , quelli fono fedeli, 
difee mirare in fàccia l’Imperatrice , nè ragionevoli , più dolci nel tratto, meno 
tampoco la propria Madre , &c. Così fi intereflkti , non v’è da temere in conto 
prattica da quelli , i quali veramente vi alcuno per l’anima . Ma quando non vi 
temono, ò mio Dio . E’da llupirfì, s'io folle altra confiderazione che la veftra , 
cado ? Io vado fenz’armi, tutto feoper- ò Signore, potrei io mai aver per ami- 
to, in meno dc’hcmici . Ma , ò Dio ! co uno dc’voftri nemici? Avrei cuore di 
quanta fatica , quanti fallldj, l’aver fem- unirmi ad anime, quali voi non potete 
prc da camminare con tanta circofpc- vedere ? E poi , potrei io dire , che 
zionc ! E’ vero , quando fi fa con un veramenre vi amo , mentre amerei i 
certo timore fervile ; ma quando l’amo- vollri nemici ? Non temo io- dunque di 
re è quello , che mi lliraola , non fi fen- trovarmi inttigato con elfi loro nc gli 

acci- 
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accidenti, che pofTono lorofoprauvcnirc? rebbe pcrmefla la di lui caduta , fc non 
Amai e anime, che fono del Demonio? IO| avelie fapuco , che gli dovea ridonda- 
vogliopochiamici,òmioDio,perchè voi! re in Aio vantaggio? Dii igcmibMj Derni 
folòmibaAateper tutti; ma fc alcuni nei omnia cooperantur in boman . Prevede- 
dovròavere, queftifarannoivoAri;òchc va , che ne farebbe Aato più umile , e 

10 me li eleggerò tali , ò che tali io più guardingo . Con la Aia umiltà quan- 

11 renderò, fe potrò; e qyando nonpof- te grazie A è procaciate , quali per 

fa averne l’intento , li abbandonerò per altro non avrebbe mai avute ? Per la 
fempre. fua circofpezione quanti peccati bà 

Le ragioni della caduta di San Pie- fchivati , ne’ quali farebbe caduto ? Pre- 
tto dalla parte di Dio lono , che non vedeva , che il di lui amore farebbe 
permeffe queAo il Signore folamcnte per Aato molto più ardente dopo una sì 
gaAigarlo , ma per ouviare agli fcanda- grande indulgenza . Quanto a me, N.N. 
Il . Poiché chi fi meraviglierà di .vede- vi dirò quello , che penfo, ed è, che io 
re gravi cadute , dopo che A primo non dubito punto, che San Pietro non 
tra gli ApoAoli diede in un tale tracol- fia Aato incomparabilmente più fanto , 

10 ? Lo pcrmcATe per incoraggire il pec- che le nòn avefle giammai peccato . 
catore , vedendo, che San Pietro non O mio Dio ! s’io potefiiì cosi prevalermi 
fu dopo nè men grande , nè meno de’ miei peccati , non potrei forfè ap- 
accarezzato ; che non ne ricevè per profittarmi, e cavar bene da’ mici mag- 
ciò alcun rimprovero ; che non la- giori mali? Non rcAerà, fc non da noi , 
fciò per qucAo d’ eficr il Capo della che non facciamo queAo buon traffi- 
Chiela . San Gregorio dice, che il fine co , c che de’ noAri proprj mali non 
di Dio era per obbligar San Pietro , a ne facciamo medicine : che, la noAra 
cui confegnò le chiavi del Aio Para- penitenza rimedj a tutto con noAro 
difo , a non moArarfi rigido co’ pec- vantaggio ; il noAro fervore compenfi 
caroti , a non ufar troppa feverità con il tempo , che abbumo perduto ; fao- 
cAl. Come egli amava grandemente Ge- ciamo fervire i noAri peccati alla prat- 
sù Crifio , potea correr pericolo , che tica delle più eccellenti virtù , corneali’ 

11 Aio zelo non lo aveffe renduto troppo umiltà nel confcdarli , alia fpcranza nel- 

fevero co’ penitenti ; già ne aveva lo fperare in Dio contra que’ motivi di 
dato un fegno , allorché avendogli il difperazione , nell’ amarlo tanto più , 
Figlio di Dio comandato di rimettere I quanto egli ci hà amati allora , quando 
i peccati , eflTo gli dimandò : l’odiavamo , &c. 

ties ? fepties ? Ma dopo qutfla ! La Penitenza di San Pietro fù fubi- 
fua caduta , chi porrà cfprimere, quan-j ta , amara , e continua . Avendo San 
ro foflc pieno di compallìone vcrib tut- Pietro rinegato per la terza volta, can- 
ti i peccatori ? Dopo che vide d’ tò il Gallo, e Gesù lo riguardò . Non 
avere con tanta facilità ricevuta la re- vi fù bifogno d’altro : fi^ ricordò della 
milTìone del Aio peccato , come av- predizione . Eccovi un cuore , che fi 
rebbe potuto negarla a gli altri ? Pre- fpczza, che dà in cccefiìdi dolore; cc- 
fcntoucgli giammai d’ avanti peccatore, covi un’ anima immerfa in un mare di 
che non lo compatidc , che non fi ri- : amarezze , due fontane di lagrime feor- 
cordaflc del Aio proprio peccato , che rono da’fuoi occhi , fi ritira , non fi 
non lo piangcfl'c amaramente ? &c. Sa- laida più vedere , fe ne và a rinchiu- 
rà dunque vero , mio Dio , che vo- derfi per dar libertà al Aio dolore . O 
lete non folamente perdonare, ma virtù , ò fòrza degli fguardi di Gesù Cri- 
ancora che fiamo trattati con dolcez- Ao! Mio Dio ! quando mi riguardere- 
za ? Mio Dio ! quanto fiamo noi infe- te di qucAa maniera ? Domine , quando 
lici per avervi offefo ? ma fiamo ben refptcies ? Ma non hà egli forfè dò fat^ 
miferabili , fe non ritorniamo il più pre- to già molte volte ? Ohimè! quante volte 
Ao, chepòfTìamo, a Voi ! Dico di più egli non folo ci hà riguardati , ma toc- 
credete voi , che per prefuntuofo fia cati intcriormente ? Quante volte d 
Aato San Pietro , il Figlio di Dio av- bà parlato nel fondo dell anima ? Non 
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ne Untiamo confiifionc ? c pur quello 
non ci (paventa? Quella appunto è la dif- 
ferenza , che palla tralc cadute del’rcdefti- 
nati , e quelle de’ reprobi . I PrcdelU- 
nati cadono come gli altri; pol'ciachc q Ital- 
ie c quell'iioino , che non pecchi ? ma il fuo 
cadere i jn è , che per un momento . 
Appena ii male è fatto , che fc ne pente , 
e lo rimedia . La prima ilpirazionc , c la 
prima grazia, la prima buona parola, che lì 
(ente, trapalTa il cuore di dolore. Un repro- 
bo pecca, e lì ferma nel fuo peccato, lene 
compiace,vi fi di!ctta,le ne vanta;ben pote- 
re predicare, ben potetegridarequanto vo- 
lete , che per lui non fi parla . Siamo noi 
di quelli, che refifiono? Sì , mio Dio , 
rinoadefibiolìamo fiati; inala cofa è fat- 
ta, per Tati venire non dimorerò più nel 
mio peccato ; vorrei ben potervi promet- 
tere, che non viofiendcrò più; maalme- 
no fopra il mio peccato non vi dormirò 
certamente . Non lafcierò , che le mie 
colpe prendano piede nel fondo della mia 
colcienza, mi confeficrò fpefib, c fé mai 
auveniflc, che io commcttcllì qualche pec- 
cato conliderabile,ctò che vi priego,Signo- 
re , a non permettere giammai , io antici- 
però il tempo ordinano, per confclTarlo . 

La Penitenza di San Pietro fù amara > 
il luo dolore non fù un dolore fuperficia- 
le; fogli ruppe il cuore j e però elee dal 
luogo in cui lo comeflc, s’innorridifcc 
di tutto ciò , che ha relazione al pecc.ato, 
fi và a nal'condere ; non occorre dugli, che 
li levi ftiori deir occafione . Confrontia- 
mo quefio a tante confellìoni, che noi 
habbiamo fatte . Mio Dio ! ella è dun- 
que si poca cofa l'avervi dilgufiato? So 
io il male, chehòfactoa me medefimo ? 
Ohimè ! il minimo male, che io mi fac- 
cia, ò a’ piedi , ò alla tefia , ò fia filila 
punta d*un dito , mi mette tutto fofib- 
pra, c in difordinc ; e per l’anima non 
mi curo tampoco di confiderarne le pia- 
ghe; che anzi me ne burlo ? Non vorrei 
dare un minimo fafiidio ad un’amico , ne 
meno ad un povero mifcrabile, nè pure 
damcconofciute; fono tanto tenero ver- 
fo le pcrfonc , che amo ; d’onde viene dun- 


que tanta durezza vcilo di Voi? Gò fa- 
rà, perche non vi amo? Quts det cap.ti 
meo aquam , cr ocultsmeis fomem lachry- 
marum , e)- ylorabo die , ac 7ioc}e ? Ah"^ ! 
da voi folo, ò mio Dio, polTo iperarc 
quella grazia, &c. 

Laida Penitenza fù perpetua; quanto 
profonda fù quella ferita nel cuoce di San 
Pietro, chenoncefsò mai di mandar fan- 
gue fimo alla morte! Tutte le nottifipaf- 
(avano in verfar lagrime ; le fiie guancic 
(cavate lo moli cavano troppo chiaro; per 
un peccato folo, in cui egli fi era così po- 
co tempo fermato, nel quale v’ebbe tan- 
ta debolezza; odio, che non mi conferò 
mai , che non mi trovi reo di molte infe- 
deltà, m’immagino, che la mia penitenza 
fia durata aOai, quando hò recitato cin- 
que volte il Pater noflerì Qiunci repro- 
bi piangeranno eternamente per minori 
peccati, e per minor numero di peccafi? 
Che vuol dir quefio, ò Qiftùni Udito- 
ri? Dunque tutta la nollra vita hi da efic- 
re una vita di penitenza ? Così pratticò 
Santa Maria ìl'laddalena . Nè quefio è un 
dire, che ci abbiamo a ritirare in un De- 
ferto, portar cilicj, Scc. Vi è una peni- 
tenza propria di tutte le condizioni, e fia- 
ti di pcrfonc; c quella è la buona; il di- 
llaccarfi dal mondo , farfi dentro di fe una 
folitudine , portar dirò cosi un certo lutto 
continuo, e ne gli abiti , non portandoli, fc 
non che tutti modelli; c dentro del cuo- 
re, col fuggire, ed aver in orrore la vana 
allegria de’ mondani . Ma quella è una 
vita troppo malinconica. Che ne fapete 
voi ? Inlbrmatevi , dimandatelo a quelli 
che ne hanno la prattica . Una tale tri- 
llczza s’accorda bene con un’allegrezza 
incredibile. Però quando io non trovalfi 
altro contento, chequello di fare le vo- 
llrc vendette, ò mio Dio, diloddisfar per i 
miei misfatti , di placare il vollro fdegno , 
di purgare la miaanima, di renderla gra- 
dita a gli ocdii voftri , e di prefervarmi da 
nuove cadute, non dovrebbe quefio ba- 
llarmi per farmi amare quella vita, che a 
gli occhi del mondo fembra La più mahneo- 
nica, eia piùaufiera? 
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MEDITAZIONE IX. 

DELLA 

CONDOTTA DI FILATO NELLA PASSIONE 
DI GESÙ’ CRISTO. 

Ego nuUamin<z/enio ineocaufam.. San.. 

Giovanni cap. 1 8.. 

A condotta di Pilato nella di fcduttore ; il fuo' rembiante , lo fu« 
paflìonc di Gesù Cnùo ha maniere fmentivano le accuTe , che gli ' 
un non so che di tanto fin- davano : che retta a fare , fé non c^e 
golare , e che può cttere di l'adori . che gli renda quei, rifperti, che 
sì grande nottro ammacftra- fé gli devono, che fi faccia fuo diicepo- 
mento , che io hò (limato di lo? O mio Dio ! quanta è la dittanza, 
fiirne la materia d’ima' delle noftre con- che patta tri il conofeervi, e l'amarvi l 
fiderazioni . Non v’hà dubbio , che al- Ah che quafi tutto il mondo vi conofee } 
cuni non bramaflero, che io m’appigliaf- pochi fono quelli, a’quali voi non dia- 
fi alle circoftanze di qne’mitteq, i qua- te almeno qualche volta certi' lumi ,. che 
ii riguardano immediatamente Gesù Cri- lor fanno intendere benittimo ciò , che 
Ilo , e che fembrano più a propofito volete, eh’ etti intendano ; ma la mag- 
per eccitare la divozione ; ma io mi gior parte di quella gente fi comema ^ 
fono immaginato, che fia meglio nel prin- veder quelli lumi, d‘ ammirarli, c poi 
cipio applicarli a materie , che ci pol^ non ne fimno altro, 
fano illruire , e proporzionate ad ogni Al principio , che Gesù cominciò a 
forte di perfonc . 1 dolori di Cnllo ' fafeiarfi vedere nella Giudea , tali furo- 
fono più rotto foggetti di contempla- i no i movimenti che rifvegliò ne gli 
zione , che di meditazione •, e quelli , animi di tutti , che non fi vide mai 
che fi fentono allettati a meditarti, non cofa fimile : non vi fù cuore , che di 
hanno bifogno d’altro ajuto per cavarne Ufi non rettaflc preda ; non: potevano' 
profitto. Può ette re, che venga l’occafio- laziarfi d’udirlo ; lo feguitavano ne’ dc- 
ne di trattare un’altra volta quelli punti j ferri , filile- montagne , fino'alle fponde 
più teneri , c più adattati a muovere I del mare f Nnrt^HAm fic locntus efi' ho^ 
le lagrime i tratmnto procuriamo di pur- Imo-, andavan dicendo . Il frutto, che 
gare l’anima nottra , di mondare il no- j fe ne vide , fù una Maddalena , un 
ttro cuore , fenza le quali dilpofizioni San Matteo conveniti , dodici Apollo, 
non s'arriva all’intelligenza de’Divini. Mi- li, alcuni difcepoli , poche donne ; a. 
fterj . ' tutto il rimanente che fervi ? Di pietra 

Signori miei , Pilato conobbe Gesù di fcandalo , di catifa di maggior danna- 
Criflo, lo volle falvare , e pure lo con- zione: Pofìns efl hic in rHÌnam-, <tr in 
dannò : eccovi i tre punti di quella me- reJJmreElhnem mu/torum .-Uditori miei, 
ditazione.. tanto accade a’ giorni- nottri . Si viene i 

Pilato conobbe Gesù Crifto : alla Predica; quella è la parola di Dio , 

enim maii featì II fìlenzio , la pazien- che qui fi difpenfa : la virtù di quefla 
za, la modettia di Gesù lo perfiiafero ,. fama parola è divina, che non fi può 
che non potea altrimenti eflerc quel mai’ infiacchire: efl enim fermo Dei, 

uomo , che lo dicevano non- avea, aria cr efficax , & fenetrnkilior omni glndio 
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Mmifì'i , ftrtiHgens kfque ad divifionem 
anime , ac ffiritns , corafasum quoque , , 
ac medullarum . Nc fìamo dunque moP- 1 
fi , per così dire , vogliamo , ò non vo- 
gliamo . Alcuni pochi , quattro , ò cin- 
que, fe n’ approfittano , fi mutano to- 
talmente j tutti gli altri fi contentano d\ 
ammirare ciò , che fi dice . Confdlàno 
francamente , che il Predicatore bà ra- 
gione, che ben fi dovrebbe fare quello, 
che dice , che fanno ben male a non 
tenderfi , vorrebbero far bene j ma tra 
tanto non ne fanno niente . San Giaco- 
mo paragona quefia forte d' Uditori a 
quelli, i quali fi veggono dentro lo fpec- 
cbio , e poi fe ne ritirano fenza netta- 
te le macchie , che fi fon veduti in fac- 
cia . Sono qiiefii di quelli , i quali cre- 
dono , che bafiilorod’effcrfì fentitimof- 
fi , che bafii , che la predica lor piac- 
cia, che fappiano ridire ciò, che hà det- 
to il Predicatore ; né fi curano poi d’ 
altro . Fra tanto la predica è finita , e 
di quanto hanno udito non fe ne ricor- 
dano pm niente . Direte , che que- 
fio bafii per giufiificarli ? Anzi tutto 
olf oppofto , quefio bafia , acciò non 
abbino feufa alcuna . E qui io oflcrvo 
kt mifera condizione de' l^cdicatori, i 
(Mali non fervono ormai ad altro , che 
alla dannazione dc’peccatoti, e per giu- 
flifìcar maggionaentc la Divina QulU- 
2 ia . Dicevafi di Gesù : Pojìtur tfi hit 
in ruinam , dr re/mrelìionem nmlto- 
nm } potremmo dire di noi : In nù- 
nam multorkm , & rtfurrclhonem poMCo- 
ram . 

Quefio bafii per la confiderazione . 
Veniamo ora alla rifleflìone . Di quali 
fiamo noi N.N ? Q^le è il frutto , che 
caviamo dalla parola di Dio ? Non ci 
contentiamo noi forfè d'ammicarla? Co- 
fa é quello , che abbiamo ^tto ì Se ci 
fiamo approfittati , buon per noi , ralle- 
griamocene ; quefio é un gran legno 
della nofira predeftinazionc . Credete- 
mi , non é quella poca grazia , che il 
Signore vi fà - Molti vengono al Ser- 
mone , ma quanti fe ne ritocnano tali, 
quali vi fon venuti ? Che fe fumo fem- 
pre i medefimi , fe veggiamo il bene , e 
non lo abbracciamo , che vuol dite que- 
fio, anima mia? Da che procede quella 
■durezza ? Che cattivo legno è quefio ? 


Quale impedimento trova in me que- 
lla divina parola ? Bifogna ben , che 
me n’ approfitti per 1’ auvenire ; Piente 
bora , in qua mortui audientFerbum Dety 
& qui audierint refwgtnt . Che faremo 
noi dunque ? Fuggiremo le occafioni , 
romperemo i mah abiti , lalcicremo da 
parte le vane ufanze, ci ricoociliercmo 
con Dio , ci cfercitcremo in opere di ca- 
rità, daremo maggior tempo a gli elerci- 
zj di divozione . 

Conofeiuto che ebbe Pilato Gesù 
Crifio per quello , che era , ancorché 
non fi rifolyelTe di feguirlo , lo volle 
però almeno fai vare . "Che non fece per 
quefio » Si prefe brighe incredibili , ove 
non v’avea niente «fi difiìcoltà ; lo in- 
via ad Erode , lo propone infieme con 
Barabba , lo fà flagellare , fi procella , 
ebe egli fi fgeava deiringiuftizia, chev’c 
in fuio morire . Per torlo dalle mani 
de’Sacerdoù , ballava che diceflc : Non 
voglio ì che minacciaflc loro di foli ca- 
fiigare come impofiori . Ma ei voleva 
falvar Gesù Crifio , e nello Itellb tem- 
po non volea perdere l’ amicizia de’ Sa- 
cerdoti : voleva contentare Iddio , e’I mon- 
do . Maledetta politica , cieca pruden- 
za umana , che vuole unire infieme co- 
fe , le quali fono tanto incompatibili , 
come è Dio , c’I mondo I Ma pur trop- 
po. così acca^ molte volte a’ tempi no- 
firi. Vi farà tal’uno , che Dio illumina , 
che lo follecica interiormente a viver me- 
glio . Lo vede chiaramente : Nò , gli di- 
ce il cuore , io non hò divozione alcu -7 
na , io non vivo già da Crifiiano , in 
me tutto odora di Paganefimo . Bilogna 
mutar vita : ma coinè s'bà da foe ? 
bifogna trovar qualche temperamento . 
Non voglio più fai' del male nelle com- 
pagnie , ma non lafcierò però di tro- 
varmi in quelle per divertirmi. Pcrccm- 
to di quefii abiti , di quelli abbagliamen- 
I ti , non faprei come foe a fiaccarme- 
ne ; ma mi voglio confellàrc ciafeuna 
I fettiraana . Givochcrò, ma vi farà fem- 
pre qualche cofa peri poveri j nonande- 
rò più tanto alla comedu , ma la Icggctò 
da me ficlTo. 

Uilitori mici , farebbe fiato meglio, 
e per Gesù Crifio , c per Filato , che 
quefio Giudice fi foflc da principio ri- 
foluto di farlo morire . Poiché fii cali- 
la 
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ù delle rifate , c dclli fchcrni , che fof- 
frì in cafa di Erode , che folTc preferito 
a Barabba , che foffe flagellato ; e pu- 
re dopo tutte quefte ingiurie fù nè più 
nè meno fatto morire . Così meglio 
farebbe', che quefli fìnti divoti non 
aveflero mai pcni'ato d’ amare la divo- 
aione ; troppo le fanno torto » e fanno 
torto a fe fteflì , mentre non potraiv- 
no lungamente durarla in queflo flato; 
quanto fanno, non. contenta il mondo , 
e Dio non ne refla in modo alcuno fod- 
disfatto ; di maniera , che fe non rom- 

f )ono affatto le catene, dalle quali fono 
egati , facrifìchcranno alla fine il loro 
Dio, e Dio fimilmente li abbandonerà. 
Però dal vedere , come cominciano , 
parrai che fi pofla ben far giudicio del- 
la loro perfeveranza . In verità , che 
quefli fegni non ingannano molto . Su- 
bito, che vedete un’anima, che non di- 
manda quartiere, che è pronta a lafciar 
tutto ; Dio hà prefo pofleflb di quel cuo- 
re, la cofa è fatta. Ma fin taiuo che la 
cofa và in trattati , che non fi vede nien- 
te di fatto , s’hà femprc da fperar bene ; ma 
non è da far gran capitai fu quel poco di 
bene, chef! fà. 

Or bene , Signori mici , parliamo 
liberamente al noflro Dio , confeflìa- 
rao alla fua prefenza la noflra miferia . 
Ecco ciò , che abbiamo fatto fin adef- 
fo : r abbiamo meflb al paragone- col 
mondo , abbiamo voluto- fcrvire que- 
fti due padroni cor uguali follccitudi- 
ni ; ma che dilli uguali ? Di quanto 
egli n’è reflato al dilòtto > Qual ver- 
gogna è la mia ? Che fe riguardo la 
forma di vivere , che tengo adeflb, non 
è forfè quella la flrada , filila quale mi 
Iòn meflb ì non cammino io di queflo 
paflb ? Ah mio Dio I non lo poflb ne- 
gare , m’immaginavo , che quefla foflc 
prudenza , che foflc queflo un’ operar 
con diferezione ma al prefente co- 
mincio , ò Signore , a fenoprire 1’ in- 
ganno . Nò , nò , io non voglio aver 
che un Padrone , c quando fapefli di 
poterne contentar due , vorrei con tut- 
to ciò eflere timo voflro . Su via dun- 
que , andiamo con più riferva col no- 
Itro Dio; tutto quello, chcpolTo fue,è 
un niente , c vorrò ancora fiirne parte ì 
La cofa è fatta , la rilbluzionc è fla- 


bilita ; prego il noflro Signore , che 
mandi fopra di voi mille benedizioni v 
ma fenza , che io lo prieghi , già ve le 
hà diluviate con abbondanza; queflo è un 
torrente, di cui voi avete rotte le fpoo- 
de, v*<cc. 

Pilato vedendo , come non può faf- 
var Gesù Criflo , e contentare quel 
popolo , fecondo tutte le regole dovea 
preferire il giuflo all’ingiuflo . Ma trop- 
po s.’era renduto indegno della grazia » 
che gli abbifognava per queflo ; lo con- 
danna contea la fua colcienza : quali 
rimproveri per tutta la fua vita l Fu 
dunque queflo , a dire il vero , miei 
Signori , fù un rifpetto umano , che lo 
condannò t gh fecero intendere , che 
fe ne farebbero doluti con Cefare ; vi- 
de , che fi tirava contro tutta la Sina* 
goga ; c per queflo Gesù vien condan- 
nato . Eccovi dunque , ò rnio Divin 
Maeflro , eccovi facrifìcato ad un ri- 
fpetto umano , da un’ uomo favio , 
illuminata, che conofee la voflra inno- 
cenza , la voflra fantità , &c. Quale in- 
giuftizia qual debolezza l ma qual fol- 
lia di temere più gli uomini , che Dio \ 
O Signore , quante volte patite voi la 
medefima ingiuflizia ! Poiché è vero , 
che fi trovano perfone , e fe ne veggo- 
no ogni giorno talmente tocche da Dio , 
talmente difguflace , e difingannate de' 
piaceri , e dclha vanità del mondo , pie- 
ne di tanto fervore , che non fi fen- 
tono più ripugnanza a niente; che la fo- 
litudine , e la mottifìcazione lor farebbe- 
eo delizie.- non da loro faflidio altro, che 
quefla dichiarazione , che lor bifogna fa- 
re, eie dicerie alle quali per queflo fono 
fòttwofti . 

Cme dirà il mondo, fe faccio quel- 
la cofa i Ma che dirà Eho , fe non la 
fate , c fe volete più toflo difguflarlo 
dopo tante ifpirazioni ? Che hà detto 
il mondo de gli altri ì Che ne dice con- 
tintumente l Non fi cureranno di voi, 
non vi baderanno , e quando diceflcro 
qualche cofa , quante ne dicono di 
quelli , che fi danno alla vanità? Iddio 
permette , che fi dicano- delle flrava- 
ganze d’ uno , il qual hà paura d’cflcre 
tenuto per fpirituale . Ma che m’ im- 
porta di quanto ne poflà dire il mon- 
do ? E’ forfè il mondo , che m’ hà da 

gm- 
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•giudicare ? Mi potrà forfè qucfto mon- 
do liberare dalle vqftre mani, mio Dio? 
Il mondo fe ne và , il mondo palTa ; 
qual confolazione mi daranno i riguar- 
oi , che averò avuti per lui ? Mio 
Dio , dica pure il mondo quanto sà 
dire ; colui c indegno di fervirvi , che 
hà paura d’ eflere conofeiuto per voftro, 
fervo . 1 voftri nemici fi dichiarano , 
c i voftri amici faranno vili , c timo- 
rolì ì Lafciciò. io dunque ,, che il moiK 


do fi fianchi •, 1’ hò pur fervito ; tem- 
po è , che cominci a penfare al mio 
Dio , per il di cui fervizio fono fiato 
creato . Voglio , che tutto il mondo lo 
fappia, affinchè perda ogni fperanza di 
tornarmi mai ad impegnare nelle vane li- 
cenze mondane:. Afihi munàus crucifinus 
tft , & ego mtmdo , Il peggio , che mi porta 
fare il mondo , è il difprezzarmi , il trattar- 
mi nel modo , che bà trattato. Gesù Cri- 
fio ; e quefto è. quello ,, ch’io bramo dee. 
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MEDITATIONEX. 

DELLA 


FRETTA, CHE SANTA MARIA 
MADDALENA SI PRENDE 
PER ESSERE A’ PIEDI 
DI GESÙ. 


Stabant autemjuxta Crucem Jeftt, Mater tius , ^ forar matris 
eius Adaria Cleophd , Maria Magda,- 
lene. San Giovanni cap. ip. 


Omc io andava -cercando fu’l 
Calvario qualche foggetto 
per la nortra ultima medi- 
razione , mi fono appigliato 
a quello, quale trovai più vi- 
cino alla Croce di Gesù Cri- 
flo ; mi (oniK> appigliato Maddalena , 
quale hò ritrovato a’picdi di quefla Croce, 
che la ftringeva ftrettamente tra le braccia^- 
e come io la confidcravo cosi dcfolata a 
piedi di Gesù Crocififlb , m’c venuto in 
penCcro, che ovunque fi cerchi quella fan- 
ta Amante , fempre fi trova a’picdi del fuo 
Amato . Il noftro Vangelo ci fece jeri la 
narrativa della di lei penitenza , come an- 
dò a caladi Simonc il Farifeo, che Gesù fu 
pregato di reftarvi a pranib. Maria vi ac- 
corìe , e fi fermò a'piedi del Figlio di Dio, 
glieli baciò, glieli lavò con le fu e lagrime, 
gli rafeiugò co’ fuoi capelli , gl’imbalfamo 
con prezioffimi unguenti . Qualche tempo 
dopo Gesù le fece l’onore di andare alla 
di lei cafa per le iftanze di S.Marta , e quivi 
pure io trovo' Maddalena a’piedi di Gesù , 
che lo ftà confiderando , e che afcolta i 
fuoi difeorfi : etiam fedtns ftCHtpedes 

Domini, ttnditbat verbum illius . Final- 
mente ella hà pure anche il fuo luogo fu’l 
Calvario . Miei Signori , farebbe forfè fia- 
to più fecondo l’ordine Tattcncrmi precifa- 
mente a ciò , che riguarda la Paflìone : ma 
palmi di vedere, che fi fenta affai volon- 
' tieri parlar di S.M.Maddalena; e per me vi 
confeffo , che io pure gufio molto di par- 


larne. Dall’altra parte nonsò, fefipoffa 
trovare cofa più degna , ne di maggiore e- 
dificazione, che leconfidcrazioni ^qualief- 
fa ci fominifira ■ 

M.Maddalena fece la fua Penitenza a’pic- 
di di Gesù Crifio in cafa del Farifeo: fù que- 
fia Penitenza molto perfetta, c però otten- 
ne ben prefio tutto ciò, che voleva , che era 
la rcmiffionc de’fiioi peccati- Anime Pe- 
nitenti , confidcratcla vi priego > c imita- 
tela. I. Ella hà una gran confufionc de’ 
fuoi peccati: Stansretrò. Ella n*hà occa- 
fiionc d’averla*, e forfè non ne abbiamo noi i 
Con qual faccia ardiamo noi comparire 
avanti a Dio, dopo che abbiamo fatto sì 
poco conto delle fuc grazie? 2. Un gran 
cuore; la (ua conftifionc non fù di compar- 
tire avanti a gli uomini} bensì avanti Ge- 
sù Crifio. Ella fa la fua penitenza con tanto 
ardire, quanto era fiata ardita nel pecca- 
re . Non avea prattica alcuna in quella , 
erano a tavola, non vi fi trovavano, fc non 
uomini : con tutto ciò effa vi entra } ma e 
con quale cqnippaggio ? fenza ornamenti , 
incolta , mal vefiira , fcapigliata . Ma che 
diranno mai? Tanto fa il primo dì ? Non 
eia meglio far la cofa a poco a poco? Forfè 
fe mi dimandate configlio , vi rifponde- 
rò di sì ; ma fc voi fbfie pieni dello Spiri- 
to , che animava S.M.Maddalena , non me 
locrederefie, nè midimandereflefopradi 
ciò altro configlio . 

. Il primo fentiraento , che ifpira la grazia 
della Penitenza , c una gran confiifione . 

Mio 
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Mio Dio! come liò io vivntofino adeflò? 
Quanto ingrato, vano, inrtabilej Qmic 
^ata la mia vita l Come ardirci io pre- 
fentarmi dinanzi al Signore? Ma quanto 
più s’arrofnicc la perfona di comparire a- 
vantia Dio , tanto meno fi vergogna di 
comparse avanti gli uomini . La Tua conhi- 
fione le fà dire i fuoi peccati con un’ardore, 
con un dolore mifcb iato di diletto, che fà 
provare quel gu fio, che fi l'ente nel vendi- 
carfi. Di più, fiche fi vergogni de’lùoi pec- 
cati-, ma non già della penitenza . Non fitc- 
cedeinmetuttoal contrario? Non temo 

10 forii i dilcorfi de gli uomini ? Non li hò 
temuti peccando, ancorché foifero allora 
da temerfi , c H temerò nel confefiarmi? 
Se io averti un vero pentimento, bcon- 
fertlonc non mi darebbe tanta pena . Of- 
fetvate, quanto gode una perfona afflitta 
di dar fiiora in mille doglianze, c rimprove- 
ri conira 1’ autore delle fuc difgrazic . 
Così difpofla dovrebbe cflcrc un’ ani- 
ma veramente pentita, a. Maddalena non 
fi contenta d’aver rinunciato a tutto, che 
fi ferve totalmente in contrario de gli ftro- 
menii delia fila vanità ; i Tuoi occhi , i Tuoi 
capelli, i fuoi profumi , tutto coopera alla 
fila penitenza. Così doniamo noi a’povcrì 
quel danaro , che fi confum.rva in giuochi , 
in diffolutezze.V elliamo gli altari con que- 
gl' abiti ^ i quali avean fervilo alla va- 
nità . 

Quello per nortro efempio, quello per 
nollra confolazionc . Q^l fruito fi ripor- 
ta da una penitenza fatta in quello modo i 
Quello appunto , che ne riportò Maddale- 
na ; Rtmtttuntur uhi peccatM tua. Di pec- 
catrice, ch’era , la fece amante diCesù Cri- 
llo , e una dc’maggiori Santi , più fcrvo- 
rofi, e più cari a Dio. Simone non lo cre- 
deva, e andava mormorando: Quia pec- 
catnxefi -, ma che ne dice il Figlìòldi Dio? 
ì^ides batic mulierem ì Vedi quella don- 
na ? Sappi, che ella è più pura di te;ella ama 
più Dio, die tu non l’hai mai amato; el- 
la hàfatto più in quell’irtante, che non hai 
fiuto tu in tutta la tua vita . Come, mio 
Dio? così prellovi fiete voifcordato de’ 
mici peccati? Cosi S.Tcìcfafc ne quere- 
lava amorofamente con lui. Quanti Tene 
veggono o|ni giorno peccatori, a’ quali 

11 Signore fa il lecondo giorno grazie più 
grandi, che non averà fatte alle anime 
più fedeli? Quelli, che per altro non com- 


mettono gravi mancamenti , ma che non 
fono poi più che ramo buoni , fon ben mi- 
Icrabili di lalciarfi in tal guila fuperare : 
Erum novi jftmi primi. Le donne prollitu- 
te VI metteranno il piede d’avanti nel Re- 
gno di Dio . 

Vedete, Anime Criflianc, vedere quell' 
uomo, quella donna, che folamenre quat- 
tro giorni fono hà fatta la Tua Confertìon 
generale ? Voi la difprezzate tutta via den- 
tro di voi-,raa gli Angeli, ma Dio medefimo 
ne fàben’altro concetto. Ella peccò vera- 
mente; ma dal punto, che Dio l’hà illumi- 
nata, hà facto al Signore facrificj, quali 
voi dopo tanti anni ancora gli difpatatc ; 
ellahàlafciaco tutto, cUa hàfpezzate tut- 
te le fuc catene ; c voi ftaretc ancora liti- 
gando con Dio fopra una cofa da niente -, 
ve ne rtarete ancora ambiguo in un bivio, 
dal quale Dio non trova modo di cavarvi 
con ruttc le fuc giazie ? Ah Crilliani udi- 
toriJ c penferemo noi difervircal nollio 
Dio con tiepidezza, c di darci a lui così a 
partea parte? Dicefi, che quando i fol- 
dati combattono fu gli occhi delPrincipe , 
martìine fé il Principe c grande , e d’un me- 
rito llraordinario , conia tertabarta vanno 
in mezzo al pericolo , entrano nella mi- 
fchia fenza punto di difficoltà . Cosi fanno 
perchè fperanod’acquidarfi quella dima , 
la quale fon certi , che và fempre accomp.i- 
gnata da grandi ricompenfc . Quedo è ve- 
ro , fe pur la fcampano . E noi icrviremo 
lentamente il più grande di nitrii Monar- 
chi, c folto i fuoi occhi? Facciamo ogn’ 
un di noi quelle rifoluzioni, che fono pro- 
prie del nortro fiato ; ma per qualunque 
cofa, che abbiamo a fare , procuriamo d’ef- 
fcre ferventi nel fervizio del nòrtroDio ; 
quedo è il modo di dargli gudo, c di far 
molto confacilità, e in poco tempo. 

EfTcndo Gesù nel pafTarc andato ad allog- 
giar in cafa di S.Marta , appena fù entrato 
in cafa, craertbfi alfuo luogo, che Mad- 
dalena fc gli pofe a ledere a piedi per udirlo 
parlare , c ricevere da lui ammacrtramen- 
ti. Quedo è quello, che deve fare un’ani- 
ma , la quale fi è mondata con la peniten- 
za : fe defidcra veramente di confervarfi in 
quedo buono dato, le bifognartar vicina 
a Gesù Grido , più che le Ila portìbile , per- 
chè fenza quert’appoggio faia difficile , che 
non ricada. Il maggior difpetto, chepolfa 
avere il Demonio , è quando perde un’ani- 
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m»t rulla quale Tacca capitale , e die gii 
fi tcnea per fuai dall’altea parte , quand’ 
uno i di irerco goaritodapiagheprofon* 
de, òli comincia a rimettere da una ma- 
httia mortale , fi trova tuttavia molto de- 
bole : fì dunque di mellieri ftarfenc il più 
che fi può a canto a Gesù con la frequenza 
dc'Sacramenti; il btfogno è grande , cd 
io ardifeo dire, chefenza quella Tanta pras- 
ticanonla durcremo-molto . Oh io non ne 
fon gii degno I Men degno ne (aretc di 
qui ad un mefe . Voi non ne liete degno , 
niuno n’é degno; vi ci liete però difpollu. 
I. con molta diligenza. 9cc. r. con la le- 
zione de’libri fanti . a. col lar un poco di 
meditazione ; c quello è un mezzo infalli- 
bile per allicurarvi della perfeveranza . Sin* 
a tantoché lliamo afcoltando' la parola di 
Dio, ella ci tortifica; ma quando non 1’ 
udiremo più, ci-bifognerà Ilare a piedi del 
Figlio di Dio, cd udire ciò, che di tempo in 
tempo ci anderà dicendo p rivolgere nella 
mente quello, che avremo imparato, eie 

C arole ,chc ci avetà dette al cuore . Di più, 
ifogna llar più che fi può a canto del Fi- 
glio di Dio in tutte le nollte azioni , nel- 
la con verfazione parlar di lui , pcnfarc a lui 
nella folitudine- 

Mona s-’alTannava molto^ c con gran 
zelo, per regalare il Smnorc; fidolfe, che 
la Torcila non ra|utaOc . Gesù però le ri- 
fpofe: Murthd MétrthA/olliciucs^cr tur- 
bar is erga flurima. Chcvuol dir quello 2 
Si hanno da laTciare i negozj , anche le ope- 
re di pietà, per attendere alla meditazione? 
Nò ; ma bifogna ben moderare le occupa- 
zioni cllerne , Te quelle ci dillraggono ,. ci 
diilìpano lo Tpirito;fcr qualunque bella ap- 
parenza abbiano di pietà ; ma il meglio è 
di unirle inlìeme. Maria, e Marta, dice 
S3emardos lignificano l’azione, e la con- 
templazione -/bifogna, che l’una ajuti 1’ 
altra,c in quefio modo fi fanno tutte le cofe 
quietamente , c con gran merito . Ogn’uno 
^ le Tue faccende da fare , e biTogna accu- 
dirvi; ma bife^na, fc è pollìbilc , applicarvi 
Tenza fiaccarli dal Figlio di Dio . Mio dolce 
Gesù I quanto fiamo fiati fin’adelTo lonuni 
da quellaprattica l i. Quante faranno fiate 
le cofe , che hanno tenuto Gesù lontano da 
me? 1 . Con quanudilltazzioncbò fitte le 
indisfercnti? 3 .E quelle ancora, che erano le 
più Tante ? Cosi qual’è fiata la mia vita? Ella 
c fiata fimile ad unacotTa d’uno fiolido , d’ 


un’infenTato ,. che corre Tenia pcnfarc , ni 
aHvcrtirc,dovc và. Non và innanzi,vàfiior 
di firada , fà molti pad] ^ fi affanna , c non 
fì niente . a. Cade ad ogni pafib , e in un 
ora di tempo corre mille pericoli. Q^nto 
bò ioperduto ! Quanti meriti bavrcimcf- 
fi da parte ! Quanto mi farei avanzato nel- 
la grazia di Dio, fc avelli operato con un 
poco più di rifielllone ! Ma fiate ereina- 
mentc benedetto, òmio Dio, che mi da- 
te oggi quei lumi , che non hò mai avutr 
fin'ora! Kli prendo da quefio punto il mio 
luogo a’vo Uri piedi; qiiellad la parte mi- 
gliore , la quale utu volta , che li fia prefa r 
niuno la può levare : fpcro che mi fop- 
potteccte, che mi vi manterrete, che mi 
vi fiabilircre di tal forte, che non la abban- 
donerò mai più. 

Voi làpete N.N. clic là PaUTonc del Fi- 
glio-di Dio fece una gran mutazione ncU« 
maggior parte di quelli, che erano più af- 
fezionati alla di lui perlona. Nella Mad- 
dalena non fece mutazione alcuna. Anda^ 
tevene fu’l Calvario, voi la troverete qui- 
vi,. come in ogn’altro luogo , a piedi dfeF 
Tuo Amor Crocili fio . Quefiò c più di quel- 
lo, che noi penfiamo ; poiché la Fede ci dà. 
ima grande idea della Croce di Gesù Cri- 
fio : ma immaginatevi voi una Dama, che 
andalTc a mettere a piè del patibolo d’un’- 
uomo giulliziato, e quefio a villa dirutto il 
mondo . Eccovi l’ultima provafi’un’amore 
veramente perfetto. Volete fapcre, le avete 
un vcroamor di Dio ? Credete forfè, che 
confifia in fentir certi ardori , in mandar 
fofpiri? Nò: Uà in fcntirfla’picdidiGcsù. 
Crifio burlato rdifprczzato , crocifilfo , in> 
Ilare attaccato alla Aia croce ; voglio dire 
non contentarli d’efier buono, di onorar 
la virtù tra quelli, che l’onorano, c la filmar 
no, mainefaltarlainmezzo a’ Tuoi mag- 
giorinemici. a. Stare attaccato a Dio non 
lolamentcfu’lTabbore , quando ciillumi- 
na, eciammaefira; ma nel defeno delle 
croci interne, nelle tentazioni ^ nelle ari- 
^tà : non fiamo mai più felici , che allora c 
mai più ficuri che diamogufioaDlo , ne 
mai più fi acquifiano maggiori meriti . Ed 
allora pure bifogna, che ce lafiringiamo 
fonementc al petto, per paura che il Demo- 
niotionci fvclgaaforza dal nollro fofie- 
gno: più fedeltà nelferviziodlDio , più 
ofiervanza della regola , più mortificazio- 
ne, &C.Z. Nelle croci efieme amar Gesù 
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Cnfto crocififlb , atta^arfi alla fua croce, 
conCdcr.irla volentieri , portarla con lui , 
e renderei (itnili a Ini inqucllo flato . Non 
fiamo ancora arrivati tant’oltre ; ma faccia- 
mo cuore , la cofa non è impofljbile , prò- 
viamo in quefla rcttimana ad imitar la 
Maddalena \ quefla e la fettimana Tanta , 
cioè a dire la Tetàmana , nella quale timi 
iChrifliani hanno a vivere fàntamentc : 
procuriamo di farlo, per vedere. Te vi fia 
tperanza, che poflìamo una volta darli tutti 
a Dio. 

- Occupatevi dunque fotte la croce con 
Maddalena in raccorre le gocciole del fan- 
guc, che da quella cadono ; mettetevi voi 
medefìmi Torto la croce, e ricevete tutta 
quella Tacratiflìma pioggia Topra del voflro 
corpo , affinché ella vi iantifichi;. conlìde- 
rate tutte le piaghe di Gesù, entrate nelle 
Tue ferite , inoltratevi fin dentro il di lui 
cuore-, confìderate tutte le virtù, che hà 
ptatucate -, c procurate almeno per quelli 
otto giorni di pratticare in tutte leoccafio- 
ni , la pazienza , Tumiltà , il perdono a’ 
nemici, Tobbedienza, il zelo, la carità , 
la mortificazione, z. Crocefigete voi fleT- 


fi per quelli otto giorni, privatevi di tutte 
leconvecTaziom, di tutte le Toddisfazioni, 
non abbiate tanta premura d’ ornarvi , 
fare qualche piccola penitenza , ditegli 
mille volte ai giorno, che vorrefle poter- ' 
vi incliiodare Tullaflefla crocea e giacché 
non lo potete , mettetevi qualche volta in 
ginocchio avanci di quella con le braccia 
'flcTe per qualche tempo in forma di croce. 
Finalmente, fe vi viene qualche croce di 
fuori, immaginatevi,. che lìaGesù, che 
ve la manda,, rallegratevene, e ringrazia- 
telo mille volte , portatela volontieri - 
Mio Dioinon veggo pure uno di quelli , i 
qitaliTon' qui, che noulìa molto ben di- 
Tpoflo a tutto quello -, ma come per 
qualche d’imoquefla è unaflrada nuova, 
le voi non fervicelorodi guida, fenonli 
prendete per la mano , dureranno fatica a 
farlo , e poco farà il frutto, che ne caveran- 
no: però lon lìcuro , che per poco che lì 
sforzino, e che li difpongano dal canto 
loro , • vi troverannamolto vicino , e fi fen- 
tirannocon più forza , e con maggior abi- 
lit.ì per il divoto efcTcizio, di quello che 
fi farian creduti . Così fia . 


IL F I ^ 
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